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C A E T A N E. 


'ESSER  io  dmentì^ 
to  feruidor e deiriUu- 
Jkiffima  Cafa  loroy  con 
hauer  gli  anni  pajfath 
dedicata  aWltiufirilJì^ 
mo  signor  Cardinale  lor  fratello  la  VU 
ta  dèi  Fondatore  della  Compagnia  di 
C lES  y'y  da  me  in  lingua  Tofcana 
tradotta  ; è cagione  che  bora  mi  mo^ 
ua  à yolercon  feruigìo  fomigliante  di- 
moHrar  la  deuotìon  deìT animo  mìo  in 
particolare  verfole  SS.yy,  lUuftrifs. 
ambedue  degne  foreUed'vn  tanto  Tre- 
l^Oi  E [e  bene,  il  mondo  ammira  hogff. 


^ ff 


t con 


i con  ^rand’ffìma  ragione,  ]ì  rallegra 
'della  felicità  deWllluflrifs.  Cafa  loro y 
polche  fra  gH  altri  beni  di  tre  loro  fra- 
telli , in  due  riJplendono_  i maggiori  gra- 
dì y che  dopo  il  Jòmmo -y  fiano  nella 
Chiefa  di  DiOy  effondo  l'vno  Cardina- 
le y C altro  Vatriarcay  enelTaltro  col^ 
locata  la  dignità  Ducale  , £on  tutto 
ciò  io  non  ho  tacito  rimirato  à quefìo  , 
quanto  à gli  effempif  delle  virtù  ; con 
le  quali  effe  ben  dìmofirano  , che  la 
pietà  y la  Keliglone , e lo  fpirito  ve- 
ramente Chrifliano , per  Diurna  gra- 
tìà  y nella  loro  coft  nobile , egenerofa 
. Famiglia , è come  natio , heredi- 
tariq  ; poiché,  fi  come  ambedue  con  e- 
: guai  forte  uìdero  in  breuefpatio  ditem- 
po  f offendo  ancora  nel  fiore  deWetà ) 
morti  iloro  lllufiriffimi  Conforti  y cofì 
ancora  conofcìuta  infieme  la  fallace 
efifienga  di  quefii  beni  terreni  y egli 
.accidenti  y al  quali  fono  fottopofìe  ogni 
mommo  quefie  cofe  mondancycon  vrì- 
K iflejfo  cuore , e con  vn  medefimo  uolere 
rìuoljero  fanimo  à quelle  y che  non  fola 
. d fanno  perfettive  contenti  in  quefla  vi- 
. ta  ,*  ma  fono  i veri  megì  per  ottener  />- 

terna 


tema  felicità  neW altra.  E perche  non  è 
cofa y che  maggior  vtìle  arrecchiy  e,  di 
cui  tanto  gujU  yn' anima  pia  y quanto 
deWeffercitio  delle  finte , e deuote  Me- 
dìtatìoni  y che  come  fio  proprio  cibo 
la  ricreano  y e la  rinmgorìfcono  ; pe- 
rò battendo  io  bora  di  nuouo  fitta  flam 
pare  la  Trima  Tarte  delle  Meditatìo-- 
ni  fqpra  la  Vita  di  TìpBro  fignore 
delKeueren.  T.  VINCE'l^ZO'  BKV- 
7^0 y della  Compagnia  di  GIES  Vy 
di  cui  pure  due  anni  fonò  feci  ftam- 
pare  quelle  /opra  la  Tafsione , coftgra 
tCy  faccette  alle  perfine Jpìrituali ; 
ho  y aiuto  dedicare  al  nome  loro  que* 
fia  Opera  , giudicando  di  prefentar 
à VV.  SS.  lUuftrìJfime  cofe  fecondo^ 
il  cuor  loroy  sì  per  la  materia ^di  cui 
in  e[le  fi  tratta  y sì  per  lo  modo , con 
che  è trattata  , & anco  per  l\dutore^ 
JieJfo  y che  non  hard  difcaro , an7Ì  gli 

farà  carìjfmOy  chele fue fatiche  porti- 
no in  fronte  il  nome  delle  SS.  VV  .per 
fangttey  & per  rirtà  lUuflriffimey  e 
e tanto  amatrki  della  fiua  B^ligione  • 
Gradifcano  dunque  queHo  picciolo  fe- 
zno  della  deuoùon  ma  verfi  la  loro 

^ ts  itj  .lUu- 


jUuftnffima  Cafa,  A culmi  fon  dedicato 
per  feruidor  perpetuo , pregandole  da 
Dìo  T^firo  Signore  yera^  e compita 
felicità, 

• 

\ ' 

Piry.  ss.  illuftrifsìm  . . : ^ 

’ ‘ i4ffettmatìfiìmo  Seruidare 

• ' • l 

» 

CìoHonm  Giolito  dé"Pmari 4 
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A L D E VO  T O 


L £ T T O R E. 


E1  principio  di  queft’o^ 
pera  m’è  parie  benCian 
zi  necedàrio  per  mag- 
gior’intclligenza,&  in 
iroduttionc  de’i  deuo 
ti  Lettorijfargli  auiiiia 
ri  di  tre  còfe, prima  del  fine , il  qual  mi 
mofTe  à fcriuere  quefte  Meditarioni  fo 
pra  lavica,  & paflione  di  Chrifto  Si- 
gnor Noftro  . Secondo  deirordine , 
ch’ineflTe  tengo  .Terzo del  modo  che 
hanno  da  oflferuar  quelli, che  le  legge- 
jranno , per  fàperlemedicare,&  cauar- 
ite  alcun  frutto. 

' Q^nto  al  primo  punto , due  furo- 
no principalmente  le  cagioni , che  mi 
moffero  à fcfhiere  quefto  trattato,  pri 
ma  pet 'federe  laneceffità  grande-/^ 
, a iiij  c’hab- 
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c’habbiamo  di  quello  Santo  eflfèrci- 
tio  d’oradone  , perche  lènza  quello 
cibo  fpicituale  è gran  miracolo,  che-» 
polTa  vn’animaconferuar  kingamern 
te  là 'Vita  della  grana,  fi  come.fcn- 
zail  cibo  corporale  non  è polfibilc-#*, 
che  fi  conferui  la  'vira  def  nollro  cor-»’ 
po  : il^e  tnoko  ben  conofcendo  il 
Saluaròr  nollro , tante  volte  elfortò  à 
quello!  Tuoi  Difcepoli  &anco  volfe 
per  mezo  loro  lalciarlo  coli  partico- 
larmente raccomandato  à tutt’i  fuoi  ^ 
acciò  con  quelle  armi  potefierb  piu 
facilmente  difenderli  dalle  tentatio- 
iii , fare  acquillo  delle  virtii , confer- 
uar  la  grana,  & confeguir  finalmen- 
te l’eterna  fallite  . Là  feconda  cagio- 
Ine  fù  la  grande  difficultà , la  qual  tutti 
efperinientiamo  in  quello  elTercitio  ; 
poiché  non  tutti  gl’huomini , ( parte 
per  non  hauer  tale  confuetudino  > 
Se  parte  per  efier  da  diuerfe  cure  elle- 
ribri,  &occupationidillratti,)  ò fan- 
no, ò pofibno  nelle  loro  orationi  tro- 
uar  Concetti,  6^  materia  di  deuotio- 
ne  : Onde  nel  ritirarli  aimiene  lorc 
ciòchefuole  auuenire  à gfinfermi , li 
quali  per  la  difficoltà , che  fentóno  in 
pigliar  il  cibo  , lafciando  per  ciò  di 
jnangiare , corrono  à manifèllo  peri- 
. . ('IL  colo 
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colo  della  vitaj . Laonde  per  aiuto 
commune , 6^  di  me  fteflb,  & de  gli 
altri  penlai  di  fare  vna  forma  di  Me- 
ditationi,  le  quali  fuf1ero,&  con  la  va- 
rietà delle  cofe , 6c  con  la  copia  dei 
concetti  affettuofì,  come  con  certi  fa- 
pori  Ipirituali  in  tal  maniera  condite, 

accomodate.,  che  ciaicuno , quan- 
tunque fuogliato,  arido , & diftfatto , 
leggendole  con  vna  mediocre  attcn- 
tione,  fofTe  eccitato  alla  deuotione,ai- 
Tamordi  Chrilìo.fuo  Redentore, & 
infìeme  al  defìderio  d'imitarlo , & di 
aflbmigliarfìàlui,  quanto  più  potcfle 
in  tutte  le  CO&. 

Et  acciò  meglio  fi  potcfle  confegmt 
quefto  fine,  ho  giudicato  efler  bene  te 
.ner  quelt’ordine , che  era  il  fecondo 
punto,  che  haueuo  propofto , cioè  di- 
juidere  ciatcuha  di  quefie  Medicatio- 
ni  in  tre  parti  principali , nella  primz 
delle  quali , perche  è neceflario  per 
i’oratione  determinar . prima  alcuna 
materia  certa , fòpra  la  quale  s"hab- 
bia  da  meditare , fi  propone  vn  pun- 
to deirHifloria  Euangelka,  cioè  un’ 
attionc  di  Chrifto  Noftro  Signore  , 
cflendo  che  la  fiia  fantifllma  uira  è 
queUieró  eflemplare  , nel  qua)  tutti 
dobbiamo  fpecchùu:ci,&  quella  dritta 

a Y re- 
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regola,  fecondo  la  quale  dobbiamo  or 
dinaro , & regolar  tutta  la  noftra  uita. 
Dopò  rEuangelio  feguono  alcune  Fi- 
gure, ò Profctie  delfantica  legge,  par- 
te per  maggior  confirmatione  della 
-verità  Euangelica,  parte  ancora  pei> 
che  lo  fpirito  profetico , mediante  il 
lume,&  la  forza  grande,che  dà  al  no- 
ftro  intelletto  nella  uerità  della  fede, 
c molto  efficace  per  affiffare  la  mente 
noftra,  muouer  Ì’afFetto,&  difporci  al 
la  Meditatione . Nella  feconda  parte 
fi  mette  rifteflb  Euangelio  diuifo^per 
punti  con  le  Confiderationi,che  fopra 
di  quello  fi  poftbno  fare  ; percioche  fe 
bene  alle  perfone  fpirituali  , che  han- 
no già  l’habito  di  quefta  virtù,&  fan- 
no cauare  il  mele  della  pietra , la  fola 
Hiftoria  delf Euangelio  per  fe  fteffa  è 
baftante  à dar  materia  da  meditare  ; 
nondimeno  a i principianti , per- 
fine diftrarte,&  inefperte  bifogna  nel 
modo , che  fi  fiiol  fare  a fanciulli  tri- 
tarli , & fminuzzarli  il  cibo  ; acciò  lo 
poftanopiù  facilmente  digerire,  8^ 
riportarne  il  frutto  che  fi  pretende . 
Qtiefte  cófiderationi  all’ultimo  fi  con 
chiudono  con  vn  Colloquio,  nel  qual 
fi  diriianda  al  Signore  , che  voglia 
fare  in  noi  foiritualmente  quello  ef- 
fetto 
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fetto",  che  egli  operò  corporalmen- 
te in  quella  (ua  arcione , che  la  per- 
fona  ha  meditato.  Nell’ultima  par- 
te poi  di  ciafcuna  Meditatione  fi  met 
tono  alcuni  Documenti  cauaci  da^ 
queir  Euàngelio  : poiché  fi  come  il 
fine  della  noftra  oratione  deue  eflec 
di  conformare,  permezo  delle  buo- 
ne opere , la  uita  noftra  con  quella  di 
Chrifto,  cofi  in  quelli  Documenti, 
dalle  opere,  che  il  noftro  Saluator 
fece  , dalla  dottrina , che  c’infe  • 

gnò , impariamo  quello  , che  àncora 
noi  dobbiamo  fare , ò fuggire  à fua-» 
imitatione . 

Hora  per  uenire  all’vltimo  puni- 
to, che  nel  principio  propoli,  di!  da- 
re alcuna  inftcuttione  à quelli J,  che 
fono  meno  efperti  , acciò  fappiano 
cauar  giouamento  da  quelle  Medira- 
tioni,  auanti  ogn’alcra  colà  la  perfo- 
na  quando  và  all’oratione  douerà 
( conforme  al  configlio  del  fauio  ) 
preparar  l’anima  fua  ; la  qual  prepara- 
tione  confifte  in  due  cofe,.  la  prima 
che  depofto  ogn’inordinato  affetto, 
& volontà  di  peccare , cerchi  di  ac- 
coftarfià  quello  Santo  elfercitio  con 
la  maggior  fincerità , 3c  nettezza  di 
mente,  che  fia  pQifibile  *.  perdoche  fi 
, a vj  come 
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Còme  deuc  effer  ben  netco^il  Ua(b,nél 
qlial  fi  ha  da  mettere  qualche  pretio^ 
fo  hcjuore , cofi  ancora  per  ricenere  il 
pretioiu  liquore  del  diiiino  amoro 
della  gratia,  e de  glaltri  doni  del  Cie- 
lo , bifogna  che  ‘l'anima  fià  monda_i',' 
quantòfipiiò , da  ogni  macchia  di  pec 
catOj  anzi  libera^  & ifpedira  da -tutte 
faltrecLire,  & penfieri  ,che  lapofib- 
no  impedire  neli'oratione  , La  Se- 
conda cófa  è,  che  alzando  la  mente,& 
mettendofi  alla  prelènza  di  Dio  do- 
mandi gratia  di  poter  meditare  con 
deuotiortej  & rene  renda  quelli  fiacri 
niifterij  à puro  honore,& gloria  di  fiua 
Diulna  Maeilà,  de  fipirifuale  'Vtilità 
dell'anima  fiua. 

Doppo  quella  preparatione  co- 
minci il  Ilio  Santo  cllèrcitio,  auerten- 
do.  Prima '^na colà,  chele  benecia- 
Icuna*  di  quelle  Meditationi  ha  di- 
iierfe  parti,  cioè,  Scrittiifra , Profetie, 
Confiderationi,  & Dbeumenti , ciò 
non  fi  è fatto  perche  laperfiona  hab- 
bia  in  'Vna  loia  Meditatione  à pàfi* 
Larle  tutte  j ma  perche  elTendo  vari) 
li  gulli  de  griiuomini , le  gli  è pro- 
polla ancor  uaria  materia , acciò  le 
non  da  vna  viuanda,almeno  da  vn'al- 
tra  polli  daficano  cauar  qualche  rillo-^ 

ro,  " 
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ró, Sconforto  : percioch^  alcutìl  (cti- 
tiranno  moucrfi  piu  dalia  (bla  letdo- 
nc  <kir£«ang€lio  , airri  dalle  Piofb- 
rie  j Se  altri  dalle Confiderarioni , 6^ 
altri  da  gli  Documemij  fecondo  la  di- 
uerladifpofirionc  di  cjuellijChe  medi- 
tano , Per  dar  dunque  principio, mct- 
tafi  prima  à leggere  attentamente , Se 
con  deuotione  il  Sacro  Tefto  del- 
Euangelio , come  colà  dettau  dallo ^ 
Spirito  Santo  ; nella  qual  lettione  do- 
uerà  quanto  piu  può  imaginarli  d'edèr 
prefente,  & di  vedere  con  i propri}  oc 
dii  tutte  quelle  cofe,che  iuifi  racconc- 
iano. 

Dopò  il  Tefto  deH’EuangcIio  leg- 
gerà con  la  medefimaattentione  le  Fi- 
gure, & Profètie,  confiderando  quan- 
to bene,  Se  con  quanta  verità  il  nuouo 
Tcftamenio  corrifponda  al  Vecchio, 
& con  quanta  perfettione  Chrifto  Si- 
gnor noftro  habbia  in  fé  fteftb  adem- 
pito quanto  di  lui  ne" Padri  antichi. 
Se  per  bocca  de’  fuoi  Profèti  era  fta- 
to  tìgurato,  & profetato  : la  qual  con-; 
ftderatione  gli  apportati  non  poca 
confoiatione,  & infìeme  gli  di  foccupa  < 
ri  la  mente  dalle  altre  diftrattioni , fe-; 
cendolo  ftare  più  attento  nelle  colè, 
che  dipoi  hauerà  da  medicare:  ma.» 

circa 
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circa  quefte  figure  dC  Profetie  mi  è 
parfo  di  auuertire,  che  fe  bene  non  tut 
te  l’attioni  particolari  del  Signore  fo- 
lio fiate  figurate , ò profetate,mauna 
gran  parte,  & particolarmente  le  più 
principali  ; nondimeno  à tutte  houo-i 
luto  mettere  alcune  Profetie,  le  quali, 
ancorché  forfè  non  fiano  direttamen- . 
te  dette  per  quella  particolar  attione, 
nondimeno  fe  le  poffono  molto  bene 
accommodare,  feguendoin  ciò  l’ef^ 
Tempio  di  molti  graui  Dottori,  & del-. 
riftefià  Chiefa  fanta  ; la  quale  ne’  di- 
uini  officij  fi  ferue  frequentemente 
in  queft’ifteflb  modo  delle  Profetie , 
dC  fcritture  antiche  ; applicandole-» 
con  gran  decoro  , & conuenienza  à 
diuerfi  fuoi  propofiti  j fe  bene  pare-», 
che  dette  fcritture,  fecondo  la  lettera  , 
parlino  d’altro , dcT  habbiano  diuerfo 
lenfo:  Il  quàl  modo  d’applicar  le-» 
fcritture  non  folo  fuol’apportar’orna- 
mento  alle  cofe  delle  quali,  fir atta  ; 
ma  ferue  ancora  non  poco  alla  diuo-, 
rione,  & alla  pietà,  & infieme  por- 
ge occafione,  per  poter cauar  molti, 
concetti , fentimenti  fpirituali  à 
gloria  del  Signore  ; il  cui  fpirito  nelle 
diuine fcritture  non  c riftretto, ne le- 
^toàun  folfenfo,  mafipuòflende-., 

re 
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re  à tutte  quelle  uerità , le  quali  fono 
conformi  dia  fede  Catolica , & buoni 
coftumi. 

Dopò  la  confideratione  delle  Pro- 
ferie,  cominciarà  à fcorrerepergral- 
tri  punti , douc  auuertirà  due  cofo  > 
Prima  che  per  cauarne  vtilità  non  gli 
deue  leggere  continuataméte, nè  anco 
vn  punto  intiero  per  volrajma  fi  come 
in  ogn’uno  trouarà  diuerfi  palli 
concetti fpiri mali, coll  douerà  incia- 
fcuno  fermarfi  , & alzar  la  mente  i 
confiderarlo  , & fe  gli  accaderà  tto- 
uar  deuotionc,  e gufto  in  alcuno  di  cf- 
li,  vi  dimori  tanto , quanto  duterà  la 
dcuotione  , Se  interior  fentimenco, 
fenza  hauer  anfietà  di  paflfarinnanti 
à meditar  i punti  , che  reftano , i 
quali  poi  fi  potranno  ripigliare,  5cri- 
compenlàre  nelle  feguenti  Medita- 
tioni  : percioche  molto  più  impor- 
ta meditar  poche  cofe  con  deuòtio- 
ne , e frutto , che  molte  fenza  atten- 
tione,  & gufto*.  La  feconda  cofa  è, 
che  fe  bene  in  quefte  confiderationi 
trouarà  diuerfi  concerti  da  meditare, 
nondimeno  egli  ancora  potrà  in  cia- 
feuna  attiene  delSignore  andar  con- 
fi deirando  alcuna  di  quefte  quattro  do 
fe,cioè  la  perfona  deirifteftò  Signovci 
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’ il  qual  fa  quella  anione , poiché  non 
era  pura  huomo , ma  quei  grande  Id- 
dio , il  quale  infieme  iiifieme  ftaua^ 
in  Cielo  gouernando  il  mondo , &in 
terra  canuerfaiido  congrhuomini, 
Secondo  confideri  quella  àctione».»  , 
Se  quell*opera  , fci  qual  tanta  Maefti 
fotta  forma  d’huomo  fi  degnaua 
re  5 in  beneficia  de'  mortali . T erzo 
penfi,  & ripenfi  ilmodo,  con  che> 
il  Signore  fàceua quella  anione,  cioè 
con  quanto  amore  , & carità  , con 
quanta  manfuetudine , humiltà,  pa- 
tienza»  &c.  Finalmente  ponga  Too- 
chio  nella  cagione , che  mofie  Dio  à 
/ar  tutto  quefto , la  qual  altro  non 
che  ramor  noflro  > & il  defidcrio  del- 
la noftrafàlute>  procurando  da  da- 
founa-  di  qiiefte  eonfide^ationi  cauajr 
qualche  £ruttD,6c  vcilità^iritualepcc 
Tanima  fiia^  • 

Finito  eli  haucrà  di  meditar  li  punf- 
id',  conchiuderà  ha  fua  meditationeL^ 
CDll'^rn^CoRoquio,  raccogliendofi  va 
poco  , 6c  eonfiderando  in  feftefla, 
che  tutto  quello,che  fi  dice  in  quel- 
TEoangclio  palla  ^iritualmente  ncl- 
-Fanima  lua , poiché  fo  fi  tratta  della 
fanità  de  gl’informi,  ouero  d'altri  be^ 
conforici  dai  Signore  , egli  c 

moto 

•■M  , 

) ' 


proemiò; 

jn  molto  pili  infermo.  Se  tanto  più bi-^ 
(P  fbgnofo  di  aiuto, quanto  le  infermi- 
^ tà,  & bifogni  fpiriniali  fono  più  gra- 
jjj  dì,  che  non  fono  quelli  del  còrpo. 

Similmente  fe  fi  tratta  de’  peccatori , 
^ ^ ouero. d’ingiurie,  & altri  trauagli  to- 
lerati  dalSaluatore,  egli  è affai  più  pec 
catore , & maggior  ingiurie  ha  fatto  à 
jQ  Chrifto,  & anco-maggiori  trauagli  to- 
lerò  la  bontà  diuirttf  per  lui:  dalle  qiia- 
li  confiderationi  compunto,  \Sc  humi- 
jjj  liato , fi  metta  à*  pied  i del  Signore  do- 
^ mandando , che  voglia  fare  all’anima 
fila fpiritualinecire  qu^l  beneheio,  co- 
^ me  vedrà  nel  Colloqiùo  di  ciafeuna 
Meditatione . ' 

Vltimamente.  , jjerche  il  frutto 
della  Meditatione  della  \dtadiChri- 
^ fto  non  deue  effer  folamente  il  no- 
^ ftro  gufto  Se  conlblatione  fpiritua- 
te,  ma  fimitatione  dilui,&:^emen- 
^ datione della  noftra  'vita;  però  do- 
pò di  hauer  meditato  le  attioni  del 
Signore  , (correrà  per  li  Documen- 
ti, che  fbno  pofti  nel  fine.  Se  veda 
? fe  in  tutte  le  lue  attioni  hacaminato 
, conforme  alla  dottrina , Se  effempio, 
I che  il  Signore  gii  ha  lafciato , & fe  ve- 

drà di  hauer  caminato  per  altra  ftrada 
^ proponga  di  emendarfi,&  di  volere 
^ per 
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per  rauuenire  conformar  meglio  la 
^ita  iua  à quel  vino  fpecchio  Sogni  | 
virtù,Chrifto  Saluator  noftroj  poiché  \ 

eglifolo  èia  uia , la  quale  conduce  alla  * 
vita,&  chi  penlà,  caminando  per 
altro  fenderò  fàluarfi,moI-  , 
to  lontano  fi  trouerà, 
r . da  quel  che  dc^  1 

fiderà,  " . , ; 1 

V*  ■ .!..T.Uì : i 


)Ia 
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Li  Tmìlegii  della  Santità  di  NoHr<^ 
Signore y TapaSifloQmntOy  della 
Sereni/}.  Repub.di  Fenetìay  diGenouay 
dì  M'danoy  di  Tofeana , Mantona , Vtr 
bino , Varma , ^ Ferrara , cC altri 

T^rincipi  fi  lafikno  di  flampare  qui  di- 
Jkfiyfer  non  acarefcet  pìàil  volume . 
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TAVOLA  DELLE 

MEDITATIONI, 

CHE  SI  contengono 
nella  preferite  Opera . • 


Scindo  r Angelo  annm^ 
ciò,  alla.  Beata  Ver» 
gine  , & deWlncarna^ 
tione  del  Figliuolo  di 
Dio . Medìtatìone prì* 
ma,  carte  i 

Quando  la  Madonna  vìfitò  S-Elifahet* 
ta.  Medìtatìone  1,  zo 

Come  Iddio  riuelò  à Gìofeppe  la  Vergi* 
nità  della  Madonna  Medit.  5 . 3 i 

Della  T^tmità  di  Chriflo  T^nro 
Medit.  4.  45 

Quando  HjìngeloapparuealUTafl  ori . 
Medit.^.  60 

Della Circocìf.di  Chriflo  T^S.Me.C.y  3 • 
' r Del* 


VeirMoratione  de*  Magi.  Meditatici^ 
«e.  7.  87 

Velia  Turìficatione  della  B-VerginCy^ir 
Trefentatione  di  Chriflo  nel  T empio 
MeditationeS.  I04 

Quando  il  Signore  fuggi  in  F.gltto , ^ 
del  fuo  ritorno  in  Giudea  Meditatic-^ 
ne^.  Ili 

Quando  la  B,V ergine yhauendo  perduto 
il  fanciullo  Giesùylo  ritrouò  nel  Tem 
pioMedit.  IO.  ijp 

Velia  vita  di  Chriflo  N.Sy  da gB anni  do 
dici  fin  àgi’ anni  trenta  della  fua  età 
Medìtaùone  1 1 . 

■Velia  Tredkatione  di  S-Gìouànni  Batti 
fla  Vrecurfpre  Med.  iz.  1 97 
Vel  Batte  fimo  dì  Chriflo  Signor  T^flro 
Medit.i^.  180 

Vel  Digiuno , ^ tentatàom  dà  Chriflo 
nel  deferto  Med.  14.  izg 

VellaVocationedepfmù  cinque  difcc^ 
poU.Meàlt.i^.  211 

Del  primo  Miracolo  y che  fece  Chriflo 
. nelleno'g^ge  in  Cana  di  Galilea  Me- 
ditatione  16.  224 

Quando  il  Signore  cacciò  dal  Tempio 
quelli  che  corhpraudno  > & yende- 


T A V O LA 


uano.Meditatione  17.  240 

Del  ragionamento, ch'hebbe  il  Sign.  con 
la  Samaritana.Medìt.ì  8*  252 

il  princìpio  della  Tredication  dì  Chr  /- 
flolS{.S.Med,is>i  2.71 

DeUa  y oc atione  de  gl'^poflolì,  Medi^ 
taùone  10.  287 

Della  copiofa  Tefcagione,  che  fecero  li 
Difcepoli  per  ordine  dì  Chriflo  Medi- 
tallone  11  • ^06 

Quando  il  Siviere  fanò  la  focera  dì  Sì- 
mone  Meditali*  352 

Quando  Chriflo  fueglìato  dagC^po fio* 
li  acCquetò  la  tempefla  del  mare  • 
Meditatione  13.  557 

Quando  Chriflo  fanò  il  Taralìtico  den» 
tro dì caf a Meditai q,  571 

Qmndo  Chriflo  col  tatto  della  fua  vefle 
fanò  la  Donna  dal  flujfo  dì  /angue 
Meditatione  2 y . 58 

Della  figliuola  deU*^rchìfinagogo,rifu- 
/citata  da  Chriflo  Med,i6 4 * 40^ 

Quando  Chriflo  /anò  il  Taralìtico  alla 
Ti/cina  Medit.  27.  42  y 

^Del /ermone,che  fece  Chriflo  à i faoi 
^Apoflolì/opra  il  Monte  Medhatìù^ 
- ne,zS,  437 
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TAVOLA 

4(3  Deltoratlone Dominicale Me,icf,  4^^ 
con  Quando  Chriflo  T^Sig.mondò  li  lepro^ 
p foMedit.^o,  509 

r /*  Quando  il  Signor  fanò  il feruo  del  Cen- 
j I turione  Medìt.  51.  y 2 y 

4‘  Quando  il  Signore  rìfufchò  il  fidinola 
della  FedouaMedit.'^i»  5’44^ 

I H Della  conucrftone  di  Maria  Maddal^ 
lena  Medie . 35,  / y 7 

0^  Dì  quella  Donna , fra  la  turba  al%ò 
yj-  ta  voce:  et  della  madre , et  fratelli 

j i deW Signore  che  cercauano  parlar^ 

le-  gli-  Medie.  y8o 

e » Qu(tndo  Chriflo  infognando  in 
7 ree , lo  volfero  precipitare.  Medita- 
tione.^^, 

71 

Il  fine  della  T ancia, della  prima  Parte; 
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QVANDO. 

L’ANGELO  ANNVNCIO’ 

ALLA  Vi^RGINE. 


,ET  DELL’INO ARNATfONE  - 
'del  Figliuol  di  Dìo  • 


medit^tiot^e  tejma 


m 

T 

' EVANGELIO. 


V'  mandalo  l’Angelo  tue; 
Gabriele  da  Dio  in.*» 
vna  Città  di  Galilea  y 
il  cui  nome  era  Naza- 
ret, ad  vna  Vergine  , 
fpoiàta  ad  vn*huomo 
domandato  GiofefFo , della  cala  di  Da 
uid,&  il  nome  della  Vergine  era  Mar 
ria , & entrato  llAngelo  à lei,  le  difle: 

Aue  piena  di  gratia,  il  Signóre  è reco,  . 
Benedetta  cu  &a  le  donne  : la  quale 
■ ■ ^ ' A hauen* 


1 MED  IT.  PARTE  I. 
hauendo  vdito  il  parlar  dell’Angelo  (i 
turbò,  & penfaua  fra  fé  qual  fode  que 
ila  falutadone,  à cui  dideTAngelo, 
non  temer  Maria;  percioche  tu  hai  ri 
trouato  grana  appredb  Iddio , Ecco 
che  tu  concepirai , 8c  partorirai  vru 
Figliuolo , & chiamarai  il  Tuo  nome-» 
Giesu . Egli  farà  grande,  8c  faràchia-? 
mato  Figliuolo  dell’ Al tiflìmo  , à cui 
darà  Iddio  la  Tedia  di  Dauid  Tuo  Pa- 
dre , & regnerà  nella  caTa  di  Giacob 
in  eterno , & il  Tuo  regno  non  hauerà 
fine . AlThora  dide  Maria  all’Ange- 
lo ; in  che  modo  d farà  quefto?  perciò 
che  io  non  conofeo  huomo  : ri- 

fpondendo  l’Angelo  le  dide  : lo  Spi- 
rito Santo  Toprauerrà  in  te  , & la  vir- 
tù dell’Altidìmo  t’obumbrerà , & per 
ciò  quello  che  di  te  nàlcerà  Santo , fa- 
rà chiamato  Figliuoldi  Dio,  & ecco 
Elifabetta  tua  parente,  ch’edfa ancora 
hà  conceputo  vn  iìgliuol  nella  fuavec 
chiézza,  & quefto  c il  fedo  mefe  del- 
la grauidàza  di  lei,  la  quale  è chiama- 
ta fterilé,  percioche  nedìinacofa  farà 
impedìbile  appredb  à Dio . Allhora 
dine  Maria . Ecco  l’Ancilla  del  Signo- 
re,dami  fatto  fecondo  la  tua  parola, & 
rAngelo  d parti  da  lei. 
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. , , Figure.  ^ 

MOìfe  difcendendo  con  le  tauole  ^ ' 
della  legge  daWaltegg^  del  e*o. 
tnonte  i done  era  flato  conuerfan  do  con^' 
DÌ0y.eSr  nonpotendo  i figliuoli- dUfrael 
foppoYtare  lo  ^lendare  della fua fiiccia, 
la  ricoperfe  con  vn  velo , acciò poteffe 
trattar  con  loro»  •* 

tAhraammandò  vnfuo  feruoìnMe  ^ 
fopptamta  à pigliar  Kebecca  per  ffofa  Gcn- 
(Tifane  fuo  figliuolo» 
tApparueT Angelo  dì  Dìo  alla  ma-  » 
ire  di  Sanfone , afille  diffè , tu  concepì- 
raì,  & partorirai  vn  figliuolo , il  quale 
Jarà  T^gareo.e^  egli  incominciar à à li 
berareil  popolo  dllfrael» 
xAbigaìl  mandando  Dauid  à pigliar-  ^ 
laper  fua  moglie  i vdìta  ch'eUahebbe  i- 
qucflaimhafdatet  , adorando  foprala^ff' 
terra  rìlfofe’y  Ecco  la  ferua  tua  fia  in 
luogo  di  Sindllaper  lauar  i piedi  dti 
feriii  del  mio  signore. 

Efier  Vergine  della  cattiuità  del  po^  s 
pMo  d'lfrael  piacque  tanto  perla  fual^^^ 
bellegg^a,  ^honeflicoSlumì  alRt»Afi 
' V‘‘  Ai)  fuero. 


? medit.  parte  t; 

fuero,  che  la  elefie  tra  tutte  le  donvt 
perfua  ^ofa,  ^ Bigina, 
s Gtacob  maìidò  Giofeffò  fuo  diletto  fi’- 

Gcn.  gliuolo  à vifitar  i fratelli, thè  fiauanopa 
‘ fcendo  il  gregge  in  Skhem,  da  i quali  fk 
poi  prefoy&mal  trattato. 


Proferie. 

ì>  ' y. 

} TJ  Cce  Dominus  egredietur deUeo fuo\  é» 
j.  “ defcendet . Ecco  che  il  Siguorc  vfd- 
ra  del  loco  ruo,&  defcenderi. 

IfàL'r  ftef 

35.  fovcrrij&vifaliicrà. 

r Boratictìelidefuper.érnuhespluantiufiu^ 
Xi.4y  a,perUturterra,érgerminetfalmtore.ìA3ia-^. 
dino  i cieli  niggiada  di  fopra  & le  nuuólc  . 
pioui no  il  giiiftoi  s’apra  la  terra,  & germi- 
ni il  Sahiatore.  ^ 

•fi  . plttt*ia  in  veìlus , ó*  ficut 

f «*•  ntìlicidin  ftiUmtU  fuper  terram  . Deken- 

' ■ dcraa  giiifa  di  pioggia  fopra  livello; 

guifa  di  gocciole,  che  ftillauo  fopra  la».» 
terra. 

Ifa%  ■ (oncipiet.érparietfilium.  Ec- 

coch’vna  Vergine  concepirà,  & partorirà  . 
vn  Figlinolo. 

« Crenuit  Dominusnouum/uperterr0m,fie 
Hier.  ntnncirc^nàabit'virum  . Fari  il  Sig,  vna 
,3x.  colàniioualbpralatcrra;vnadonnacon« 
<cpirà  jin  fe  ftclTa  vn’huomo. 

P#r/4, 


I 
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*vìr  no  tranjieiper  enm^  quoniam  Dominus 
Deus Ifraelingrejfus eji per  porta  ^ 

farà  chittfo, non  s"aprirà,&  nópaflàrà  per 
quella  hiiomo  alcuno,  pcrciochc  il  Signó- 
re Iddio  d’Ifracl  è entrato  per  quella . 

Inelinauit  caeloStéf^  defeendit  » Abbafsòi  • 
'^Cielij&difccfe.  ' 

C um  quietum filentiu  eotineret  emnÌM»  Ò* 
-nox  infuo  curfu  mediuit  er  hubereti  omnipe-  sap. 
ieni firmo  tuus  Domtne^txiliens  è coelo  à re*  x 8. 
gxlibusfedibus  venti.  Mentre  tutte  le  cole 
^ iftaiiano  in  filentio,  & lanottcfitrouauain 
-mczodel  fuo  cor{b,  la  tua  onnipotente  pa- 
, rola,o  Signore , vfeendo  dal  Ciclo  venne 
j dalle  fuc  regali  fedie. 

• • *'  f • ' 

;v  ■ — 


Confideratiòm,  TarteTrìma, 

Onfidera  come  ftaua  il  mondo 
auanti  la  venuta  del  Saluato-  ** . 
re  . Penfa  la  moltitudine  de  ^ 
gli  huomini,  che  fi  trouaua^  ^ 


- in  quel  tempo  fopra  la  terra  j tantadiuer 

. fità  di  natiire,di  coftumi,  & di  eficrciti;,  & 
come  alcune  parti  fiauano  in  pace  , Se  al- 
tre in  guerra  : Alcuni  pfangeuano,  & altri 
rideuano  : Molti  nafccuano , & molti  allo 
. incontro  moriuano  . Confiderà  poi  gli 

- ifiefsi  huomini,comefiauano  per  tutto  Tu* 
•'niuerfo,  beftemmiando,  idolatrando,* 

vccidcndo  runraltro,8^^  làtendo  in- 
finite altre  fccleiatezzeiii/dirpregiq  dol 

A iij 
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. ,Iof  Creatore..  Tutti  haucuano  declinato 
f fai  della  rettitudine,  & erano diucnuti  inutili. 
H-  , Non  vi  era  chi  faceflTe  bene  alcuno;  La  V c- 
ritaera  badita;  La  Carità  raffreddata,  & la 
•^jnalitiaabbondaua  Finalmete  tutto  il  mon 
Rom.  do  era  immetfo  celle  tenebre  del  peccata, 
3<i  ^^invna  folca  caligine  d’ignoranza  . Rc- 
' ' gnauala  morte;DominauailDemonio,i& 

• ' ‘ l’inferno  hauendo  in  gran  maniera  dilata- 
to la  fua  bocca, corretta  di  cótintto  in  quel- 
.V  . la,à  guifadi  volume,  vo numero  infinito 
d’anime. 

* Vedi  dall’altrp  canto  come  ftauano,,  5r 
.chcfaceuano  inquel  punto  f Santi  Padri 
. nel  Limbo,  i quali  dopò  fi  lunga  prigionia, 
defiderofì  del  loro  rifcatto,&  follegiti  della 
-fallite del  mondo,  mandauanoal  ^ielo  i 
lor  dcfìdcrii,accompagnati  da  quelle  noci 
■ lamenteuoli.  Fin’à  quanto,  o Signorej,  ha 
da  durar  la  tua  ira , & il  tuo  zelo  à gui  fa  di 
fuoco.fi  accenderà  centra  di  noi?.Sin’à  qua 
- to  ftàrai  Ccordato  di  noi , & riuolgerai  da 
noi  lama  faccia  ? Lcuati, perche  tanto in- 
Pfàl.  dugio  Signore?  Leuati,&  non  volere  in  c- 
43.  terno  ributtarci  da  te.  Vieni  hormài,&  na- 
feio  gloria  della  noftra  gente,  & fperanza 
vnica  della  tua  ftirpe.  Eccochetutteleco- 
Gen.  ^‘coperte  di  vna  cieca 

Z9.  BOtte,finchem  Soldi giuftiiia  reflituifehi 
al  mondo  la  tua  chiara lucerlafcia  hormai, 
o vero  G iacob,  la  paterna  cafa , & dcfccn- 
;di  da  quel  tuo  eterno  ripofo  , pcrchegiàè 
tempo  che  metti  la  roano  al  duro  raftro,& 
!con  il  fudor  del  tuo  volto  pioucghl  il  vitto 
..-i  ' /.  al- 
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alla  tua  diletta  prole  : Ecco  che  poucro  co’  cen. 
piedi  ignudi,&  appoggiato  à vn  fol  bafton  3^. 
cello palFarai  Tacque  del  Giordano,  & in 
paefe  ftranieroà  guifad’ burnii  Pallore  pa 
fcerai  il  gregge  del  tua  crudo  fuoccro:Ma 
quando  poi  già  ricco, & d’armenti, & d’oro 
tornerai  al  paterno  regno;  allhora  accom<- 
pagnatodadue  lionorate  fquadre,  empiJ 
lai  l’ampia  cala  del  Padre  tuod’una  nume  jbid. 
lofa  famiglia. 

Contempla  dipoi  quel  Sacro  Collegio  3 
delle  treperfone  Diuinc, le  quali  rifguarda 
do  da  quel  Reai  T rono,&  vededo  gli  huo 
mini  Coprala  faccia  della  terra  viuerà  gui« 
la  di  ciechi, anzi  d’animali  fenza  lume  di  ra 
gione,&  di  palTo  in  paflb  andar  morendo, 

& precipitando  nelTInfcrnOjmoflc  à pieti 
quelle  mirericordiofe  vifeere  per  tanta  lira 
ge delle  lite  creature, cominciarono  à trat- 
tare del  rimedio,  per  liberar  Thuomo  dalla 
eterna  dànatione.  Ma  da  vna  parte  il  rigor 
della  diuina  giuHicia  inftaua,che  folTe  punì 
to,  & che  moriflc  Thuomo  peccatore:  Dal-  • 
l’altra  parte  la  Mifericordiafupplicaua  al  * 
cuor  amorofo  del  Creatore c’hauclle  pietà 
della  fua  creatura.  La  pfonadel  Padre,pa- 
reua  che  fauorilTe  la  giuftitia,ma  quel  buo 
no,&  Santo  Spirito,piegaua  più  rollo  alla 
Mifericordia  . Finalmente  il  Figliuolo,  à 
cui  il  Padreeterno  hauea  coramefl'ó  ogni  5. 
giudicio  , poiché  Thuomo  in  certo  mMo  - 
per  fua  cagione, per  hauerdifordinatame-' 

, te  affettata  la  fua  diuina  limilitudine,&  fa-' 
pienza,eracaduto  in  quelle  ahgullieicona*^ 

A iiij  patendo 
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patendoalla  noftra  fragilità,&  volcdo  clic 
pr  1 non  po^euanp  aiutarci , andò 

3f.&  ^ ^ fpontancamente  al  Padrc.dicc 
Heb.  che  non  vuoi  facrificij,  nè  dimandi 
lo.  liolocauftipcrilpeccato  j però  ecco  ch*io 
vengo;  à me  tocca  portar  la  pena  per  l’huo 
mOjilquale  hò  creato, & poiché  per  me  è na 
ta  cjiiefta  tempefta,  fiagettato  io  nel  mare, 
/ acciò  rhuomo  Ila  datante  pericolo  libera 
to.Et  ciò  detto, chiamò  fubitorAngelo  Ga 
- biiele,  & gli  dilTe;  V a alla  Figliuola  di  Si5, 
& digli , ecco  che  il  tuo  Reuienci  te. 

4 O pietà inaudita,o  carità  ineffabile, ov£ 

fccre  veramente  paterne, o Dio  no  più  del» 
le  vendette,  ma  Padre  delle  mifericordie» 
poiché  tanto  potè  nel  voftrò  petto  la  pietì 
qi  noi, che  nc  la  grandezza  della  noftra  col 
pa,nè  la  difficoltà  deU’im  prefa,  nè  la  fati- 
ca di  sì  duro  viaggio,  nè  finalmente  Top- 
probriò,&  confuhonc  della  Croce  poterò 
oftarc,chc  no  pigliafte  fopra  levoftre  fpal- 
le  una'peiia  tato  debira  à noi,&'tato  iudebi 
lad.  taà  voi.  O fortiffimo  Sanfonecomevi  hà 
coli  infatuato  l’amor  di  quefta  uoftra  Dall 
da , di  quefta  noftra  natura  peccatrice,poi- 
che  dopò  tanti  tradimenti  tornate  pur  db 
miouo  à metterli  la  voftra  tefta  in  feno,Gi- 
pendo  che  ella  ui  hà  da  dar  nelle  mani  de  t 
j.  uoftri  nemici,da  i quali  dopò  infiniti  ftra- 
tij,5c  ingiurie  ne  riporraretc  la  morte, 

S Riuofgidipbigliocchi  della  mente  al 
picciolo  Caftel di  Nazaret,  & confiderà 
ciò  che  douea  far  in  quell'hora  la  figliuola 
4i  5ion,  quella  pura  V crgiudla  tato  humi 

lo  ‘ 


SOPRA' LÀ  VITA  DI  N.  S,  f 
leinfcAcira,  Se  canto  "rande  ne  gli  occhi 
di  Diojdouc  puoi  p€nlarc,che  fi  come  tut- 
ta la  fua  vita  era  vnofpecchio  di  virtù, & 
più  conuerfaua  con  A ogcIi,clic  con  huomi 
ni,  douea  in  quelPhora  dar  rinchiufa  nel- 
la fua  cameretta  , doue  nel  fecreto  dei  Tuo 
cuore  facendo  oratione  al  Padre , (lana  tut- 
ta afiorta  in  diuiiic  contemplationi , &in 
particolare  tre  erano  i defiderij  di  quella 
Santa  V ergin  e . Il  primo  era  dclPhonor 
& gloria  di  Dio, che  fi  adempille'perfctta- 
nientein  Cielo,&in  Terra,  Se  ^articolar* 
mente  in  lei  la  fua  fanca  volontà  . Il  fecon 
do,cra  vn  defiderio  intenfo  dell’humana 
redentione , onde  fi  come  molti  vogliono, 
leggendo  in  quel  tempo  gli  Oracoli  dei  - 
Profeti, & fi  come  era  lapientirsima,&  pie 
na  di  diiiino  fpirito , conofeendo  elTer  gii 
vicino  il  tempo, & quella  beata  hora,  nella 
quale  doueano  aprirli  i Cieli , & difeender 
nel  mondò  quel  defiderato  da  tutte  le  gen- 
ti. Penlà  come  accefa  d*vn  fanto  zclo,alzaa 
do  la  mente  j & gl'occhi  al  Ciclo  douea  dir 
quelle  jpfcticheparoIc.Efci  hormaioSpo-  Pia. 

10  defiderato  da  quel  tuo  celclle  calamo,  di  ^ > 
moftraci  la  faccia  tua,  rifuoni  là  tua  voce 
nelle  nollre  orecchie,  & dacci  vna  volta  co 

la  tua  bocca  quel  dolce  bafeio  di  pacej  nel- 
le quali  parole  liquefacendoli  tutta  pera- 
more,rip'eteua  di  nnoùocon  la  fpofa , Vs- 
ttiat  dileilustneusinortum  funtn . Venga  Can. 

11  mio  diletto  ncirhorto  fuo,  venga  all’ani-  5 • 
jna  mia,  venga  dentro  al  miocuore.  , 

1UC£2V  ch'ella  haueaeradi  ^ 

--  A V poter- 


10  MEDIT.  PARTE  I.  ' ' 
poterfi  trouarc  in  quei  felici  tempi,  ne^qtul 
li  douea  nafcere  quella  ben  auuéturataVer 
ginc,cirera eletta  per  Madre,  & douea  par 
torircil  Saluator  del  mondo;  Qquacooea 
tali  riputauas’hauelTc  potuto  vederla  coti 
grocchi  fuoi,lodarla  con  la  Tua  lingua,  fer 
uirla  con  le  Tue  mani,anzi  poter  toccar  fo« 
lo  la  fìmbria  delle  Tue  vefli,&  Hnaimetc  po 
> tcrfi  inginocchiare  alianti  di  lei,  & adorar 
nel  fuo  grcbo  il  Figliuol  di  Dio  fatto  huo- 
mo-  Mentre  dunque  Raua  Maria  tutta  oc^ 
cupata  in  cofì  fanti  defìderii,&:  contempla- 
tionijccco  i n . vn  fubito  che  circondata  dVn 
celeftcfplendorcjvidde  comparire  auati  di 
fe  rArcangclo  Gabriele, ilqual  con  lieta  vo 
cefalutandola  gliaiinunciò;chegiàil  Sig. 
.veniua,che  gii  era  vicino,anzi  chegià (la- 
na co  lei,&  ch’ella  era  quella  Vergine  elee 
ta,&  quella  Madre  Benedetta , che  douea 
concepir  nel  fuo  ventre , & partorir  l’Vni- 
genito  Figliuol  di  Dio.  . 

Seconda  Tane* 

fan.  Onfìdera  quel  dolce  colloquia 

1.  chepafsòfrarAngcIo,&  la  Ver 

gine,  il  quale  cntrado  da  lei  con 
quella huerenza,  & foramiflìo- 
/ione  qual  conueniua  vfafTe  verfo  di  quel- 
la , che  pocodipoi  douea  c(Ter  Madre  del 
fuo  Sign.  le  dilfe  : Dio  ti  falui,  cóme  fc  dt- 
• • cede.  Pace, & allegrezza  (ìaà  te,la  quale  da 
ogni  maledittione , & da  ogni  macchia  di 
peccato  Tei  libera , Dio  ti  iaiui  tutta  bella^ 
tutta  immacuUu^  & tutta  picoa  di  gradai  ' 
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SOPRA  LA  VITA  DI  N.  S.  ti 
& molto  ben  la  chiama  piena,  perciochei 
gli  altri  Santi  diede  il  Sig.  Ibloalcunegra 
tie,  ma  M aria  fù  abondantemente  ripiena 
di  tutte  legratie . Era  ancora  piena  di  gra- 
da,perche  era  la  Tua  Tanta  anima  piena  di 
colui  ch'era  fonte , & autore  d'ogni  grada* 
Ancora  veramente  era  piena  di  grada  co- 
lei, per  il  cui  mczo tutte  Paltre  creature  fu- 
rono di  doni,&  di  grane  dello  Spirito  San 
to  ripiene:  che  fe  Maria  fù  coli  piena  auan 
d che  coccpilTe  il  Saluatore,  chi  potrà  pcn 
(are  di  quanta  grada  abbondafle  dopò  di 
haucrloconceputo? 

Soggiunfcdopoil* Angelo.  Il  Sig.  è te-  z , 
co:  V eramente  che  teco  era,&  in  tutti  i mo 
di  era  teco,o  Maria,  il  tuo  Signore , & tuo 
Spofo^teco  nellanima  fandhcandola,&  or  ' 
Dandola  di  tutti  i doni,&  gratie  fopra  ogni 
altra  creatura, teco  nel  cuore  riempiendo- 
lo di  carità,  & d’vn’indFabil*gaudio,&  con 
folationc^  teco  nella  mente  illuminandola, 

& riempiendola  di  celefti  contempladooi; 

& teco  finalmente  douea  poco  dipoi  per 
raflontione  delle  carne  elTer  nel  tuo  purif- 
fimo  ventre  per  beatificarlo  , & per  farti 
d'Ancilla  humile  Spofa  dcirAldflìmo,Ma 
dre  del  Tuo  eterno  Figliuolo,  & tempio  vi- 
uo dello  Spirito  Santo.  Onderaentamen- 
tc  r Angelo  la  chiamò  Benedetta  fra  le  don 
ne,  poiché  Tal  tee  donnea  due  maledittioni' 
erano  foggette,  prima  à quella  di  Dio  per 
lacorruttiondcl  peccato,onde  le  fù  detto:  ^ 
Con  dolor  partorirai  > lècondo  i quella  Dea. 
della  legge  «outia  le  donne  ch'ccano  fteri-  9. 

A V»  lii 


JX,.  MED  IT.  PARTE  I. 
li  ; Da  rvua,&  dall’altra  di  quelle  Maria  fù 
libcraj prima  perche  fu  V’ergine  fenzaalcu 
iia macchia, dipoi  perche fù  feconda,  & fc 
conda  di  quello  benedetto  frutto , nel  qual 
tutte  le  genti  furono  benedette;  anzi  per  ef 
fcr  lei  Hata  la  prima  cheolFerfeà  Dio  con 
uoto  la  fila  Virginità,  annullò  in  tutte  Tal 
tre  dóne  la  maledittione  della  legge  in  ma 
niera,che  lì  come  neiranrica  legge  era  ferie 
tOyinalediSla  coli  dopò  quell’olFcr- 

tadiMaria,lo  flato  Virginale  fiipfcrito,6^  ^ 
reputato  più  beato  del  flato  matrimonialél 
3 Vdito  c’hebbe  Maria  la  falutationc  dcl- 
rAngelo,fì  turbò  tutta,  non  perche  folle  in 
credula  come  Zaccaria, nè  perla  vihon del 
l’Angelo, poiché  era  folita  à vederli,  ma  j?  - 
vna  Virgiual  verecundia,efIèndo  proprio 
delle  Vergini  turbarli  alla  prefcnzadegli 
huomhii.  Ancorali  turbò,  parendogli 
clTerindcgna  di  quella  falutationc, & ccccl 
lente  lode , che  le  diede  l’ Angelo  poiché  le 
menti  humili,&  fante  quanto  più  fono  lo 
date,tanto  maggiormente  li  turbano , per 
efler  folitcdi  eflaminar,  non  le  loruiitii 
per  compiacerli  vanamente  in  quelle , ma 
più  tollo  i loro  difetti  per  emendarli  . Si 
turbò  dunque  Maria,ma  non  li  perturbò, 
anzi  come  cauta,  & prudente  non  rifpofe, 
dTaminando  prima  nel  fuo  cuore  la  fallita 
' tion  de  l’Angelo,  & forfè  marauigliata  fri 
fé  llelTa  diceua:  d’onde  ho  io  meritato  que 
Ilo,  che  l’Angelo  del  mio  Signore  venga  à 
, me?  ma  perche  ti  marauigli,  & che  temi 
humilc  Maria?  forfè  pa  laYeacuadeH’An« 

gelo? 


' SOPRA  LA  VITA  DI  N.  S.  ij 
gelo?  ma  ecco  che  riftelfo  Signore  degli 
Angeli  viene  i te  ; forfè  perche  l’A  ngcioti 
chiama  piena  di  gratta  ? ma  queda  non  ò 
grafia  humana , la  quale  ti  faccia  gratioia 
apprcd'o  de  gl’huomini,  ma  grada  diuina, 
la  quale,  t’hi  fatta  cofi  gratiofa  nè  gl’bcchi 
di  Dio , che  non  fblo hai  Crollato  apprellb 
daini  grada  per  te,  ma  anco  per  tutto  il  ge- 
nere humano,  poiché  tu  fola  hai  ricupera- 
ta da  Dio  quella  grada,  la  quale  efscdo  p- 
y.duta  per  il  peccato  de’  primi  parenti, ncflu 
ria  creatura  fin’à  queft’hora  l’hauca  potuta 
ritrouare.  Ancora  trouafti grada appref- 
fo  Iddio,  perche  hauendocon  lofplcdorc 
della  tua  pudicitia,&  humilrà  adornata.^ 
l’anima  tua,prepara(Hin  te  vnagrata  habi 
catione  al  tuo  Signore  .Dunque  fe  Maria 
è piena  di  gì  aria , & è appreflb  di  Dio  del- 
riflefìia  gratta  inucntricc,andiamo  à lei  tue 
ti  uoic’nabbiamobifogno,  &dcfideriamo 
grada,  poiché  Dio,  volendo  honorar  la 
Madre  uia,  pofe  in  lei  la  pienezza  di  tutte 
le  grane,  acciò  conofciapio,  chefe  in  noi  è 
alcuna  fperanza,fe  alcun  bcfle&  fe  alcuna 
iàlnceil  tutto,  come  da  mediatrice,  ridon- 
da da  Maria,  & neffunacofa  vuole  Dioc’- 
habbiamo,che  nonpadl  per  le  mani  di  Ma 
ria  . 

Confiderà  come  foggiongcndo  l’Angc-  ♦ 
lojChe  douea concepire,  & partorir  il  Figli 
noi  dcirAlcifTimo, (lette  la  Vergine  fra  Tal 
legrezza  c’I  timore  tutta  perple(Ta:fi  ralle, 
graua  della  prome(ra,credendofermamen 
te  douerfìfare  in  lei  tutto  ciò  che  Dio  per 
' . , / r'Au- 


14  MEDITAT.  PARTE  I. 
l'Angelo  promecteua  ; ma  non  fapcndoil. 
modo , temeiia  non  s’haucfle  per  qucfto  a 
dirpcfar  nel  voto  delia  fuavirginal  purità, 
la  qualefla  ragioncuolmence  canto  ftima- 
ua*  Ben  làpeuaelia,  ch'vna  Vergine douea 
concepir  ,&  partorir  vn  Figliuolo , ma  la 
maniera  come  ciò  fi  douefle  fare,  non  l'ha- 
ueagiamai  letto , poiché  il  fccreto  di  tanto 
miftero  non  douea  eficr  manifeftato  per 
bocca  di  huomo,  ma  d*  Angelo:  ma  dipoi 
certificaua  ciò  douerfi  fare  per  opera  dello 
Spirito  Santo^faliia  la  fua  virginità,  penlài 
di  quanto  gaudio,  & confolationc  fù  ripie 
na,&  quato giubilo  Tenti  nel  Tuo  cuore,  ve- 
dendo che  il  Signore  haiiea  cosiabondan- 
temete  adempiti  cucci  i fuoi  defiderij  ,&  ia- 
fieme  confiderà  ilnouo  gaudio,  che  Tele 
aggiunCe  intendendo, che  ancor  la  Tua  Co 
guata  Aerile  hauea  nella  Tua  vecchiezza  co 
ceputo  vn  figliuolo, 

Già,o  Vergine  benedetta,  hauetcvdito 
Fopcra  marauigliofà,  che  Dio  vuol  fareiii  ' 
voi,  & haucte  ancora  vdito  il  modoj  Rcfta-  ^ 
bora, poiché  il  Sig.ha  dato  alle  orecchie,& 
cuor  voftro  tanto  gaudio,  e letiiìa,  che  voi 
ancora  diate  à noi  vita  rifpofta  d'e(rulcacia>. 
ne,  & d'allegrezza  . Dotte  confiderà  come 
ftauaiui  prefente  la  Santiflima  Trinità, 
afpettando  la  rifpofta  di  quella  fua  diletta 
figliuola,  compiacendoli  in  vedere  la  ftia 
Ycrccundia,  & honefti  coftiimi,  & afeohar 
le  humili  parole  della  fua  boccat  Vedi  an- 
coraceli quanta riucrenza,  atfomnoiftìo- 
ne FAngeio  Gabriele^  inchiuaco  alla  fiu:- 
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SOPRA  LA  VITA  DI  N.  S.  ijr 
prefencia»  ilauaarpettado quella  defìatarì 
ipofta , dalla  qual  dependeua  cauta  gloria 
<£i  Dio,&  rauca  l'alucedel  mondo.  Afpcccia 
mo,  & noi  ancora  raifcri  figliuoli  di  £ua 
lenccnciaci  aireterna  danacione,  la  parola 
della  mifcricordia,  poiché  nelle  volìrc  ma 
ni,o  V ergine  bencdccca,  fti  il  prcazo  della 
nodra  redencione,  onde  fé  voi  non  accon- 
fencice , è difperaco  per  noi  ogni  rimedio, 
xna  acconfentendo  voijfaremo  fubito libe- 
raci. Afpeccano  ancora  , & VI  pregano  cucci 
quei  celeili  Ciccadini, acciò  habbiace  picca, 
éc  vogliate  rifiorare  le  loro  antiche  mine . 
rinalmente  vi  pregano , fupplicanoIl^Z» 

quelle  (ànce  anime , le  qualiledcndo  nelle 
tenebre  Se.  ombra  della  morte , afpetcano 
per  la  voflra  rirpoflaeflerrifcattace,  & di  . 
poter  vedere  vna  volta  il  lume  della  vita  . 

Dunque  la  prudenti/Cma  Vergine, vdi-  * 
to  c’hebbe  leparole  delPAngelo,  ponendo 
con  vna  profonda  humilci  le  ginocchie  in 
terra,  con  le  mani.  Se  con  gnocchi  alzati, 
verfo  il  Cielo,. proferì  quella  defideraca  pa 
rola,£cco  TAucilla  del  Signore, fia  fatto  a 
me  fecondo  la  tua  parola  : V edi  la  jpron  ca 
obedienza  di  Maria  , obedienza  fopra_> 
ognifacrifìcio.à  Dio  cara,5c,  j accetta; ve 
di  la  Tua  grande  humiltà,  poiché  fi  chiama 
-ancella  del  Signore,  quella  ch’era  eletta  p 
Madre  : o fìngolar , & inaudita  humiltà^ 
che  porcài  tirar  dal  Ciclo  il  Factor  dcU’vni 
nerfo,&  rinchiuder  quello  che  i Cieli  non 
pofTono  capire  nel  ventre  d’vna  V crginel-  Kcg. 
la.  In  quel  punto  furonocelebratc  in  Ma-  ». 

na 
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ìtf  MEDIT.  PARTE  I.  ' 
ria  quelle  nozze  Reali  deireterno  Vcr- 
Eo  con  1 humana  Naciira,airhora  s'abbaf< 
Tfàl.  farono  i Cieli , & recccllo,  Se  gloriofo  Id- 
>7-  diodifeefe  allanoflra  bad'ezza,  & Tbuo- 
ino  mifero , & vile  fublimato  al  confortio 
^ della  diuina  Natura; Airiiora  lamifericor 
dia  s’incotrò  con  la  Verità,&la  Giufticia^ 
& la  Pace  inficme  s’abbracciarono.  All’ho 
. -ra  cadde  dal  Cielo  quella  Celcftc  roggia- 
da,&  il  Giulio  difccndendo  à guifadi  fec5 
da  pioggia  da  quelle  alcidìme  nubi,  la  no- 
ilra  terra  concepì,  & germogliò  il  Saluato 
re.  Airhora  Analmente  rhumile  Ancella 
fu  fatta  Madre  del  fuo  Creatore.Tcmpio 
dello  Spirito  Santo,  & ReginadegrAo- 
gcii,  & de  gli  huomini. 

7 . O felice  Maria  di  quanta  dolcezza fii 
inebriata  all’hoia  Tanima  uoftra,  & chf 
fuoco  d’amor  s’accefe  nel  voftro  cuore,mc 
tre  fentiuate  venir  nella  voftra  mente  -y  Se 
nel  voftro  Ventre  quel  Signore  di  tanta 
^aeftà.  Mentre  pigftaua  la  carne  della  vo 
lira  carne,  & mencte  quelle  membra  nelle 
quali  douca  habitar  corporalmente  la  pie 
nezza  della  dininità  erano  dalle  uoftre  fan 
te  membra  formate  ; C^  fèranima  della 
Spofa  folo  in  fé ntir  parlar  lo  Spofo  tutta  fi 
liqucfecc  , voi  nel  l’entrar  che  fece  Tiftefl© 
Cam  Spofo  nel  voftro  Talamo  Virginak,come 
fra  le  fiamme  di  tanta  carità  tutta  non  w 
ilruggeftc?  ma  la  virtù  deirAltiflìmovi  fe 
cc  6mbra,acciòallaprefenzadiqueldiuin 
calore  non  fofte  al  tutto  confumata , & afi> 
forca.  . 
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er.  Colloquio» 

af-  T^Regherai  il  Verbo  incarnato,  |K)ichc 
Id-  X per  iioftro  arnorc,  & per  dtfìderiodel- 
uo-  )a  fallite  uoRra  fi  degnò  difccnder  i tanta  ' 
rùo  hamilti, ch’effendocgli  infoima  di  Dio, 
col  volfeclfinanirfè  Rellb,  &■  pigliar  la  forma 
ùa,  Ael  fcriio,  per  inalzar  , & far  noi  partecipi 

l’ho  della  fua  Diuinità , vo^ ia  preparar  Tani- 
oia.  ma  tua  convna  profonda  humilri  , come 
fece  ciuella  della  fua  beatifllma  Madre,  ac 
P0,  ciò  concependo  in  te  fpirituaimentc  l’iftef- 
fo  Diuino  V erbo,  poflì  produr  frutti  falu- 
riferì  di  vita,&dibuoneoperacioni,&con 
npM  feguir  quel  fine  perii  qual  egli  venne  dal 
Cielo  in  terra. 


za  il 

■à 
e, mi 

:3do 

tlaH 

ocik 

A?j< 

•e  fa 

ddh 

inai 

M» 

eoa* 

diuii 

ftv 


Documenti. 

Angelo  Gabriele  ft  bene€onofceuat  ^uam 
to  alla  fua  natura»  eh' estera  piu  alto»i/f 
ftù  nobil  dtìL'hmmo  , ^ (he per  quella  imba-^ 
filata  douea  venir  à tffergli  inferiore  ad 

adonurVhuomo  i nondimeno  vedendo  quejla 
qffervolontà  di  Hio»V «ffegtà  con  molta  prort^ 
aUegre^S^ZM'.cojinoineUecofe  del  fer~ 
tàtio  di  Dio»no  douemo  cercar  il  nofiro  intere f 
fi*  éf'fiittìa propria^mafolo  quello, ohe  è votS 
maggior  gloria fua,otfaluu  dell' anime» 
Il  verbo  Eterno  non  uolfe  prender  carne  in 
Cierufale  Città  Regia , ma  nella picciol  villa 
di  Nazaret j che  s'interprota  SarJifcata,oue- 
ra  Fiorita  s la  grada  Diuina  non  viene  nei 
cuorifuperbi  Fero  fe  vogliamo  concepir  GiesH^ 
neU'am  me  noftrefiamo  humìli,  e fanti,  e orna 
ffdiforì di  virtù» 

■ I>*# 
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3 Dio  volendo  pigliar  carne,  volfe  che  la  fuÀ 
Madre  non  foto  fojfe  Vergine , ^ fantain  ft 
flejfa,ma  che  hauejfe  marito yacciò  ancora  ap~ 
frejfo gli  hnomini  f'Jfe  liberata  da  ognifo^l- 
tion  di peccaioicofi  noi  neU' opere  nofire  non  ba 
fia  che f odi  sfacciamo  a Dio  con  la  nojlr a buo- 
na tntentione,maebifogno,che  ancoraci  guar 
diamo  di  non  dar  con  quelle  occajione  di  alcun 
fcandalo  àgli  h uomini,  conforme  à quello  che 
dice  San  Paolo,  Che  douemo  fare  opere  , che 
pane  buone  non  falò  ne  gli  occhi  di  Dio  , mn 
ancora  nella  prefm^degli  huomini, 

4 L'-d ngelenon  trouo  la  Madonna  in  publi- 
e a,  ma  ritirata  in  taf  a nella  fua  camera: fé  va 
gliamo  ejfer  degni  delle  celejiivijite,^  partfn 
tipi  de'  Diuini  fecreti,  douemo  fior  raccolti  in 
noi fiejfty^  ritirarci  dalla  troppa  conuerfatio- 
nedeglthuomini. 

5 La  Beata  Vergine,apparendaler Angelo,et 

f aiutandola  con  tante  lo  di, fi  turbo  flette  fo 

fra  dife,  infgnandoci  che  cosinede  molte  con 
folationi  spirituali, come  anco  nelle  prò  ferità 
di quejla  vita,douemo più  tojlo  temere,et flar> 
fopra  di  noi  per  il  pericolo  che  ci  può  efferei  Co- 
ine  per  il  contrario  nel  tempo  della  de folatio- 
ne,  ^ tribulatione  douemo  rallegrarci,  dy  fiat 
più  ficuri, poiché  dice  la  fcrittura,  che  il  Signor 
Uà  con  noi  nella  tribulatione  per  aiutarci . 

4 Imparino  le  donne  da  Maria  à fiar  ritira- 
te,’rinchiufe,doue  foto  dagV Angelipoffìno 
effet  ritrouateiimparino  àtemer  icoUoquq  de 
gt'huomini, ér  à tutbarfi quàdo  fentono  effet 
lodate,,  Imparino à confiderare,ily  effaminat 
prmale  cofe,che  gli  fono  prepofieauanti  diri 

fpondere. 
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fondere.  Imparino  à vdir  melto\ ^ à parlar 
»/<  focoi  Imparino  finalmente  il  7^lo  della  pudici 

»(’  tia, il  quale  fu  tanto  grande  in  Maria^cheno 

prima  acconf  tntt  di  ejfer  Madre  di  t>io , che 
^non  fòjfe  certificata  douer  reflar  integra  la 
'fiuaTirginità. 

La  Beata  Vergine, ancorché  fejfe  humilijjfi 
ma,  &fi riputale  indegna  fopra  ogd altra  di 
lejfer  Madre  di  Dio  ; Nondimeno , fatta  certa 
chi  ^della  Diumavolontà, fuétto  accettò, (*9 s'ffjfe 
con  granprontezz^,(9  magnanimità . Coji 
■noi,  quando  Dio  et  chiama  al  fuo  feruitìo  de- 
lilf’  pò  rhauer  effamiigata  la  noilra  vocatione,  & 

I vi  ^eenofciuta  ejfer  da  Dìo  , non douemo , neper'' 
di’  <ài^colià  dinfiituto,neper grande\x.a  d'im- 
prefó,  nè  per  deboìe^a  deOe  noftrefor^  ritì- 
torcia  ò differire,  ma  confidati  in  quello,  che  ci 
<hiama,douemo  prontamente  offerirci, dicen^ 
■ifi  do  infieme  con  Maria  Beco  ilferuo  del  Signor 
te,  fia  fatto  à me  fecondo  la  tua  parola . 
rftf  ' Beco  VAncida  del  Signore,  In  quefb 
fei  parole  fi  contengono  fei  eccellenti  virtù  del 
1^*^  la  ifer girne  Santìfiima,  le  quali  fono  neceffarie 
0"  • à ciafeun  fedele  petconcepire  ff  iritualmente 
tii'  ChriftonelVdnimafua. 

Prima . Vna  pronta  obedien^/fignificata 
’iH  in  quella  parola  Ècco . 

Seconda . Vna  profonda  humiltàfignifica- 
èr  /a  per  quella  parola.  VAnciUa. 

fu  - _ ' Ter^a  . Vna  purità  Angelica  ejpreffa  in 
jh  quella  par  ola.  Del  Signore, 

fa  §ladrta.  Vd ardente  carità,' (9  ^lo  deWal 

ut  ir  ut  falute,che  èfignificato  per  quella  parola': 
Un  Sia  fatto.  - - 
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§lùinta.  Vna  humtle  magnanimità  neWiflè 
frefe  del  Dittino  feruitiofignificata per  quelita 
parola,  A.  mt.  , 

Sejla  érvltipa\Vnadeuota  fedejaqtut^ 
lefu lignificata  quando  dijfs].  Secondo  la  tua 
p2iio\z>  Poiché  la  Vergine  credette  indubitata 
mente  doHereefiìere  adempito  in  lei  tutto  cÌ9 
che  per  le  parole  deW  Angelo  le  era fiato  dettOi, 
5 La  Vergine  ejfendo  turbata  per  le  parola 
dell' Angelo t niente  rifiofe»  ma  refio  penfando 
Jra  fe  fiejfa . Dal  che  impariamo,  che  quan* 
do fentiamo  in  noi  alcuna  turbatione,  ér  mo^ 
uimento  di pajfione,  douemo  in  quel  tempo-pià' 
tofio  tacere,  éì'  non  fare  alcuna  deliberatione, 
ma  ^enfiar  prima  bene  quel  che  piìtconuienep 
accio  non  •veniamo  à dire  ,òà far  cofa^di  cha 
poicihabbiamoàpentiru  ‘ / 


T 


Q^V  ANDO. 

LA  MADONNA  VISITO' 

ELISABETTA, 

M£D  JT  I 0 NE  JS  U 
EVANGELIO". 

N quei  giorni  leaan- 
dofi  Maria , e poftafì 
in  camìno,andò  in  fret 
ta  su  le  montagne  al- 
la Città  di  Giuda , & 
entrò  m ca^  di  Zac- 
charia , e (aiutò  Elifabetta , & auuen- 
ne,chVdiu  c'hebbcElifebctta  la(àJu- 
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catione  di  Maria  ; effultò  nel  fuo  ven- 
tre il  fanciullo,  ella [fù ripiena  di 
Spirito  Santo,  OC  gridò  con  gran  vo- 
ce dicendo . Benedetta  tu  fra  le  don- 
ne,&  Benedetto  il  frutto  del  tuo  'Veri 
tre,  donde  ho  io  meritato  queRo, 
che  la  Madre  del  mio  Signor  venga 
à me  ? Ecco  fìibito  che  la  voce  della 
tua  iàlutatione  è peruenura  alle  orec- 
chi e,hà  elTultàto  per  allegrezza  il  fan- 
ciullo nel  iriio  ^ventre,  e beata  te,  che 
hai  creduto,  percioche  faranno  in  te 
perfettamente  adempite  le  colè, che  ti 
fono  ftate  dette  dal  Signore . All’hora 
diife  Maria , f Anima  mia  magnifica  il 
Signore  e lo  fpirito  mio  hà  elTultato 
in  Dio  mio  Saluatore,  E fi  fermò  Ma 
ria  con  quella  quali  tre  melì.^ 


Figure.  ■ 

1 ludh  tornando  con  la  tefla  di  Olo 


ijn-  Oj  firne  in  Bettuliay  & ricemta  da 
^aii  tutto  il  Topolo  con  gran  fella , ledijfe 
fret  il  TrincìpeOT^.  Benedetta  feì  tu  figlia 
fiOtadaDio  fopra  tutte  le  donne  della 
^ Terra. 

^ ^nnaMadre  di  Samuel  Aerile , ha- 

wndoleDio  donato  yn  figliuolo, ado- 
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randa  il  Signore,  diffe  ; Il  ma  cuòre  hìt^ 
effultato  nel  Signore  y&  la  mìa  gloria  dL 
gmfa  di  vn  corno  è fiata  ejfaltdta  in  Tir 
tu  del  mìo  Dio. 


Proferie.  - 

I A Nimameaexulfaèit  inDomine.ér  dg^. 

Pfiil.  j\je^abitur  fuper fAlutarifm , L’anima 
mia  eifulcarà  nel  S ignore,  fi  clilccccià 
nel  fuo  Saluatore . 

% Dominusabvterovoeauitme.  Il  Signo- 
Efa.  re  m’ha  chiamato  dal  vétre  di  mia  Madre. 

Antequam  exires  de  vulua  fanSUfìcauì 
Hie  prophetamingenùbus dedi  te . Auanri 

I.  * che  vfcifti  del  venire  io  ti  ho  fantificato,& 
confticuito  Profeta  delle  genti. 


Confideratìonì . 

Pun-  Lzandofi  Maria  andò  fopra  i 

to  I.  wAto  Monti  .-'Molto  ben  conueuiuaj. 

che  s’alzailc  quella,  ch’era  piena, 
di  Dio  , 5c  hauea  ricenuto  nel 
fuo  beato  ventre  il  Figliuolo  deirAltini- 
mo  , cioè',  che  non  rafie  in  terra  piir  la 
rua  conuerfatione , ma  s^alzafiò  i peufieri. 
più  alti , ad^Vna  conuerfatione  ccleftc. 
Se  ad  imprefe,  & opere  Diuiiicifi  alzò  an- 
co Maria  , quanto  alia  dignità  della  fua 
perfona,  poichc,d'iufc€Óda-diueanefccd« 

da 
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da  iu  niauicra,che fù  in/ìcme  Vergine,  Se 
Madre:  Priuilegio  tato  (ingoiare,  che  mai 
à nilTun’alcra  perfona  fù  conceflb,  nè  fi  do 
uea  concedere,fe  non  à quella,cheera  elct 
ta  per  Madre  di  Dio:  s’alzò  fìnalmcte  Ma 
ria , poiché  di  Ancilla  humile  diuenne  Fi- 
gliuola dcirEterno  Padre , Madre  del  Tuo 
vnigenito Figliuolo,  & Spofa  dello  Spiri- 
to Santo  . Andò  ancora  Maria  fopra  i 
Monti,  & che  altro  vogliono  fignincare 
queiU  Monti  , fé  non  quei  Monti  Santi  g, 
d’Ifrael?  quei  Monti  Melli!flui,quci  Mon  Gcn. 
ti  d’ A remati, de’Patriarchijde i Profeti, de 
gli  Apo(loli,&  di  tutti  gli  altri  dcH’antica, 

& nuoua  legge?  Se  finalmente  di  quei  colli 
Eterni  de  i Santi  Angeli , fopra  quali  tutti 
Maria  afeefe , &gli  auanzò  per  abondaza 
di  gratia,per  eccellenze  di  prerogatiue,  Se 
in  ogni  virtù,  & perfettione . Anzi  riftefla 
Vergine  Madre  di  Dio  fù  quel  Monte  Al- 
ti filmo  della  cafa  del  Signore,  del  quale  di 
ce  il  Profeca,che  alla  venuta  del  Saluatore 
al  Mondo douea  effer  preparato,&  collo- 
cato fopra  la  fommlrà  di  tutti  gl’alcri  Mo- 
ti. Ma  vedi  come  la  Vergine  inuemeafeen-  » 
dc,&  difeende, poiché  tofto  ch’ella  fi  vidde 
-cfTer  fatta  Madre  di  Dio,fìfecc  ferua della; 

Tua  cognata , nel  qual  fatto  di  (i  profonda- 
humiltàben  fi  conobbe,  ch’era  ^\era  Ma-Ph.z* 
drc  di  quello , il  quareffendo  in  forma  di 
Dio,&  eguale  all’iftefTo  Iddio  per  natura,- 
efinani  fe  ftefTo , & pigliò  per)  leriiiho  del- 
yhuomo  la  forma  del  fermio. 

Maria  dunque  dopo  d’hattcì' ttottcc- 
J puco 
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putoip  feil  Verbo  eterno,  và  a vietare  Eli 
fabetta,non  perche  foflfe incredula,  òdutr- 
biofa  delie  parole  dell*  Angelo,  n>a  per  ral- 
legrarli feco  del  benefìcio,  che  il  Signor  le 
Jhauea  fatto,  & per  defidcrio  divederla , c 
di  aiutarla  nel  fuo  parto . Doucconfidera 
il  Tuo  gran  fcrnore,&  cariti,  poiché  quella 
ch’era  folita  ftar  fempre  fola,&  quali  afeo 
fta  nel fccretodella hia cafctta,n6potc la 
fua  tenera  eti,nè  la  naturai  verecóndia  del 
la  verginiti,nc  PafpreZrza de  ì Monti, nò  la 
lunghezza  del  viaggio  ritardarla,  che  non 
vfciireiii  pwblico,  & andallèifarqucirvf- 
ficiodi  tanta  pierà.  Doue  ancora coiifidc- 
la  la  fua  profonda  humilta  j poiché  elfcn«i 
do  falitai  coli  alto  ftato.ch’cra  Telllr  Ma-* 
dre  di  Dio,  onde  ella  era  degna  d’elTcr  vili 
cata,&  leruitada  tutte  le  genti,  non  rifiuta 
d’abballarfi , & d’andar  afar  queH’officiÒ 
qual  fogliono  fa  re  gl’inferiori  ver  fo  i fune 
xiori,  onde  di  lei  meritamente  fi  dice,  che 
con  la  fua  yirginità  piacque  à Dio , ma  la 
fua  grande  humilcà  la  fece  Madre  di  Dio. 

Vedi  dipoi  come  andaua  la  Madre)  di 
Dio  per  quel  viaggio  coli  afpro , & fatico- 
fo,non  à caiiallo , ma  i piedi.  Se  accompa« 
guata  da  alcun’altre  pouere  Vérgini  Tue  fa 
snigliari.  Andaua inficme  conici  la  vere- 
condia,rhumilti.^&  la  poucrtà,  cp  tqtte  le 
virtù;  Andaua  ancora  con  leirifiefib  Sig. 
del  le  virtù  co  tutta  la  reai  corte  di  quei  Spi 
riti  Angclici,da’quali  è nel  Cielo  di  conti- 
nuo feruiro,&  corteggiato. Mirala  mode- 
fitiajche  tcaeua  nel  caminarc, come  andana 
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con  gli  occhi  porti  in  rerra,&  co  la  mete  Ie- 
llata al  Ciclo  tutta  raccolta  in  fe  rtclTaianzi 
tutta  fuori-di  fertefla, poiché  no  ftauain  fc, 
ma  tutta  porta  Tqllojilqualrtaua  détrodife. 

O anima  mia  fe  ti  forti  trouata  in  quei  4 
tcpi,&  fe  ti  folfc  toccata  querta  buona  for- 
te d’incontrarti  nella  Vcrgine,mctrc  anda- 
na coll  in  fretta  fopra  quei  Monti , & fe  ti 
forte  rtato  detto, che  quella  Verginella  nel 
l’afpeKo  cofi  femplice,&  poucra,cra  la  Ma 
dre  di  Dio,  la  Signora  de  gli  Angelica  Re 
gina  del  Cielo,& della  tetra,&  chcrirtcllo 
Iddio!  che  haueacreatOj&gouernaua  tutto 
l’vniucrfo,  flaua  in  formarti  picco  lo  babi- 
no  tinchiufo  nclfuo  vctre,o  come  p vn’ec- 
ceflìuo  ftupore , & allegrezza  vfcita  quali 
di  te  rterta  haucrerti  co  gra  voce  comincia- 
to à beatificarla,&  gcttàdoci  per  riuerenza 
i terra  farerti  andata  in  ginocchi  dopo  lei 
bafeianrto  con  gran  dolcezza,&  con  diuo- 
le  lagrime  levcrtigia  dc^fuoi  facrati  piedi. 

Cófidera  come  entràdo  la  Vergine  in  cafa  * 
*di  Zaccaria, fubito  che  la  voce  della  fua  fa- 
lutatiqne  perucnj|airorecchie  di  Elifabcr- 
ta,penetròtinoalTanciullino,che  llaua  ria 
chiufo  nelle  Tue  vifcere& lo  satificò,&  rié- 
pì  dello  Spirito  Santo.  Onde  Giouani  alla 
prefentia  del  Signore,  efscdoli  per  Diuina 
vi  r tù  accelerato  Tvfo  della  ragione,ertultò 
perj  l’allegrezza , & quello  che  non  poteua 
fare  co  lalingua,&  con  la  voce,  lo  fece  col 
moto  & co’  falti  del  fuo  corpo , quali  come 
volcfl'e  allhora  vfeir  del  vetre,&  andare  ad 
iac6crare^&  à far  riuercza  al  Celerte^Spo- 
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fojchc  veniiia.  Vedi  come  ftado ancora  nel 
Ventre  cominciaua  d profetare,^:  ad  aiinu 
ciarc  con  la  fua  eflukatione  la  venuta  del 
Sig.  .&  quali  dalle  vifccre  Materne  comin- 
lo.i.  eia  agridar  , A à dire  . Ecco  TAgncIlo  di 
Dio.  Ecco  quello  che  toglici  peccati  del 
mondo.O  Profeta  dcirAlti/Iìmo,ben  live 
de  q nato  fofleil  tuo  dellderio  di  annunciar 
la.venutadi  quello  Saluatore,  di  andare  in 
iianzi  la  faccia  fua,5c  di  mokrarlo  con  il  di 
to  à tutto  il  mondo;  poiché  non  elTendo  an 
co  nato, già  cominci  à predicare, & non  ve  • 
dendo  tu  ancor  la  luce  ; già-dai  tekimonia 
della  vera  luce, & llado  ancor  legato, & riii 
chiufo  nel  Ventre,  già  cominci  à voler  eoe 
/cre,&  far  Tofficip  del  prccurfore.  O fe già 
folli  llato  nato , &rhaucfli  potuto  uedcrc 
con  li  tuoi  occhi, & toccarlo  con  le  tue  ma« 
ni, quanto  maggior  faria  ftatala  tua  cirulta 
tione,5ccon  quanta  maggior  allegrezza  fa 
reftiandato  à riccuerlo,&  ad  adorarlo? 
e Riempito  che  fùGiouàni  di  Spirito  fan 
to,  riempi  ancorala  M adre, la  quale  cono- 
fcéndo  per  Diaina  riuelatione , che  quella 
che  fallito  era  la  Madre  del  Saluatorcdel 
mondo,  piena  d’vna  indfabil  letiria  gli  an 
dò  incontro,  & abbracciò  reneramente  la 
Vergine,  & per  allegrezza  efclamò  dicen- 
do , benedetta  fra  le  donne , 8c  benedetto  il 
frutto  del  tuo  V entre, il  quale  con  lì  copio- 
fe  benedittioni  della  fua  dolcez;ta  ti  ha  pre 
iienuta.  Benedetta  Arbore, benedettp  frut- 
^Efa,  > benedetta  V erga  della  radice  di  lelTe  , 
S(,  benedetto  il  fiore,  il  c^al’da  tal  radice 
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-è  proueniico.O  come  ben  dineMaria,che 
tutte  le  generationi  la  chiameriano  Beata^ 
poiché  Gabriele  in  perlbnadi  tutti gl’An- 
gcli  & Elifabcttainperfonadi  tuttoilgc* 
.ncr'humano  la  chiamano  fri  tutte  le  altre 
. benedetta,  & Beata . Et  doue  hò  io  merita- 
tOjfoggiunge  Elifabctta,chc  la  Madre  del 
mio  Signore  venga  ime,  quali  dicefse , io 
più  tolto  doutuo  venire  i te,  ferua , & a»* 
cillatua,ma  Thumilti  tua,&  del  tuo  Figli- 
uolo ti  hi  forzata  di  venire  i me,  & di  prc- 
uenirmi  in  quello  humil  ufficio . 

O huomomifero,  & peccatore  piglia  a-  t 
Jiimo,  &nontidifperare,  poiché  fé  tanta  è 
la  cariti,  & humiltà  di  Maria,  cheHde^na 
d’andari  vilìtare,&  fcruire  Elifabcttaa  lei 
tanto  inferiore , coli  anco  non  li  fdegnarà 
di  venire  i confolare,  & id  aiutare  ancora 
te,  nò  mai  verri  vacua,  poiché  inlicme  con 
lei  porta  ancor  il  frutto  del  fuo  Vctrc,cioè  ' 
Giesù  Saluatore,&  vita  noftra.Beati  quel- 
4i,i  quali  vilita  Maria.  Beati  quelli  che  s’in- 
contrano in  Maria,pcrciochc  come  è ferir- 
, to,chi  troua  lei  ttoueri  la  vita, & confegui  *' 
ri  la  faluce  dal  Signore. 

Confiderà  come  vdendo  Maria  le  paro-  t 
le  d’Elifabetta , la  qual  tanto  la  magnifica- 
ua,chegran  giùbilo  fcinì  nel  fuo  cuore , & 
come  s’arrolliua  delle  laudi,  che  gli  erano  ' 
;datc,  comes’humiliaua,  & come  ogni  fuo  ^ 
bene  attribuiiia  alla  bonti  , & liberaliri 
.del  Siguore,&  quanto  intimamente  lo  rin 
gratiaua  di  quello  beneficio , che  i lei,  & i 
flutto  il  Mondo  hauea  fatto  : Finalmente  ^ 
■ B ij  come 

A / ' 
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come  non  potedo  più  nafconderc  quel  fuO 
co  DiiiinOj  che  dentro  il  fiiocuorcardeuar, 
4ilzando  gli  occhi  al  Ciclo, proferì  con  vna 
profonda  humilra  quelmarauigliofo  Can 
tico:  Magnifica  l’anima  mia  il  Signore, cò- 
me fc  diccH'CiO  Elifabetcatumagnifichi  me 
de  i beni, i quali  vedi  in  me, ma  i a nima  mia 
magnifica  Dio  fuo  Signore  , del  quale  è 
ogni  bene, ch’io  ho  riceiuito  :fimilmentc  il 
fanciullo  Giouanni  fi  rallegra,  &efTultaal 
la  mia  prefenza , ma  l’anima  mia  eflulta  ia 
Dio  fuo  Saluatore,  Doiic  confiderà  i fen- 
timenti  che  hebbe  la  Santa  Vergine  mètro 
proferiua  le  parole  di  quefto  Cantico>quan 
to  doilea laudare, &ciraltarIddio,al  quale 
lì  conofceua  per  tanti  titoli  fopraogn’al- 
traobligatajQuanto  douca  efl'ultarc  il  fuo 
fpirico  in  lei  vedendofi  tutta  circondata  di 
doni,&  di  priuilegij  tanto  mirabili, & qua- 
le gtatic  douea  rendergli  per  tanti,  & coli 
rari  benefici;  da  lui  riceuuti.  O felice,obea 
la  Vergine,  che  fentiuate  voi  nel  voftro 
cuore,  quando diceuate,  (^luiafecitmihi 
magna  qui potens  efl  <* ) Q^llo  che  è poten- 
te hà  fatto  in  megran  cofe,che  grandezze, 
& che  marauiglie  erano  quelle  ? veramen- 
te , ch’a  noi  non  è conceffo  d’inucftigarlc,- 
mafolodouemo  marauigliarcij  & reftar 
attoniti  coufiderandole,  V oi  nella  cui  Tan- 
ta anima, & corpo  operò  il  Signore  cofe  di 
tanta  grandezza , ditelo  vi  pre^o  a noi,  ac- 
cioche  infieme  con  voi  ci  polliamo  ralle* 
grate, &dar  lodeal Signore. 

' Fralmente  confiderà  quanto  fi  ralle-^ 

‘ ^ 
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grarono  inficine  quelle  due  felici  Madri, 
che  arcioni  di  grane,  &chclodi,l’una,  & 
l’altra  douca  dare  à Dio,pcr  il  beneficio  del 
le  lor  conccttioni.O  beata  cafa,doueinfie«* 
me  habitauano  Madri  tali:  cioè  Maria,  & 
£lifabetta,&  fecóde  di  tal  prole,  di  Giesù 
&di Giouanni.O  animamia le  infiemecó 
Maria  potefli  afeender-  Ibpra  quei  Monti, 
feti  fofl'e  fiato  con cefib  poter  uedere  quei 
foauiabbracciamcci  della  Vergine  Madre 
con  la  fierile  Elifabetta,&  vdire  quella offi 
CÌofa,&  dolce  falutationedell’una , &del- 
ralcra,penib  di  certo  cheinfieme  co  la  Bea 
tifiima  Vergine  haucrefii  tu  ancora  canta 
to  quel  facro  Cantico . Magnifica  Tanima. 
"mia  il  Signore  . Accoftati  di  grana  anima^ 
, mia,dc  forzati  almeno  in  fpirito  di  trouar-i 
^ ti  tu  ancora  fra  tante allegrezze,gettatial-c 
li  piedi  hor  dciruna,&  hor  dciraltra,&  nel 
V elitre  di  Maria  adora  il  tuo  Spofo,&  nel 
Ventre  di  Eli fabetta  fa  riuerenza  alfedel 
amico  deiriftcflb  fpofo. 

Colloquio . 

PRcgherai  la  Beata  Vergine  per  amor 
del  benedetto  frutto  del  fuo  Ventre, 
& per  quella  cariti,  chelamofie  ad  anda- 
re i viheare,  & feruir  la  fua  cognata  Elifa- 
tetca,fi  degni  farti  partecipe  della  fua  fpiri 
tual  uifitationc,&  in fieme  di  quella  clfulta 
tion^di  fpirito,cheella  hcbbc,&  chemani 
fjefiòin  quel  f^o  Diuino  Cantico,  acciò, 
dirprezzando,.*!!!  imitation  dilci,lcbaffcz- 
zediquefio  mondo  > & falendo  il  monte 
r . B iij'  della 
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della  Chriftiana  perFecnone>po(ll  tuancoi 
ra  infiemccon  lei  lodare,  & magnificare  il 
Sigiiore,&  rallegrarti  non  più  in  cofa  alcu 
na  di  quefta  vita , mafolo  in  Dio  Creato-’ 
rc,óc  ialuatortuo. 


Documenti . 

La  BéataVergine^f  ancor  chepjje  ventiUt 
à queir alte‘{^  di  ejfer  Madre  di  Dio  , 
nondimeno  s'humiliò  andando  à feruire  Eli^- 
fahetta  àlei  molto  inferiore,  per  dar  ejfemph 
À igran  perfonaggi , che  quando  -uno  e in  piti 
sito  flato , tanto  facofapiuhonorata,  éf  pii* 
degna  di  lode , quando  s* abboffa  à voler  in-^ 
tendere , à foceorrere  anco  con  la fua  operco 

etile  neeeflttà  de'fuoi  fudditi , conprme  a quel 
ch'èfcritto.  Qtuntomagiuiscs,  humiliatc 
in  omnibus. fei  maggiore,  tanto pité 
deui  in  tutte  le  cofe  humiliarii . 

Prima  Chrtflo  vifitò  il  Fanciullo  Qìouqn 
nitper  la  qual  vifita  egli  effultò,  ^fufantifi^ 
tato,  acciò  intendiamOyche  non  pojfamo  farce 
fa  buona, feti  Signornon  eipreuienecon  lagrti^ 
tia  della  fua  vifitatione,  tT  quando  egli  ci  vifi 
ta,fe  effuUaremo  neUefue  diuine  lodi,  ^ 'co-> 
operare  mo  à la  fua  grati  a,  faremo  come  Gio* 
uanni,giuflificati,^fantiflcati . 

S e Pii fahett apiena  di  Spirito  Santo, per  ef 
fer  entrata  nella  fua  cafa  la  Madre  di  Dio, di- 
cena,  D ode  ho  io  meritato  qfloì  Poiché  fi  amo  ' 
pieni  di  peccati , che  doneremo  dire , S*  fare 
quando  il  medefimo  Figliuol  di  Dio,fi degna 
d'entrar facrametalmete  nella  cafa  fpiritual  • 
deW anima  noftr al  che  hutnUtà?  che  honorem- 

che 


50PRA  LA  VITA  DI  N.  S.  51 
ihe  riu erètiche éiftion  di ^ratUt  ^ eh*  opere 
douefiamo  noi  vfar  verfo  cofi grande  hofpite  ? 

La  Beata  Vergine fentendofi beatificaret*t 
lodar  da  ElifabettaidiJfeiC Anima  mia  ma- 
gnifica il  Signor*,  Per  infegnarci,che  quando 
fiamo  lo datiper  alcun  dono  , che  il  Stgnor  ci 
hà  dato,ò per  alcun  opera  buona  noRra  > non 
douemd vanamente  gloriarci,  ^ compiacerci 
in  quelle  lodi,  ma  douema  il  tutto  attribuire, 
^darlodeà  Dio,dal  qual  ogni  bene, él*  ogni 
dono  hauemo  riceuuto. 

LaB.  Vergine  andando  à vifitare  Elifa- 
%f*tta,per  il  viaggio  camino  in  fretta  ifnanel- 
la  cafa  della  Cognata  fi fermo  tremefi,  per  dar 
tjfempio  alle  donne  honejie , che  deuono  fiat 
molto  in  cafa,  ér  poco  per  le  firade. 

La  B . V ergirte  fubito , che  il  Verbo  Eterno 
difeefe  in  lei.fi  mife  in  camino,andò  in  fret- 
ta, ér  faà  i Monti.  .S#  noi  ci  ritiriamo  dall'ef- 
'fercitio  delle  buorte  opere,  f*  fit^mo  negligenti, 
Riardi  nelbene,(Cg  fe fiamo  ancora  attaccan- 
ti à queR*  cofe  baffe,  ét  non  ci  alziamo  col  de 
fiderio  alle  cofe  celefti , ér  all'KtquiRo  delle 
siirtù,eftgno, che  iddio,  fst  la  grafia fua  non 
habita  ancora  nell' anime  nefire . 

Sieomela  B.  Ver  fine  magnifico  il  Signore 
fer  li  betteficq  da  lui  riceuuti,  cefi  noi  douemo 
magnificare  Dio  per  li  benefici^  , ch'egli  ci  fa  ; 
!Bt  queRo  in  tre  modi . 

Primo:  Attribuendoli  à lui,  ^ da  lui  rico- 
nofcendoli  . - 

Secondo. Rende  deli  per'qUi  le  debite  grati*, 
Terx.0  Non  li  tenendo  otioji, ma  feruenda 
fi  di  quelli per fermi  io,  ét  gl  pria  fua. 

B iiij  CO* 
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la  ViroinicictclU  Madonna.  ■ 
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E VANGEL 


Sfendo  data  per 
(ala  Madre  di  Gièsù 
Maria  àGio(eppe,pri-’ 
ma  che  conuenifìTerò 
infieme  * ella  fù  trouà- 
ta  eflfer  grauida  di  Spi 
Santo,  onde  Giofeìfo  fuo  Mari- 
o giufto , 6^  non  la  uo- 
manifeftare>&  infamare,Ia  uol- 
fe  occultamente  lafciare  : hor  penfan-  - 
do  *egliqueftecofe.  Ecco  che  l’An-  \ 
gelo  del  Signor  gli  apparue  in  f^gno 
'dicendo,  Gioieffo  figliuol  diDauid 
non  voler  temer  di  pigliar  Maria  tuj 
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Moglie,  percioche  quello,  che  in  lei  è 
nato,c  dallo  Spirito  Santo . Partorirà 
. dunque  un  figliuolo  , & chiamerai  il  ' 
fuo  nome  Giesù,però  che  dìo  farà  fai 
ùo  il  popolo  fuo  da i peccati  loro. 


Figure. 

SFfanna  e (fendo  venuta  infojpìtìone^ 
dì  peccato  y & per  ciò  innocente^ 
mente  condannata  dal  popolo  ; dicela 
Saìttura , che  piangendo  guardaua  ver  ; 

fo  il  Cieloy&  haueua  il  cuore  pieno  di 
fiducia  nel  Signore  ; onde  Dio  fufcU 
tò  lo  fpìrho  del  giouìnetto  Daniele , | 

quale  con  vn  mirabile  giuiìcìo  facen^ 
do  conofcere  l'innocentia  di  Sufanna , 
tutti  diedero  lode  à Dio , ilqual  libera 
quellly  che  fi  confidano  in  lui.  '' 

K'  Ciof e ffo  Tatriarcha  reuelò  Iddìo^^^ 
molte  cofe  nel fonno,e^  efiendoferuo  di  37.Sc 
yn  Signore  in  Egitto,  trono  grafia ap-^‘ 
prejjo  di  lui  in  maniera , che  ^gli  diede  il  - 
gouerno  di  tutta  la  fuacafa^  * ^ 
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Proferie. 

t "TL  jrvUAtrÌhulatio7Usiuftorum,ér^*^i^. 
Ifal.  omnibus  libetabit  eos  Dominus. 

rafonóletribularioni  de’giufti,&ditutte 
quelle  farauno  liberati  dal  Signore . 

2 Reuela  Domino viam  tuum  , fy'Jperut^ 
Ifal.  ^ ipfefacieti  ^ educet  quufi lumen  iuSH^^ 

tium  tudtÒ'  iudteium  tuum  tamquam  meri 
diffOT.Manifeftaal  Signor  la  uiatiia,& egli 
fari  per  te,&  fari  rilplender  la  tua  giufti^ 
ria  i guifa  d’vn  lume , & il  tuo  giudicio  à. 
guifa  d’vn  mezo  giorno . 

3'  Non  dubit  in  tternum  jluSluatione  iujio» 
rial.  Il  5ig.  non  permetteri  che  il  giufto  uada 
fluttuando, & ftid  lungamente  trauagliato. 

Confiderationì . 

Er  emartro  camoni  volle  la  Diui 
ha  fapienza,  che  la  Vergine,dal 
la  quale  egli  douea  nalcerc folle 
fpofatai  Giofcflb. 

. Primo  acciò  per  la  Genealogia  del  fuo 
Spofo,  il  qual  defeendeua  dalla  cafa  di  Da 
uid  s’intendelIe,chcanéor  Maria  era  della 
medelìmaftirpe,  poiché  niflìmo  porca  pi- 
gliar  moglie  fé  no  deirifteflà  fua  Tribu,& 
Coli  fofl'e  raanifefto,chc  Chrifto,  fecondo» 

' che  da  i Profeti  era  flato  prcdetto,era  figli 
uol  di  Dauid  delia  fua  cala,  & famiglia. 
z Secondo, perche  no  douendofi  publica- 
re  lacpcettion  di  Chriflo,  che folPcp ero- 
pera  dello  Spirito  Sarò  fe  no  dopò  la  fua  ri 
iurict;rione»aon  uolfe  fra  untò  il  Signore 
' . _ . . „ metter 
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jncttcr in  pericolo l’honore»&  la  vita  della 
fuainnoccmiflìma  Madre,inchedimoftjò 
di  amar  più  Phonor  della  Madre,che  il  fuo  - 
ifteflo,  poiché  volle  più  prefto  efler  egli  ri- 
putato fìgliuold'vn  fabro , che  la  Tua  Ma- 
drefoiTeripiitatadonnadimala  vita. 

Ter2o,  acciò  il  parto  del  Figliuolo  di 
Dio  folle  occulto  al  Demouio^acciochec-  ’ 
gli  fi  crcdelTe,che  non  era  nato  di  Vergine, 

, ma  di  congiurata,  & cofi  no  potclTe-venir 
in  fofpettodi  lui,  che  non  folle  puro  huo- 
mo , & iK>n  mettefi'e  impedimento  alla  fua 
PalIione,&  alla  Redenticne  del  genere  hu 
mano,Finalmente  volfe  chela  Vergine  ha 
tielTc  marito,  sì  perche  nò  màcalTe  a lei  co- 
pagniaòc  gòuerno , come  anco  perche  ha- 
uefle  cura  del  fuoVnigenito  Figliuolo,par 
ticolarmente  nelle  neceUità,  & pericoli  del 
la  fua  fan^iullezzann  che  volle  il  Saluator 
noliro  far  queli'altro  fauqre  alPhumana 
gencrationedihaueriio  foìo  vna  donna  p 
'Madre,ma  anco  elegger  vn’huomo,  ilqual 
p^r  Pofficio  che  gli  diede,  & per  la  còm  ime 
cliimatione  folle  chiamato , & tenuto  per 
fuo  Padre.  Doue  puoi  confiderare  di  quan- 
to merito  fofle  quello  gloriofo  Patriarca,  * 
perciochehauendolo  Iddio  eletto  perSpo 
fo  della  Sacratidìma  Vergine  fua  Madre, 
acciò  la  potelTe  trattare  con  quella  putiti. 

Se  riuercutia,chelei  meritaua,è  da  credere 
che  folTe  dotato  d’una  pudicitia,  de  cadità 
Angelica  i Ancora  hadendolo  Iddio  eletto 
per  Balio,&  Padre  putatiuódcl  fuo  Vnige 
ni(0  Figliuolo , è anco  da  credere  che  fu 
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tutti  gli  altri  huomini  fon'cdVnafantica> 
& giuftitia  molto  Angolare. 

Ritornando  la  V ergine  tutta  lieta  da  Eli 
fabetta  alla  propria  cafadi  Nazaret  fùla. 
fua  grauidanza  da  GiofclFo  fiio  Spofo  fco 
pcrta,perilchc  non  fapendo  egli  il  fecrcto 
di  tanto  mifterio,  puoi  penfare  , che  pena 
. fcntì,  & che  ferita  riccuette  nel  fuo  cuore, 
maggiormente  per  efl'er*cgli  tanto  amato* 
re  della  caftirà , & per  hauerc  liauuto  fem- 
prc  la  V ergine  per  la  fua  eccellente  fatuità 
in  gran  riuercnza,&  ftima . Hora  uedendo 
chiaramente  come  haiiea  conceputo,ftaiia 
tutto  (lupefatto , & confufo  > non  fapendo 
chcctedere,  ò che  partito  (i  pigliate  . Era 
l’animo  di  qucAo  Santo  Patriarca  da  una 
parte  peralcune  ragioni,  che  fe  gli  offerì 
nano  combattuto  da  vn  gran  timore,  & fo-" 
fpettoj  dalPaltra  parte  condderando  ifan 
ti(Timi  coftumi  della  Vergine,  & il  Diuiuo 
Spi  rito,  il  quale  in  tutte  le  fiie  attionimo- 
ftraua,  era  da  quello  pen fiero  al  tutto  ri- 
molfo;  OndepiiuollOiChefofpettar’di  lei 
s’induceuaicredcréjchcper  qualche  uirtù 
Diuinain  akun*nuouo  modo  hauede  po- 
tuto con  cepire,&  coA  fenzadeterminatfi, 

• ò uoler’giudicar’di  quello  fatto,  fe  ne  Aaua 
il  fante  huomo  tutto  dolente,&  affìitto.  Fi 
nalmeute  perche  dubitaua, che  tanto  col  ri 
tenerla, eAendo  coA  fofpetta,poiche  la  leg:- 
ge  ciò  prohibiua,  quanto  anco  con  ilma.- 
ni fcflarla  corhe Tillefla  legge  pcrmctteua, 
mettendolai  pericolo  e deÌl’honore,&  del 
ia  pena,haueria  potuto  peccare  > e offen dee 
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iDio,(I  ri{blfe>inchinacio  più  collo  alla  pie- 
tà,di  elegger  la  via  di  mczo,cioc,di  non  pi- 
gliarla,& meno  manifellarla,  ma  di  lafciar 
la  fccrctamcnte,  vx>Iendo  egli  più  collo  pi- 
gliar la  pcnafopradi  fc,&priiiarlìdclla  Pa 
iria,  5c andar  peregrino  perii  mondo,  che 
haiiclTe  lei  à pacir  dano,  o infamia  alcuna. 

Conlìdera  la  rara  boncà  di  quello  San-  3 
toj,  poiché  vedendo  nella  fua  Spofa  Legni 
tanto  euidenci  della  fua  grauidezza , con 
tutto  ciò  non  sà  fofpecrar  male,  non  s’adi- 
ra con  lei,  non  lì  lamenta  con  parenti,  non 
raccufaiugiiiditio,ma  tuttaquella  paHìo- 
iie,  & cor^glio , che  fenciua  dentro  di  fc, 
lo  tiene  rinchiufo  nel  fuo  petto,  & folonel 
fecreco  del  fuo  penderò  delibera  di  ciò  che 
hauclTc  i fare. 

Ma  perche  o dolce  Giesù  permettete  4 
hora  quella  tribolacione  alla  Madre  vo- 
llra,  & al  fuo  diletto  S pofo?  per  qual  cagio 
ne  douendo  voi  pigliar  carne  vulcllc  pri- 
ma preucnircla  V ergine manifellandoli  il 
fecrcto  di  cofi  alto  mifterio,&à  GiofelFo 
huomo  giufto,  ilquale  hauetc  eletto  per 
fpolb  fuo,&  vollro  cullodelo  nafeondete, 
&I0  lafciate  con  quello  dubbio  Cadere  iu 
coli  profonda  trillezza?  Ma  tutto  ciò  facc- 
fte  con  alto  c diuino  coafeglio  : prima  per  - 
dare  all’vno&aU’alcro  occalìone  di  mag- 
gior corona, facendoli  prouarc  i frutti  di 
quella  Croce,la quale  voi  dali’inllantcdcl-  ; 
la  voftra  coitccttionc comincìafte  à porta- 
re . Secondo  fù  molto  conueniente  che  la 
y ergine  folTc  di  ciò  prima  certificata,  per- 
che . 


' jS  MEDIT.  PARTE  !•  " 

che  fi  COITI  cil  principio  dcirhumana  perefi 
rione  fùper  haiier  la  priiua  donna  afeolea- 
to e dato  confenfo  alle  parole  del  Serpen- 
te j cofi  volendo  voi  dar  principio  alla  no- 
Rra  reparatione  fi'i  conuenientc  che  prima 
quefto  mifteriofi  proponefic  alla  Vergi- 
ne , acciò  fi  come  il  cófenfo  che  diede  Eua 
ci  apportò  Iamaledittione,cofi  il  confen- 
fo che  diede  Maria  ci  apporta fie  Pecerna 
benedittione.  Terzo  perche  di  voi  è fcrif- 
to  che  la  mattina  per  tempo  vifitatei  vo- 
ftrifcriii,  edi  poi  fubito  li  prouate,  haiicn- 
do  vili  tata  la  Madre  voftra  con  Tallcgrez- 
za  del  fuo  di  nino  concetto,  volefte  ^ito 
con  laturbationee  fofpettodel  fpofopro- 
uarela  fuaconftante  fede  & burnii  ta'j pari- 
mente hauendo  voi  fatto  tanta  grafia  al  vó 
ftroferuo  GiofelFo  facendolo  fpofo  della 
voftra  Santiftima  Madre,  volefte  bora  prò 
uarla  fila  giuftitia  e cariti, poi  che  da  ^ue- 
ftofi  conofcela  vera  giuftitia,  quando  è ac 
compagnata  dalla  compafsioue,fimilmen 
te  la  vera  cariti  non  cerca  fc  ftellà,  nè  repn 
ta  propria  vtiliti,quel  che  rifulta  in  dano  , 
& mal  altrui . Finalmente  con  gran  proui- 
denza  permife  Iddio  queftadubitatione  in 
'Giofeffo,acciòdubitando  egli,&  certifica- 
dofi  della  Verginal  integriti  della  fua  fpo 
fa , toglieftè  ancora  da  i cuori*  noftri  ot^ni 
dubbio  di  quefta  vèr  itd,  : 

O buon  GiofefFo  , chetimore'è  qucfto 
tuo  , & di  che  hai  fofpetto  : o fe  fapefti  chi 
ècoftei,  della  cuicaftiti  dubiti,  poiché  ella 
èia  Regina  de  gl’Angcli,  più  monda  del- 
le 
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SOPRA  lA  VITA  DI  N..  S.  ^9 
Icftelle , & piu  parafe  griftcfsi  Angeli,  &' 
fimiimeuce  chi  è quello , che  ha  concepuco 
nel  Aio  vécre,poi  che  è quel  Saluatorc  prò  > 
~ ine(A>  Ad  dal  principio  del  Mondo  , quel; 
tanto  dehderaco,  & a fpectaco  da  tutte  le  gCi 
ti,(eciò,dico,  fapeAijO  quanto  lontano  fa*: 
reftida  quefto  penAero  dilafciar  Maria, i 
ma  nè  ancori  riputarcAi degno  di  pigliar-' 
lajtna  A bene  ti  terreAi  per  beato,  (e  ti  foAè  : 
concedo  di  poterla  vedere,di  potergli  par-  •' 
lare,  & di  poter  humilmente  leruirla. 

ConAdera  dall’altra  parte  quel  che  pajf>  \ 
falla  in  quel  tempo  perii  cuore  della  Ver-* 

' gine,la  quale  molto  ben  s’accorgeua,&  no' 
oli  erano  celati  i traùagli,  che  patina  il  Aio  , 
ipoA) , & li  pcnAcri  che  doueano  paAàre 
per  il  Aio  turbato  afiimo.  Era  ella  da  vn  ca 
to  per  la  copafsioÉie,  & amor  che  gli  por-< 
taua  Aimolataa  trarlo  di  quel  dubbio,ma- 
nifcAandogli  la  verità  di  quel  fattocdall’a! 
tro  canto  per  ederella  humilirsimatnon  ef 
fendo  certa  della  Diuina  volontà,  Se  molto' 
aliena  da  ogni  propria  Aima,  ArifoirepiA 
toAocol  tacete  & occultar  il  dono  di  Dio, 
ederella  tenuta  vile, & riputata  colpeuoie, 
che  dire,ò  far  cofa,laquale  difpiaced'e  al  ce  . 
leAe  Padre, ò potede  apportar  i lei  alcuna 
gloria, & honortemporale.Standoadunq; 
la  Vergine  in  queAaguifa , Penfa  comeo- 
gni  volta  che  vedeua  il  Aio  fpofo  andar, co 
A afdicto  con  la  teda  bada,  con  la  faccia 
meda,  con  gli  occhi  turbaci , & lagrim«^ 
quando  ancora  alle  volte  vdiuaifuoi 
xnici,&  fofpiri,chc  compafsione.& 


'40  MEDI  T.  PARTE  I. 
lorcjdoucftringcrein  quel  puro  il  fuopii^ 
tofocuorcj  onde  vedendo  ella  come  tutt(y 
dò  egli  patina  per  fua  cagione,  più  foileti-t 
ta  deirakrni  ccanaglio,che  della  vitày&  fa- 
ina propria,  ricorfe,  come  era  fno  confile*; 
to  ai  Padre  delle  mifericordie , ma-: 
nifeftando  alalia  fna[cribolacioiie & fuev 
^ de{ìderio,gli  raccomandò  tutta  quefta  cau> 

, la , acciò  egli , (ì  come  era  (lato  autore  dii 
ejueftomifterio,  fidegnaffedi  ciarli  anco-, 
xa  rimedio, & di  reùituire  à lei  & al  fuo  fpof 
fola  dolcezza  della  fuaconfolatioae  : Do- 
uc  puoi  confìderare  la  conformiti,chc ha*» 
vena  la  beata  Vergine  con  la  Diiiina  volo 
' tà,comeellainquèùo  fuotrauagliomolTa 
da  vn  canto  da  pietà,  prefentaua  dinanzi  à 
^ Dio  la  piaga  del  fuo  afflitto  SpoforDaTal 
' tra  canto  refìgnandolì  perobedienza  nel-; 
le  fue  diurne  mani,  offeriua  di  iiuouaal  Sk 
gnor  fe  ftelTa  per  anelila  non  fole  per  rice-< 
ucrlonel  fuo  ventre , ma  ancora  per  patic 
tutto  qttcllo,che  folte  {lato  fua  volontà*  i 
^ Mentre  dunque  ilauano  Maria,&  Gio-, 
feffo  in  quelli  trauagli,il  Signor  il  qual  na 
pcrmetté>che  ifuoi  fiano  lungamente af- 
f.'Kc.  ftitti , ma  fealle  volte  gli  mortifica, ancora 
gli  dà  vita  : & fe  gli  coiKÌnce  infino  al  pro- 
fondo dell’ A bifio:  ancora  gli  libera,  man- 
dò TAngelo  fuo,il  qual  apparendo  nel  fon' 
XK>  à Giofeifo  gli  dille , che  non  temelTe  dk 
pigliar  pci^  fua  moglie  , peroche 

«quello  cK’in  lei  era  nato,  era  per  opra  del  lo 
y Spirito  fanto,  & come  pai  toriria  fi-. 
pinolo  ^ à cui douell'e porre  nome  Gie$ù>r 
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SOPRA  LA  VITA  DI  N.  S.  4t 
pcrdoche  egli  era  qucllo,chedouca  fat  Tal 
no  il  mo  Popolo  da  i peccati  loro . 

Vediquaiiti,« cheprofondimiftcriic5-  * 
prefe  l’ A ngclo  in  quelle  breui  parole. Gra- 
di certamete  furono  li  fecreti, li  quali  riue- 
lò  Dionelfonno  al  primo  GioicfFo  figli- 
nolo di  Giacobjma  molto  maggiori  fecre 
ti  furono  quefticheriuclc) ai  fecondo  Gio  35. 
feffo  fpofo  della  Madre  fua  ; perciochc  40. 
<]iielli  furono  fol  amen  te  ombre,  & figure  4i» 
■di  cofe d'auenire , ma  quelli  erano  veriti 
prefenti,  poiché  li  riuelò  efièr  già  venuto 
tqucl  Saluatore  tanto  defidcrato  da  tutte  le 
genti,  & che  già  erano  adempite  tutte  le 
promclTcdi  Dio,  & le  fpcranze,&  defideri/ 
de  gli  antichi  Padri,  le  voci  dc’Profeti  & 
venutoli  rimedio  di  tutti  i fecoli . Li  riue« 

10  ancocome  la  làlute,  ciré  fi  douea  fpcra- 
redaquefio  Saluatore,  uon  eracarnale,  nA 
tcmporale,mafpirkualc,&  eterna-  A ncora 
limanifcflò  l’eccellenza, 6c  dignità  di  que- 
llo Saluatore,  percioche  lafuaconcettiò- 
ile  era  miracolofa  peropra  dello  Spirito 
Tanto  , &cU  Madre  vergine,  doue  inficme 

11  riuelò  Teccellenza,  & fantici  d’offa  Ver-  - 
gine:  Onde  Giofeffia  mutato  in  vu  Cubito, 
cominciò  ad  hauere  in  grahdifiima  riputa-  . 
cione,&  riueretì2a  colei,di  cui  prima  hauc 
uà  liauutotanto  differente  penficro. 

O mutatione  della dcftra  deirEccelfo,  f 
ruegliatpche  fù  Giofclfo  dopò  lavifionc 
dell’Angelo  gli  paruc  anco  fucgliarfi  da  vii 
Conno  profondifiimo  della  Cua  mence , & 
di  veliire  a>mc  da  yn’abiflò  4^  tenebre  ad  ' 

viia.  ' 


4t  MEDIT.  PARTE 
vna  chiariirima  luce  : Ondepcnfa  quanto 
ftiipefatto,  quanto  eleuaco,  & attonito  fi 
Houefle  ritrouare  fra  tante  grandezze,  Sc 
merauigliej  di  quanta  allegrezza  fu  ripie- 
na quella  anima  fanta,&  quanto  era  il  giu 
bilo  del  fuo  cuore,  vedendofi  non  folo  li- 
bero al  tutto  (fogni  timore,  & fofpctto,ma 
che  eficndo  egli  vn  pouero  legnaiuolo , il 
Signor  rhauea  tanto  eflaltato,  che  l’hauea 
eletto  percufiodc  della  fuafantifiima  Ma- 
dre , & per  gouerno  del  fuo  vnigenito  Fi- 
gliuolo, facendolo  fopra  tutti  i Patriarchi 
dcll’anticaJegge,conforte,  & miniftrodi 
tanti  altimifterij.  Q^ntc  gratiedouettc 
egli  rendere  in  quel  punto  d Dio  di  tanti» 
& coli  fegaalati  beneficij,&  come  è da  pea 
fare, che  per  feftremo  contento , che  fenti- 
ua  nell’anima  fua,  cominciadoi  verfar  da 

f l’occhi  abondantifiìnie  lagrime,andò  fii- 
ito  al  la  V ergine,  che  ancora  fi  ti  oiiaiia  in 
oracioUe  , & geteatofi  con  molta  deuotio« 
ne  k fuoi  piedi, 'gli  chiefe  humilmcnte  per- 
dono del  fuo  palfato  errore,  & infieme  gli 
efpofe  la  reuelat'one  fattagli  dalTAngelo, 
Dalfalcro  canto  v^endo  la  Vergine  la 
maraui^liofaprouidenza,  con  che  Iddio 
hauca  (occorlo  alla  fua  innocenza , de  che 
il  fuo  fpofo,  che  tanto  amaua,&  la  cui  pe- 
na tanto  fentiua,  gii  era  al  tutto  liberato, 
& confolato,  &tuttelecofedcllafua  cala 
pacificata , penfa , che  doueafentir  nel  fuo 
cuore,  chcdiccua,  che  Iodi , & che  gratic 
xendeua  i Dio  per  la  paterna  prouiden- 
-lia , che  egli  tiene  di  tutti  quelli,  chc'in  ini 
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SOPRA  XA  VITA  DI  N.  S.  4j 
lì  confidano  i Horquiui  puoiconfìderaré 
come  mani fcfFando  ancoeila  a) Tuofpofb 
(poiché  Dio  s’era  degnato  di  riuelarglic- 
lo)  tutto  il  fuccelTo  della  fua  concettione  , 
C|uantogaudios*accrebbc  al  buon  Giofef- 
foperle  cofe  mirabili^che  gli  racconcaua 
}a,uia  Spofaj  & quanto  ancora  fe  ne  aggiii 
(calla  Vcrgineperlareuelatione,  che  il  Si 
gnorhauea  fatto  al  fno  Spofb.C^antc  la- 
grime diallegrczzafifparfero,  & chebe- 
nedittioni , che  iodi,  Se  chegratie , douea 
J*vn  , &raltro  dareaila  Diuina  Maeftà,& 
finalmente  t*incffab(lecon(blaticne,&  co 
tento  con  che  recarono  quei  due  ranti'llì- 
mi,  Se  caftirsimi  Spofi . 

» . ■ - ..  1,1.  ■■  ..  I .1,,.  V 

;•  CoìioqUÌO, 

PRegerai  Dio  noftro  Signore, che  eflen 
do  egli  come  è fcritto  feu^  di  tutti 
quelli  chein  lui  fi  confidano.  Si  aituoredi 
qlli  che  fi  tròuano  in  tribulatTone^fidegni  p. 
ancora  à tene’tuoi  trauagli,&  pericoli  fpi. 
xituali  pòrgere  aiuto, & c5(èglio,acciò  dal- 
la fua  dinina  gratta  illnminato,  & confor- 
tato ,pofsi  fare  degna  penitenza  de' tuoi 
peccati.  Si  infieme  rienperar  la  perduta  c& 
iolationc,&  pace  della  tua  anima.f  ' 
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Documenti. 
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La  Bentu  t^trgine  hmuend»  coneepùtoil  x 
Figliuoldi  Dio,  occultò  quefìo fecrttó . 
fil/uo  Spofo.  Da  che  impariamo,  cheifauori. 
Diuìnù,  & logpatie  celejli  piu  Jìcuracofa  è oc^  * 


44  ME  DI  T.  PARTE  I. 
tultarlejChemttmfeJlarUi^  ancora»ehe  quél 
le  co/cj  che  rifultano  in  propria  lodet  ^ eftimu 
tiene  douemo  tacerle  noit  ^lafciaret  chedu 
altri  fieno  dette , conforme  al  configlio  del  fa- 
«/Ojlaudet  tealieniiSj&  non  os  tiium  -yTelo 
di  la  Bocca  d'altri.érnen  la  tua  « 

La  Madonnafapendo  quanto  trauagliù,et 
folpetto  douea  apportare  U fua  grauidan^  k 
GiofiJfòj  nondimeno  confapeuole  della  fua  i» 
nocenia  t acque tconfidandofi nel  Signor e,cht 
gli  daria  alcun  rimedio ^ prouederia  alla 
Juafamatcofi  nois*auuiene  alcuna  voltaiche 
fiamo  ingiafiamente  infamati  t trouandoci  in 
confeientia  nofira fen\a  colpa^non  douemo  tur 
bardine ejfer  troppo  f illeciti^ ma  metterci nU-, 
lemani  del  S ignoro,  il  quale  è aiutordi  tutti 
quelli  ehe  in  lui  fi  confidano,  érfto  mancherà» 
fecofi giudicherà  effere  per  noi  più  efpedien^ 
te,  di  manifefiare  al  modo  la  nofira  innoceza» 

^ Giofeffo  feopr ondo  la grauidanza  della  Ma 
donna,  è*  potendo  fecondo  la  legge  accuf aria», 
^ repudiarla,volfe,  per faluarl'honordilei». 
occultamente  lafdarla  . Doue  impari  amo  la 
earità  che  ciafeuno  deue  hauereverfo.il  fu» 
frojfimo,  quando  cade  in  alcun  fallo  che  non 
deue  (ancorché  giuftamente  potejfe)fubito feom 
prirlo,  ^infamarlo,  ma fapedo efier officio ài< 
Chrifiiano  di  non  fare  ad  altri  quello  che  non 
vorria  perfe,  deue  quanto  fi  può  faluareVho 
nor,  éf"  buona fama  di  tutti . 

' Giofeffo  net  cafo  di.  lanciare  la  fina  Sp»fa  nH 
fubitoifi  rifolft,  ma  prima  ci  pensò  molto,  ondò 
meritò  che  Dio  gli  manififtajfe  la  verità:  cofi , 
Tpoi nelle  cofe  dubbie^ ^ incerte,  fe  vogliamo^  . 
- . eh§ 
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SOPRA  LA  VITA  DIN,  S.  4^ 
tht  l^io  ci  illutftinifnon  debhinfno  tttncTAfium 
mente  giudicare^  ni  precipitefumente  delibe- 
rare , ma  douemo  prima  penfar  molto  bene 
^uel  che  in  tal  capo  cenuienfare  % 

^ Se  Dio  allafua  innocentijftma  Madre,  ^ 
a Qtofejfofuo  Spofo  huomo  giufio  pormi fetan 
to  trauaglio\,  noi  che pamo peccatori  non  deb- 
biamo lamentarci  feil  Sig.  ci  ’vifita  qualche 
volta  con  alcuna  irtbulatione,fapendo,chefe 
faremo  imperfetti  quella  ci  aiutar à per  reme 
datio^,df fefaremogiufii,  ci  augumentara. 
il  mentore  la  corona . 

V Angelo  chiamò  la  Vergine  moglie  di  Gio 
feffo,doueficaua,che può  ferverò  matrimo 
niofra  due  Spofifenx,acopula,viuendo  infe- 
me  di  commun  confenfo  in  caJlità,ilqualMa 
trimonio  tanto  è di  maggior  merito , ^ più 
grato  à pio,  quato  è più  fimile  à quello  della 
fua  purijpma  Madre , ^ ancora  à quello  di 
Chrijlo  con  la  Chiefa  fua  Spoja  . 

DELLA  NATIVITÀ' 

,I>I  CHRISTO 

nostro  signore. 

MEDIT  ^TI0  7{^E  mi, 
‘EVANGELIO* 

N quel  tempo  o vfd  vn  ban- 
do, & commandamento  da 
Cefare  Augufto , che  fide- 
fenuefle  tutto  il  mondo , & 
coll  dalcuno  andana  à ptefentarfì , 8c 


46  MEDIT.  PARTE  I.  ^ 
farfi  fciriuere  nella  Tua  propria  Città.’ 
Oi^é  GiorefTo  partitofi  di  Galilea,  da 
• la  Città  di  Nazaret,  andò  nella  Giu- 
dea alia  Òttà  di  Betleem , pcrcioche 
' era  della  cafa , ^ famiglia  di  Dauicl 
. per  farfi  fcriuere  inficine  con  Maria  à 
fui  data  per  fpofa , la  qual  era  grauida, 
& ecco  che  mentre  iui  fi  trouauano 
venne  il  tempo  del  fuo  parto , & par- 
tori  il  fuo  Figliuolo  primogenito,  & 
inuoltandolo  in  certi  panni  y lo^ripofc 
nel  Prefepio , percioche  non  v’era  in 
quelfalloggiamento  altro  luogo,  douc 
il  potefle  porre. 


Figura. 

Exo.  ^ r Qìsè  dopò  che  fu  nato , pofuflo  k 
yna  fifcetla^quero  cejìeUa  dìgìun 

chi  é 


Profecic. 


Agg 

z. 


AD^ucvnum  modicum  eili^egeeóttf 
moueho  Calum,(l5'  Terramt^T ‘veniet 
defideratuscunilis getibus.  Aiicorà  refta  vn 
poco  di  tempo,  & iomoueiòil  Cielo,&la 
T erra , & verrà  il  defidcrato  da  tuitcic 
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50P-RA  LA  VITA  DI  N.  S.  47 
■ Lttu  Eethleem  Ephratancquaquam  mi-  ^ 
nìma  es  in  principibus  luda,  exteenim  exiet 
dux,  qui  regatpopulummeum  ifrtul.  Et  tu  '*. 
Bethleem  non  (èi  gii  la  minor  fri  le  prin 
cipali  Citti  di  Giuda^  perciochc  da  tc  vfei- 
ri  quel  Capitano  il  quale  ha  da  reggere  il 
Popol  mio  dTfrael. 

Ecce  Virgo  concipiet,ér puriet filiumt^vo  j 
cubhurnomen  eius  Emanuel  . Ecco  che  vna  Ha.? 
Vergine  concepirà, & partorirà  *'\n  Figli 
uolo,il  cui  nome  farà  Emanucl,che s’iu- 
tetpreta  Dio  con  noi. 

Antequam  parturiretpeperit  Antequam  4 
venir  et  partus  eius,peperit  Mafcuium.Auà 
ti  li  dolori  del  parto  partorì, auanti  che  ve-  , 

niH'e  l'hora del  fuo  parto,  partorì  vn  Figli- 
uoloMafchio. 

Paruulus  natus  e fi  nobis,  filius  datus  . 
nobic , (y  faólus  ejl prinapatus  fuper  humerìi 
eius.E  liato  a noivn  fanciullo,  &ci  è (iato 
dato  vn  fìgliuolo,fopralccui  fpalk  è ftato 
porto  il  Principato. 

Cognome  Bos  pojfejforem  futtm^  ér  Ajtnus  6 
prefept  Domini  fui  • Ifratt  autem  me  non  co-  H*  f 
gnouit.  11  boue  conobbe  il  fuo  Pad  ione,  & 
l’Afìno  il  prefepe  del  luo  Signóre,  ma  If- 
rael  non  mi  hi  conofeiuto. 

Parauit  Deus  brachium  fanElìi  fuum  in  7 
ocults  Omnium gentium , (jy  videbunt  omnes 
finesTerrafalutare  Dei .Ha prepara- 
to il  Signore  il  fuo  (ànto  braccio  ne  ginoc- 
chi di  tutte  le  geniti,  &*’^cdcranno  tutti  i 
confini  della  Terra  ilfaluure  del  nortiO 
Iddio* 

. Pofi 


ì 

i 


-4«  MEDITAT.  Parte  I. 

s Pofl  h&c  in  terris  vifus  eji  , & cumhomt- 
nìbtis  conuerfaius  eft . Dopò  quefto  c ftatcf 
viftojfopra  la  Terra , & ha  coimerfato  coit 
‘ gli  huomini. 

9 2t  uìdebunt  gentes  iuflum  tunm»  & cunat 
Reges  Jnclytum  tuutn-  Et  veJeranno  le  gcix 
tiiltuogiufto,  & tutti  iRelTnclitptuo.^’ 
Propter  hocjciet populus  metts  nome»  tntS 
in  die  iUa,quia  ego  ip/e  qui toqueb^r, ecce  ad- 
fttm.Vtccxo  in  quel  giorno  fapri  il  iTjjo 
polo  il  nome  mio  , imperocheio  fteflo  il 
qual  parlano,  ecco  chHo  fono  prefente. 

’ t StelfA  dederuni lumen  in  cujlodijs  fuis,  Ó* 

^^l&tatA  funt,  vocatAfunt  .ààixerunt^  Ad-^ 

érlftxerunt  et  cumiucunditate  qui 
fede  ilUs . Le  fteile  Hiedero  lume  nelle  lor 
cuftodie',  & fi  rallegrarono , furono  chia- 
mate , & dilTero,  Eccoci  qua,  & rifplen- 
dettero  con  giocondità  a qucllojche  le  ha- 
nea  create.  . 


Confideratìonì, 

là  s’auuicinaua  il  tempo  > che 
doueua apparire  al  Mondo  labe. 
nignità,'&  humanità  di  Dio  Sai 
Ifa,3  uator  noftro,  & la  Terra noftra 

douea  cominciare  à germogliare  , 
dare  quel  frutto  fublime  tanto  à Dio  gra- 
to, & da  tutti  i fccoli  tanto  afpettato,6c  de- 
fìderato . Similmente  era  già  tempo , che 
quel  vero  Moisè  difcelb.da  quclTalto  Mon 
te,  hairendo  ricopertola fua  diiiina faccia 
coU  velo  della  noftra  humanità , lì  dimo- 

ftrafte 
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50PHA  LA  VITA  DI  N.  S.  4P 
/IralTcal  Tuo  popolo,  & gli  portafTe  qiicfta 
nona  legge  fcolpita,  non  già  in  dure  taiio- 
le  di  pietra , ma  ne' cuori  teneri  degli  Inio- 
mini,  cjuandala  Vergine  mentre  k ne  Pa- 
lla pane  ardendo  di  defiderio  divedere  il 
Figliuoldi  Dio  già  i n carne,& parte  raJle- 
grando/ì  vedendo  anuicinarn  il  tempo  del 
fuo  nafeimento,  gli  fi'ibiibgno  vfeir  dica- 
la,&andar  con  Tuo  grande  incommodo  in 
JBctleem  per  farli  fcriuere  fecondo  il  pre- 
cetto di  Angufto.  Dotte  confiderà  prima  la 
ftiaobedienza , & humiltà , poiché  enéndo 
ella  Madre  del  Rèdel  Cielo, non  fi  fdegna 
d’obedirecon  tanto  fuo  trauaglio  al  Re  del 
la  Terra.  Dipoi  confiderà  la  fila  patien- 
v2a,  per  la  fatica, & molti  difagi,  che  pati  in 
quel  viaggio,  per  efl'er  la  Pagione  molto 
fredda,&afpra,  il  camino  lungo,!  viandan 
ti  poueri,  & mal  prouiPi  , & la  Vergine 
molto  delicata  , & già  vicina  al  parto:  fe- 
guita  tu  ancora  o anima  mia  con  denoto 
cuore.  Se  con  pictofi  pafll  quePi  fanti  pere- 
grini , & attendi  come  per  tutta  la  Prada 
andauano  alle  volte  parlando  di  Dio,altre 
volte  parlando  con  Dio , tal  uolta  orando. 
Se  altre  volte  dolcemente  conuerfando, 
tal  chccofi  tambiando  gli  cPcrcitij  fupera- 
uano  la  fatica,  Se  mitigauano  il  trauaglio 
di  quel  duro  camino. 

Confiderà  come  giunta  che  fti  la  Ver- 
gine col  fuo  Spofo  GiofcPb  alla  Città  di 
Betlecm , ePendo  già  i'hora  tarda  , & ha- 
uendo  per  laPancnczza  del  viaggio  gran 
bifognodiripofoj  non  ritrouaronòquiui 
‘ C .Ilio- 
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MEDI  T.  PARTE  t; 

luogo  doue  po^dlero  alloggiare.  Doiie  pcn 
fa  con  che  follecirudinc  , & diligenza  do- 
iiecte  andare  quel  fancohuomo  dicafa  in 
cafa  cercado,&  la  pena  grande, che  feutiua 
vedendo  di  no  poter  trouar  pur  canto  luo- 
go,dou(e  potefle  collocar  la  uia  cara  Spofa, 

& quel  pretiofo  depofito,  che  il  Signore  al- 
la ma  cura  hauea  commello.  Dall’altro  la- 
to compatifei  alla  VerginCj&vedi  comevà 
tutta  affaticata  per  le  tenebre  della  notte, 

& tutta  vergogno  fa  fra  quelle  inhumanc 
genti, &;  noli  trouado(per  vedergli  coli  po- 
ueri  ) chi  gli  voleffericeuere  , Analmente 
sforzati  dalla  neceffità,  li  ritirarono  in  va 
luogo  pubiicofottovn  poco  di  coperto  do-  ' 
ueerano  foliti  alloggiareanimali.  O ani- , 
jna  mia  come  non  Tì  muouono  le  tue  vifcc- 
re,&  no  vai  ad  incontrar  quella  pouera  co- 
pagnia , quella  benedetta  Madre,  la  qual 
porca  nel  Ino  ventre  il  tuo  5aluatore,  & poi  , 
che  lavediefclufada  ogn’officio  di  pietà 
sforzaci  d’incrodurla  benignamcntencir- 
hofpitio  del  tuo  cuore , imperoche  non  ab- 
borrirà d’entrar  ite  colui  ,ilqual  volfepcr 
tua  cagione  venire  in  tanta  necèfllti  , & fc  ' 
pur’cgli  per  fua  humilri,fì  cÓpiaccd’albcr 
gare  in  vna  dalla,  fi  ritrouari  ancor  in 
la  dalla  de’  tuoi  bediali  affetti , ma  fi  come 
egli  di  quella  dalla  doue  nacque  fece  vn  Pa 
radifq , cofi  entrando  i te  redarai  mondo, 

& diuerrai  tempio  fantodi  fua  Maèdà  . 

Nell’  entrar , che  fece  la  Vergine fotto 
queiriiumile  capanna  , come  era  dotata  di 
i^udiuinaprudenza.  Albico  s’auidde , che 
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SOPRA  LA  VITA  DI  N.  S.  51 
<]ucfto  era  quel  Paradifo,&  queiriiortode  » 
Jitiofo,  ch’era  ftato  da  Dio  apparecchiato 
per  il  fecódo  Adamo , & che  quella  humile 
grotta  era  quel  fuperbo  palazzo, che  l’Etcr  Prcv 
jia  Sapienza  hauea  edificato  pe.i  il  luogo 
della  Tua  gloriola  Natiuiti,  ^quePprefe- 
pio  era  quel  lettofiorito,  che  hauea  prepa- 
rato la  Spofaper  ripofodel  fuo  diletto, 
quel  Regai  T rono , nel  qual  douea  ledere-^*®' 
ihvero  Salomone,&  daqueJloinfegnareal/* 
modo  là  vera  fapicza,5c  vera  via  della  falli-  • 
te, che  è rhumiltà,&  pouerti. Mentre  dun 
que  la  Vergine  parte  p vn’eccefliuoftupo- 
rcdi  cofi  altomiftcrojèc  parte  per  vn’ineffa 
bile  c5folatione,&ginbilo,che  fentiua  nel 
fuo  cuore  Raua  tutta  elcuata  , & afiortain 
Dio . Ecco  ch’in  vn  nuoup,&  miracolofo' 
modo  vfei  quello  Spofo  Ccleftc  dalle  fue.Piy. 
puriflìme  vifccre,comedavn  pretiofo  tala- 
mo  fenza  che  lei  s’aiicdelTe,  & fenza  alcun 
detrimento  dalla  fua  Virginal integriti. 

O felice, & Beata  Madre  di  quanto gau- 
dio,  & fpiritualleticiafofte  allhora  ripie- 
na,quado  eccitata  dalle  voci,  & canti  degli 
A ngeli  vedefte  innazi  a i voftri  occhi  gia- 
cere in  terra  colui,  il  qual  fapcuate  per  cer- 
ta fede,  chcripofauanel  feno  del  Padre  in. 
Cieloj  quado  vedefte  co  gli  occhi  corporali 
fìar’ in  forma d’huomo  con  tanta  humilcàioj^' 
i i piedi  voftri  quello,  il  quale  col  lume  del  i. 
voftro  fpiritovedeuatc  federe  in  forma  di 
Dio  nel  Trono  Eccclfo  della  Dìuinitd. 
Ditemi  vi  prego,  o Madre  Santa, che  cuo- 
re, che  animo , & che  mente  in  quel  punto  ; 

^ - Ci;  cra_>;; 
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era  la  voftraì  O come  douea  all  bora  la  vo-  • 
ftr’anima  magnificar  il  Signore, et  il  voftro 
fpiritocfTùltarin  Dio  Saluator  fiio, veden- 
do già  eflcr’adempito  tutto  quello,  che  da 
• quei  inincio  Ccleftc  v’era  Rato  annuciato» 
& vedendo  già'  nato  di  voi  il  Figliuolo  dcl- 
rAltifiimo,  il  qual  douea  federe  foprail 
Rcgal  T rono  di  Dauid,&  regnar  nella  ca- 
fa  di  Giacob  in  eterno.  Ma  che  farete  voi  ò 
/pietofa  Vergine?  Eccòche  giace  il  Figliuo- 
lo di  Dio  fanciullo  tenero  fopra  la  nuda 
terra  piangendo,  & tremando  per  il  gran 
freddo,onde  corre  à grà  pericolo,fc  cofi  lo 
lafciate.  Dall’altro  lato,hauerecc  voi  forte 
ardire  ftender  le  voftre  mani^Sc  toccar  quel 
verginale,  & diuino  parto  ? Ardirete  voi 
humil  Verginella  con  mani  corruttibili, & 
mortali  tbccar , & trattar  quel  Celefte  pe- 
gno , il  V ci  bo  Eterno  fatto  carne , alla  cui 
prefenza  cremano  tutte  le  celcfti  poteftà? 

5 Gran  cótefa  fu  quella,  che  pafsò  nel  pct 
^ to  di  Maria  fra  il  umor  reuerétialc,  il  qual 
la  ritiraua  dal  toccar  con  le  fuc  mani  il  Fi- 
gliuol  di  Dioi&  Tainor  grande , che  la  fti- 
molaua  à non  metter  indugioima  che  fubi- 
to.comc  proprio  Figliuolo doudfe  pigliar- 
lo nelle  fue  braccia,  poiché  per  quello  dal- 
l’E  terno  Padre  era  fiata  eletta.  All Vltimo 
r . -prcualfe  l’amor,  & la  pietà, dì  vederlo  ftarc 
. in  quella  gui  fa  piagendo , onde  non  puorc 
efl'cr  dimeno  ch’ella  ancora  nonpiangeflè 
coniai,  ma  però  lagrime  dolci  mefcolate 
con  infinita  allegrezza.  Raccolfe  dunque 
con  le  fuc  V erginali  mani  quei  prcciofo,dc 
. incom- 
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SOPRA  LA  VITA  DI  N.  S.  fj 
incomparabil  Tcforo  delle cclefti  ricchez- 
ze, ouepeufa  con  cheamore  s’ingegnaua 
d'accarezzarloinuolcandolo  in  quelle  po- 
uere  fafeie,  ftriiigcdoloal  fuo  pecto>lattaa 
dolo  col  Tuo  purillìino  lactc,&  dentroil  Tuo 
cuore  humilmence  adorandolo. 

Ma  diternijO  Vergine  Benedetta  doue  ri  ^ ' 
ponefte  uoi  coli  doLce,&  amato  Figliuolo? 

.in  che  luogo  ry  ingenito  Figliuolo  di  Dio  ' 
.nafeendo  fatto  huomo  nel  inondo  prefe  il 
fuo  primo  ripofo?  oquato  morbido,  quan 
40  odorifero^  Se  quanto  fiorito  douea  efler 
ajucl  letto>  nel  qual  hauea  à tipofarfi  il  Fi-  .. 
.gliuol  d’un  tanto  Rè,  & Signore,  quanto 
crctiofa  douea  elTer  quella  cuna  nella  qua  ^ V 
le  douea  ell'er  pollo  vn  cofinobil&  diuino 
parto, quanto  ornata  di  prò , ^ di  pretiofi 
panni  douea  elTcc  quel  la  ilanza,  nella  qua-  « 
le  s'ha ueaà  celebrare  il  Natale  d’vn  tanto 
Principe.  Voi  Vergine  Santa  che  à tutto  q- 
ilo  folle  pterentedite  à noi  in  qual  parte  ri 
ponefte  quel  noUrodiìetto  fopra  ogni  di- 
Icttojquel  eletto  fra  mille.  Ohimc,che  iió 
gii  in  vn  letto  molle,  non  fra  delicate  piu-  ' 
me, non  in  vna  cunapretiofa,ma  in  vna  vi 
le,dura,&^  fredda  mangiatoia  d’animali, in 
vna  danza  pouera  ; Se  di fp rezzata, in  vna  , 
|mmonda,Ìc  puzzolente  dalla,  i quello  vi 
sforzò  la  necelliri , 8c  ppuertà  uoftra,  i tal 
balfezza  coudulTc  il  Figliuol  di  Dio  la  gra- 
derà della  fuperbia  noftra,quiuì  ucnendo 
l’eterna  fapienza  al  raondo,uolfc che folTc  . 
il  fuo  primo  albergo  . 7 

^ Ma  che  vuol  diremo  dolce.  Signore,  che  if-  7» 

C ii;  eflen-'  * 
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effendo  voi  quel  faggio  fanciullo, di  cui  dif 
fcil  Profeta, che  fapria  elegger  il  bene, &'ri 
’ I.  prouare  il  malesi  cui  fcruono  i tempi,  & le 

j(l:agioni,&dicui  ètuttociòchefltroua  nel 
> Cielo, &ncll^  T erra, venedo al  modo,  vd- 

. lede  eleggete^ P uoi  le  cofe  peggiori  & pili 
molefte,come  nafeer  in  tanta  pouerrà,in  v- 
naftagionecofi  afpra,in  luogo  coli  uile,6c 
Ififr  nell’ofcurità  della  notte? certo  non  per  al- 
I Co.  PJ.Q  fenoli  per  confonderla  fapienza  de’la- 
pienti, &rcprouare la  prudenza  de’prudeh 
f ti  di  quello  mondo, acciò  intchdclTcrOjchfe 

i,  iveribeninoii  fono  quelli  che  il  mondo 

I prezza, & in fegna  à (noi  feguaci, ma queL- 

' ii  che  uoielcggefl:e,&  co  il  uoltro  ellerapio 
ci  infegnarte,cioè  la  pouerti,  il  patire,  & U 
, <l)fprezzodife,&dituttelecofe. 

8 Ociechi,‘&ftolti  figliuoli  d’Adamo,  i 
quali  ha  dato  la  natura  tato  defidcriodi  fa 
J pere, venite  ad afcoltare  quello  celefte  Dòc 

I tore,q  uefto  maeftro  delle  geti,&  vdite,che 

mirabile  Icttione  è quella,che  da  quello  p- 
* fepio,comedaunaCatedramagiftralehog 
gi  vi  legge,& infegna, vedete  come  no  potè 
i <lo  egli  ancor  parlate  cóla  fua  lingua, con 

rdfempio  vi  predica, & infegna,  vcdcteco 
meco  quella  fua profonda  humiltàabbaf- 
|>  i .fa  la  vortra  fupbia;  co  la  fua  eftrcma  pouer 

I tà  cori  fonde  la  vollraauaritia,có  la  dolccz 

za  della  fua  carità  códanna  l’inuidia,&  dii 
rcz^a  del  uoftro  cuore,  con  la  purità  della 
fua  Virginale  natiuità  raffrena  la  uoflrà 
lulIuria,cola  fuamanfuetudinemitiga.  Se 
iadolcifcélaYoftrairacÓdia,cólafiniplkU 
- ‘ ta. 
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SOPRA  LA  VITA  DI  N.  S.  ee 
< ta,  & parata  del  fuo  vitto  acciifaJa  uofìra 
gola,con  la  copagnia  di  quei  Jaborio/ì  ani- 
raah  riprcdcia  uoftra  accidia,  & finaJmcn- 
^con  il frcdc^o,&  tremore  delle  fue  tenere 
mebra, dalia  la  troppa delicaccz2a,&impa 
tieza  voftrancl  patire.  Male  dunque  foiio 
Le  delitic,&  1 piaceri  del  corpo , & buona  la 
mortificatione , & affi, «ione  della  carne,  ‘ 
pomhe  quella  elellb  q-Ro  faggio  fanciullo.  . 
-&qlla  leprouo.  Fuggi  dunque ohiiomo  il  ' 
piaccrc.percbeappreiro  la  porta  della  di  let  '• 

ationc  Ha  la  morte,  Se  fa  peniteza , perche 
p quella  lì  va  al  Regno  del  Cielo.  Cucilo  ti 

-predica  q (la Ralla, q «erto grida  il  pl^^^^^ 

qRo  le  mebra  infantili  del  fanciullo  GÌesù, 

& le  fue  lagrime,  & piato  ti  éuangelizano. 

Confiderà  la  mirabile  difpofitione  del-  3 '■ 
Ja  Diurna  fapicza, poiché  fi  comel’huomo 

dignità  fua  nella  qua  le 

Iddio  1 haueapoRoquadolocreò,  diuene  Pfal. 
per  il  peccato  limile  alle  beRietOndccac-  4«. 

ciato  dal  Paradifofùmandàto.in  qucfto 
mondo  comein  vna Ralla à vi uereinfieme 
con  gl  Animali, & à pafeerfi  di  cibo  d’Ani 
mah, pero  uenedo  il  Saluator  al  modo  per 
re ftituirlc)  nella  priftina  àignità.inqualal  ' 
tra  parte  douea  egli  venir  per  trouarlo,  fc 
no  in  una  ftalla?&  volendo  efsodarrelein 
cibo  per  trasformarlo  in  fc  ftelTo,  & con- 
durlo al  Cielo,  in  qual  altro  luogo  douea 
egli  mettcrfi  fc  non  à guifa  di  fieno  in  vna 
mangiatoia  d’animali?  Nacque  dunque  in 
Betlccm, che  s’interpreta  cafa  di  pane.qucj  , 

pane  viuo  ilqual  eia  difeefo  dal  Cielo  per 

C iiij  dar 
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dar  vitaal  mÓdo,&  quello  che  ne’Creli  era 
cibo  de  gl*  Angeli  venendo  in  terra  fi  fece 
cibodibeftie:  Contemplahoraquelgran- 
Pfal.  de  Iddio, il  qual  ledanole  ftellcmatutinc, 
79.  il  qual  fiedefopra  li  Cherubini, & ramina 
Dir,  foprale  penne  de’ venti,  comeftiabbreuia 
.to  & reclinato  In  quel  angufto  prcfcpiolb 
Rorr°.  poco  di  fieno.  Q^llo,  che  cado  ra- 

9.  to,&  fcruitoda  millioni  d’Angeli,  la  cui 
I>an  dolce  uifta  rallegra  tutta  la  CittàdiDio,ftd 
Pfal  P'^o^*'do, tremando  di  freddo,  &au- 
’ uoltoin  uili  pannicelli  fra  due  animali . O 
Rè  della  gloria, ofpccchio  d’innocenza } fi 
appartengono  forfè  à voi  quefte  lagrime, 
quello  freddo,&  nudità?  che haueteà  fare 
con  il  p refepio  voi,  il  cui  regai  trono  è il 
Cielo, & lo  fcabclo  de’uoftri  piedi  è la  Ter 
ra?comefete  diuenuto  muto,o  Eterno  Ver 
bodel  Padre’come  piangete,  & fofpirate, 

, uoi  che  fete  l’allegrezza  de gl*Angeli?Que 

' Hi  tributi, & caftighifi  doueuano»  alli  pecca 
ti  uoftri,ma  ringuiria  della  noftra  colpa  , 
& la  grandezza  della  uofira  pietà  ui  sforza 
co  à pigliarli  tutti  fopra  le  uoftre  fpallc . 

Confiderà  come  in  quel  punto  gli  Ange 
®li  Santi,i  Cherubini,  & Serafinicon  tutte 
Je  cclefti  Gierarchie  ftiipitc  di  uedcrcil 
Dio  della  Macllà  giacere  fatto  huomoia 
quel  humile  prelepio  , vergognandoli  ia 
,vn  certo  modo  di  rellar  elfi  nel  Ciclo  ftan- 
doillor  Creatore  in  tanta  ball'czza  fopra 
la  Terra , tutti  infieme  abballàrono  le  loro 
ali,&  difceferogiùadadorarlojà  fcruirlo, 

. & à tenergli  corte . Allhora  hauicfii  d etto 
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SOPRA  LA  VITA  DI  N.  S.  ^7 
in  quella  Ralla  elfcr  il  Ciclo^  & che  il  prefe 
pio  auanzaua  in  grandezza , & in  dignità 
Tiftcllb  Cielo.  AIl’horagrAngcIi  incomin 
ciarono  ad  edere  habicacori  della  T erra,-& 
gli  huominidiuennero  cittadini  del  Ciclo. 

Ma  voh  Madre  felice  « vedendoui  polta 
fra  tante  allegrezze,  fra  tante  fchiere  d*An 
geli , & fra  tante  fiamme  d' A more,  che  da 
quel  dolce  prefcpiovfciuano,®^  Vedendoui 
tanto  prefcnteal  voRro  Dio  , & fapaido 
quello  iReflb  dfer  anco  voRro  Padre,  Spo 
fo,& Figliuolo,  chi  potrà  efprimere quali 
folfero  i fentimcnti  uoRri,i  giubili , & ec- 
celli della  voRra  mente?  che  lei  Cieli,com'c 
dilfe  il  Profeta,  auanti  la'fàccia  del  Dio  di  PfaL 
Sinai  Rillarono  manna,&  i monti  al  defeé  ^7* 
der  chefecequcRo  Saluatore  in  terra  per  ^ 
dolcezza  fi  liqucfecero,  & i colli  featuriro- 
no  latte,  & mele , noi  quando  vedenatc  l*i- 
RcRb  Iddio  Rare  in  forma  di  fanciullino 
pendendo  dalle  voRrc mammelle,  quando 
_ lo  vedeuate  Render  i Itioi  pretiofi  piedi , de 
mani  per  quel  pica ol  letticcilo,  quando  ri 
. uolgeuaquei  Luoi  diuini  occhi  à rimirar- 
ui , & forridendovifaceua  feRacol  iiifoj 
quando  lo  pigiiauate  nelle  uòRre  braccia, 
rinuolgeuate  nelle  fafeie,  & accoRando  le 
uoRre  virginee  labbra  à quella  bocca  più 
dolce  che  il  mele  , lo  Rringeuate  al  uoRro 
petto;  che  torrenti  di  dolcezza  &. che  ab- 
bondanza di  foauità,&  di  confolatione  do 
.ileuano  palfare  in  quel  punto  per  U voRip 
amorofo  cuore? 
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Colloquio . 

PRegherai  il  dolce  Giesù,  E come  egli 
voifenafcere da  vna  Ancilla  numile,ef 
fer  inuolco  in  poueri  panni  & pollo  in  va* 
humile,Sc  ponevo  prcrcpio,fi  degni  per  vn 
nuoiio  feruor  di  carità  nafcer  ancor  nella 
pouera  anima  tua, acciò  cominciando  i vi- 
■ nere  vna  nuoua  vita , fi  come  egli  per  tuo 
' amore,fi  degnò  farli  partecipe  della  tua  hii  . 
maniti,cofi  tu  ancora  imitando  la  Tua  hu- 
inilfd,&  pouerrà,mcritiellèr  fatto  porteci 
pe  della  fua  diuinirà . 


Documenti . 

1 lofeffb  partitoji di  Galilea  ì che  s'inter* 

VJ  preta  vclubile  , andò  netta  Giudea^ché 
s'interpretaconfejpone»  à Betleemtche  s inter» 
preta^cafa  di  pancyperfarfi  iuiferiuerefra  qt 
li  della  famiglia  di  Dauid.  Se  vogliamo  come 
veri  familiari»  ^figliuoli  del  Cehfie  Dauid 
ejfer feruti  nel  libro  detta  vita',  fiacchiamoci 
dalle  cofe  trdjitorie,  et  volubili  di  qjlo  modo» 
et  co  una  nera  cofejfione»purificàdo,  la  no  fra  co 
lol  fciè\ayandiamo JfeJfo  alla  mefa  di  ql pane  tii 
uOyilquale  uSfJdal  Cielo p dar  ulta  al  mocto, 
^ Se  la  B.  Vergine  con  tanto  fuo  incomodo,  et 
trau  aglio  fi  parte  dalla  propria  cafa,  ^ va  ^ 
Betleem,  per  obedire  al  comandamento  d'^'ilrt 
Principe  terreno,qudto  niaggiorm?te  e Yagie» 
ne  che  noi  ci  feomodiamo,  pigliamo  ogni  fa» 
tica  per  Vobedie\a  de' Diurni  cttmàdametì  ? 

Dio  vene  do  in  terra  elejfe  per  la  fica  tJafi» 
Huk  la  piccola  fua  ignomi» 
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SOPRA  LA  VITA  DI  N.  S.  59  . 
nh/à  morte  la,  regia  Citta  tii  Gierufaìé,à  còf/4 
fion  nojlraiche  quàdo  è in  noi  alcuna  cofa  de~ 

^na  dilode,ò  di  honore  la publichiamot  ^ uor 
reJf.mOyche  tutto  ilmondo  la fapeJ^e.Airincm 
irò  i noflri  difettiyér  tutto  ciò  che  ci  puh  appor 
tare  alcun  dishonore  V occultiamo»  ^ vorref 
Jimo  che  fojfefepellito/htto  terra  . 

Sei  Religiofiti  quali  fanno  ^feJfionetC imi  ^ 
far  Chrifto  conteplaranno  la  pouertàdel  Fi- 
gliuoldi  Dio,  come fàinuoltoin  queipoueri 
pani,come  ripofa  in  vn  pnfepio  di  animali,et 
come  è cibato  d' vn  poco  di  latte, no  fi  lamenta 
yàno  quddolavejleèpouera,  qttddoldmefa 
èparca,éf'  quàdo  ilUttoe duro  13- incomodo. 

Il  Figliuoldi  Dio  venendo  atmodoelejfe  ^ 
nella fua  Natiuità  pouera  caja,  pouero  lettó^ 
pollerà  Madre  jtSr  tfgni  cofa  pouera.  Se  Gtesk  è iC.  7. 
quella  fa-pientia  eterna  di  cui  dijfe  il  Frofeta, 
che  ià  eleggere  il  bene,ét  riprouare  il  male,  è 
corta  co  fa, chelivcri  beni  non  fon  quelli  cha 
gVhuomini  del  mondo  appre^ljano,  ó*  eleggo 
no,  cioè  ficchezz.e,hcnori,  commodità, 
quelli  che  Chrifio  eleffe,  cioè  pouertà»  humiU 
molto  patire, 

iddio  vene  do  in  queflo  mondo  no  trom  tuo  6 
go per fe, onde fubifogno  contato  fuo  incomo- 
do nafeerin  vna  fi  alla,  ondegVhuomim\,  che 
vogliono  in  qfio  mondo  hautr  tutte  le  toro  co- 
tnodità  hanno grd cagione  di  dubitareyche par 
te gV habbia  à toccare  nell' altro -y  Ber  il  cotra- 
rio  (i  deuofio  rallegrare  i poueri,^  qlli  che  fo- 
no pritii  iBogni  aiuto  humano^perche in  Ctelo 
tanto  più  appariranno  gloriofi  con  Chrijlo» 

2«  dio  in  tma  faranno  fiati  più  fimili  ù lui» 

C Yj  54VAN- 


QVANDO. 

L’ANGELO  APPARVE 

ALLI  PASTORI. 


Rano  nelPiftefIà  regio 
fJ  ^ Paftori , i quali , 

vegghiando  nelle  vigi 

iiì  5?^^  ^ notte  ciiftodi 

uanoiIJorogregge,& 
Ecco  TAngeio  del  Sig* 
Rette  apreflTo  di  quelli,&  furono  circo 
dati  da  vn  Diuino  fplédore,  & temet- 
tero grandemcnte,a  quali  dilTe  TAngc 
lo,non  vogliate  temere,  pyrcioche,ec- 
co  chìov*annùciovn*aÌIegrezza  gran 
de,la  quale  farà  à tutto  il  Popolo,  per* 
che  hoggi  è nato  i voi  il  Saluatore  ^ 


SOPRA  LA  VITA  DI  N.  S.  6i 
che  c Chrifto  Sign.nella  Città  di  Da- 
uid,  & per  fegno  di  ciò  troiiaretevn 
fanciullo  inuolto  in  panni , 6c  ripofto 
in  vn  prefepio , & fubito  infieme  con 
TAngclos^udi  una  moli.  .Udine  di  cele  ' 
ili  fpiritiji  quali  lodauano'il  Sig.  & di- 
ceuano.Gloria  fia  ne  gli  Aldflìmi  à Id- 
dio , 8c  in  terra  pace  à gli  huomini  ^ 
buona  voIontà,&'  dopo  che  gli  Angeli 
partendofi  da  quelli  fen’andàrono  m 
Cielo^  I Pallori  diflero  Tun  TaltrOjpaG 
lìamo  inlìnoà  Betleem,&  vediamo 
cjuefto  fatto  di  che  fìamo  flati  aui lati,  * 

éc  che  il  Sig.  ci  hà  riuelatOj&  vennero 
•in  fretta,&ritrouarono  Maria3&  Gio^ 
feflb,&  il  fanciullo  poflpnel  prefepio, 
ilche  vedendo  conobbero  quanto  gU 
era  flato  detto  di  quello  fanciullo,  & 
tutti  quellijche  Tudirono  fi  marauiglià 
rono,e  delle  cofe  che  da’paftori  gl’cra- 
xio  riferite , e Maria  conferuàua  tutte 
quelle  parole,cófiderandole  fra  fe  ftef- 
là  nel  fuo  cuore, & i Pallori  fe  ne  ritor- 
tiaronojglorificando  & lodando  Iddio 
di  tutte  quelle  cofe,che  haueano  vdite. 

Se.  vedutc,corae  era  flato  detto  loro . 


V Pfofètic. 

POpuÌHS  qui  fìdtb^t  i»  tmeMx  vidiilù- 
cem  maitmm, Upopolo  che  flaua  nelle 9.  * 


éx  MED  IT.  PARTE  r;  ’ 

•tenebre  vidde  vna  gran  luce. 

2 Exortumefi  in  tenehris  lumen  re^iscor- 
de.  Appai  ne  nelle  tenebre  il  lume  à quell 

’ che  erano  retti  di  cuore. 

3 . Et  addent  mites  in  Domino  UtitUm , 

^ pauperes  homtnesinftnBo  Jfrael  exultabunt. 
Ets’accrefcerài’manfueti  Tallegrezza  tiel 
Signore , & gli  huomini  poueri  cll'uitcrau- 
noncl  fanto  dTlràcl. 


Confiderationu 

Onfidcra  come  gli  Angeli  San- 
ti dopo  hauer  con  infinita  allo* 
grezza  ^^eduto,  & adorato  il 
loro  Signore  ^ fapendo  come 
egli  era  venuto  al  mondo , & hauea  prc- 
fo  carne,  non  folo  per  gloria  di  Dio  nel 
Ciclo,  ma  anco  perpacedcgli  Imomìni  fb 
pra  ha  terra , anzi  principalmente  per  fahr- 
tc  deiriiuomo , dalla  quale  douca  rifultare 

i Dio  tata  gioì  ia,&  à lor  tanta  cagion  d’al 
Icg rezza  defiderofi  di  dar  quefta  buona 
nuoiia  à gli  huomini,  & far  anch’efli  par- 
tecipi cii.canto  gaudio, prefa  hurailmente 
licenza  dal  Fanciullino  Giesù  fe  n*anda- 
lono  con  gran  preftezza  , non  à i Re  del- 
la T erra  , non  a i lapienti  del  mondo,  11041 
' a'quelfi,  che  dormiuano  nei  Ietti  móllijil 
q-uali  haueiiano  la  lor  pace  nelle  ricch^- 
ze , piaceri  & ^iueuano  foaue- 
^Hientc  fopra  la  terra , ma  a’  poueri , c fem- 

plìci  paftòri,  i quali ftauano  vigllandoTa 
; notte  R>pra  U lorb  gregge,  à queft  i voi  fc  il 

Si- 


i 


. SOPRA  LA  VITA  DI  N.  S.  Vj 
Signoresche  fofl'cannonciatala  fuanatiui 
ti, poiché  per  tali  principalmente  era  man 
li,  dato,  comedilTe  per  bocca  del  Profeta..*. 

jPAUperibus  tuangeliT^re  mijìt  me,  eoa  tali  n’.gt 
(Jf  fimrlmente  fi  diletta  di  conuerfare  Peterna  Lue. 

fapienza,(cc6do  quel  chee  fcritto,  ^eum 
jcl  Jtmplicibusfermocìnatio  eius,Q^{[i  ancora 
m-  per  la  lor  iiigilantia  meritarono  fopra  tut- 
ti gli  altri  d’efi'cr  partecipi  di  quella  buona  - 
nuoua, poiché  è Ccntto.^imanevigiUue- 
rit adme,inuenietme  . Piiialmcntc  molto 
bene  conueniua , che  a i pallori  ( acciò  fa- 
jtt-  pelTero  come  papere,  &inllruirilorofud- 
ilC’  diti  ) gli  folTe  prima  annunciata  la  venuta 
Oli  di  quello  vero  Pallore,  il  qual  hauendo  la- 
ne feiato  in  quel  Celcftc  deferto  le  nouanta- 
iK-  r.oue  pecorelle  era  venuto  a cercar  quella  Luc< 
nel  fola  fmarrita del  genere  hùmano,  per.pa- 
ilo  foerla  con  leparole della  vita , per  inlluir- 
Jip.  la  con  gli  ellcmpi  della  fuà  virtuofa  coll- 
are uerlàtionc,  6c  per  dargli fe ftelTo  in  cibo, 
fai  acciò  trasformata  in  lui , & fatta  membro'  ' - 
,Di  fuo,  la  conducclTe  fcco  à quel  celefte  ouilc, 
lai.  douc  in  quei  monti  eccelli  d’Ifrael , in 
ore  ' quei  graffi , & abbondantillimi  pafcoli  la  3+, 
pafceire,&  fatiaflc  con  vna  eterna  fatietd . 

IJ.  ' Confidera,chc  quelli  Santi  Pallori  fi  co  a - 
^ me  erano  (per  quanto  fi  può  giudicare)  pie 
i»i  ni  di  rimordi  Dio,  & non  Ibloafpettaua-  ^ 
ijj.  no,come  tutti  gl*altri,la  venuta  del  Salua- 
core , ma  anco  ne  haueuano  particolar  lu- 
-me  ,&defiderio,è  dacrtdcreche  in  quei- 
jj;  rhorapreuenuti  quali  dava  raggio  di  quel 
fjil  veto  SokjalPhora già  nattì,ftclieropéuMl» 
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^4  M EDIT.  parte  I. 
do,  & ragionando  inficine  di  quefto  felice 
auuenimentOj  quando  viddero  venir  dal 
Cielo  vn  gran  fpIendore,il  quale  non  (blo 
fcacciò  le  tenebre  della  notte, ma  anco  gfii 
luminò  interiormente , & in  quello  vidde- 
ro apparir  l’Angelo  del  Signore  vcftito  d’- 
vna  bianchiflìma  verte , & con  vn  volto  ri- 
fplendente  , & allegro,  qual  fi  crede  foflè 
r Arcangelo  Gabriele ^ il  qual  fi  come  era 
flato  il  primo  ad  anno  nciar  alla  V ergine  la 
conccttione  del  Figiiuol  di  Dio,  cofi  anco 
meritò  d’erter  il  primo,  ch’aununciaffe  la 
fua  natiuità  a gl’huomini.  Apparue  duque 
r Angelo  con  f'plendore , per  fignificàre, 
ch’era  nato  quel  vero  Sole,  che  veniua  ad 
illuminar  quelli , che  fedeuano  nelle  tene- 
bre . Non  fi  legge  in  tutta  la  fcritcura,ehe 
gl’Angeli  apparifleromaià  quelli  antichi 
Padri  co  luce,  & fplendore,  poiché  querto 
Priuilegio  era  referuato  per  la  venuta  del 
SaluatQrc,nelqual  tempo  fecondo  il  Pro- 
feta douea  apparirla  luce  nelle  tenebre  i 
quelli  che  erano  retti  di  cuore.  Hora'penfà 
parte  per  quella  improiiifa,  & diuina  luce, 
& parte  per  Tinfolita  vifione  deU’Angclo,  - 
quanto  forte  il  timore  di  quei  femplici  pa- 
ftori,Odi  quanto  ftupore  fodero  ripieni. 

Ecco  dirtel’Angel^,  eh  io  vi  Euagelizo 
vn  gaudio  grande , percioche  hoggi  è na- 
to a uoi  il  Saluatoic.  Gran  cagione  era  ue- 
xamente  d’allegrezza  no  folo  a . Pallori,  ma 
anco  i tutto  il  Popolo,  anzi  à tutto  il  mon- 
do, poiché  hoggi  incomincio  ad  vdirfi  nel- 
la terra  uof^a  la  voce  della  tortorella , vo- 
ce 
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SOPRA  LA  VITA  DI  N.  S.  éf 
' cejìi  Euangelìo,  cioè  di  buono  annuncio  CJt. 
nomai  piu  udita  dal  principio  del  mondo 
fin’i  queirjiora,vocedi  gaudio,voce  di  (à- 
JutCj  e di  pace.  Nell’antica  legge  Iblciia 
Dio  fottoombre  di  figure  co  fola  r il  fuopo 
polo  co  parole  di  jpmcfiè,&  difpcraza,di- 
cedo  p bocca  de’ Profeti.  Verri,  nafeerà, fai 
«e ri,  &c.  ma  boggi  co  gran  fplcdorc  & per 
bocca  d’vn  celeftcìiùcioè  detto  a i Paftori. 

Già  è nato  ilSaIuatorc,e  lo  trouaretc  nel  p 
icpio.  Buona  veraméte,c  allegra  nuouajp- 
cioche  il  modo  fiu’i  qucll’hora  era  fiato  m 
tencbre,cin  lutto,main  qucfto  giorno  co- 
me difièil  Vto(cu.Pdpolusijui fUebat inu 
nebris  viditluce  magnà-ll  Popolo,  che  fede 
ua  nelle  tenebre  ha  veduta  vna  gran  luce, 
hoggi  ancora  ceflà  ogni  cagione  di  triftez- 
za,e  di  piato  , poiché  è il  Natale  della  vita. 
Onde  molto  bcncinqfia  notte  difiePAii- 
gclo.Hoggi  è nato  perche  nafcédó  il  Sol  di 
•giuftitialanottefi  cóuerrl  in  giorno,*  anzi 
diuene  molto  pili  lurainofa , poiché  nò  da 
quefio  Sole  corporale,  ma  dà  quel  vero , c 
diuino  Sole , che  iniei  nacque  prcfelarua 
chiarezza. 

C Sfiderà  dopoi,  come  l’Angelo  no  difiè  4 
seplieemete  è nato, ma  nato  i uoi,  perche  il 
Saluator  noftro  no  nacque  per  fc  , poiché 
per  quella  fiig  natiuità  no  fe  gli  aggiunfc 
pfettione  alcuna, che  prima nóhaudTcjiiè 
meno  nacque  jrgl’Angcli,  poiché  qlli  che 
fletterò  faldi  nella  verità,nohaucuano  bi- 
fogno  di  reparatione,&  qlli,che  cafearono 
no  erano  capaci  di  redccioue,dùque  à uoi^ 
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& per  noi  è nato  il  Saluatore,comc  dilTeaiì 

IT.P  co  il  Profeta . Puer  naias  eji  nobis , ^ filius 
datusefi  nobis, gra  cagione.habbia> 
modi  rallegrarcijC grandeancora  èl’obli- 
gOjClie  habbiamoali’Eccrno  Padre  per  ta« 
to  dono, ch’egli  ci  ha  fatto,  poiché  fe  ci  co 
nofciamo  tato  obIi®ati  àfiia  Maellà  per  ha 
uer  creato,  no  per  le,  nò  per  gl’ Angeli,  ma 
per  noi  quello  modo,  quato  maggiormérc 
gli  lìamo debitori haucdoci  dato  il fuo.Tni 
'genito  figliuolo,  il  qual  beneficio  canto 
■ eccede,  & auauza il  primo,  quantoòmag- 
gior  collii  farli  Dio  huomoper  nollra^- 

^ Iute,  che  non  fu  l’haucr  creato  per  noi  di 

iiien  te, tutto  quello  viiiuerlb. 

Confiderà  come  data  c’hebbe  l’Angelo 
quella  buona  nuoua  alli  Pallori , fi  vni  Ce- 
co  vna  gran  moltitudine  d’Angeli,&  infic 
me  tutti  ad  ‘’^na  voce,cominciaronoà  lo-^ 
dare  il  Creatore,  & a dire  Gloria  fia  iie^li 
eccelli  a Iddio , & pace  in  T erra  à sl’hu^ 
mini  di  buona  volontà . Doue  penu,  chi  è 
quello,  il  qual  da  vn  lato  pare  cofi  piccio- 
lo, Secoli  burnii  e;  & dall’aJtroètantoho- 

^ norato, & fublimato,  quello  il  qual  giacen- 

do ancora  nel  Prefepio  in  terra , è da  voci, 
& cauti  Angelici  celebratone!  Cielo,  poi- 
ché qual  colà  può elfer  più  ballà,  6;^  più 
fprez2ata,chenafcere  in  vna  ftalla,&  elTc^ 
re  colcato  in  vn  prefepio , luogo  piu  tofto 
d’animali , che  d’huomini:  dall’altro  la  tOi 
che  cofa  puòclTer  più  fublime,  & glorio* 
^,che  in  quella  fua  natiuità  rifplcda  la  ter 
xa  di  vu  chiarilUmo  lume,  faccia  fella,6c  al 
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• leg  rezza  la  militia  del  Ciclo,  giubilinoi 
Cnori  de  gl’ A ngcli , & cantando  ncirako 
le  lodi  di  Dio  empiano  Paria  di  voci,&  ce- 
centifoauiflìiniT  Ma  le  confideri  per  vna 
' parte  di  cjuata  dignità , c Madia  Zìa  la  pcr- 
- fona  di  quello  fanciullo  , poiché  k.  Figluio- 
‘ lo  delPAltiflìmo,  vedrai  come  merita  ogni 
liouore,&  ogni  gloria, della  quai  parlò  fan 
Giouanni  quando  dille  . Vtiimm  ghriam 
tÌHs,glori/im  quafivnigeniùà  jPatre . Haò- 
biamo  villo  la  fua  gloria , vna  gloria  come 
^i  Figliuolo  vnico  dilcelbdal  Padre, & dal 
l’altra  parte  fc  confideri  la  cagione,  perla 
■quale è venuto  in  terra,chcfùla  noftra  di- 
{obidicnza,&  fiiperbia,gli  cóueniua  ogni 
ballèzza,  e humilrà, della  quale  parlò  il 
Profeta  quando  dille.  Vidìmu^eumdefpe-  iCjt 
Hum»  ^humxlitUHmtvirumddorum  (ji> 
feientem  infirmitatem  » Phabbiamo;  veduto 
<lifpregiaro,  & luimiliato,huomopieno^cit 
dolori,  & d’infirmicà . 

£t  pace  in  terra  à gPhuomini  di  buona  4 
'volontà . Et  ben  dilfero  gPAngeli , poichc- 
nato  era  quello  che  c la  pace  nollra,il  qua- 
ie,come  dilfc  PApoftolo,  ponendo  fine  me 
dianre  la  Croce  alle  iiollre  inimicitie, ci  ri- 
conciliò al  Padre, & vennei  predicar  la  pa- 
ce, tanto  i quelli,  che  erano  vicini,comeà 
quelli, ch’erauo  lontani.  O quanto  ci  ama 
Rc,o  buono,  dolce  Giesù , poiché dlcn- 
do  noi  fiati  li  primi  i pigliar  l’arme  cotro 
di  voi  nel  mezo  delle  ingiurie,  quando  po- 
teuamo  con  più  ragione  afpettare  ira , 
yendecu  dal  Ciclo , madafiepcr  vn  Angc- 

lo 
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10  ad  annunciarci  la  pace,anzivoi  ftcfibvc 
niilCj  & meccendoui  in  certo  modo  alli  no 
ftri  piedi  ci  ofFerifte  fion  folo  la  pace  , ma 
anco  la  perfona  voftrapcr  fodisfjre  fopra 
di  ella  a quella  pena,  & caftigo,  chcairin- 
gimic  factecontrodi  voi , meritamence  lì 
doiieuanoj  carità  veramente  grande,  amo- 
re troppo  feiuifeerato. 

Confiderà  dopò  quello  comegrAngeli 
canrando,egiubilando  fe n’afcefero  al  Cic 
io,  One  annunciando  ancora  à Tuoi  decadi 
ni  quella  felice  nuoiia,fi  riempì  quella  cele 
Ile  Gièrufalem  di  fella,  ediallegrezza,rcn 
dendo  cutei  per  tanto  beneficio  infinite  gra 
rie,  & lodi  al  celelle  Padre.  Dipoi  penlà 
quanto  allegri, & confolaci  rellarono  quei 
lauti  Pallori.  Onde  fubito  lafciando  i loro 
armenti,  come  che  elTendo  natoli  5aluato 
re  non  liaiielTcro  più  bifogno  di  guardia 
<orferpà  Betlecper  vederlo,  Scadorarlo, 
A trouato  c’hebberoquclcelcftial  fanciul  I 
lo;  Penfa,che  dolce  villa,  & che  gioconda 
vifita  fù  quella  d’efier  conceflb  d’  poucri 
Pallori  vedere  il  Dio  della  Maellà  in  car- 
ne, toccarlo  co  le  fue  mani,  accarezzarlo, 
& fargli  fella  : dall’altro  lato  vedere  qucl- 
Peterna  fapidia, che  creò,  &gouerua  l’vai 
ucrfo,quel gran  Dio, cherinchiiide,cutco 

11  mòdo  con  vn  palmo  , llar  in  forma  d’vn 
piccolo  bambino  dilettandoli  di  cÓuerfar 
con  quei  femplici  huomini , & poiché  an- 
cora non  parlarla,!!  sforzaua  con  i gelli,& 
con  l’allegrezza  del  volto  mollrar  il  gran 
piacer,  chef^nciua,  & laconfolatione,che 

della 
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rffella  lor  prefcnza  riceiieiia . O felici  Patto 
ID»  ri,  poiché aVoftri  occhi  èftato  concetto  di' 
na  veder  cofa,che  tati  Rè,&  Profeti  defidera- 
tono  di  vedere, & non  potere.  Beati  voi  t.ic 
> rton  vi  fcandalizaftc  della  viltà  del  luogo, 
cefi  nè  vi  offefe  la  poiierrà  della  Madre , ne  vi 
no-  ritratte  dal  VQftropictofo  p topo  fi  to  tanta 
battezza,& humiltà  del  Saluatore. 
gei  '^nfidera  che  douea  fare,  ò dire  quella  s 
Ù B.Madre  fra  tate gradezze,  &marauiglici 
:ta£  quale  intelletto,5c  chcfentimctipenfiamo, 
celi  che  conmuinicalTclo  Spirito  fantoaquel- 
,,ifl  Tanimayla  quale  era  piena  della  fua  grana, 

:gii  &di  tutti  iliioidiiiini  doni,  che  gaudio,  5c 
lent  che  cótétezza  douea  fentire  nel  uio  cuore, 
qiK  mentre  vdiua  quella  cckfte  melodia  degl’- 
ks  A ngeli,tvedeua  tato  honore,&  gloria  del 
lujs  fuo  figliuoIo,esctiua  lecofemarauigliofc 
ardii  che  quei  pattori  raccotauano,  penfb  di  cer-  ' 
ylo  to,  chefeil  Verbo  Incarnato  Figliuol  fuo 
nei»  tanto  diletto, non  folTe  ftatoquiui  prefen- 
onil  le,chcla  fua  fanta  anima  fciolta  per  vn’cc-  * 
oui!  cettìua  dolcezza,dal  corpo  fene  faria  falita 
om  infieme  con  quei  Chorid’ Angeli  al  Cielo, 
salir  Hora  anima  mia, poiché  vcdijche  tanta  9 

(jud  è rhumiltà  del  tuo  5 ignote, che  non  fi  fde- 
, l’rt  gna  della  compagnia  d’Animali,nèdictter 
tua  vifitato  da’poueri  Fattori , vi  tu  ancora  ^ 
d’n  fra  quelli  & con  legenocchia  in  terra  ado-  » 
Itili  ra  humilmcnte  il  tuo  Redentore.  Di  poi 
tal  fàriuerenza  alla  Vergine  fua  Madre,&  in 
licme  faluta  il  fanto  V ccchio  Giofeffo;  Di- 
oH  poi  bafeia  diuotamente  i piedi  del  fanciul-  ' >' 

°(1)|  lino  Giestr,  che  giace  nel  Prefepio,  & pre- 
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ga  lafua  pietofa  Madre,  che  te  lo  voglia 
porgere, ouero  permetta, che  tu  lo  polli  pi 
gliar  nelle  tue  braccia,  &fe  per  fotte  tal 
grada  ti  folfc  conceduta  ticnìoftretto, & 
non  lo  lafciare  poich’egli  è la  vita  tua,U 
tua  fallite,  & ogni  tuo  bene,  nè  ti  feoufi- 
dare  di  poterlo  ottenere  ancorché  ti  couo- 
fei  indegno,&pcccatore,poichecgli  per  i 
peccatori  è venoto,  & con  i peccatori  volfc 
numilmente  conuerfare,per  loro  volfe  mcy 
rire,  &i loro  finalmente  lafciarfi ancora 
in  cibo. 


Colloquio . 

PRegheraiil  Verbo  incarnato,  poiché' 
canForme  d quello  che  da  lui  è fcritto. 
rial.  Chcconofcc  lecofealteda  lontano, & rif- 
*37-  guarda  le  humili in  Cielo,  & in  Terra, vot 
lemanifeltarela  fuanatiiiitàa’femplici  Prf' 
^ fiori,  & empire  i lor  cuori  di  tanta  allegrez 
za;  ti  dia  grada',  che  tu  ancora  imitando  la 
loro  vigilanza  nella  cuftodia  di  te  ftefib,  & 
lalorolimplicita  nelle  buone  operationi  , 
meriti  elfere  dal  Signore  fpiritualmcntc 
vifitano , & riempito  delle  fue  celcfii  con- 
foladoni. 


Documenti.  '• 

CHrifto  manifefiò  il  miftefio  della,  fa/k 
natiuità  à'  P a fiori  mandandogli  VAn^ 
gelo , fy^illufirandoli  convn  cele  ile  Splendo^ 
re. iddio  comunica  la  fua  volontà^^  la  dotrl 
na  celejle principalmente  a' P afiori  ify'capi  del 
la  Chiefa , acquali  dà  ancora  maggior  lume^- 
' - . àgli 


f 
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jlij  €&•  gU  «JPJie  per  indriXXg  ér  de  gV altri, 

• • I^erh  li  f additi  non  deucno  ruoUr  regger (i  per 
pi  pf^oprio  capo  > tna  in  ogni  cofa  lafcia^Ji gouer- 
j,  ' neir,tS' indrt\^ar  da  qutUiyche  DiogVhadte  ’ 
j [j  ti  per  Pafiorii  fapendo  che  quante  fi  fcofl  trare 
no  dalla  loro  obedienXjiytanto fi aUentantrare 
no  da  DiOy  ^ dalla  via  della  lorofalute. 
yj  Plato  Chriììo  Sommo  Vaflote,  fimaniftfib  z 
mPLi  Pa  fiori , i quali  vegghiauano  [opra  il  loro 
gP^gg^>  ptr  figrlificare^  quali  deuono  ejferi  P» 
ajri  Chic  fa , cioè  humili»  ify^  vigi- 

lanti . 

|/  P afiori  vegghiauano  là  notte  per  defende  3 
re  le  loro  pecorelle  dalle  male  befiie,che  in\juel 
tè po  vanno  àtomo perdiuorarle,  eofili  Palio 
licli:  ri  deir  anime, fe  bene  in  tutti  i tèpi  deuono  fi  a 
it»  re  vigilanti,non dimeno  nelle  tenebre  detta  not 
: lit  téyC ioè,  quddo  li fudditi  fi  trouano  in  alcuna 
ijTcl  defolatione,tentatione,  ouer pericolo  detta  lo- 
ro falute, deuono  particolarmente  vegghiare, 
critJ  acciùche  dal  lupo  infernaleno  fiano  deuorati, 
job  jyiJfnoiP attori fkfiiamo fino  à Berleem,  4 

'o,S  ér  vediamo  quello  fatto,  che  Dio  ci  ha  dimo- 
jni)  arato . Procuriamo  ancora  noi  ad  imitatione 
icnK  di  quelli  P afiori  di pajfar  datti  vitij  atte  vir-^ 
con-  tic,  ér  d' a fender fempre  di  vi  rtu  in  virtù,  ac 
ciò  meritiamo  in  quella  celeRe  BetleeemCittà  20. 
^ di  pane  detta  qual  è ferino.  Beato  chi  mangio 
^ ^ rà  il  pane  nel  Regno  de'  Cieli,  vedere  il  Verbo 

io  piangendo,ma 

*'*'1  Zt  ritrouarono  il  fanciullo  pofio  nel  prtfe-  5 
pìf>-elPi^^*^R^^uanoChrifio,iqualiinfiemt 
^ €0  ^i  P afiori  fono fimili  à lui,  cioè  quelli  ché 
.■  i imi-  , 


r incarnato  non  già  nel prefep 
mi  feno  del  Padre  regttando 
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imitano  la  fimplicità  della  fuafancìuleXt*f 
la  poUertà  delie  ftte  fa  foie , ^ l'humilth  del 
fuo  Prefepio, 

Alii  PaftoriyChefiauano  vigilati  gVappaf 
ue  V Angelo,  tifarono  circondati  da  vna  ditti 
na  luce:ln  che  ci  e fignificato,che  quelli  fopra 
tutti gP altri  meritano  veder  cofefublime,  & 
ejfere  interiormente  illuminatit  i quali  con 
foUecitudine  cuftodifcono  il  gregge  del  popolò 
fedele  à lor  commejfo,  onde  mentreejftcon  pier 
tà,  ^vigilanza  fanno /oprai  loro  fudditi,. 
rif/lendepiù  copiofamente  fopra  di  lorojUn^ 
me  della  diuina  grafia, 

V Angelo  dica  e per fogno  à i Pafiori  che  tre 
uariano  vn  fanciullo  inuolto  in  panni, ^ ripa 
fio  invn  Prefepio.lnchefi  notano  le  conditio^ 
ni  di  quelli,  da  i quali  Chriilo  fi  lafcia  ritro^ 
pare  Primo  da  i puri,  ^ femplici  , fignificati 
per  la  fu  a fanciuUe'^za.  SecOndo  daipouerit 
fignificati  pet  i panni  vili , ne  i quali  è 
inuolto.  Terzo  dalli  humili,  di- 
fire^Jati  iquaflfonofignif- 
tati  per  il  Prefepio  , 

• nel  quale  egli 

- ‘ giaceua. 
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DELLA 


CI.R  CO  NCISI  ONE 
DI  CHRI  STO 
..^fO^TRO  SIGNORE. 

t / > • 

’ ^ 

4 

U ZT>  ir  oiTlO^^  VI. 


^ m 

EVANGELIO.  * ‘ 

Opò  che  furono  paflà-  Lui^ 
ti  grotto  giorni , nel  ^ 
qual  tempo  s’hauea  da 
circoncidere  il  fanciul 
lo  5 fu  chiamato  il  fuo 
nome  Giesù,  ficome  £ 
era  flato  nominato  dall’Angelo  pri- 
nia,che  nel  ventre  foflc  conceputo. 

• - — ! — ^ . 

Figure. - 

Isaac  figliuolo d'o^hraam Wigenito gc«» 
fu  cìr conci fo  r ottano  giorno  dopò  /<t 

fuanatiuità,  . • 

D 


Cen. 

41. 
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^ Giofeppe  Patriarca  fuìmpofio  il 
nome  dal  Re  Faraone , chiamandolo  in 
lingua  Egittiaca  Saluator  ddmondo . 

Profetie . 

j/jf  t nomen  D omini  venti  de  longinquò» 
$0.  Xh  Ecco  che  il  nome  del  Signore  viene  dì 
lonrano . 

^ Et  vocabitur  libi  nomen  nonum^  quod  os  Dò 

l à.  mininominnuit . Et  farai  chiamato  con  vn 
nome  nono , che  Ja  bocca  del  Signore  lo 
diominò . 

3 Vocn  nomen  eius , Accelera , SplU  , 2>e- 
SIÌ7  trahe  ìTefiina  prAdari.  Chiama  il  fuo  no- 
me, Affrettati , T ogli  le  Spoglie , Pretto, 
pigliala  preda. 

4 lEgo  autem  in  Domino gaudebo,  ^ exuUa- 
boin  Deo  lefitmeo  Io  mi  rallegrerò  nel  Si- 

" gnore,  & cflultarò in  Dio  Giesù mio. 

2^'lh.  pnPM meumnotufaciam  inmedh 

3?-  f<^p**limei  1 frati’  Manifeftarò  il  mio  fan- 
to  nome  nel  mezodel  popolo  dTfrael. 

* Fropter  hoc  fcietpopulus  meus  nomenmeum 
j,/  die  illa . Per  ciò  fap.^i  il  mio  popolo  in 
quel  giorno  il  nome  mio. 

t-  ■ J 

Covfideraiionì. 

Onfìdera  come  robcdicmiffìmo 
J Figliuol  di  Dìo  dopò  haiicr  fàt- 

to nella  Tua  IncarnationePobe- 
dienza  dcirEterno  Padre,  hog- 
gi  comincia  nella  Tua  Circonciffoneafot- 
toporfl  ancora  all'obedienza  della  legge» 
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& molto  ben  coniieniua,chefì  come  il  pri- 
mo Adamo  nella  Tua  prima  entrata  nclGen. 
mondo  cominciò  ad  dlcr  difobcdientc 
Dio , coli  il  fecondo  Adamo  comincialfc 
con  Tobetlienza  i dar  principio  alla  redau 
ratione  ^ doue  ancora  lì  feopre  la  Tua  gran 
Carità,  poiché  non  potè  il  Saluator  nollro 
per  il  grande  amore,  che  ci  portauaafpcc- 
lar  fin’airetà  perfetta,  ma  fubito  nato  voi- 
fc  cominciar  a fparger  lagrime,  & i infan  • 
guinar  le  fuc  carni , efperimentando  il  ta- 
glio di  cjuel  dolorofo  coltello; o fpofo  di 
Sangue;  che  fbfte  coli  ebrio  di  carità  vcrib 
li  peccatori,& tanto auftero,  Sccrudelever 
fo  di  voi  ftelTo,  poiché  coll  per  tcpoln  coli  ' 
tenera  etàvolcllc  incrudelir  nelle  vodre  in- 
nocenti carni.  O Sol  di  giuftitia,clie  à gui- 
fa  di  quello  Sol  materiale,  ilqual  quando 
nclfuo  nafeer  apparifee rubicondo,  dà  fe- 
gno  di  futura  pioggia , ma  quando  nel  tra- 
montar lì  dimoftra  dciriftclio  colore,  è in- 
ditiodi  futuraTercnità,  coh  voi  si  nel  na- 
Tccre,  come  anco  nei  voftro  tramontare  vo 
Ielle  apparir  rubicondo , & tinto  di  color 
Sanguigno  nel  nafeer,  per  fegno  di  quella 
fanguinofa  pioggia , chchaueaàfucccdcr 
dipoi  (opra  il  legno  della  Croce,  & anco 
nel  tramontar  per  dar  inditio della  futura 
ferenirà,  quando  cacciata  , &diHruttacon 
la  volita  morte  l’ofcura  nuuola  della noUra 
morte,  doucuate  con  la  gloriofa  voli  ra  rc- 
furrettione  refìituiral  mondo  vna  ferena 
pace,  & tranquilla  vita  . 

D imodi  ò aucorail  Sai iiatore  in  q uelio  ^ 
-*  > D i;  mille- 
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' tnifteriola  fua  profonda  humilrà,  laquat 

particolarmente  volfe  egli, che  rifplcndcf- 
• iè  nel  principio  della  fua  vita,come  radice, 
& fondamento  di  tutte  le  virtù;  Apparuc 
ia  fua  hiimilti  nella  Incarnatione,pciochc 
cfTendo  egli  in  forma  di  Dio  , prefeforma 
di  huomo  , facendofi  minor  de  gli  Ange- 
li, ma  molto  più  nella  circonfione,  nella 
quale  volfe dimoftrarfi  anco  in  ciò  minor 
de  gli-  hiioniini , poi  che  non  folo  di  huo- 
mo , ma  di  pcccator  prefe  la  forma:  & qual 
humilta  può  clTer  maggiore , che  prender 
forma  di  peccatore  quello,  che  era  il  vero 
rimedio  de’ peccatori  ; apparir  colpeuole 
quello  , eh  era  fpecchio  d’ogni purità,  & 
innoceza?  l’Agnello  di  Dio  immaculato, il 
qual  non  hauea  bifogno  alcuno  di  circon- 
cifione , voler  eflèr  circoncifo  , quello 
che  non  hauea  fegno  alcuno  di  ferita,  vo- 
V ler  effer  curato  con  la  legatura , & medici- 
na de’ feriti?  Vedilìn  douedifccfe,&  s’ab- 
^ bafsò  quella  fomma  altezza;  percioche  no 
clTendo  poflibilc , che  Dio  difcendefle  fi- 
no à prender  ilpeccato  difeefe  canto  vici- 
, no,  che  non  potendo eflcr  peccatore, pre- 
fe imagiue,  Scfimilicudine  di  peccatore.' 
Non  coli  fa  la  peruerfità  deU’humana  fu- 
perbia , poiché  noi  più  torto  ci  vergogna- 
- mo  de’  rimedi j ',  & ci  gloriamo  delle  ferite. 

I0.8.  Saluatornoftro,il  qual  daniuno  poceua 
. r.  cll'cr  riprefo  di  peccato , volfe  fenza  neeef- 
fità  pigliar  fopra  di  fe  vn  rimedio  cofi  ver- 
’ gognpfo , & afpro,  & noi  al  contrario  non 
Hauendo  vergogna  della  bruttezza  della 
-.i.  .t  Ci  colpa 
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cólpa  fìamo  vergognofì  per  la  medicina 
della  penitenza. 

Ma  fc  il  Saluator  noftro  era  quel  Ema-  3 
nuelle,  di  cui  dille  il  Profeta,  chedoueaci*  Efa-y 
barfi  di  butiro , Sedi  mele,  cioè  doueua  fa- 
pete  eleggere  il  bene , &iiprouareilmale , ** 
fapere  dall’Ape  pigliar  il  mele , & lafciar 
l’aculeo.  Se  dai  latte  pigliar  il  butiro,' Scia- 
Tei  are  il  cafcio,&  coli  facédoli  huomo,fep< 
pe  in  tal  maniera  feparare  la  natura  dalla 
colpa , che  pigliando  la  carne  noUra , per 
la  quale  era  verohiiomo,  non  contrade  la 
colpa,&  peccato  deiridcda natura;  perche 
dunque  non  hauendo  peccato  volfe  pigliar 
Topra  di  Te  quello  cauterio,  Se  rimedio  di 
peccatore  ? La  prima  caufa  di  quello  fii  Adì 
quella,chelcriuerApolloloj  cioè  per  cqn-  ** 
fermar  lepromclTe  fatteda  Dioalli  Padri 
antichi,  le  quali  erano,  che  il  Saluator  do-  Geni 
uea  nafeere  dal  feme  lóro . Dunque  acciò  u* 
condadc  Chrido  elTer  nato  del  Teme  di  A- 
braam , fù  necedario , che  li  circoncidede. 

Se  coli  li  leuade  a*  Giudei  ogni  dubbio  , Se 
ogni  cagione  d’iucredulitd  . Secondo  per  j 
approuar  la  legge  vecchia,&  il  precetto  del  . 
la  circoncilione,che  da  Dip  era  dato  indi- 
tuito,  modrando  la  legge  eder  data  lanca» 

Se  buona,&  iulieme  per  dichiarare,  ch’egH 
non  era  venuto  per  disfar,  ma  per  adempir_ 
la  legge, il  che  fece  fottoponendoli  alli  pr&> 
cetti  di  quella»  T érzo  acciò  pigliado  foprx 
di  fe  il  carico  della  legge>  liberalTegli  altri 
da  quedo  pefo  cpd  inlopportabile , come  GfJ. 
ilidc  LApodoio , Se  cod  mettendo  fine  in  ^ 

w • ^ ' 
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fc  fteflb  alla  legge  vecchia  del  timore, & al- 
la circoncìdone  carnale,  dclFe  principio  ad 
vna  nuona  legge, & allacirconcifioiic  fpìri 
tuale. Quarto eirendò  egli  venuto  per  ^lii 
te  del  mondo, volfe  fubito  nato  con  quella 
' atto  dar  felice  principio  all’ofHcio  di  Salita 
tore , il  qual  fenza  fpargimento  di  fangue 
n5  d pcteua  eiTcquire.  Ondehoggi comin- 
ciando à fparger  fangue  , diede  come  vna 
caparra  di  queirantico  debito , al  qual  do- 
uea  poi  pienamente  nella  Tua  padìone  eoa 
tanta  liberalità  fodisfare. 

4 Ma  perche  o buon  Gicsà  tanto  vi  alFrc- 
tate?  perche cotì  predo fpargete  il  voftra 
fangue  non  poteuatc  afpettat  tìn  chccrc- 
«•  feendo  negli  anni  hauefte  ancora  maggior 
^ copia  di  fangue  per  offerire, & forze  più  fcr 
neper  poter  tollerare  per  noftra  cagione 
quefte  fatiche  ? perche  cod  predo  clegge- 
fte  quel  duro'prefepio?qitella  pouera  dal- 
-Ia,qiielladolorofa  ferita.  Podio  di  Hero^ 
de, la  fuga  in  Egitto,& andar  edule  fra  gc- 
te  tato  diana, sbarbara?  oquatobenvic5 
uengono  quelle  parole  del  Profeta. 

5)0.  fum  egOt  ^ inUbùribus  à iuuentute  mea . lo 
fonopouero , & fottopodoalle  fatiche  da 
dalla  mia  giouent  ù,an  zi  molto  meglio  po- 
teiiate  dire  dno  dalla  mia  fanciullezza.  Ma 
di  ciò  fu  la  cagione  il  uodro  amor  grande, 
anzi  impatiente  della  nodra  falute,n5  po- 
tendo uoi  afpcttar , nè  foffrire  di  metterui 
alcun  indugio  , ma  quanto  prima  volcde 
cominciarci  procurarla. 

5 Hora  mentre  il  Saluacore  era  circònci- 

fo. 
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fb.vedcndola  faapictofa  Madre  eflcr  da 
c]  uella  tagliente  pietra  coli  ferita,  & in  fan- 
guinata  quella  innocente  carne  del  Figli» 
nolo,  & (àpendo  molto  beneqiieftagoc- 
ciolladifangueelTervii  fegno  del  molto, 
chc'douea  dipoi  fpargere  fopua  il  monte 
Caluario,& che  allhora  come  per  una  ca- 
parra toglieuano  à quel  manfueto  Agnel- 
lo quella  poca  lana  per  douer , dopò  pochi 
anni  con  le  loro  fpietate  mani  del  tutto  to- 
farlo,&fcorticarlo;  Penlà  che  dolore,  8c 
che  pena  era  quella, che  fentiua  nel  Tuo  ma 
terno,  & amorofo  cuore  , onde  sì  per  que- 
ftoycome  ancor  per  veder  le  lagrime,  & v- 
dir  i dolenti  gemiti  del  Figliuolo,  tutta  in- 
tenerita non  potè  fare,  che  non  piangefle 
anch’ella  con  lui.  Dall’altro  canto  piange- 
ua  il  Saluatore  non  tanto  per  il  dolore  del- 
la fua  delicata  carne, quatoper  'a  caufa  del 
riftertb  dolore,  ch’erano  le  noftre  colpe. 
Onde  volgendo!  fuoi  lagrimo/ì  occhi  ver- 
fb  la  fua  cara  Madre  parte  per  lignificarle 
il  dolor  che  fcntiua,&  parte  per  pigliar  dal 
la  fua  dolce  villa  alcuna  confolatione , vc-^ 
dendo  comeilaua  in  quella  guilà piangen- 
do, & penando  per  cagion  della  fua  pena, 
non  potendo  per  compaflìon  fofiPcrirdimi. 
rarla,riuolgeua  i fuoi  occhi  adietro.  O mio 
dolce  Gicsà,  alianti  otto  giorni  ui  viddi 
ilar  trema  lido,  & piangendo  in  *^n  pre- 
fepio,&  hoggi  ui  uecio  fparger  fangue  per 
lamia  falute,  ocome  va  fempre  piùcre- 
feendo  la  uollra  carità,&  il  defiderio  di  pa 
tire>&  quanto  ogni  giorno  pili  cara  ui  co- 

D ili)  ila 
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fta  l’anima  mia  ? Q^eftc  fono  le  primitic," 
che  vi  offerì  fce  la  terra  noftra  ? QWfto  è il 
frutto,  che  voi  afpcttaftc,  che  vi  rendeffe 
in  5.  quella  voftra  Vigna  eletta  , non  già  d’viie 
dolci, non  di  frutti  fuaui,  ma  di  accerbe  la* 
brufche,di  fpiuc  dolorofc,&  di  vue  di  fiele 
amarifiìmc, 

6 Fù  circocifoil  Fanciiillo,&  gli  fù  porto 
nome  Giesù,grà  mifterio,&  mirabile  con- 
nc^oneè  quefta,  ertcrcirconcifo,comebi 
fognofo  di  falute,  & infieme  pigliar  il  no- 
me di  Saluatore,  poiché fc  è bjfognofodì 
' fallite , come  può  e/fer  Saluatore  , & fc5 
Saluatore,  come  ha  bifogno  difalutc?poi- 
cheal  Saluatore  più  torto  appartiene  di  eie. 
cóciderc  altri, che  efier  lui  circocifo.  Dolici 
confiderà, che eflendo  venuto  Chrifto,  co- 
me mediàtor  noftro  pervnir.  Tliuomocoa 
Dio,  & Dio  con  l’huomo  , cominciò  fio. 
da  principio  di  fuanatiiiitàà  congiunge- 
''  re  infieme  le  cofe  alte  con  Icbaflc,  &rhu- 

manecoii Icdiuinc.  Ondernafeendo  die- 
de in  taljnaniera  alla  Madre  il  frutto[del- 
la  fecondità  , che  infieme  con feruò  il  fìoc 
della  fua  virginità,  fii  inuoltato  in  panni 
huraili,  ma  quefti  panni  furono  con  canti 
Angelici  honoratii  fiafcofeiiel  prefepio, 
ma  da  vna  fplcndeute  Stella  fù  manifefta- 
^ “•  to  nel  Cielo . Cofi  la  circoncifioue  fu  fc- 
gno  della  verità  della  noftra  carne,  quale 
' egli  prefe,ma  il  nome,ilqualc  è fopi  a ogni 
nome  mauifeftò  la  gloria  della  fua  Mac- 
rtà.  Fùcirconcifo  come  vero  figliuolo  di 
Abraamo, ma  fu  chiamato  Giesù, come  ve?; 

- . ...  . ' to  ’ 


r 


l 

c 

e 

« 

e 

a 

i- 

bi 

»- 

a 

i- 

il 

le 

D- 

« 

ia 

;c* 

Q* 

J- 

Ot 

loi 

JÓ 

io» 

la* 

fc 

ale 

;ni 

ac* 

)di 

«' 

) 


SOPRA  LA  VITA  DI  N.  S.  ?r 
ro  Figliuol  di  Diò;  & non  fù  qiicfto  nome 
di  Chriftofolo  ombra  d’vngran  nome, ma 
ucriti,  non fii  uaciio , ma  molto  utile,  8c 
falutifefoal  mondo.  Gli  altri  Saluatori,  . > 
Ji  quali  mandaua  Iddio  neirantica  legge  i 
peiraiiito dèi  fuo  popolo  dauano  folo  la  fi- 
liitedcl  corpo,  & per  poco  tcmpo,lafciau- 
do  le  anime  tributarie  del  pecccato , & 
foggette al  Demonio  j ma  quefto  huoinot 
Saluatore.  ci  ha  apportato  yna  falute  Ve- 
ra , & eterna , poiché  liberandoci  da  dit- 
ti i mali,  sì  delia  pena,  come  anco  della 
colpa,  faina  intieramente  tutto  l’huomo’ 
Quella èja falute,  dici  Patriarchi  delidc-  ^ 
jrauano,  & quella  , che  con  tanti  clamori , ^ 

& de  lì  deri  chìefero  li  Profeti,  quella  è 
quella  falute  tante  uoltc  promelfa  nell’an-  ■ 
tica  legge  , . éc  finalmente  , con  la  fpc- 
ranza  di  quella,  il  Patriarcha  Giacobnui 
concento  la  fuavita  , & nidde  ficuramente 
la  morte,  dicendo.  SMlut/ìntUHm£Xp^£is^, 
ho  Domine  . Io  afpcttarò  o Signore  lalà-^^* 
Jutetua, 

O felice  falute  , & falute  dégna  di  tanto  7 
Saluatore  : quella  è quella , che  egli  ucn-  a 
ne  a darai  mondo,  & quella  è quella  che  -i 
ci  lignificò  per  quello  nuouonomej  eh© 
gli  ni  impollo  di  X3iesù  . O nome  glorio- 
fo,nome  venerando,  nome  falutifcro  ritro 
nato  da  Dio,venuto dal  Cielo , annuncia-  ^ > 
to  dall’ All  gelo,  Seafpettato,&  delìderato 
da  tutti  i fccoli.Da  quello  Sacro  nome  fug 
gonoi  Demoni,&urpauentanòrinferna 
£potcftài  C9H  quello  lì  ottengono  le  vit- 
■ D T foric. 
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torie,fì  vincono  lecentationi^fi  confolano 
gli  afflitti,  5c  pigliano  animo  i peccatori, 
Q^fto  è quel  nome,  del  qual  parlandp  la 
Can  Spofacol  S^oioàxcmz.Oleumeffufumno 
*•  men  tnum.OXxo  fparfb  è il  tuo  nome, & ve 
ramente  fparfo  poiché  non  folo  fiì  fparfo 
nel  Cielo,  doue  con  la  Tua  dolcezza  condii 
fce,  & unge  tutta  quella  celeftc  Gierufal^ 
ma  penetrando  ì Cieli,  fi  fparfe  ancora  fo- 
pra  la  terra, fi  difFufe  per  tutto  ilmondo,5f 
airultimo  arriuò  ancora  fino  alle  parti  in« 
fernalij  Onde  meritamente  à quello  Sacro 
nomedi  Gicsii fi  piega  ogni  ginocchio  ir» 
Ihil  Terra, & neirinferno,& ciafcu- 

2,  ‘ na  lingua  confcfra,&  dice . Olio  fpaiToo 
Signore  è il  nome  tuo. 

* Confiderà  come  il  nome  del  Signore  è 
fomigliato dalla  Spola  all'Olio,  perchefi 
come  l'Olio  è luce,perche  nutrifce  lafiàm 
ma,&  anco  è cibo,  & medicina  de'corpi  ha 
• mani , cofi  il  nome  dello  Spofo  rifplende 
per  la  predicatione,  poi  ché  donde  è peruc- 
nuta  tanca  fubita  luce  di  fede  in  tutto  il 
mondo  fe  non  per  la  predicatione  del  no» 
Aft.  medi  GiesùJC^efto nome  comandò  diri 
^ fio  al  fuo  Apoftolo,  cheportafie  à guifa  di 
vn  lume  alla  prefenza  di  tutte  le  genti , de 
i Re,&  figliuoli d*I fra el.  Qucftonomepa- 
Mar.  rimente  comandò  a i fuoì  Eì^ifcepoli,  che 
▼It.  andando  per  tutto  IVniuerfo  lo  predicai^ 
(èro  ad  ogni  creatura.  Secondo  il  nome  di 
Giesii  non  folo  è luce  , ma  cibo,  & un  ciba 
, pieno  di  ogni  foauica,o  chedolcezza  fente 
vu'animadeuoca nella  fua  bocca>  quando 
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lo  nomina,  & inuoca,  & come  fi  fentc  riAo 
rare,&  confortaic,qua'ndodi  qucAo  nome 
fi  ricorda , & come  s’ingraAa  la  mete  quali 
do  fi  penfa  di  Iui,&  checofa  è che  più  ripa- 
ri i fencimenti , che  più  rinforzi  le  virtù» 
che  più  conferifea  allì  honcAi  coAumi»  Sc. 
conicrui  i fanti  defiderij , & caAe  affeteio- 
ni,che  qaeAo  dolciilìmo  nome?  èarido,& 
infipido  o^ni  ciboalPanima»  che  con  que*  *) 
Ao  Àiporofo  Olio  non  fia  condito , poiché  ^ 
Oiesù  è un  mele  nella  bocca,una  foaue  me 
lodia  nell’orecchio»  & vu  dolce  giubilo  nel 
cuore. 

Ancora  queAo  iànto  nome  è medicina»  9 
percioche  s’alcuno  fi  troua  afAitto,ò  tribù 
lato,reglifouuien  nel  Tuo  cuore  Giesù,  Se 
di  quiui  fé  ne  Taigà  alla  bocca» fnbito  aiPap 
parir  di  queAa  luce  fparifee  ogni  nuuola  di 
tri  Aezza»  & toAo  ritorna  nell’anima  il  fere 
no  della  confolatione. 

Se  cade  alcuno  in  qualche  peccato»  Se.  xo 
corre  dilperatoal  laccio  della  morte, inucK. 
cando queAo  falutifero nome,  fubito  co. 
mincia  i refpirare,&  à riforgere  alla  fpcra 
■za  della  aita.  Di  più  a chi  mai  ritrouàdofi 
in  qualche  pericolo  , ò trauaglio»  Se  inuo- 
cando  con  fede  queAo  fanto  nome  è man* 
catofoccorfo»& aiuto?  Finalmente  in  tut- 
te le  infirmitadeiranima  noAra  è unica.  Se 
{aiutar  medicina»percioche  non  èco(à,che 
più  raA'reni  rimpetodeirira,  cheabbaAì  il 
timor  della  fuperbia,  che  lani  i liuori  della 
lnuidia,che  Imorzi  la  fiamma  della  libidi 
ne»  Se  temperi  lafece  dell’ A uaritia  4 che  la 
: . i D V 
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memoria  5c  inuocatione  di  qucfto  falucifc-' 
ro  nome. 

21  Hora  anima  mia  hai  vna  fàluti fera  con- 
fectione>&  vn  prctiofo  elcttuario  rìnchiu- 
roneluafodi  quefto  Tanto  nome  Giesiì, 
rimedio  di  tutte  le  tue  infìrmita^  pera- 
imo  nelle  tue  auuerfita , per  foccorfo  nelle 
tentationi,  & per  confolationc  in  tutte  le 
Can.  tribulationi  di  quella  vira  j Per  tanto  hab- 
bilo  Tempre  àguifad’vn  Tegnacolo  Toprail 
tuo  cuorciamandoio,&  tenendolo  caro  To- 
pra  tutte  le  coTe,  &.pórtaIocome  vn  legna 
colo  Ibpra  il  tuo  braccio,  dirizzando  à glo 
ria  Tua  tutte  le  tue  operationi,&;  anco  come 
vn  Tegnacolo  Topra  la  tua  lingua,lodadolo 
Tempre,  & inuocandolo  in  uita,&  in  morte 
con  Tedc,&  diuotione,diccndo,o  buon  Gre 
loci.  perme  Giesù,  cioè làlute , & vica> 

a.  rperciocne  crcritto,  ciaTcuno  che  inuocaidt 
il  nome  del  Signore  Tari  Taluo . 


PRcghcrai  C brillo  Nollro  Sig.  poiché 
egli  per  rimedio  de*  tuoi  peccati  volle 
Ibttoporfi  al  duro  precetto  della  circonci^ 
Tione,  & infieme  pigliare  quel  TahuiTero 
nomedi  Giesù,  li  degni  di  circoncider  il 
tuo  cuore  , & Tentimenti  da  ogni  vitioTa 
Tuperfluita , acciò  mondato  perfettamente 
nel  tuointeriore,  & dleriore,pollt  conTe- 
guir  quella  vera  TaUice,la  qual  egli  è uenu 
toà  por  cacai  mondo.  ..w.  : . 
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D ocumenti . 

CI'  Hriftc  rulla,  prima  opera , che  fece  dopò  t 
4 la  jua  natiuieài  che  fu  pigliar  la  circon* 
eifìone  con  il  fantijjìmo  nome  di  6 aluatore pope, 
dne  gran  pietre  nel  fondamento  delia fua  Ghie, 
fa^  vna  di  obedienz.  a fottoponendofi alla  legge,  ** 
d'alte  a d'humiltà,  pigliado  ilfegnotfyla fimi-. 
Utudine  di  peccatore  : Noi  che  ci  èfignificato, 
che  quelli , i quali  non  fi  fondano fopra  quefia 
due  virtù  non fono  fondati fo  pra  il fondarne  tc. 
di  ChrifiOidr  confeguentemetenonfono,rtel  nn. 
mero  di  quelli,  che  per  lui  s'hanno  a faluare  , 
Chrifio  pigliando  lacirconetfiene»ch'erafe  ® 
gno  di  peccatore,  non  fi fdegnò,  ancora  che fiffe. 
innòcentijfimo  di  ejfer  riputato  peccatore,  k ca  - 
fufionenofira,i  quali  offendo  peccatori  nonU9 
gliamo  ejfer  tenuti,  nè  parer  d" ejfer  tali . 

Chrifio  'volfe  circoncider  la  fua  carne  per  ) 
infegMr  a noi  come  dobbiamo  circoncidere,  (à* 
tagliare  la  fuperfiuita  di  tutti  i nofirt  vitq  , 

^ peccati: douemo  circoncidere  il  nofiro  cuo- 
re da'  cattiui  penjieri , ^ difor dinati  defide-, 
rij, douemo  circoncidere lalingua  dalle  parola 
fuperflue,^  pernitiofe , douemo  circoncidere 
tutti  ifentimenti , membri  del  corpo  nofiro  < 

da  tutte  le  co  fé  illecite,  ^ prohibite,  afienendo 
fi  non  foto  da  i peccati,  ma  anco  dall'occafiont 
di  peccare, poiché  chi  non fi  guarda,  ér  non fug 
ge  le  occafioni,  à penna  potrà  guardarfi  dal 
peccati. 

Diofacendofihuomo  prefeilnomediSalr  4 
uatore , acciò  Vhuomo  peccatore , fe  hauejfe 
qualche  cacone  di  difperarfi,  di  temere  il 

fuo 
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memoria  & inuocatione  di  quefto  falutifc- 
roiiome. 

2i  Hora  anima  mia  hai  vnafàlutifera  con- 
fcctione,&  vopreciofo  elctcuariorinchiu- 
roneluafodi  quefto  fante  nome  Giesii, 
jfcr  rimedio  di  tutte  le  tue  iflfirmità,  per  a- 
iuto  nelle  tue  auucrfità , per  nelle 

tentationi,  & per  confolationc  in 
Can.  tribulationi  di  quella  vira  j Pertanto  hab- 
»•  bilo  Tempre  à guifa  d’vn  fegnacolo  fopra  il 

tuo  cuore, amandolo,&  tenendolo  caro  fo- 
pra tutte fecole,  & pórtalocome  vn  legna 
colo  Ibpra  il  tuo  braccio,  dirizzando  à glo 
ria  fuà  tutte  le  tue  operalioni,& anco  come  • 
vn  fegnacolo  fopra  la  tua  lingua,lodadolo 
fèmpre,&inuocandoloin  uita,&  inmorte 
con  fede,&  diuotionc,diccndo,o  buon  Gic 
loel.  sù,fiatcperme  Giesù,  cioèfalute , & vita> 
a.  perciocne  èfcritto,  ciafcuno  che  inuocaii 
il  nome  del  Signore  farà  faluo . 

^ I ' ' 


CoUoquìo . 

Rcgherai  Chrillo  Nollro  Sig.  poiché 
egli  per  rimedio  de’ tuoi  peccati  volle 
lottoporlì  al  duro  precetto  della  circolici- 
fionc,  Ar  infieme  pigliare  quel  falutifero 
nome  di  Giesùj  li  degni  di  circoncider  il 
tuo  cuore  , & icntimenti  da  ogni  vitiola 
fuperlluìta , acciomondatopcrfettamcnce 
nel  tuo  interiore,  & cfteriore,pollì  confe- 
guir  quella  vera  fallite, la  qual  egli  è ucou 
to  à portar  al  moli  do. 

• 1 / i j 
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Documenti. 

Iririftc  nell»  primm  opera  * fece  dopò  t 
à lafua  natiuità,  che  fu  pigliar  la  circon^ 
cifione  con  ilfantijjhno  nome  di  Salnatorepofe 
^**0  gran  pietre  mi  fondamento  delia fua  Chic, 

’vna  di  qksdienz.  a fottoponendofi alla  legge» 
^^wp^Whumiltà,pigliddo  ilfegnOt^la fimi-;'. 

’idine  di  peccatore  : N el  che  ci  è fignificato» 
che  quelli^  i quali  non  fi  fondano fopra  quefig 
due  virtù  non fono  fondati fo  pra  il fondameto 
di  ChrijlOiét  confeguentemete  non  fono  tttel  nuk 
mero  di  quelli^  che  per  lui s' hanno  à faluare  » 
Chrifio  pigliando  lacirconcifienetch'erafe  ® 
gno  di  peccatore,  non  fi fdegm,  ancora  che fife, 
inmcentijfimo  di  ejfer  riputato  peccatore,  a cS  - 
fufionenofira,i  quali  offendo  peccatori  nonU9 
jfiiamo  effer  tenuti, nè  parer  d' ejfer  tali . 

Chrifio  -volfe  circoncida  la  fua  carne  per  3 
infegnar  a noi  come  dobbiamo  circoncidere,  Ó* 
tagliare  la  fuperfiuità  di  tutti  i nofirt  vitij  » 
tèr  peccati',  douemo  eirconcidere  il  nofiro  cuOf 
re  da’ cattiui  penfieri , ^ difor dinati  defide^ 
rif, douemo  circoncidere  lalingua  dalle  parole 
fupirflue,^ pernitiofe , douemo  circoncidere 
tutti  ifentimenti , ó*  membri  del  corpo  nofiro  • 

da  tutte  le  cofe  illecite,  ét  prohihite,  afienendo 
fi  nonfolo  da  i peccati,  ma  anco  daW occafione 
di  peccare,poiche  chi  non fi  guarda,  ér  nonfug 
ge  le  occafioni,  à penna  potrà  guardarfi  dal 
peccati. 

Diofaeend ofi  huomo  prefe  il  nome  di  S alr  4 
untore»  acciò  V huomo  peccatore,  fe  hauejfe 
qualche  cagione  di  difperarfi»  ^ di  temere  il 
. . ' /«» 


OMO 
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fuo giuditio,^che  egli  è Dio^habbÌA  cagione  di 
còfidarfitCt  dijperare  inlui,  ^che  è Saluatore. 

f Se  Chrifio^the  era  nofiro  Signore,  ér  Capi 
tanoprtfì  per  falute  nojlra  il  nome  di  Saluat» 
re»alt^r  a faremo  fuoi  veriferui,  Ó* 

Uà  lui,,  quanto  più  ci  fiudiaremo  d'impiegar^ 
€i , non  fola  nella  falute  nofira^  ma  ancora  i» 
quella  de ^i  altri, 

« Chxifio poi  che  non fole  uolfe  na/cerper  noe,' 

ma  ancora  volfe  per  nofira falute  pigliar  il  n> 
me  di  Giesù  , che  vuol  dir  Saluatore,  in  tutta 
le  nofire  tribolationi,tentatiom,  ó*  pericoli,  ar 
miamoci  conquefio  fanto  nome  /portandola 
fempre  fcolpitonel  nofiro  euore,(y  inuocandot» 
lo  continuamente  con  la  nofira  bocca, 

7 Seivolteil  Signor  Iparfefanguepernot, 
Primo,  Nella  Circoncifione,per infegnar ep^ 
me  douema  circoncidere,^ gettar  da  noi  ogni 
peccato. 

Secondo,  NelPOrattonedeirHortoJnfegnaro^ 
doci  à fofìener ancora  noi  angufiie,^ aj^ttM 
ni  di  mente  per  li  peccati  eommefii, 

Tefao  Nella  VlagellaHene,per  mfègnarcico» 
me  dobbiamo  ancora  noi  af^ggere„  (Jp  domcn^ 
re  la  carne  nofira% 

C^uarto- . Nella  Coronatione,infignandoci eo>^ 
me  dobbiamo  ornare  ^animanofitaconcora 
na  di  virtù, 

^luinto, Nella  Crocifijfionelinjegnàdocicoma 
dobbiamo  ìigare  le  membra,  nofire  aWoJfer<‘ 
uan\a  de'  diurni  precetti , 

Sello.  Nella firita  del Cofiato,injfegnandoci 
tome  dobbiamo  ancor anoihauer  ilcmr  ferita 
della  fua  dùùnacaritk. 
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Sfendo  dunque  naroMat 
Giesii.in  Bctlecm  di** 
Giuda  nel  tempo  del 
Re  Hci‘ode,EccOjChe 
i Magi  vennero  dal 
Oriente  in  Gierufa- 
lem , dicendo , doue  è coIui,Ch  c nato 
Re  de’Giudei  ? perdoche  habbiamo 
Vedutala  fiiafteIIainOriente,fi^ 
mo  uenuti  ad  adorarlo . Ma  ciò  inten- 
dendo Hcrode  fi  turbò , & tutta  Gie- 
rufàlem  con  eflbiui.  Et  hauendo  con- 
gretti  tutti  i Prindpi  de*Sacerdoti, 

& li  Scribi  del  popolo  ricercaua  da  lo- 
ro j doueChrifto  doueffe  nafeere 
quelli  gli  differo  in  Betleem  di  Giuda» 

come 


e ‘ 
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• come  fi  trouaferitto  dal  Profeta  .Et  tu 
Betleem  Terra  di  Giuda,  noti  feìfa 
minore  fra  le  principali  di  Giuda,  pecr 
cioche  vfcirà  di  te  quel  gran  Duca  , 
il  quale  hauerà  da  reggere  il  popolo 
mio  d’Ifraele  * AlPhora^Herode  ehiar 
mari  fécretamente  i Magi, ^'informo 
con  diligenza  da  loro  del  tempo,  che 
quella  ftella,  gli  era  apparfa,  & innian- 
dqlrin  l^tleem  gli  dilfe . Anda5e,6^ 
informateui  diligentemente  del  fan- 
ciullo,&dopò  cherhauerete  ritroua-, 
to , mi  aui  (crete,  acciò  clTanchlo  ven- 
ga ad  adorarlo.  I quali  hauendq  vdito 
il  Re,fi  partirono , Se  Ecco  che  la  ftel- 
la , quale  haueano  veduta neirOrien^ 

' te, andana  innanzi  di  loro>  fin  che  veti 
ne  à fcrmarfi  fopra  il  hiogo  doue  era  il 
fònciuilo , onde  eflì  vedendo  la  ftella» 
furono  ripieni  di  grandiflima  allegre3H 
za,&  entrando  nella Cafàjtrouarono 
il  fiindullo  infiemccon  Maria  (uà  Ma 
drc , Se  proftratiin  terra  Tadorarono, 
aperti  i fuoi  T efori  gii  ofteriroho 
doni  d’OrOjIncenfo,  & Mirra,  ef- 
fendo  auuilàri  In  fonno  y.  che  non  dt>- 
uelTero  ritornar  ad  Herode,  per  altra 
via  ritornarono  ahi  loro  Paefi. 


^ » 
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tu 
la 

r-  F Regina  Sabba  mojfa  perla  fama  j. 

I ) ML^cklla  fapìeni^  dì  Salomone , yenne 
Oriente  conpreùofi  doni  d Oro , ^ 

^ df^rqmoJùù  rifilarlo y & prefentarlo. 

he  

tn-  Profetis. 

,<■  - 

jT'^iietur  fieli tt  ex  lacùb , ér  confuYgit  vir-  x 
£a  de  2frael . Nafcerà  vnaftellà 
Giacob , & fi  leuerà  sù  vna  verga  d’Ifxael , 

ER*  S ur^e,ilUtminarelerufalem)qHÌi$  •venie  lu^ 

[ito  men  tuum^ée gloria  Domini  ftiper  te  erta  eft, 
lei*  ^ amVulabuntgetesin  lumine  tuo,  ^ Reges 
eli*  ^ Iplendore  ortus  tui.  Leuati  &ù , & riceiii  il 
lume  o Gieruiàlem , perche  è vcniua  la  hi* 
jj  oc  tua,  fida  gloria  del  Signore  è appaiTa  £b 
|>ra  di  te,  &Je  geliti  camineranno  nel  111-  ^ 

me  tuo , & i Renello/plcndorc  del  aio  na- 
^eZ  itimento. 

jnO  Omnet  de  Saha  venìent  aurum , ée  Tfjtesy  3 

Mz  d^erentesyér  laudem  Domine  annunciatesi  Ibid. 
inOj  V erranno  tutti  da  Saba  portando  Oro , Se 
QÌjO  locenfojfic  dando  lode  al  Signore. 

Reges  Tharfis,  Cr  InfuU  munera  ojferent,  4 ' 
Reges  Arabum  ,iÈr  Saba  dona  addacene  j c$*  Pf 
Irta  vJuety  érdabieso' ei  de  Aure  Arabia»  I Re7i« 

“ di  Tarfis,  fide  I fole  offeriranno  doni,  fic 
. i JBLe  de  gli  Arabi, & di  Saba  lo  prefentara- 
nD,  Se  viueià  , Si  gli  Dirà  dato  delfOro 
d’Atabia. 

O/nnee 

" w * ' ■ ' 
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J OmmsgentesquafcunquefictJHyVtntent^ 
Pftl.  ^ ddorabunt  coram  te  Domine,  ^ glorifica'^ 
buntnomentuum.Twx.ttìe:  genti>o  Signo- 
te,  che  tu  hai  create  verranno,  & ti  adora- 
ranno,&  g lorificheranno  il  nometuo. 


Confiderationi. 

E1  l’entrar  che  fece  il  Saluator  in 
cjuefto  mondo, non  alrrimen- 
te,  che  è folito  farli  nelfcntrata 
de  i gran  Re , & Principi  quan- 
• do  pigliano  il  polTcdò  de*  fuoi  ftati  ven- 
'*  nero  da  tutte  le  parti  dcir?niucr(b  Amba- 
feiatori  à fargli  riuerenza,&  à riconofeer^ 
lopcrlorolegitimo  Rc,&  Signore.Et  pri- 
ma da  quella  cclefte  .Gieriifalem  vennero 
gl’ A rigeli  ad  adorarlo  nel  Prefepio  confor 
meà  quello  che  diffe  P A poftoìo,  che  in- 
troducendo il  Padre  Eterno  ilfuoprinio-^ 
„ . genito  nel  mondo,  fi  verificò  quello.  Et 
’ ttdorent  eum  omnes  Angeli  eius  , & lo  adori- 
no tutti  gl’Angeli  fuoi . Dipoi  per  parte  di 
tulti  i corpi  celeftì  venne  la  ftella  acciò  col 
fuo  fplcdore  rhonorafic,&  manifefiaflc  al 
1.  mondoiper  par  te  poi  del  popolo  Giudeo, 
al  qual  principalmcte  era  madato  il  Salua- 
tore  vennero  i Paftori  a vifitarlo , & finaU 
mente  hoggi  li  Magi  per  parte  di  tutta  la 
gentilità. & come  primitie  di  efla  vengono 
con  doni  ad  adorare , & ad  offerirli  per  lud- 
diti  di  quello  gran  Sonore. Jn  quello  gior 
no  cominciarono  ' ^lià  predicar  laglt^- 
ria  di  Dio,8c  à fpa»,  * !re  il  fuono  della  veri- 
tà per  tuttala  terra,'  uandadol^Aella  alU 

Magi 


Tfal 

li. 
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Magi  per  codurglial  prcfepio,  acciò  dal- 
POricnte  fino  aH’Occidcnte  rirplédefTela 
).  natiuitàdi  quefto  nuouoRè.Hoggiqiiel- 
a*  la  picciola  pietra, che  per  fe  ftefla  ienza  opc 
la  di  hoomo  fi  fpiccò  da  quel  mote, cornili 
* ciò  àcrefcerc,  & à rcgivarc  fin  che  dipoi 
con  la  Tua  grandezza  riempì  tutto  il  mon- 
ia  do.  Hoggifinalmcntc  la  fpofa,ch’crala  D:r. 
a-  Chiefa,  che  fi  douea  congregare  dall  e gcn- 

ta  ti,ricroDÒil  fuo  diletto,  & poiché  dalla  Si- 
j.  nagoga  fù  repudiato, ella  lo  tenne, & dipoi 

più  non  lo  la feiò. 

a.  ► Cófidera  che  fobico  che  ìLSaloatorc  fù  * 
p tiato,appanie  neirOrientevnanuoua  ftcl 
i-  la  d’iniolica  grandezza,  & fplcdorc,Ia  qua  . 

ro  le  fu  vediuada  molti , particolarmente 
3f  da  quefti  tre  Magi  -,  i qùali  iii  quel’  tèmpo 
a.  erano  gentili j ma  dotati  di  gran  fapienza, 

)-  & diligenti ofleriiatori  dei mouimentij,  & 

legni  celciH . Quefti  dunque  vedendo  la 
i-  fteila  conobbero  per  diniua  infpirationc 
ji  eflcr  quellà,dclla  qual  Balaam  profetando 
)1  di  ChrifìohaucadettOjOrietur  Jlel/aex  la 
ai  toh,^ tonfar g(t  virgo  de  /yr^j/.Nàfcera  vna 

),  llella  di  Giaeob,  8c  fi  ergerà  vna  verga  dTf- 

[.  rad,  onde  pieni  d\na  incftimabil  Ictitia 
[.  ( perche  fi  può  credere,  che  hauelTero  par- 

a ticolar  dehdcrio  di  veder  quefto  cclcftc 

0 Re  ) fi  moftero  dall’Oriente  con  molti 

1 doni  per  venirlo  à ritrouarc  : & molto  ben 
,r  conueniua  , che  ®^eniflcro  dall’Orien- 
. ce , acciò  da  quella  parte  douc  comincia  à 
. nafeer  il  giorno  , da  quella  ancora  ha- 
j uefie  principio  la  luce  ai  quella  fede_>?  » 

• . che 
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chedouea  dipoi  illuminar  Tanima  di  tut<^ 
tigli  huomini.  Vennero  ancora  dairO- 
rien te,  perche  venendo  ad  annuntiareil  na 
feimento  di  quel  nuouo  Sole  illuftrarouq 
con  quelle  liete  nuoue  tutto  Tuniuerfo  • 
Doue  puoi  peniate  in  che  maniera  llau« 
do  il  fanciullo  Gicsùln  quel  Prefepiod-* 
rauaÀ.fe  da  parti  tanto  lontane  con  i funi- 
coli della  fua  carità  il  cuor  di  quei  Santi 
MagirOnde  ellì  pieni  d’vna  diuina  confo- 
latione  andauano  per  quel  viaggio  dolce- 
mente inlìeme  ragionando  & accenden- 
doli tuttauia  più  nel  dehderio  di  veder  quel 
celefte  parto. 

Confiderà  come  dopò  che  la  llclla  ap- 
parfeài  Magi  neirOricnte  , difpanienJ 
più  fi  vidde;  Onde  elfi  con  gran  fede  fé  nc 
yennero  diritto  in  Giudea  fiella  Citta  di 
Gierufalem,  doue  fi  penfauano,  poter  ri- 
trouar  quello  nuouo  Re , ò almeno  haner 
di  lui  alcuna  notitia . Il  che  permife  la  di- 
uina prouidentfa.Prinia  acciò  li  Magi  , i 
quali  fi  erano  molli  per  quel  fegno  cele- 
re; folTcro  più  confirmati  per  la  dottrina 
de’ Profeti,  & dc’Dottori,  che  in  quella 
citta  fi  ritrouauano  : Secondo  acciò  la  ve- 
nuta di  Chrillo  folTe  publicata  nella_> 
citta  Regia , & s’intendclTc  da  tutti  elTer 
verificatala  Profetia  Ibpra il  luogo  della 
fua  Natiuita.  Terzo  accioche  per  lo  (In- 
dio , & diligenza  di  quelli  Magi  folTe  con- 
denata  la  pigritia,&:  tepidezza  dc’Giudei, 
poiché  i gentili  con  tanta follccitudinecer 
cauaao  Chriùo  dL,  . elfi , i quali  prìnci- 
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palmentc  appartencua^  non  G.  moucuauo 
punto, per  cercarlo. Quarto  acciò  non  ricc 
uentio  li  Giudei  Chrifto,  non  potelTero 
cfcufarn  di  non  hauer  conofeiuco  il  tempo 
della  Tua  venuta,  poiché!  Magi  li  manife- 
Ilarono  il  tempo , & eflì  dimoflrarono  lo- 
ro illuogo  della  fua  Natiuiti.  Ilchevo- 
leua  fìgniHcare,  che  le  facre lettere doueua 
noreftare  apprelToalli  Giudei  iblo,  acciò 
per  quelle,  le  genti  fo{Teroammaeftrate,& 
ili  umiliate,  & edl  re^lalTero  acciecati. 

Dimandauauo duque  i Magi Féi efi,qu%  s 
nktusefi  Rex  ludéioruìDovit  cófìderala  gra 
£cde,&  cóRanzadi  quelli  Santi,poichen6  . 
domandano , come  dubitando  fé  lìa  nato  ò 
nò, ma  parlano  co  fiducia,  & dicono  fenza 
alcuna  dubitatione  doue  è quello  che  è na- 
to Re  de’Giudei  : & ancora  che  fapelTero  > 
che  in  Gierufalem  regnaua  Herode,£c  che 
era  pena  capitale  viuendo  il  Re  publicar, 
onero  adorare  un’altro  Re  j nondimeno 
intrepidamente  confelTano  Chrifto  , & 
&non  rhauendo  ancor  veduto  fono  ap- 
parecchiati à morir  per  lui.  O beati  Ma- 
gi, che  alla  prefeuza  d’vn  Re  coli  crudele 
auanti  che  conofcelle  Chrillo  folle  fatti 
confelTorì  di  Qhrillo  . Ma  che  vuol  dire 
o che  chiamate  Re  de'Giudei quello 

che  e Rènonlblo  di  Giudci,ma  de  gl’An- 
gel|,&  di  tutti  gl’huomini?  Daifalcrocato 
molto  belo  chiamaReRè  d’Giudei,  cioè 
de’cònhtenti,poiche  egli  fe  bene  è Rè  vni- 
uerlale  di  tutti , nondimeno  è parricolar 
S^Iuatocedi  quelli  che  lo  cófelTa  no 
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Éc  adorano  nel  Ciclo,&uciÌa  Terrà  Hora 
fenfcndo'il  fuperbo  Hctode  quelle  nno- 
Ue^cucro  fi  turbò:  Ohimè  fe  la  Cuna  del  fan 
ciullo  Gtesù  dalia  tanto  terrore  à i fuperbi 
Regi , clic  farà  il  tC<bunaldcl  Giudice  nel 
giorno, che  verri  à giudicare  ? Ncfùmà- 
rauiglia  , che  fi  tiubafl'e  Hcrode  hnorno 
empio,  ma  che  Gierufalem  Città  di  Dio 
detta.  Vifionedi  pacc_fì  turbuflTe  anch'ella 
con  Hcrode,  fiicofa di  maggior  ammira* 
rione:  Guai  à quel  popolo, ai  qual.pennct- 
te  Iddio  per  i Tuoi  peccaci,  che  fia  retto  da 
vn  mal  Prencipci  percioche  fcncl  Cicid 
Ape,  empireo  quel  fupremo  Angelo  potè  canta 
12.  con  la  Tua  malitia , che  peruerti , & citò  fe* 
co  al  profondola  ter^a  parte  delie  (Ielle, 
quanto  maggiormenre  nella  terra  quando 
i capi,  che  goucrnano  fono  periicrfi,faran* 
no  ancora  i loro  fudditi  fìjliili,&  conformi 
alla  mnlicialoro  ? 

g Confiderà  come  vdito  , che  hebbero  t 
Maglia  rifpoftadi  Hcrode,meutfe vfccii- 
do  dalla  Città  s^iniiiauano  verfo  Betleem , 
ceco  che  laflclla  ,chcprima  vidderoneir- 
Oricnte,  di  nuouo,  & conmagg  Or  fpleil- 
dore  fé  gli  dimoflrò  andando  auauci  di  to- 
ro come  guida,  moflrandogli  il  camino,  SC 
confortandogli  con  la  vi(la,&  bellezza  del 
la  Tua  ItiCc.Qmui  puoi  penfàre quanto foC* 
feil  gaudio,  & quanto  cccefTiua  Tallegrez- 
zadi  quei  fan  ti. Magi,  vedendo  lafleila:chfi 
. lodi,&  che gratiedoucuano darci  quel  Si- 
gnore,.che  canto  li  fauoriua,  & con  dolce-i 
(nentc  li^hiaoiaua  à fcj.  onde  pieni  dVim 
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•ineffabile  confolatione,rcgiiendo  la  ftclla, 
cercauanoconla  fualuce  c)  nello  che  era  la 
vera  luce,  & infìeme  confeffandolo  coni 
doni  che  li  portauano  dando  ancor  lonta- 
ni ne'lor  cuori  humilmenteradorauano. 
Mira  dipoi  come  la  della  difeendédo  pian 
piano  da  alto  fi  fermòibpra  il  liioco  doiie 
giaceua  il  fanciullo , quali  accennando  lo> 
ro,&  dicedo,  Qj^edo  è quel  che  c nato  Rè, 

& del  quale  io  vi  diedi  cedimonio,  &che 
altro  hgnificaua  quella  della,  che  con  la 
fua  duce  modraua  a'Magi  la  via  le  non  lo 
ideflb  Chrido  ?il  quale  è quella  della  mac> 
-tutina,  cherifplendefralenuuole,&  quel- 
la della  qual  dilfe  il  Profeta  , Ortetur  fielU 
exlacth  t fimilmentc  Chrido  è ancora  via, 
come  egli  di  fedeflb  diflè.  Ego  fumvia.  job. 
Dunque  Chrido  con  la  fua  ideila  luce  fe  14. 
deflb  dimodraua. 

Li  Magi  trouarono  in  quella  pouera  ca  ' ^ 
là  il  fanciullo  infieme  con  Maria  fua  Ma- 
dre. Felice  Maria,  poiché  femp re  con  voi 
li  troua  Giesù,  con  voi  nafte,  poiché  fodc 
minidra  della  fua  incarnatione,  con  voi 
viue,  poiché  lo  feruide  nella  fua  educatio- 
nc,  & finalmente  con  voi  muore,  poiché  lì 
fodc  compagna  nellafua  paflione-Tioua- 
rono  dunque  li  Magi  il  fanciullo  con  Ma- 
ria , doue  puoi  penlàrerallegrezza inedia 
mab.L’,  che  riceuettero  quelli  Santi  perlb- 
nag"i  , quando  finito  fi  pi  ofperamcntc  il 
eorlo  della  loro  peregrinatione,  & arriuati  ^ 

d quel  defiderato  luogo,  trouarono  quelli 
due  gran  lumi  del  mondo,  quel  Figliuolo» 
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& quella  Madre, quel  Re  da  loro  tanto  cté 
cato  , & defiderato  ; Hor  fc  canto  fi  ralle- 
grano li  Magi  quando  venuti  à fine  del  lo- 
ro viaggio , trouarono  il  Signore  in  forma 
<l’huonK)palfibile  in  tanta  pouertà,  & fo- 
Jitudine,  quanto  maggiore  fari  Tallegrez- 
za  d’vn’anima  , quando  finito  il  corfocK 
quefta  peri  colofa  mortalità,  vederà  à faccia 
à faccia  il  fuo  Signore, vederi  quel  Re  eter 
jfo  nella  fua  bellezza,  non  in  vna  vile  dal- 
la r ma  nel  fuo  celefte  Palazzo  non  in  va 
■Prefepio  fopra  il  fieno,  ma  nel  T rono  Re- 
gale della  fua  gloria  , non  nelfa  balfezza 
della  nofira  hiimilcà,&  panfibilili,  ma  nel- 
la gloria  della  fua  Maeni. 

Confiderà»  come  li  Magi  vedendo  Gio- 
sùj  & conofeendo  elTer quel  diuino  parrei 
che  dalla  Itella  gli  era  fiato  moftrato , fubi- 
to,  quafi  che  fcorgcfi'cro  in  quel  fanciullo 
alcuna  co  fa  più  che  humana,  profirati  con 
granriucrenza  in  terra, l'adorarono  comfc 
Dio,  riwnorarono  come  Re , & lo  faluta- 
rono  come  huomoj  dipoi  aprendo  i loro  te 
fori , gli  ofFerfero  quei  preci ofi  doni , cioè 
Oro,Ìncen(b,  & Mirra,  voledocon  TOro 
diraoftrar  la  fua  Regia  potefii,  & c5  l’In‘- 
cenfocòfdlàrla  diuinafua  Maefii,  & con 
la  Mirra  fignificar  la  fua  humana  mortali- 
tà , douc  mira  gome  infieme  co  quelli  doni 
gli  ofFerifeono  ancora  fe  ftefiì , cioè  i loro 
cuori  pervn  perfetto  amore,  & carità,  la  lo 
ro  mente  per  vn'intima  diuotione,&  final- 
mente le  loro  perfone  per  vn’humilc  obe- 
dienza,  & lafiegnationc,  U quefio  amore, 

quella 


SOPRA  LA  VITA  t>l  N.S.  97' 
ctf  quéftadcuocione,  & faflegnationc  di  que 
le*  fti’ Santi  Magi  fùqucl  preciofo  metallo  j 
Iflf-  & quelli  odoriferi  aromati, che  più  piac-'  * 
mi  quero  al  Sig.  & furono  più  pregiati  negli 
fo*  occhi  di  Tua  Maedidi  qualunque  altro  do 
cz-  nocche  gli  hauclTcìx)  potuto  offerire. 

3Ì  - O animamia dopò cheil dolce, Scarno-  9 
:cij  rofo  Giesù  ha  aperta  la  porta  della  Tua  ca  : 

ac  riti,&  riceue  tutti  quelli  ^ che  vanno  à vili  i 

ial-  i;irlo,va  tu  ancora,&  fc  non  Tei  degna  di  co 

1V8  parirecoai  quelli  nobili  perfo«aggi,uà  co- 
Rc-  me  ferua  di  ;qfti  ferali  del  tud  Sig.  & dopò 

zzi  la  loro  ptiofe  offerta  sforzati  tu  ancora’d’ 
nel-  odftrfrc  alcuna  cofa  quantunque  pouera,- 
poiché  hauendo  Giesù  voluto  farn  coli  po 
3iV  nero  per  amor  tuo,  non  fi  fdegriarà  anco-  ' 
rta  ra  di  accettare  da  te  doni  pouefi,.  che  fc 
ubi  pur  è canta  la  tua  mendicità,  che  nè  anco 
ulk  quelli  poffi  offerire,  prega  humilmcnte  la-  1 s 
eoo  Madre  fua,  che  ti  dia  vna particella  dr quei 

oBir  ricchi  doni , & fe  non  de  i più  prctiofi , ti 
uQ-  dia  almeno  alcuni  grani  di  qlla  amara  mir 
roti  ra  acciò  poi  che  altro  no  hai  per  offerire  al 
citf  fuo  Figliuolo,  gli  polli  offerir  lagrime , &• 

On  vna  vera  contritionede  tuoi  peccati . '» 

fili  . Confiderà  quanto  fù  grande  la  fede  di' 

co»  quelli  Magi,laqualin  tal  modo  con uinfe,' 

ol;«  éc  prefegi’uitcllcttiloro,  che  fece , ch’elli- 

(joj  adorarono  per  vero  Iddio , & Signore  del 

loti  mondo  quello  che  elleriormcntc  viddero 

laii  coli  poucro,&difprezzatodal mondo; no 

lui!'  fi  ritirarono  indictfò, nè  reneranno  punto  , 

fj»  offefi  dalla  ballèzzadi  quella  fialla,nè  dal  ' 

joi!i  la  viltà  del  prcfcPÌO,nQ  dalla  poucrtà  de  - ; j 

ja  - - E Cuoi  , 
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fuoi  panni, nc  meno  (ì  fcaiidalizarono  del-»  . 
Jc  lagrime, & fiacchezza  del  fanciullino,nè 
, dalla  prefeiiza  della. Tua  poiiera  Madre, 
Dice  o Magi  fé  fece  voi  cofi  (apienci,  come 
adorace  per  Dio,  & offerite  doniR«ali  a 
Piai,  cjucfto  fanciulloeffcndoffericco,  che  Dio, 
lo.^  habicanel  Tempio  Sancoj  Scchencllaca- 
III  fua  fono  gloria , Se  ricchezze,  laxuipo-^ 
Ecc.  cenza  è^mirabile,  la  virtù  è grande  j 6cla 
4j.  fua  fàpienza  c lenza  nuraero.Horaehe’  ha 
da  fare  quella  Italia  con  il  Gicloi. quella 
biiffczza  con  la  gloria , q uella  pòuerci  eoa 
le  datine  ricchezze, & la  fiacchezza,  6cin- 
fancia  di  quefto  fanciullo  cond’infinica  po- 
tenza,e fapienza  di  Dio:&  fe  quefto  è Re, 
doue  è la  porpora  Regale,  fe  forfè  non  fo- 
no quei  poueri  pànni , ne’ quali  Jo  vedete 
inuolcOi&  feè  Re,  doue  è la  corona  regia  ? 
Cat.  fcforfeuon  è quella  diadema  con  che  l’ha 
3'.  coronaco  la  Madre  fiiajcioè  il  facco  della 
noftramortalicà;  Finalmente  feè  Re,  do- 
ue è il  Trono,  la  Coree  Regale  , .&  lacurba 
de’  fcruitori?fe  per  auentura  quel  prefepio 
non  è il  Trono,  & li  fuoi  cortegiano  il  po- 
ucro  Gioiellò  e Maria.  Quelle  colè  fecon- 
«>  do  MI  mondo  fono  più  collo  vna  llolcicia  , 

, chp  fapienza.  OfapicntellolcinadciMa*- 
ei,’5c  ftolca  fapienza  del  mondo.  Si  fecero 
Itolci  per  poter  peruenire  alla  vera  fapien- 
za, & ammaellrati  dallo  Spirito  lancomef. 
fero  in pratcica^qucllacclefte dottrina,  la 
qualdapoi  predicò  rApoftoloquado  dille; 
line!*  w/tfr  vosfipiens’e^ein  hoc /i* 

3 •.  i iìnltusfi/ct,  vt  fit  fapiens  $ le  ad  alcuno 


3*.  .*3  3*.  .•« 
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Ji  voi  pareflceffer  fapienrc  in  quefto  mon- 
do, fi  faccia  flolto,  acciò  fìa  veramente 
fapicncc. 

Confiderà  dipoi  quanto  era  l’efTuItario-  n 
ne,&  rallegrczza,cliefentiuala  Sacra  Ver 
fiine.vedendolcliete  lagrime,  i prefcnti,& 
Tadcuotione  di  quei  Santi  Magi,  & di  già 
cominciare  à dilararfi  il  Regno,  & la  co- 
gnitioncdcl  vero  Dio,  che  giubilo  douea 
ìcntir  nel  Tuo  cuore, che  ardore, & che  fcnc 
Cimenti  doueuano  pafTar  per  il  fuofacra- 
to  petto , vedendo  tanto  honorc , & gloria 
del  Figliuolo  , ch'ella  tanto amaua,  & coli 
lieti  principi;  della  conuerfion  del  mondo, 
ch'ella  tanto  defideraua;&  fe  tanta  era  l'al- 
legrezza della  Madre,  quanto  maggiore 
douea  efier  quella  di  Gtesù  veroamator  de 
gli  huomini,  vedendo  gii  nella  fede  di  que-  , 
fti  tre  Magi  le  primitic  deH'humana  falu- 
te,  la  gloria  del  Padre,  la  confufìonedcl 
Demonio,  il  trionfo  del  peccato,  & la  vit- 
toria della  morte  ? Mira  con  che  maturi- 
ri , & granita  fenile  ftaua  quel  fapicntiffi-- 
mo  Fanciullo  non  parlando,  ma  come  che 
il  tutto  intcndefTe  afcoitandogli  , &con 
C^n  benigno,  & allegro  volto  rimirando-  ‘ 
gli,  & mentre  eflì  pigliando  l'vltima licen- 
za , gli  bacciauano  con  gran  deuotione,  & 
riuerenza  i piedi, egli  per  più  confermargli 
DcI  fuo  amore  gli  porle  ancora  léfuediui-  ' 
ne  mani,  acciò  le  baciaiìèro,  &aH'vltimo 
benedicendoli , & empiendoli  d'vna  infi- 
nita coufblationc,  li  liccntiò. 
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Colloquio, 

PRcgherai  Clirifto  noftro  Sig.  fi  come 
egli  per  inditio  della nuoiia  ftella  vol(c 
inanifefiarfì  alli  Magi  facendoli  di  poi  per 
diiierfa  iiia  rirornarc  alla  loro  regionejfi  de 
gni  col  lume  dcl|afua  grafia  illuminarle 
tenebre  della  tua  confcienza,  darti  vna  ve- 
ra cognitione  di  fe , & di  tc  ftefib  inficmc  , 
«cciò  conofccndo  quanto  egli  ha  fatto  per 
te , & quanto  tu  li  fia  debitoregl’ofFcrifchi 
per  una  pcifetradilettionetuttoiltuo  cuo- 
re, & anima,&  fi  come  perla  via  della  col- 
pa ti  allontanaftidalla  Patria  della  Tuperna 
feliciti  , poflì  guidato  dalla  fua  grafia  per 
la  via  della  penitenza  ritornar  à quella. 

^ Documenti . 

NAto  che  fìChriJlo,fubitolaflèlla  api 
par ue alli  Ma^iy^  vennero  con  doni  eb 
titrouarlo,  ^adorarlo,  ^andoil  Signore 
per  grafia  nafce  in  vn'anima , fubifo  manda 
raggi  di  fante  inipirationi,  chemouono  Vhuo^^ 
mo  à mutar  vita,  ér  ù cercar  Chrifioycon  offe-, 
rtrle  doni  d'opere  virtuofex  onde  quando  noi 
Jiamo  tepidiyii^  no  ci  curiamo  difar  operebue 
nè,  ne  di  caminare  innari  verfo  ChriJiOyimU 
tddo  le  f %e  virtUy  èfegno  che  egli  non  è ancot 
nato  in  noi,  nè  fi  amo  guidati  dal fuo  Jpirito, 
IMagicercddo  Chrifioin  Gierufalem,non  • 
lo  ritrouarono»  Chrifio  non firitroua  nelle  grd 
deXj£  delle  corth  nè  nelle  comodità  » 
di  quello  mondo,  ma  nella pouera,  éf  humÙ 
£ ttltei  onde  dijfo  V iftfjfa  veritàt  che  li  ricchi 

mito 
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molto  dijfìcilrMente  entraranno  nel  Regno  dt* 
Cieli,per  tl  contrario  dijje  de'poueri^che  di  lo^ 
ro  era  il  Regno  de'  Cieli. 

Herode  non  fapendo  doue  ilSaluatorefoJpt  “3 
natOtConfuUòyi  Poteficit  ^dottori  della  legge 
con  i quali  fe  bene  erano  nimici  di  Chrijio.no 
•Àimena  dijfero  la  verità, ép  infegnarono  tl  luo 
go  del fuo  nafcimento.Dtt  che  impariamo,  che 
nellidubij dellanojlra  confi ien\a,douemo  ri* 
correre  à i nofìri  Prelati,  Paftori,  tenendo 
fermafiduciain  Dio,che  fc  bene  ejjt  fojfero  di 
fnala  vita,  nondimeno  in  quello,  che  tocca  al 
gouerno,  ^ indirt^o  delle  nojlre  anime , non  ■ 
fermetterà,che errino  j ma  c' ingegneranno  la 
via  della  falute . 

1 Magilafciando  Herode,^  vfcedo  di  Gie  4 
rufalem,viddero  di  nuouo  la  fteUai  tifarono 
ripieni  d'inejfabile  aìlegreT^-,  Vuoi  efhr per-- 
fittamente  illuminato , ó*  che  il  tuo  cuore  fin 
ripieno  di  quella  ver  a confò  tatione,  ^ alle-  ” 
gre\^a,  la  quale  mai  alcu  no  potrà  toglier  da 
ieìLafcia  Herode,t^  efcidi  Gierufale^abban 
dona  il  modo  co  tutte  le  fue  pom  pe,  t^gràdeX^ 
z,e,ér  efci  da  i imultidi  quello  per  itolo fo  fe* 
colo,(f  fubito  ti  apparir^  la  fella  della  diui- 
nagretia,la quale  ti accompagnarà fino  à 
durti  alla  beatifica  vijìone  del  tuo  Creatore.  ' 

/ bàagt  trouarono  il  Fanciullo  Giesù  con  la  S 
fua  Madre  Maria , fimilmente  de'  Pafiorifi 
legge, che  ritrouarono  Maria  infiemecùlFan 
dulia  Giesù  : non  fi  troua  il  Figliuolo  fenx.M 
la  Madre,  nè  fi  troua  la  Madre fenz.a  tra* 
uar  anco  il  Figliuolo.  Donde  cauiamo,  che  no. 
può  alcuno  ^er  v_aro  feruo  di  Giesù che  non  > 

E iij  fi* 
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fia  injìeme  ancor  deuoto  di  Maria  , ^ per  il 
contrario^  non  farà  veramente  deuoto  di  Ma 
ria,chi  noni  vero feruo  di  Giesà. 

1 MagìtroMato,chehehberoGiesu,  aperfe- 
ro  li  loro  te/bri  per  ojfer  irglieli.  In  che  et  è inft 
gnatOyche  mette eaminiamo  perla  via  di  qug 
Jia  vita  non  apriamo  li  no  fri  tefori , cioè  non 
fuhlichiamOt  ét  ofiontiamo  legratiet  ^vir-^ 
turche  fono  in  noi  fin  che  pajfati  li  pericoli  del 
li  nemici t ^giunti  al fine  della  noftra peregri^ 
natione,g!i  offeriamojolo  à Dio,  dal  quale  gli 
hahbiamo  riceuuti . 

7 1 Magi  prima  gettati  à terra  adorarona 

Chrifio  , ^ dipoi  gli  offerirono  i loro  doni  : fe 
vogliamo,  che  i doni  delle  nofire  opere  fiano  oc 
tetti  à Dio,  feriamoli  prima  noi  fÌeff,eioè  il 
noftro  cuore,  ér  volorytà,per cieche  di  lui  è ferii 
'^to,  che  riguardò primaad Abel , ^ poialli 
f \4oi  doni . 

* Offerirono  li  Magi  al  Sig  Oro,  IncenJo,é^ 
Mirra , A ìlhora  offeriam  o a Chrifio  V Oro  del 
la  carità,  'quando  V amiamo  perfettamentefa 
pra  tutte  le  cofe.Aìlhoragli  offeriamo  Vincere 
fo  della  denota  or  adone, quando  lo  benedicia  • 
mo,lodiamo,^gli  rendiamo gratie  de'  benefi 
cij  riceuuti,  ^ allhoragli  offeriamo  la  Mirra,. 
deUarmortificatione,quddo per fuo  amore  raf 
' freniamo  gli  appetiti  fy*  defiderij  difordinati 
della  nofiracarne:  ftmilmenteallhor a offerta 
moà  Chrifio  VOro  dei  beni temporali,quan^. 
do  vfiamo  di  ejfi fecondo  quel  fine  , per  il  quali 
fono  flati  creati, cioè  pernofira  fofientattone  ,■ 
ér  aiuto  de  projfimi:  Allhora  offeriamo  V in- 
nnfo  di  beni  ffirituali,che fono  le  potette  del 

ioni- 
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t anima  nojlra.lntellttto,  Memoriayér  Volon 
là,  quando  ci feruiamo  diejfeper  quel  fine, per 
il  quale  il  Signore  ce  le  ^tede,  aJLhora  offe^ 

riamo  la  mitra  de'  beni  corporali,  quando\cu 
ftodiamo  i fentimenti,  mortifichiamo  le pafiìo  • 
ni,&  impieghiamo  tutte  le for  x.e,<^  oper  atto-- 
ni  n ofire  nel  diuin feruiti» . 

Li  Religiofi,che  con  i loro  tre  voti  fi fono  con 
f' etrati  à Chrifio,all'hora  infieme  con  i Magi 
gli  offerirono  Oro,  quando  per  la pouertà  re~ 
nuntiano,  iyfì  fpogliano  perfettamente  di  tut 
ti  i beni  di  quejlo  mondo.  Alberagli  efferifc» 
no  ri  ncenfo,  quando  per  la  caftità , fanno  del 
corpo  loro  vn  facrificio  mondo , odorifere  à 
fqa  Mae  fi»,  érnllhotagliofferifeonolaMìf 
ra  3 quandoché  perobedien!(a  mortificano  la 
propria  volontà,  e giuditip,fotiomettendolo  à 
quello  del  Superiora^ , ^ 

Li  magi  auifatì  nel  fonno  ritornarono  per 
va' altra  via  aUalorregione,cofinoi  dopi, che 
hauemo  per  la  ptmiten^rkrouato  -Chrifto,  (T 
confeguita  lafuagratia,non  douemo  ritornar 
fik'uUa  firada  di  prima,  mf  mutar  usaggté, 
artdkrper  vn'altra  via  •ùirfo  la  nofhlapa» 
pria^all^'quqlf  per  ilfetcaìociierauamo  par 
fiti.  Lfpatria  ptfin*  f d fjaradtfp,  dàUa  qual 
tfhuomo  fi  parte  infuperbendofi,feguedoifuoi 
di fordinah  appetiti , ^ attaccando  fi  à quefiè 
còfe  terrene,alla  quale  è neceffario,che  ritorni 
fier  contrariai  via , cioè  per  uia  dell humiltà  , 
della penitenx.a,del  difpre^tó  del  mondo , 
morttficaùone  della  carne. 
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'DELLA 


P VRIF  ICATIONE 

DELLA  B.  VERGINE,  ‘ 


ET  P R^E  S E^N  TAT  I O NE 
di  Chrifto  nel  Tempio. 


UZDIT  ,ATio^n  rutjf 


evangelio: 


vxiw  turonocom^ 
piti  i giorni  della  Puri 
fìcarione  di  Marta,  fc^ 
còndo  la  légge  di  M.OÌ 
se,  portàròno  il  farti 
Giulio  ih  Gienifàleni 
per  prefen tarlo  al  Signore  , fi  corriré  q 
(critto  nella  legge , che  ogni  Figliuola' 
Màrchio  primogenito  farà  chiatp^^q,; 
Nu.  offerto,  & fantilìcato  al  Sig.  & per  dar 
*•  l’ofFerta  fecondo  comanda  la  legge, 
-.1  . 1 'ili  .1  cioè 


f 
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9()  cioè  un  paro  di  Tortore  , olierò  du<J 
^ polli  di  Colombe  : 8c  ecco  die  crà  lcu, 
M vnhuomo  in  Gierufalcm , il  cui  no^  u 
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me  era  Simeone  huomo  giufto,  di 
timorato,  il  quale  afpetrauala  con-  ^ 
Iblatione  dlfraet,8^  lo  Spirito  Tan- 
fo era  in  lui,  & egli  haueahauiito  ri-* 
fpofia -dallo  Spirito  Santo,  che  non" 
tìedrebbe  la  morte  fin  tanto  che  uc- 
defie  il  Chrifto  del  Signore;  tien- 
ne  infpinto  nelTépio,  & métre  Ma- 
ria , & GiofefFo  portauano  il  Tan- 
ciuiio  Giesù  per  far  fecondo  la  con- 
fuetiidine della  legge,  egli  ancora  lo 
prefe  nelle  fue  bracda,  & lodando  Id-  / ^ 
dio  dilTe . AdelTo,  oSignore  ,lafcia  . 
andare  fecondo  la  tua  parola  ilfer- 
uo  tuo  in  pace  , percioche  gnocchi  • ^ 
miei  hanno  ueduto  il  tuo  Saluatore  « 
il  quale  hai  preparato  auanti  la  fàcci^ 
di  tutti  ipopoli,  per  lume,  onde  fia- 
no  illuminate  le  genti , àC  per  glo- 
ria della  tua  plebe  dlfrael . Et  ftaua- 
no  ilPadre  liio,&Madre  maraùiglia'ti 
delle  cofe , che  di  lui  fi  diceuano  a de  ^ 
Simeone  gli  benedifie  , poi  parlò  * 

à Maria  fua  Madre , dicendo  , Èc» 
co , che  quello  è pollo  per  rmna , ^ 
per  rifiirretriohe  di  molti  in  Ifrael,& 
■per  un  fcgno‘,  al  quale  làfà  contrader- 
to,& il  colteli^  di  trapaffaràraniv;  . 

' . £ Y j3ia 
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ma  tua,  acciò  fiaiio  mi^nifeftaii  i pen- 
. . fieri  di  molti  cuori,&  era  quiui  Anna 
* , ProfetelTa  Donna  molto  attempata, 
& vedoua  , la  qual  non  fi  partiua  dai 
Tempiojferucndo  con  digiuni, & ora 
rioni  notte, & giorno.Ella  dunque  fo- 
pragiungendo  neiriftefla  hora  lod^ua 
il  Signore, & parlaua  d’efioA  tuttico-t 
loro,  che  afpettauano  la  redcntionc^ 
d’Ifrael. 


Figure 

i Ommcinia.ua  Dio  nella  legge , che 

ogni  giorno  in  bolo 
N « cali  Ilo  due  agnelli  fenica  macchia , vne 
la  mattina,<!ÌJ*  Cabro  la  fera, Ter  fignifi 
car  quelle  due  oblationi , che  douea  far 
Chriflo  uerOy  & immaculato  agnello  di 
fe flefo  al  Taire,  vna  queflo  giorno  nel 
frìnctpio  della  fua  ulta , Cabra  nel  fine 
fopra  Cibare  della  Croce^per  redentio 
ne  del  genere  humano , 
f.  jlnna  Madre  di  Samuele  prima  Beri 

^^^'leyhauendo  ottenuto  da  Dio  quel  figli- 
uolo,offerfe  nella  cafa  del  Signorejdedì- 
condolo  alJuoferuitb,e  offerendo  ìnfte- 

me  ynvitehmfacrificio^  _ . 

Pi«- 
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■ ^ Profede*  , * 

i 1'  % ; 

ECetmitto  Ang^lum  meum,  ét  prdp4ré^ 
bkwdmMntefacierry  mtum , <5*  Hatim 
•veniet  ad  templum  fanbium  [uum  Domi~ 
n4tor  quem  vos  queritis , ér  Angelus  tefta- 
menti  quem  vos  vultis.EccocìniomandK)  il 
mio  Angelo  prcpaiari  laviaauandla 
Tnia  faccia  j & fubico  verrà  al  T empio  Tan- 
to fuo  il  dominator  ,'che  voi  certate,  & 
•r Angelo  del  teflamento  che  voi  dcfidc- 
^acc.  • * • 

Sufeepimus  Deks  mifericordiam  tuam  in 
medio  templi  tui . Habbiamo  Signor  ri- 
ceuuca  la  tua  mifericordia  nel  mezo  del 
Tempio  tuo. 

Notumfeèit  Deminus  /aiutare  /uum  an- 
te tonfpeàum  gentium  reuelauit  iuflitiam 
fuam.  Il  Srgnorc  liarnanifcftato  il  fuo  Sàl- 
uatorè,  & nclconfpetto  delle geuci  ha  re- 
lielato  la  Tua  giufticia  . 

Dejtderium /uumiuftisdabitur  » A igin- 
fti  farà  coucdfo  quello  che  defidcrano . 
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ConfideraUonì,  • 

On fiderà  coinè  la  Vergine  do*  ^“^<9 
.pò  haucre  cól  Tuo  diuino  par-  ** 
to  arricchito,  & cònfecrato  quel 
pottcro,  A hiimile  prefepiodi 
Bctleem,cflendo  già  finiti  li  quaralita  gitor 
ni , ne’  quali:  fecondo  la  legge  non  gli  era 
-lecito  entrar  net  rem óio i n parer  fe  ne  ' 

. j.i  E vj  v4 
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và  con  il  ^nciullo  Giesù  m Giern(àlrm 
per  offerirlo , cojne'Agnfcllp  immaculacc» 
in  faciificio mattutino, inodorcHifoaui 
! tà  airetetho  Padre  per  la  rt.deutipnc.di'nn: 
ìen.  to  il  genere  huipano^  Doue  c~da^P9.'r^^ 
iz'.  - .che due  erano  i precetti  della  donna  clic 
.partoriua  j vno  ch.e  qi^ando  hauea  partp^ 
rito  vn  figliuol  mafehio  ftefl'e  fette  giorni, 
jConijP  immonda. fcparata  dal  confortìp 
.gli  huoraini,ip  capo  de’ quali,  cioè,  Pott^ 
;iip  gio;:uq  fi^ircaHdeua;il,/a,iKÌuUo,:& 

JÌ^  reffpq^altri  treufaxr9gip/uia;etirata  fep 
7a  poter  vfeir  fuori, nc  entrar  nel  tempio^ 

- -i  quali  finiti  andana  con  il-  figliuolo  al  reni 
pio , offerendo  peij.fe , U p,èr  In; facrificij 
al  Signore  . Il  fecondo. precetto  era  par- 
Ibìd  ticolarmcnte de’ primogeniti,  i quali  da 
' ’ quel  grornp,  die  il  Signore  ammazzò  tut- 
.f'  ;ti  li  primogeniti  di  Egitto  , faluando  .li5- 
•'  gliuoli  d’Ifrael:  uqUe  che  queffi  foffero 
offerti  & co nfecr aria  lui,  lì  còme  anco  vò« 
leua,che  fele  offeriffero le primitle  di  tqc 
ti  li  frutti . A’  queffe  leggi  dunque,  & prc- 
, , cetti  volfe  il  Figliuol  di  Dio  nafccndodì 
...  ; donna  dfer  foggetto,  & chefoffero  in  lui, 
&ircllafua  Madre  Santiflima  perfettame- 
-te adempiti:  Non  fi  contenròii  vero  Mac- 
■ ffiodèirhumiltà, febeneeraintuttòvgfia 
- Ical  Padre  di  fotcomcteerfi  ad  vn’humile 
' .virginclla,che  volfe  anco  per  noifro  effera 
pio  fottometteifi  alle  leggi  dc’pcccator^  > , 
&deifcrui.  ,• 

Confiderà  còme. tiutanta  il  Saluatoce 
^ ? ttoif ro  yi  cxcl^endio  in  obedienza  > in 
^ “ milcà. 


SarKA  LA  fiTÀ  DI  N;  S.  ìo^ 
rnilcà«6:  carità. In  obedienza^percMcIìe  co 
-me  prima  nella  circoticifìone  , coti  hora 
-ueljd^roa  redencionc  ^fottoponeal  precec 
,to  della  leggc.Neirhumiltà:,perciochcncl* 

-la  circtìncifionc  prde  <juel  fegnir  / coma 
•huomo  peccatore, che naueflc  birogito  di 
f'alute,ma  hora  fi  prefenta,  & olFcrilcc  ciu 
cuc  denari  per  Tuo  rifeattoj  come  egli  fof-  * 
.le  non  folo  peccatore,  ma  fcruo,&  hauefiè 
.bifoguo  di  reden rione . Dimoftra  dipoi  la 
-iua  carità  ,-percioche  cfiendoegli  libero^ 
-come  vero  Figliuolo,  & legittihip  herede 
-iielkcafa  di  uio  Padre, piglia  pcr  amor  no 
ftrolaifoon'adi  fcruo  per  rifeattar,  & libe-  j’ 

< car  noi  dalla  podeflà  del  Tiranno  infer- 
nale, e réHituirci  alla  vera  libertà  dc'fìgli- 
.noli  di  Dio. 

* Confiderà  come  ancora  la  Vergine  Ma-  3 
vdrc  fiu, ancorché  non  fofi'e  obligataà  ique-  ' • 
ftalcgge  delle  donne  immonde,  per  dTer 
ella  come  lo  Spirito  Tanto  Aio  SpoTola 
- ckiaina  tutta  bella,  & pura  fenza  alcuna 
macchia , volfe  nondimeno  conformarli 
con  le  altre  donne,  come  anco  il  Tuo  Fi- 
gliuolo volfe  elTcr  fimile  à noi;  Onde  A 
come  egli  fenza  hauer  bifogno  volfe  cf- 
' fere  circoncifo,  cofi  ella  come  veraimita- 
tricedtirhurailtà  del  Figliuolo,  volfefen- 
za  dier  macchiata,obligarfi  alla  legge  del- 
.laparificationc.Secondopernòdarà  Giu  > 
dei,  a’quali  era  nafeoAo  ilmiftcrió  della 
, Tua  concettione , alcuna  occafione  di  fean  . 
dalo,  ò mormoratione . T erzo  per  dar  fì- 
j ne  con  la  venuta  di  ChriAo  Tuo  Figlino- 

lo. 
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Jo,il  quale  è là  vera  noftra  purifitatipne,  i 
quello  precetto  della  legge. Quarto  per  la- 
ix:iàr  inoi  quefto .elièmpio  di  humilcà,aa- 
ciò  adcora  Ici.come  rnaeftra  delle' Virrii, 
quello  ohenon  gl’era  lecito  per  ellcr  don- 
tìa  dUnfeguarcon  la  parole, cc  loiofegual^. 
fc  con  il  Ilio  elfempio . 

4 Hora  anima  mia  feguica  cu  ancora  eoa 
deuoci  palli  la  Vergine  in  quello  viagg  io, 
& riguarda  la  modeftia^  & honefta  con 
che  ella . cam'inaua la  riucrenza  con  che 
portaua  i & tenca  ftrccto  iàl  virginal  pc&- 
«oil  fuo  Figliuolo,  & £uo  Dio,  &: la  de* 
uòcione  con  che  entraua  nel  Tempio'  por- 
tando nelle  fuc  braccia  quel  pretiofiflimo 
frutto  dei  fuo  ventre . Obclla,  & gipebo- 
da  villa  coli  del  Figliuolo , ch’era  portato, 

. come  della  Madre , che  lo  portaua , la  ati 
Mal.  prefenza  rallcgraua.gl’ Angeli  , & àrric- 
j.  • chiua. tutto  quel  Tempio  . Alllhora  en- 
trando il  vero  Safomonc  i & il  Signor  del 
Tempio  i iieiriftellb  fuo  »T empio , li  ^c- 
j^gg  rificò quel  che  predilTcìl  Profeta,  chc_^ 
2.  molto  maggior  faria  la  gloria  di  quella.^ 
Heb.  cafa,che  non  era  al  principio  quando  fu  da 
3*  Salomone  fabricaca  . AU’hora  quando  que 
Ha  villa, & vera  Afca  dcLTcftamcntOK  nel- 
la quale  ftauano  rinchiulì  tutti  li  Tefori 
dell’eterna 'fapienzaj,  de  feieuza  fù.pcr  le 
Col.  mani  della  Vergine  introdotta  nel  fuo  làn 
cuario;alcre  felle,  altri  canti, & gjubili,iia- 
uerclli  veduto,&  vdito  celebrarli  ne’  Cidi, 
Reg.  che  non  fi  viddero,&  vdironoin  terra,  qua 
4.  do  Salomone  introduUè,  Se  collocò  l’Arca 

da 
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da  lui  fabiicata  (otto  l’Ali  de  i Cherubini . 

E e ecco  Simeone  huomogiufto,&  ti- 
moraro, il  eguale  afpetcaua  la  conrolacione 
d’Ifrael-Con  gran  ragione  è chiamato  ®iii 
ito,  poiché  non  tanto  procuraua  la  falute 
fua*quanto  la  commune  di  tutti , nè  cauto 
defìderauala  propria  confolatione,  qiian> 
to  quella  di  tutto  il  fuo  Popolo  , defidcra- 
ua  da  vn'canto  il  lanto  huomovfcire dalla 
carcere  di  quello  corpo,  dalPaltro  brama- 
ua  auanci  di  vfeire,  di  vedere  il  Chrifto 
del  Signore,  come  lo  Spirito  fanto  gl’ha- 
uca  promelToj  vedcuacon  gran  fuo  dolo- 
re il  mondo  tutto  elTer  pieno  di  malitia, 
& di  tenebre  d’ignoranza , di  conti- 

nuo andare  migliaia  d’anime  in  perditior 
ne  : Onde  accelo  d’vn  Santo  zelo  deU’ho- 
nor  di  Dio  , & deH’humana  falute  con 
continue  oraci  ni , & lagrime  ìnRaua  al 
Cclefte  Padre,  che  volefl'e  hormai  dar  fi- 
ne a canti  mali,  e mandar  quel  Saluacore> 

' in  cui  rifpirauanoi  delìderijdi  cuttigraur 
tichi  Padri  . Qiiello  dimandaua , quello 
afpctraua,  c per  quello,  giorno  & notte  fo- 
fpiraua,dicendo,col  Profeta  . Proptst  SU» 
nonutetbo  ì ér  propter  lerufalem  non  quie- 
fcotdonec  egrediatuTt  vtfplendor  iufius  eius,  ^ 
(jy  Saluator eius,  vt  Umpms  aceendatur . Per 
amor  di  Sion  non  tacerò , & per  dcliderio 
della  falute  di  Gierufalem  non  ripofarò 
fin  tanto,  che  comparifea  à guifad’vno 
fplendore  il  giullo  fuo,  & fi  accenda  i gai- 
fa  d’vna  lifplendente  lampada  il  fuo  Salua 
lorc. 


Hora 
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^ Hora  confiderà,  che doiiette  fare  quél- 
, bnon  vecchio,  quando  eflendo  egli  cofi  vi- 
cino à morte , entrando  nel  T empio  s’in- 
contrò nella  vita:  che  allegrezza,^  che  fen 
timenti  penfiamo,  che  folÉeroi  fuoi, quan- 
te lagrime  verfaiia,  che  gratie,  & chelodi 
doueadare  i quello,  che  per  coli  gran  bene 
Vhaiiea  cÓferuato,  pcrciochc  vcdcuaefiror 
adépiti  i fuoi  defiderij , efiTauditcle  fuc  ora- 
rio ni,  acce  tea  te  le  file  lagrime, 5;  fiat  alian- 
ti li  Tuoi  occhi  quel  tanto  da  lui,  & da  tutte 
kgemidefiderato,con  quanta  humiltà,  5c 
riucrenza  lo  douettc  adorare,  c con  quanta' 

' dcuoeionc,&  amor  penfiamo,  chefiendefi. 
fe  le  Tue  braccia  per  riccuersìgra  Teforo, 
Et  haucdolo  con  infinito  contento  del  fuo 
cuore  riceuuto,c6  che  tenerezza  lo  bafeia* 
j tia,&  firingeua,non  fattandofi  di  rimirar- 
’ * lo,  & all’incontro  come  il  dolce  Gicsi'i  a- 
inator  di  quelli , che  lo  amano , con  il  fiio 
gratipfo  fguardolointeneriua,  & penetra- 
ua  fino  al  cuore,  riempiendolo  d’vna  inef- 
fabile confolatioue  ronde  quella  fiant’ani- 
jna  faftidita  di  veder  più  cofe  create , poi- 
ché haiiea  veduto  il  fuo  creatore,defideran 
do  fcioglicrfi  torto  dal  corpo, &cflcr  tón 
Chrifto,  proferì  quciraffcttuofo  cantico. 
Aderto,  o Signore , lafcia  andar  l’anima  .% 
mia  in  pace,  poiché  i mici  occhi  hanno  ve- 
dutoli luoSaluatore. 

7 Quiui  hauerefti  veduto  correr  fonti  di 
lagrime  per  la  faccia  di  quel  venerabii  vec 
ichio , irrigando  con  elfeancoiia  il  *^olto 
del  fanciullO;i  quiuianco  vcderefti  quello^ 
; ‘ ' che 
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clic  per  vecchiezza  a pena  potcua  regger 
Te  fteiTo , hora  regger  Icggicim  ente  con  le 
lue  bràccia  il  fattor,5c  rcttor  dclrvniucrfo; 
portaua  quello  dal  qual  egli  era  porrato,Sr 
il  qual  con  la  parola  della  fuàvirniì  porta, 

& foftenta  tutte  le  cofe.  Felice  Simeone, 

<he infpirato  daUo  Spirito  fanto  venirti  al 
-Tempio,&  trouafti  due  tempi)  in  vn  T cm 
•pio  , trouafti  vna  Madre*,  & vn  Figliuolo, 
Tvno,  & l’altro  T empio  (àntò,  & vino  del 
Signore  j Beati  i tuoi  occhi  , de’  quali 
-ben  dirtelo  Spirito  fante,  che  non  vede-, 
‘riano  là  morte, poiché  furono  degni  di  ve-'' 
der  la  vita, '&  come  haueria  hàuuto  ardimi 
»o1a  morte d’ingeritfi  in  qu.elli occhi, i qua 
4i  Chrifto  vera  vita  haueà  con  la  fua  vifio- 
tie  confectati , s’ egli  fte/ro  dertderofo  hor- 
maidtfcioglierrtjéc  ertcrco'nil  fuo  Signo- 
irenoU  hauefle  ciò  defidèrato,  & dimanda- 
lo > Felicc$nalmentc,poichc  fatto  degno 
non  folo  di  vedere,  ma  anco  di  toccare 
^on  lefuemani  il  Verbo  Eternò  fatto  car- 
-nc,  meiitòtaiUa  gratia,*^  conlolatione,  Mat. 
ìquanta  mai  non  potere  ottener  tanti  San-  is- 
ti Patritqjìi  l^c,  & Profeti, ancorché  mol- 
-«o  la  dcfiacràrt€rò,& dòraahdartcro. 

Confiderà  poi  il  contento  g'raridc  , & t 
rallegtezzai  che  prefe  la  Vergine  di  vede- 
re le  lagrime, &la'Confolatione  di  quel  Sa 
to  Vecchio, &•  iuficme  vedendo  da  tante 
bande  cominciare  à rifplender  la  glorià 
del  Figliuolo ,&  i cre{cct ogni  gipi no  i tc- 
ftimoni;  della  fuagrandezi^a;  ma  quefto 
gaudio  noa  fu  puro , pcttioche  incomin- 
j ji  dando 
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ciancio  Simeone  à prpfctizarc  le  coutra- 
dictioni,che  hauea  d’haucrc  il  fuo  Figlino 
IOj&  che  hauea  da  elTere  vn  coltello  acutir* 
.fimo,  che  ciappafTarcbbe  Tatiima Tua,  fù 
quello  àia  pietofa  Madre  vn  Calice  tanto 
àmaro , che  mai  più  da  quel  giorno  in  poi 
'.fino  ai  fine  della  Tua  vita  potè  pienamence 
rallegrarli . Mao  Santo  Vecchio  dopò  che 
tanto  concento  ti  apportò  la  villa  del  Sai- 
uatore,  tSe  tante  con loìationi  cielli  alJa  fua 
Madre,  perche  bora  con  quelle  parole  in- 
torbidi il  Tuo  tranquillo  cuore;,  &merco|i 
quello  amaro  alTentio  col  mele  delle  (ue 
confolationi?  non  era  meglio  lafciarla  epa 
quello, concento  che  ricordarle  cofa,  che 
tanto  rhauclfe  ad.afflligere , &adéjy^erg^ 
vn  cócinuo  martirio  in  cucca  la  fi^a  vit4  ?ip^ 
veramente  quello  non  fu  con  figlio  di  Si^ 
meone,  mafibcnedello  Spirito.lànco , U 

?[ual  voi  fé, che  quella  Madre  p§r, maggior 
ua  COI  Olia, & merito  fplTe  in  cut^oconfbcr 
me  al  Figliuolo  , & fi  come  ellaer^  di'  cuttà 
più  degna,&  più  perfetta , più  ancora  pac- 
ticipalTe  della  gloria  del  Figli|U<dOiche  fùil 
< patire, 8(  morire  per  l*Dbedip?à«Jel  Padrer 
onde  li  come  egli  portò  fctnpiiecó  .vnxou- 
cinuo  cruciato  del  fuo  cuote:auànti  gfoc* 
chi  la  morte  delia  Croce , cofi  la  Vergine, 
tenendo  fempre  daua.ci  la  fua  mente  la  me« 
defima  Croce , pacifle  per  la  memoria  di 
quella  vn  continuo  martirio, p^ccioche tati 
to  gloriofa  cofa  ^l.patiréj  & rancò;  preda- 
fi  fono  i traiiagli,5^pre;?ze  di'qjuefta  vita, 
che  volfe  Iddio,  jhe  ia.Madre.fuaj  ficorac 

àlui 
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:onti>  ^Jui  gfa  fopra  tutte  le  altre  creature  più  ca 
ra,  coli  ancora  fofle  la  più  afflitta , & fo- 
acuDl-  pra  ogu’altra  piena  di  dolore^  & d-amari- 
!ua,ifl  tudine. 

ramo  Cofldera  come  accioche  n6 macaflTe  ne  9 
lÌDfOi  feflb,nc  flato  alcuno^che  no  rendeflc  tefti- 
jrfD'i  jnoniodi  Chriflo'in  quefla  fua  prima  cii- 
pòdx  trata  nei  modo, lì  trouò  in  quella  iftefla  ho 

lisi  ra  prefenteancor  quella  Tanta  vedoua  Aa 
na,laqual  conofcédo  anch'ella  per  diuina 
}IcÌD-  iufpiratione  il  Saluatore  dopò  d'hauerlo 
if/id  humilméte adorato , cominciò  à predicare 
le  fot  le  Tue  lodi  à tutti  quelli  che arpcttauano,& 
lacoB  dclìderauanola  redentione  d'iTrael:  Dona 
i,  di«  veramete  degna  di  quel  dono  di  Profetia  , 
fer»!  &di  qfta  cóTolatione  di  veder  il  Figliuolo 
:iiai  di  Dio  in  carne,  pcioche  eraallìdua  nel'Té 
li  Si*  pio,  lì  conferuaua  cafla,  maceraua  la  carne 
0,  il  co  digiuni, & pfeueraua  neH’orationcj  a q 
ggiol  Ili  tali  Iddio  Fà  patte  de’  Tuoi  Tecreti,&  à q- 
fli  Tcopre  la  buona  nuoua  del  Tuo  Euagelio. 
itufl  Conlideradipoiquella  deuotiflima  prò  io 
apar*  eeflione , che  fecero  quefte  fante  perlbne, 
efiii  & prima  vedi  con  quanta  eflìTtationè , Se 
tdiei  allegrezza  aiidauano  atlanti  quei  due  vene 
Ito»  randi vecchi  GiofefFo,&  Simeone,  dipoi  fe 
rfflC*  gutrìlSa  la  Madre  portando  nelle  Tue  orac- 
^(j  ciacó  vnaletitia  inenarrabile  il  benedetto 
^0  fracco  del  Tuo  vétte , in  cópagnia  del  quale 
la  (5  andana  con  gran  riucrenza  quella  Sata  vc- 
.yi  doua  Anna  giubilando  & con  fommo  gau- 
dio  lodando  il  S ignote;  peruenuti  dipoi  al- 
l’altare,  vedi  come  la  Vergine  porte  con  , 
)fli:  grandeuociouc  le  ginocchia  in  terra , offe- 
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rifca  al  Padre  Eterno  quel  prctiofo  dono,il 
più  degnOjC  il  più  grato,  che  mai  dal  prin- 
cipiodel  mòdo  gli  foflTe  (lato  offerto, gl’of- 
ferifceil  fuo  diletto  Figliuolo,  rendendoli 
, infiemegratic,  che  Pii  abbi  a fatta  degna  di 
concepirloj&'partorirlo;  oue ancora  mira 
come  Tifteflo  fanciullino  in  quella  tenera 
età  ofFeriua  feftefTo  per  noi  al  Padre  in  fa- 
crificio  mattutino,  fin  chevenilTe  il  tempo 
di  quel  facrifìcio  vefpcrtino,ilqual  poi  ncl- 
Paltar  della  Croce  offerir  douca  • Allhora 
fì  verificò  ql  ch'il  Profeta  già  diffe in  pfoua 
* dell’ifteffo  Figliuolo  di  Dio,  Holocauflum^ 
tt  prò  peccato  no  pofiulaftùtuc  dixi,ecce  ueniom 
Non  dimandarti  Fholocaufto  per  il  pecca- 
to, alPhora  diflì  ecco, ch’io  vcgo,percioche 
non  effendo  baftantii  facrificij dell’antica 
legge  per  cancellare  il  peccato, venne  hog- 
gi  quefto  grande  Angelo  del  Tcftamciito 
al  Tépio fanto  fuo,  equini  offerfefe  fteflb 
hoftia  immacolata , e d’infinito  valore  per 
c i peccati  di  tutto  il  modo . Finalmcte  a nco- 
j:a  la  Vergine  Madre  fuafaceua  di  fé  ftefifa 
iiificme  con  lui  vndblatione  al  Padre, ofFc- 
rendofi  à tutti  quei  frullagli,  dolori, Se  paf^ 
fieni , che  per  cagione  de  Figliuolo  douea 
in  tutta  la  fua  vita  foftcncre,  & come  pqtc- 
uaeffer  dimeno,  che  ella  infieme  con  quel 
celefte  dono  no  donaffcanco  fc  fteffa  , poi- 
ché tutta  era  piena  deiriftcffo  fuo  dono  ? 
Il  Confiderà  dipoi  lapiccicla  , & poue- 
xa  offerta,  con  che  accompagna  quello 
gran  dono  per  rifeatto  del  Fighuolo,<ioc^ 
Cinque  lìch, onero  deiuri,&  va  paro  di  cq- 
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lobe, onero  di  tortore,  delle  quali  vna  offe 
rii  holocanfto  p il  Figliuolo, & l’altra  p la 
piirificatione  del  Aio  parto,  doue  vedi  la 
pouertà  della  Vergine,  che  non  liaucdo  il 
modo  di  offerire  vn’A  ngello  che  era  l’of- 
ferta  dc’ricchi,offerì  le  col6bc,ò  Tortore, 
che  era  offerta  de’poueri, ma  che  altro  po- 
ceua,ò  coueniua  offerire  quella  pura  e in- 
nocente colomba,  quella  caftilTima  Torto 
iella  di  Maria  Vergine  fc  no  colobe,ò  Tor  ». 
tore?volfe  anco  Giesù,che  per  lui  forte  da- 
ta offerta  de’poueri  per  arricchir  noi  con 
la  Aia  pouertà,  per  far  quinci  ricchi  di“  fe- 
de , & di  gratia , per  farci  dipoi  nel  Cielo 
hcredi  del  Aio  Regno. O Madre  Santa  clic 
hora  con  le  voAre  braccia  offerite  nel  T é- 
pio  coli  lietamente  il  voftro  figliuolo, ver- 
ri tempo  che  con  veltro  cftremo  cordo- 

flio  fuor  della  Città  I luogo  infame,  nelle 
Taccia  d’vna  Croce  il  vedcrctc  offerto . 
Hora  è redeto  con  l’altrui  offerta,  allhora 
egli  redimerà  altri  col  proprio  fangue.Ho 
xalo  rifeattate  con  cinque  fidi, & vi  c refti 
tuito,allhora  egli  con  cinque  piaghe  rifea 
terrà  il  mondo,&  lo  perderete . 

Confiderà  hora  come  quello  ^eterno  Fi-  it 
gliuolo  vgual  in  tutto  al  Padre, c offerioin 
forma  di  fcruo  all’ifteflb  Padrc,&  quello  è 
fantificaco  con  hoAie,  che  è la  fantificatioi 
ne  d’ogni  creatura , & per  vn  picciol  prez-  , 
zo  è redento  quello  , cheèil  Redentoredi 
tutto  l’vniucrfo.Mira  parimente,  come  an 
co  nella  Aia  Santiffima  Madre  la  purità  fi 
purificarla  Virginità  fi  ricocilia,la  Sàtitàc 

^ fan- 
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fantificata,&  quella  che  era  fecoefaefi  Dìo 
ècome  iitimonda,  dal  peccato  mondata  j 
Venghino  bora  ifapicnti , & potenti  del 
mondo, venghinoi  Cherubini,  cheanan- 
zanogli  altri  in  feieza; venite  voi  Serafini, 
che  tenete  fra  tutti  gli  Angeli  il  primo  lo- 
co, & imparate  nella  fcuola  del  Faciullino 
Giesii,&  della  humilc  fua  Madre, come  Ec 
J(àl.  celfo,&  alto  è Iddio,ma  riguarda  in  Ciclo, 
& interragli  hiimili di  aiorc. 

Colloquio . 

PRegherai  Chrifto  N.S.  poiché  egli  co 
fimifericordioramenteconccfieal  giu 
Ilo  Simeone,che  tanto  dtfidèraua  di  veder 
lo, che  lo  poteflc toccare , & riccuer  nelle 
lue  braccia;  voglia  con  la  fua  grana  piu  ifi 
car  Taiiima  tua, & far  di  efiavn  Tempio; 
alqual  tgli  fi  degni  di  venire,  5c  habitat  in 
quella,  acciò  polli  auanti  dì  vfeir  di  quella 
vita  con  grocchi  del  tuo  cuore  vederlo  , & 
con  le  braccia  dclcjcfiderioabbracciarlo,& 
fi  come  egli  volfc  per  tuo  amore  ell'erc  pre 
fcnratoalPadre,  coli  ti  dia  gratia  di  tal  me 
teamailo,chefi;degnodi  eder  prefentaro 
alni  nel  Tempiodella  Celeftc  Gierufalc, 
Olle  Io  polli  perfettamente  vedere,  & go- 
dere in  eterno. 

Documenri. 

* T ^ Beata  Vergine  per  fetteporfi  aU^i 
JL«/  ge  della  purtfuatune  non  ftlo  niente  pre 
gtudtcò  alla  fua  furità,  ^fantttà,  a n^t  con 
fio  atto  di  humiltà  piu  VtUujiro  ; dado  in  ciò  ej^ 
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iéfi9 alleptrfonereligioftt  ^ Spiritualt,che j? 
fottoporfi  alle  Sante  cofuetudini  dt  mortificar 
fiì& humiliarfitniente fi  diminuifee  della  lor 
buona  efiimatione  , an^i piùfi acerefie,  eme^ 
glio  co  fimili  ejfercitij  fi  coferua  la  loro  virtù . 

Chrifto  nella  fua  prefentatione  volfi  che  $' 
tfferijfe  per  Itù  l'offerta  de'poueri  yche  era  vn 
paro  dicolshcifempre  il  Signore  in  tutte  h fiat 
attieni  fi  mife  al  baffo, volendo  effer  tenuto  da 
meno  di  quello  eh' era, per  effonder  lanoftra  fa 
ptrbia,poiche  noi fempr  e procuriamo  d'al\ar 
ei,  vogliamo  in  tutte  le  nojlre  cefe  effer  te~ 
nati fingolariy^  da  più  di  quello  che fiamo. 

Simeone  afpettaua  congran  defiderto  la  ue 
nutadel  Saluatore,ncn  tanto  per  fua  ccnfola^ 
tiene  , come  per  con folatione  dituttoilfuopo- 
pblOfér  però  hebbe gratin  di  vederlo.  Allhora 
i nojlri  dtfiderij  , dp  orationifono  più  merito- 
rie , dfipiù  efficaci  àppreffo  iddio  per  ottener 
quello,  che  vogliamo , quanto  più  fi  Rendono  a 
dimandare  il  bene  dSf  la  falute  non  tanto  prò- 
pria, quanto  ancora  de gT altri. 

Dicendo  V "Euangeltfta  di  Simeone  , chele 
Spirito  Santo  era  in  lui,hauendo  prima  detto 
citerà  huomo  giufio,^  timorato, vuol  figni^ 
ficarci,che  ne  i cuori  di  quelli  habita  lagratta 
dello  Spirito  S ante  i quali  conferuano  la  giù 
fistia  érilfanto  timor  di  Dio . 

Adeffo  signor  mio,  diffe  Simeone  la  fida  an 
dar  il  tuo  feruo  in  pace,  poiché  gt  occhi  min 
hanno  veduto  il  tuo  Saluatore  : beati  quelli 
che  nonper  altro  defidtrano  difiarin  quefta 
vita,  fe  nonper  amor  di  Chrifto,  ér  per  Ìelo 
della  falutede' proffimi,  perche  à quefti fi  co- 
me 
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fneillorviuerenonealtrocht  Chriflo , eC(f*' 
fi  il  morirgli  ì guadagno  tfoichev  unno  àgo^ 
der  con  luxvna  perpetua  pace.  . . 

® £t  il  dolore  di  lui  dijfe  Simeone  alla  Beata 

Vergine  trapajfarà^  à guifa  d'un  coltello 
nima  tuaìè tato  vtile:^  buona  la  tribulatio 
ne,cheChrifio  la  ^oìfe  mefcolare  i tutte  leco- 
folationi , (T  allegre'^e , che  ' la fua  diletta 
Madre  hebhe  di  lui  ^Dunq;  in  grande  errore 
fono  coloro iChe  biafimano  i trauagli.^rfugga 
nePaFpre^adiqJla  vita,  cercando  piaceri^ 
^ ripojt,  ^ponendo  in  quelli  la  loro  felicitai 
q Anna  Profetejfa  perfeuerando  molti  anni 
in  orationefu  fatta  degnadivedereil  Signor 
re.eofinoi  non penfiamo  mai  d'ottener  da  Dio 
alcunagratia,  ò confolationefecon  infamia 
d'orationi  non  la  dimandar emo,  ^perfeuz-- 
■raremo  in  domandarla.  ' \ 

j Anna  frequentando  il  tempio,meritò  ejfer 

confolata  con  la  vifia  del  Saluatore . Santa  co 
fe  è il  frequentare  la  Chiefa;  poiché  altri  fa'-* 
uori,  ^gratiecicommunica  Dio  in  quella  i 
che  non  eicommunicarà  nelle  Strade,^  per  le 
■ piazze idoue gl' huominivanno  vagando,  cà* 
ritrouando  più  tofio  occafone  di  peccati.  ' 

® Anna  Profetejfa  fiauafempre  nel  Tempiò 
feruendo  a Dio  in  cafiità,  in  continue  orationi 
tlS' frequenti  digiuni.  1 ddio  non  rettela  i fuoi 
tntfierif  ,ne  fa  parte  delle fue  celeRi  confoiatio 
nihgVhuominimon'iani,  ^carnali,  maà 
quelli  chef fpar ano  da  tutti  i diletti,  pia- 

ceri del  mondo , che  mortifcano  lafua  carne, 
che  fi  occupano  in  fanti  ejfercitij  delfino  di* 
Hìnoferuitio* 
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EVANGELIO. 

Angelo  del  Signoro 
appame  nel  fonno  a 
Giofeffo  , dicendo  , 
leuati^Sii , & pigliai! 
Fanciullo,  & lafnaj 
^Madre,6Ìr  fuggi  in 
Egirto,&  iui  ftarj^i  fin  tanto  ch’io  t’aui 
fero , pcrcioche  ha  da  fcguir  che  He- 
rpde  cerchi  il  fanciullo  per  vccider- 
Ip,  il  qual  leuando  p'refe  il  Fanciullo . 
& la  fna  Madre  di.notte , di  fe  n’andi 
in  Egitto , doue  flette  fino  alla  mor 
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te  di  Herodc-/ . AH’hora  Herode  ve^ 
dendo  e(Ter  flato  beffato  dai  Magi, 
s adirò  grandemente , & mandando 
i Tuoi  miniflri , vccife  mtti  i fanciulli , 
che  fi  trouarono  in  Betleem,  & in  tut- 
ti i fuoi  confini  da  due  anni  in  giù  > 
conforme  al  tempo , che  hauea  rac- 
colto dai  Magi . All*hora fù adempi- 
lere.  ^^^1  che  fù  detto  dal  Profeta  Gic- 
-3U  remia.  E'flata'vditavna  voce  nello 
eccelfo  di  molto  pianto , &’  lamento  , 
Rachele  che  piange  i fuoi  figliuoli, 
& non  volfe  confblarfi  perche  non  fo- 
no . Morto  poi  che  fù  Herode , ecco 
l’Angelo  del  Signore  apparue  in  fon- 
no  à GiofefFo  nell’Egitto , & gli  difie, 
leuati , & piglia  il  Fanciullo , & la  Ma- 
dre fua,  & vattene  nella  Terra-d’IP- 
4:ael , percioche  fono  morti  coloro  , 
che  cercauano  l’anima  del  Fanciul- 
lo. Il  qual  leuandofi  prefe  il  Fanciul- 
lo, & la  Madre , & venne  nella  Ter- 
ra d’Ifrael  : Ma  vedendo,  che  Arche- 
lao regnaua  nella  Giudea  in  iuogodi 
fuo  Padre , hebbe  timore  d’andarui , 
&auuifato  nel  fonno  fi  ritirò  nelle  par 
ri  di  Galilea,  & habito  nella  Città  di 
Nazaret, acciò  s’adempifle  quello,che 
i Profeti  haueano  predetto  di  Giesii  > 
che  &ria  chiamato  Nazareo. 

> Figure. 
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Figure. 

Glacoh  effendo  perfeguìtato  da  E-  t 
faà , fu^t  > & andò  à pere^bia- 
Te  nella  Mefopotamìa , fin  che  il  furo-  • 
re,  &'  rmdìgnatìone  del  fratello  s'ac- 
quktajfe . 

Moiré  cercando  il  faraone  per  2 ' 
yccìderlo  3 fi  fuggi  nella  Terra  di  Ma-  f 
dìan.  il  Re  Faraone  per  timore  de  gli  exo. 
Hebrei  commandò  alle  ofietrìci,che  uc-  ^ 
cìdejfero  tutti  i fanciulli  mafihiyche  na^ 
fceuano  dalle  loro  donne . 

Mttalia  per  defiderio  di  regnare , 
fece  ammairprare  tutti  i figliuoli  della  gh  z. 
fiirpe  Regia , faluandofi  folo  Giofira  fi- 
gliuolo minore  del  Re  3 il  quale  fu  da 
Ciofabeita  forella  delTadre  nafeofio, 

* Dijfe  Iddio  à Moìfe  iVà^ér  rìtor-  4 
na  neWEgittOy  per cioche  fono  morti  tut- 
ti  quelli  > che  cercauano  di  toglierti  la 
yita. 
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EC^à  Dminus  afeendet  fuper  nuhtm  /f  i fa, 
uun,^  ingredtetur  Aigyptum,(T com-  '^9» 
mouebnmur  fimulafruAégyptidf  fitei»  eiur,* 

£ ij  Ecco 
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tcco  che  il  Signore  afccnderi  ibpra  vna 
nuuola  leggiera , Se  cntrarà  neU’Egirto,  & 
fi  commou  eranno  alla  fua  prefenza  gl’Ido 
^ li  deirEgittp.  ’ ' > f'  ’ 

. a Et  cogmfeetur  Bóminusab  Aegypto,  él*  tO 
II?,  gnofeent  Aegyptif  DominuTnindieilla.  Etil 
Sig.farà  conofciiito  dairEgitto,&  gliEgit 
ti)  in  quel  giorno  conofccrano  il  Signore. 

3 Vox  in  excelfo  xudita  ejl  lamentationistlu» 

lere.  Jletus  Knthel^pUrantts jilios fuos, ^ fi9 

Untisconfolari  fuper  eos^quiano funt,'^ 
vdita  vna  ncli’Ectelfo  di- Janientatio- 
• iie,dicorroccio,  & di  pianto,  Ràchclleche 
piange  i fuoi  figliuoli , & non  vuol  confo- 
larfi  (opra  di  loro,  percioche  non  fono . 

4 ^ Ex  Aegypio  vocaui  filium  meum.  Dall’E- 

gitrohò  chiamato  il  mio  figliuolo. 

li.  - ° 

y ■ - - -- 

Cóìifiderationu  , 


Dempitp  c’hcbbe  la  diuotiflima. 
Vergine  il  precetto  della  Diui- 
na  legge  , nel  ritorno  che  fe-’ 
ce  in  (lem  c col  fuo  diletto  Fi- 
gliuolo, & con  GiofefFo  fuo  Spbfo  verfb 
Nazaret;  quando  già  penfauano  di  poter 
pigliar  alquanto  di  ripofo , & di  conlbla- 
tione  nella  loro  patria  fra  i loro  cari  paren- 
ti,& amici, ecco  che  su  la  meza  nottc,men- 
tre  ficuri,6<  lènza  timore  alcuno  fe  ne  (ba- 
nano dormendo,  apparuc  l’Angelo  di  Dìo 
à GiofefFo,  auifandolo,chc  Herodc cercai» 
riebbe  il!  Fanciullo  pcrvcciderla  però^* 
-che tofto  pigliando  laMadre,&il  Fauci iil 
Ipj  ^enefu^iiT^  ncU’EgitC0(  Reoedetto. 
' ^ ;ì  a Giesù» 
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3 TU  GIcsà  , quanto  predo  cominciate  a patir 
tto,S;  perfccutioni& edili]  ad  andar  per  noi 
7ri(io  peregrino  in  paefi  lontani  , & incogniti  i 
Ohimè, che makj&  che  dHpiacere  hauecc 
voi  fatto  al  mondo,  che  coli  predo  comia* 

£til  eia  i minacciare  alla  vodf  a uita,&  d mud* 

ucrecontradi  voi  coli  gran  tempeda?  Beo 
non  dicede  voi,  che  il  mondo  ul  portarebbeo- 
’fjjjp  dio , poiché  alla  vodra  uenura  non  vi  voi-  Ioa. 

fc  concedere,  nè  pur  tanto  luogo  douc  po-  . 
'jjjQ  tede  nafcere,&  fii  bilogno,  che  gli  anima- 
Qco  li  vi  predalfero  la  lor  dalla , & il  prefcf- 
IjcIit  pio  per  poter  polar  in  quello  le  uodre  tc^ 

Q„fo.  nere  membra, & bora  à pena  nato  procura 
iQ,  cacciatili  da. fé,  & di  leuarui  ia  vira  : & fp 

horain  coli  tencra.ecà,nòii  haueodo  uoi  ao 
coraxominciato.à  , parlare  Vi  lì  modra  capi  ‘ 
^ tal  nemico,  che  farà  per  fare,  quandogi» 
in  età  matura,  & con  raucorirà  delle  uoltrc 
parole, & col  mirabil  clTempio  della  uodra 
diuìnaconuerfatione  loriprendcrtte&da  7. 

Dii^  rcfc  tedimouip  delle  fue  male , &■  inique 
opere? 

ol'*  Confiderà  come  GiofefFo  , hauutachc  • 
Terlo  hebbe  queda  riuelationc,uon  fù  incredulo 
al  diiiino  oracolo,nè  meno  pigliando  ferii 
ifclJ*  dalo  di  queda  propoda  , riò>ofeairAngc- 

ircfl*  lo;  TupocoinuautidiceuidiqucdoFaar 

mC''  ciullo,chc  doueafaliiar  il  fuo  popolo  , S( 

hora  no  può  faluar  fe  deflb  da  quedo peri 
D'®  colo,dhe  s’cgli  può,à  chefine  pigliar  hor^ 
erP'  tanta  fatica, & cofi  lungo  viaggio.  N olla  di 
)cWi  ciò  di  de  ma  fi  come  era  huomo  fedele, fen-j- 

idul  2a  volci  lapet  ^ iu  oltre  > obedà  prontamen» 
lcn9  j jij  te. 
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te,&  andato  fubito  alla  Vergine  le raccon* 
tò  tutto  ciò, che TAngclo  gli  hauea  detto, 
la  qual  penfa cornea  quella  nuoua fé  le  có« 
molTero  tutte  le  vifecre,  & fi  come  era  obe- 
^ientifitma  tofio  s'alzò, & follecita  della  fa 
Iute  del  Figliuolo , fenza  altro  indugio  fi 
preparò  per  il  viaggio,  oue  confiderà  co- 
me la  pietofa  Madre  sforzata  no  fenzafuo 
dolore  à pigliare  il  Fanciullo  Giesù  , il 
cual  fiaua  dormendo,  non  potèefier  dime 
nò  che  egli  còfi  importunamente  fuegliato 
non  piangeffe,  piangendo  feco  parimente 
la  Madre,  parte  percompaflìonedilui  ,5c 
& parte  confiderando  quelle efler  le  primi 
tie  di  quelle  contradittioni,  & di  quei  Tuoi 
dolori  , che  quel'Santo  Simeone  predetto 
gli  hauea , & che  confolatione  penfiamo 
che  potclTc  haucre  la  Vergine  quando  an- 
cor giouanetta,&  coli  delicata, era  sforza* 
ta  ad  vfeir  della  T erra , & cafa  paterna,  8c 
fuggir  in  paefi  lontani  per  uie  coli  afprc, 
& incognite,  quando  le  conueniua  per  fi 
lungo  viaggio,  per  deferti  coli  horribili,5* 
per  mille  pericoli  portar  nelle  fue  braccia 
quel  tenero,&  innocente  fanciullo , & poi 
do’uere  habitarc  in  terre  foraftiere  fra  gen- 
te coli  barbara  con  tanto  luo  incommodo^ 
& pouerti  per  non  hauere  quiui  nè  cafa, nè 
mafiaritie,  nè  altra  cofa  da  potere  gouerna- 
re,&  feruireil  fuo  Benedetto  Figliuolo: & 
fe  frai  fuoi  cittadini  non  trono  altrahibi- 
catione,che  vna  ftalla,&  vn  prelcpiodouc 
potell'e  riponerlo,  che  potrà  ritrouarefra 
gente  Rranicra,&  infidele  ì ma  ildelìderio 

di 


/ 
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:00'  di  prontamente  obedire , & la  confidenza 
Ito,  grande, che  hauea  ne]  Signore,al  cui  bene 

có<  placitotutta  s'era  dedicata,  fece  che  con 
)i)e*  grand’animo  abbracciò  q licito  cfillio  , & 
afa  vinfe  ogni  diflìcoltà  ; & che  douea  ella  te> 
ioi  mere, & come  potcìia  non  confidarli  coki, 
co  à cui  Dio  le  commandaua  far  quel  viaggio 
foo  eglifcco  caminaiia  , anzi  ellarillcfib  Dio 
, il  feco  nel  le  braccia  portaua  ì 

w(  Hor  fuegliati  ancor  tu  anima  mia, & c6  ^ 

iato  abbondanti  lagrime  riguarda  il  Re  della 
jitt  gloria, & quel  raanfuctillimo  Agnello co- 
,Jc  me  fogge  dairinfulto  di  quel  lupo  rapace, 
imi  riguarda  infieme  quella  Tanta  Virginclla 
yoi  in  cóli  tenera  età  andar  fuggitiua,  & pere* 

•tto  grina  in  terra  lltaniera,&  q nel  éanto  V ec- 
jno  cftio  GiofeiFocon  quanta  follecitudine,  & 

2Q.  anfictà  andana  prouedendo  alle  neceUicd 
zi»  d’ambedue . Accompagnati  tu  ancora  con 
elli  inc|uefta  via, & pregala  Vergine,  che 
,re,  ti  uoglia  far  parte  dei  Tuo  pelo,  aiutandola 
jtli  à portarci!  fuo  dolce  Figliuolo,  & fe forfè 
j^ll  lì  degnerà  di  concedcrloti, confiderà  un  po 
;cu  co  fra  te  ftelTa,tu  che  fuggi  la  fatica, & cer- 

poi  chi  il  ripofo,con  quanto  {udore  del  fuo  voi 
(Q.  to,  con  quanto  trauaglio  della  fua  perfo- 
ro, na  , & anfietà  di  mente  portando  nelle  Tue 
1 0C  braccia  quel  pretiofo  T eforo,  fece  la  V er- 

Q].  gine  coli  lunga  pcregrinatioue,  quanta  di- 
ligenza  poneua, acciò  il  Fanciullo  non  fof- 
j[,j.  fe  oiFcfo  dal  caldo  del  giorno  ,,ouero  dalla 

oD(  ^og^da,  & freddo  della  notte.  Finalmen- 
te  con  quanta  aullerità  di  ulta  non  hauen- 
do  ella  molte  uoltepaue , nè  pur  vn  poco 
[i  ^ F iii;  d’acqua 
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d’acqua  per  poter  bere  , paflarono  tutto 
quel  viaggio  : quante  volte  (bpragiunti 
dalla  notte  non  crollando  ili  quei  deferti 
babitatione,nèpur  vn  arbore, che  li  pocef- 
fe  ricoprire  erano  forzati  di  dormire  fo- 
pra  la  nuda  terra  allo  feoperto,  aggi  ungeii 
•do  con  quel  duro  letto  alle  lor  ftaliche 
membra,  & particolarmente  al  Fanciullo 
, Giesù  piu  tofto  affticcioue,  & pena, che 
riftoro . 

ij.  Confiderà  come  fugge  il  tuo  Signore* 
& di  notte fugge,  & fuggein  Egitto  Non 
cacciaua  Chrifto  la  fanguinolentc  fpada 
di  Herode,ma  la  fpada  mortale  dei  pec- 
cati uoftril,  quefta  lo  cacciòin  certo  modo 
dallvi  fua  patria  celefte , anzi  l’amor  che 
ci  portò,  il  defiderio  della  noftra  falute 
lo  tirò,  & lo  fece  defeender , & venir à pe- 
regrinare neU’Egitto  di  quefto  tenebrofb 
fecolo.Fugge  dunque  il  Saliiatorper  riuo- 
car  noi  dall’eftìlio,  & reftituirci  alla  Patria 
del  Paradifo  , fugge  la  notte,  & fugge  nel- 
• l’Egitto  per  fignificar  che  la  fua  fama  fe- 
de, & il  vero  culto  di  Dio  douea  efier  ban- 
dito dalla  Giudea,  reftando  quel  popolo 
nella  tenebrofa  notte  de  la  fua  incrcduli- 
Ifa.4  tà,  & transferirfi  alli  Gentili . V olfe  anco 
Iddio, chcil  fuo  Figliuolo  andallein  Egit- 
^ to,  pcrciochericordaudofi  con  quanti  fla- 
gelli hauca  già  afflitto  quel  popolo,  gli 
mandauahorail  Figliuolo  in  fegno  di  pa- 
ce, Se  amicitia,  fanaildo  con  vna  medicina 
tutte  le  dicci  piaghe  dell’Egitto;  omiitatio 
ne  della  dcftradell’Eccclfo,  che  quelli  po; 
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DM  poli  che  prima  furono  perfccutori  del  po-  ' 

BC  polo  primogenito  di  Dio,foflèro  di  poi  cu 
futi  fìodi  del  fuo  Vnigeuito  Figliuòlo  . Fuggi- 
jtif-  He  finalmente  o buon  Gifcsùjdallafaccia  di 
:ffl-  quei  iiiiquo  Rè,&  come  buon  Maeftip  11  a- 
1201  do  ancor  fucchiado  le  mammcllé  della 

ic!ic  drelcggeftea’uoftri  imitatori  vna  lettiouc 
iolln  di  paticnza  non  eoa  parole,  ma  con  elfem- 

,(k  pio, adempiendo  in  voi,  & nella  volita  pie- 
tofa  Madre  quello  che  dipoi  doucuateiu- 
oiti  fegnare  quando  dicelle.  Cum  uos  p.erfequetii 

Non  tnr  in  Ciu  itatc  ijin,fugite  in  aliam-  Q^' a n dq  ''^1 

vi  perreguitaranuom  quella  Città, fugguq 
p«*  invn’alira.  t 

lodo  Confiderà  dipoi , come  arriiiata  che  fù  ^ 

(k  la  Vergine  in  Egitto.non  trono  quiui  prc 
iliitc  parato  vn  Palazzo  Reale  degno  d’vn  tan-^ 
ìpo  toFiglmolo,nè  copiadi  Tcfoii  perreftige  . ' l 
irold  rio  dellc-paflatc  fatiche,  ma  come poucra 
ni»-  peregrina  ridncendoli  in  vnappuera  cafue 
atrà  eia, quiui  con  le  fatiche  delle  lue  mani  > 5c 

;dc1'  del  fuo  Spofo  GiofefFo  poucrilTimamcut^ 

:aft«  viueuano^  Qmuinon  hauerclli  veduto cot 
bau*  fc  fuperflue,&ciiriofcjuou  vcHinicncadop 
polo  pie,ouer  delicate,  non  letti  morbidi,  ò co» 

^uli*  piadimalTaricie , ma  appena  cofe  necedà» 
jdco  rie,rozze,&  pouerc,che  più  torto  fcririua- 
Fffit*  no  per  coprire  la  nuditi,&dcfendcrfidalT 
ifli-  iamorce,chc  gli  apportartelo  alcun  dilccr 
ijOli  to,òcommodità:  tali  furono iilipcndijcQ 
ipV  che  peri  tuoi  peccaci  il  Faciullo  Giesùda  • 
j(ipi  iìeme  con  i fuoi  fanti  Progenicoii  pulsò 
yiio  quei  fette  anni iicirEgitco. 
i po;  Qui»]  iu  tutto  quel  tempp  che U V ergji  6 

,li  .i  E V nc  _ 


1*0  MEDIT.  PARTE  I. 
ne  fi  fermò  in  quelle  parti,puoi  conlidcra 
re  quanto  vigilante,  & attenta  ftaua  fopra 
la  cuftodia  del  fuo  diletto  Figliuolo  , con 
quanto  amor, Se  follccitudine  logouerna- 
ua,&  con  che  cautela,  Se  Tanto  timore  trac* 
taua  quello,il  qual  fapeua,  cnereil  fuo  Si- 
gnore,Se  Dioi  onde  penfaconcheriue 

lenza  ponendo  Tempre  le  fue  ginocchiata 
terra  fo  doueua  pigliar  dalla  culla  & in  ql- 
la  riponerlojcon  quanta  confidenza,&  au- 
torità materna  l’abbracciaua , lo  bafaaua, 
& dolcemente  ftringcua,quanto  fpeflTo,  Se 
con  quanto  ftudio  inuoltaua  le  fuc  tenere 

membra  in  qucllepoucrefafcie,  & intu^ 

i fuoi  bifogni  officiofamente  lo  feriuuarO 
quato  volétieri  glidauail  lattedel  fuo  pct 

to,  nel  qual  vfficio  mentre  lattaua  quel  p^ 

lob.  ne  venuto  dal  Cielo,quella  manna  loauif . 
lima,  con  che  ella airincontro  era  dal  Fi- 

glhiolo  parimente  cibata, non  può  eflcr  di- 
meno,che  ella  non  fentifl'e  più  d’ogo’altra 
donna  vna  dolcezza  ineffabile  j nmilmctc 
quate  volte  anco  quel  Santo  Vecchio  Gio 
Kffolo  pigliaua  nelle  fuc  braccia, &ten5- 
dolo  fopra  le  fuc  ginocchia  gli  faci^ua  fe- 
lla, & con  le  fuc  maniporgeua  il  cibo  a 
quello  il  qual  è il  Pane  de  gli  Angeli.Pipoi 
crefccndo  Giesù  nc  gl’anni , & comincian- 
do ad  andar  intorno , quanto  gioconda,  & 
dolce  cofa  era  il  ucdcrc  quel  Re  Eterno , il 
qual  ftaua  nel  Cielo  gouernando  il  modo 
andar  per  quella  cafuccia  occupato  in  offi- 
ci j uili&balTi.  Ma  queftcvoftrecofolatio 
bÌ,o  Saaa  Vcigincnonfttronpfcnzaama 

litudi* 
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titudine ^ percioche,  quanta  afHiccione do- 
uea  apportar  alvoRro  piecofo  cuore  il  di- 
morare in  terre  d’infideli,douc  vedeoate  re 
gnar  il  culto,  & fcruitiodc’  Demonij  ,& 
eifer  bandita  la  religionc,5c  cognitione  del 
vero  Dio,&  fcdel  Santo  Lotèferitto,  che  Gnu 
quei  federati, fra’quali  habitaua  tormenta 
uano  co  le  loro  male  opere  l’anima  di  qud  ^ 
lo  huomo  giuftoi  Voi  che  di  maggior  cari- 
tà, & grana  erauate  dotata,  che  doueuate 
fentire?  & quanto  maggiormente  vi  doue- 
uate dolere  del  dishonor  di  Dio,  & della 
perdita  di  tante  anime? 

Confiderà  come  Herode,  vedendo  che  i 7 
Magi  non  compariuano,  ò forfè  perche  e- 
gli  fi  pensò,  chetrouandofi  elll  ingannati 
della  vifion  della  Rella  fi  folTero  vergogna 
ti  di  tornar  à lui,  ouero  per  altre  pccu  pa- 
cioni, che  in  quel  tempo  li  fopraggiunfc- 
ro,  lafciò  perallhora  di  fare  altra  inquifl- 
tioue  del  Fanciullo,ma dipoi  crefcendola 
famadilui  nella  Città  per  le  cofcoccorfè 
nel  Tempio,  cominciò  àfofpettare  ,&  ac- 
corgerli dell’inganno  fattogli  da  i Magi; 
Onde  parte  per  ifdegno,come  che  da  quel- 
li fofife  Rato  difpregiato,  parte  anco  per  ti- 
mor di  perder  il  regno , mandò  ad  vccidec 
tutti  i fanciulli,chc lì  trouauano in  Betlcc» 
penfandofi  fra  quelli  poter  anco  vccMer 
colui,di  cui  tanto  egli  temeua,  & fofpccta- 
ua;  O beata  Betleem  terra  di  Giudaiche  fo 
ileiiendo  nei  figliuoli  tuoi  la  crudeltà  di 
quello  iniquo  tiranno  meritaRi  dellaloro' 
iuuoccaza,&  preùofa morte,  come  di  bian 

E vi  _ chi 
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cingigli  , & di  vermiglie  rofctefl  ere  vha 
fiorita  ghirlanda  alla  tefta  del  tuo  Re-, 
tuo  Dio , che  in  tc  era  nato  ; fono 
ad^que  nel  feno  delle  proprie  madri  em- 
piamente morti  quei  teneri  fanciullini , 
o che  beata  età  : ancora  con  le  loro  lin- 
gue non  poteuano  confedàr  Chrifto,  fic 
già  erano  fatti  degni  di  morir  per  Chri- 
llo  : à pena  haiieuano  corpo  per  liceuer 
le  ferite  , ^ l’haueano  per  poter  pati- 

re, o quanto  felicemente  nacquero  quel- 
li , à i quali  nella  prima  entrata  di  que- 
fta  caduca  «^ita  fc  gli  fece  incohtro  la 
eterna  vita  ; Non  paiono  ancor  maturi 
per  la  morte  , pur  muoiono  felicemen- 
te per  la  vira;  à pena  erano  entrati  nelle 
cune  dcirinfantia , e già  pcrnengono  alle 
corone  degli  huomini  valorofi.fono  ftrap 
paci  dalle  braccia  delle  Madri  , ma  fono 
portati  nel  grcmbodagli  Angeli.  Nul- 
la ci  gioua  infelice  tiranno  la  tua  crudcl 
fierezza  , pcrcioche  ben  potetti  far  mar- 
tiri , ma  non  potetti  ritrouar  Chrifto, 
più  giouafti  à quei  beati  fanciulli  col 
tuo  òdio,  & crudeltà , che  non  gli  hauc- 
refti  potuto  giouare  con  molto  fernicio  , 
penfrói  poter  priuar  il  Saluatore del  fo- 
lio reale  , ma  non  fu  cofi , percioche  non 
veflne  Chrifto  per  vfurpar  la  gloria  al- 
trui, ma  fi  bene  per  donare  la  propria,  nofv 
peracquiftarregno  terreno, ma  per  dài  i, 
noi  il  Celcftc,  non  venne  per  naucr  po- 
teftàfopragli  altri,  nè  per  ornar  la  fua  te- 
con  pieciofo  diadema , ma  per  toUer»x 

oppro- 
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opprobii; , & ingiurie  , & per  humiliar  la 
fua  facratefta  forco  uua  corona  di  doloro- 
fefpine.  * 

Quiui  penfa  quanto  quefta  malitia,&  at- 
trocità  di  Herode  penetrafi'e  il  dolci.flimo 
cuore  di  Giesii , quando  quella  beftia  cru- 
dele ranco  odio  dimoftro  verfo  il  Saluato- 
ie,clie  per  poter  folo  vccider  lui , fece  ma- 
rie coli  gran  numero  di  fanciulli , ilche  fu 
anco  parcicolar  difpolitionedelladiuina  la 
picuza^  acciò  il  fanciullo  Giesu , il  qual  di 
già  portarla  nel  frio  cuore  la  morcificatiouc 
della  Croce,  hauclTe  nel  principiodel  fuo 
nafcimento,tal  compagnia  d’innocenti  per 
fua  cagione  vccili , ne’quali  fofle  figurato 

10  fiatò  futuro  de’  Santi  Martiri , comean- 
coTinganno  , cheprefe  Herode  in  far  am- 
mazzare quei  fanciulli  cfprefic  Tiuganno, 
che  prcfci  o i T irannì  in  vccidcie  i Marti- 
ri j percioche  fi  come  Herode  non  nocque 
à quei  fanciulli,  i quali  vccife,  ma  piu 

11  coronò,  & meno  potè  hauere  quello, che 

ccrcuua  , cofi  gli  empi  Xifiinni  perfc* 
guicando  i Martiri  furono  a loro  cagione 
di  maggior  corona,&.lafcde  di  Chtifio,  lA 
, qual  efli  con  quelli  cercauano  di  cftinguv 
re,reftò  per  la  loro  crudeltà  piùtofto  accre 
fciuca,&  illuftrata.  ^ ' 

Dopò  i fette  anni  apparile  di  nuouo  l’An  ^ 
gelo  à G iofeffo  renda  udoli  1 a mor tc  di  He 
rode , & comandandògli , che  inficme  con 
la  Verdine  e’I  Figliuolo  fe  ne  tornaflc- 
10  alla  lor  terra  j Doue  confiderà  la  proui- 
aenza  c’ha  Iddio  de’  fuoi,  & come  nel  me- 
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20  delle  perfecudonijde  gli  triba- 

lacioni  tiene  memoria  di  loro>&  al  Tuo  rem 
po  gli  foccorre,  & confola^  Fu  quella  nuo- 
ua  al  buon  GiofefFò  , & alla  Vergine  di 
gran  conforto , mala  fatica  del  viaggio  in 
quello  ritorno  fù molto  maggiore,  & più 
dilHcile,  chenonfii  nella  loro  prima  vena 
ta , particolarmente  al  fanciullo  Giesù  , 
percioche  ellendo  egli  già  grandicello  non 
poteuacommodamente  dalla  Madre  eller 
portato , & meno  caminare  per  fe  HclTo  in 
coli*  lungo  viaggio,  clTendo  ancora  di  te- 
nera età  i Compatifci  dunque  anima  mia'. 
Se  fpargi  lagrime  nella  conlìderatione  di 
y quanto  patina  il  tuo  diletto  Giesù>  & la  tc 
nera  V ergine  Madre  fua , & vedi  che  lì  co- 
me fcambieuolmente  la  Madre  al  Figliuo- 
lo, & il  Figliuolo  alla  Madre  in  quelle  pc- 
ne,&  fatiche  Pvno  à raltrocompatiua,coll 
erano  ambidue  con  doppia  Croce funo  à 
l’altro  per  noi  crocili  dì.  O fe  hauelli  potu- 
to anima  mia  far  dite  ftelTa  letto  per  ripo- 
fo  deiraffaticato  Giesù,  quando  era  forza- 
to di  giacere  in  terra  6c  fe  hauelli  potuto 
del  tuo  cuore  col  feruor  della  carità  far  pa- 
ne per  cibo  del  Figliuolo,  & della  Madre, 
quando  non  trouauano  in  quel  deferto  , 
che  mangiarci  & anco  feconl’abondanza 
delle  tue  lagrime  hauelli  potuto  porgere 
à i’vno , & à l’altro  acqua  frefea  pee  refri- 
gerar, & ellingucr  la  loro  ardente  fete  ^ al- 
meno vedendoli  ftarperli  ùanchezza  fe- 
dendo in  quei  caldi  ardenti , & non  hauer 
con  che  dinèndeifi,òcopritÉ:  Rendi, & di- 

I lau 


trii» 

notes 

laDi»- 

jìdciÌÌ 

Igioiii 
w .. 
iipiB 

iTcm 

;ic$à, 

io  BOI 

:«clis 

dfott 

iditt- 

ini'i) 

onciii 

jcliK 

elio 

dillo- 

ìcpfr 

u,co5 

UDOl 

ipoO 

rriffl- 

foiu- 

pOtOW 

far  pi- 
laJrO) 
fertO) 
daD2i 
irgeit 

iciti’ 


baoti 

nat- 

ta 


SOPRA  LA  VITA  DI  N.  S.  13^  * 

lata  quanto  puoi  verfo  di  loro  le  vifcerc 
della  tua  carità , Se  còmpaflìone , & fa  loro 
ombra  almeno  col  compatirgli , & con  vn 
vero,  Se  perfetto  defiderio  di  fcruirgli,s’al- 
tro  far  non  puoi. 

Giuti  finalmente  che  furono  nella  Giu-  to 
dea,  quiui  il  vero  herede di  Dauid  Chri- 
fto  Giesù  non  fu  già  coronato  per  Re  , 
ma  fù  forzato  di  niiouo  à fuggire  nelle 
parti  di  Galilea,per  l’auifo  che  diede  TAn-  < 

gelo  à Giofeffo,percioche  in  luogo  dcl- 
Tiniquo  Herode  regnaua  il  figliuolo  Ar-  i 

chelao  herede  della  paterna  crudeltà  . i 

Ohimè  dolce  Giesù  quanto  è vero  quello, 
che  è faitto  , Se  quanto  ben  diccllc  per  il  Ser.  \\ 

Profeta,  che  ci  amafte  con  vna  perfetta  ca- 3»*  jJ 

rita,  poiché  tutta  la  vita  voftra,*.dal  punto 
chenafeefie  fino  allo  fpirar  nella  crocc_^*j 
non  fù  altro  che  vn  perpetuo  patir  per  noi* 

Non  era  ancora  fabricata  la  voftra  Cro- 
ce , Se  già  dalla  fanciullezza  corainciafte 
ad  efperimenrar  Tafprezza  dei  fuoiacer-  * 

bi  frutti , non  vi  porgeuano  ancora  quei  ^ |( 

crudeli  miniftri  la  mirra  e’I  fiele  , Se  di  ; | 

giainfieme  con  il  latte  della  Madre  gu- 

ftafte la  loro  amaritudine,  poiché  fe  cori- 

fideriamo,  che  altro  furoqo  la  pouerta,  ’ 

& difagi  del  prefepio,  il  dolor  della  circon- 

cifione,  lapcrfecutionediHerode,!  effilio 
deir£gitto,k  fatica  de  viaggi,&  fiualmen 
tei  timori,  le  afflittioni,lc  lagrime  della  YO  ' 

lira  diletta  Madre,che  tanto  fiele.  Se  tante 

croci  al  voftropietofifiimocuofe}  O ani»  i 

ma  mia  fein  te  fono  vifeere  di  carità , non 

^ voler  ' s: 


/ 
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■voler  cflfcrc  più  ingrata  vcrlo  quello  ,ché 
tanto  ti  amò,6c  non  voler  più  co  i tuoi  pec-» 
cati  aggiunger  pene,  & offendere  chi  tan- 
to volle  per  tc  patire.  ^ 

Colloquiò,  -( 

PRegherai  Chrillo  Noftio  Signore  , 
poiché  egli  in  coli  tenera  età  incomin- 
ciò per  tuo  ainore  à patir  perfecutioni , & 
clUlij , & pcrmife,cheper  tua  cagione  quei 
fanciullini  Innocenti  follerò  coli  crudel- 
mente veci  lì  j dia  gratia  ancor  à te  di  patire 
patientemente  altrotamo , 6c  anco  la  mor- 
te fe  folTc  bifogno  , per  amor  Tuo,  & dU 
fprezzar  tutte  le  profpcritd  Se  non  temer 
nelTuna  cofa  auuerfa  di  quello  mondo , ac? 
ciòclTcndo  à lui  compagna  nelle fuepaC; 
lloni,  podi  ellerli  anco  compagno  nelle  co- 
folationi  , 5c  li  come  egli  dipoi  riuoca- 
todaU’Egitto  volfe  andar  alla  Terra  dT£^ 
rael,  coli  voglia  airvltimo,  chiamar  ancor 
te  dall’Egitto  di  quella  tenebrofa  peregri- 
nationc , & condurti  feco  i quella  vera  e 
beata  terra  di  promidionc  della  celcllc 
Patria.  ~ 

Documenti. 

Gloftffo  commmdandogli  V Angelo  » cht 
jdggijfein  Egitto  y quantunque  il  peri- 
colo fiJJ'c  ancor  lontano^nondimeno  fenz'altrct 
replica  fubitot'illejf a notte  fileno,  ^ prefa  Jet 
Madre  con  il fanciullo  fi  partì.  Nel  qual  fatt> 
iRcligiofi  hanno  grande  effempio  della  pron- 
uT^a , che  fi  deue  hauere  ned’ obedienza  itk 
furfiibito  dò  che  gli  viene  commandato , 

' anca 


( 
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ancodellx  fimplicità  del giudicio  in  non  •voler 
difcorrere  fe  conmeneyO  fi  è ben  fnre  quello» 
che  gli  è commandatOt  è nò. 

Chrijio  fubito  nato  cominciò  à putire  per^ 
fecutioni , ^ ejftlio . Da  che  impariamo , che 
dal  priruipio  deUa  vita  noRra  douemo  con'- 
forme  al  detto  del  fauio  j prepararci  allo  ten- 
t ottoni  fity  quando  ci  trouiamo  trauagliati  da 
diuer f e tribul ottoni  t ^ pericoli  non  douemo 
turbarci , ma  fi flener  patientemente,f apendo 
chele trihulationif  fono  compagne  infipar abi- 
li della  virtù . 

Chrijio  perfiguitato  da  Herode  fuggt  nel- 
V Egitto,  dando  à noi  ejfempio  di  non  far  re- 
fijienx.a  k quelli  che  ciperfiguitano,  nè  voler 
fot  vendetta  di  loro , ma  douemo  tolerar  con 
patientia , ^cedere  al  loro  furore, anz.i  coma 
rifìejfi  Signore  ci  ha  infognato , douemo  pre- 
gare per  loro. 

Chrifto  nojlro  capo  , tS*  fafiore  fuggi  la 
perfecuiion  di  Herode,  nonperchetcmefie,  ma 
per  dar  ejfempio  k i Prelati , éf  Pajiori,  che 
quandola  lorfalute  è necejfaria per  ben  della 
Santa  Chiefa  » él*  i fudditt  non  pati  fono  per 
la  loro  ajfenz.a  pericolo , nè  detrimento  alcu- 
noideuono  per  ccnjèruarji,  fuggire  le  perficu- 
tioni, fecondo  che  ancor  configliaua  l'tftejfi  Si- 
gnore i fuoi  ApoJioU . 

Ancora  la  ftgga  dd  Signore  in  Egitto  f- 
gnifica  comeV huomo  giufio  deue  fuggire  dal 
pericolo  del  peccato  allo  fato  della  penitenx,a, 
douehada  fermarfi fino  allamortedi  Hero- 
de , cioè Jin  tanto  che  cejjt  Vimpugnatione  del 
nemico,^  le pajfoni  fiano  mortificate . 

Chri- 
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Chrijlo  dal  princìpio , che  na  eque  fino  nHn 
fica  morte  patì  continue  perficutioni , ufi  il 
Chrifliano  t che  vuol  viuere  fecondo  Chrifin 
ha  da  prefiuppore»  che  tutta  la  fua  vita  hab^ 
lob  continua  tentatione,  coforme 

7 al  detto  del  patient/Jfmo  Giob.  Tctatioeftvi 

fini,  tà  lìominis  fuper  Tejrram  , «Se  omnes  c|ui 
3*  piè  volunt  viuercin  Chrifto  perfeciuioué 
patieiuiir. 

^ §luelli  che  col  confglio,ò  con  t'opera  fi  sfir.- 
x.ano  d'impedire  qualunque  opera  buona  , ò 
Exo.  attovirtuof)  fonofimili  alli  Egittif  , iquali. 
procurauano  d'occidere  i fanciulli  del  popolo 
d'I/rael,  an^j  infieme  con  Herode,perfeguitM- 
' no  Chrifto  per  vcciderlo  nel  fuo  najcìmento, 

* Giofejfo  tornando  da  W Egitto  nella  Terrs 
d' ì fr aeh  ancor  che fapejf e la  protettione^chete- 
neua  iddio  del  fanciullo  Giesù,jét  che  neffu^ 
no  gli  hauerebbe  potuto  nuocere , nondimeno 
non  voi  fé  andare  nella  Giudeaper  amord'Ar 
chelao  figliuolo  di  Herode . Da  che  imparia- 
mo, che  gli  huo  mini  giufti,per  fanti  che fiano, 
ép  per  ficuri  che  fitenghino  , coftanti  nella 

virtù,  non deuono  però  fenz.a  necejfitàmet- 
terfi  ne'  pericoli  , ét  voler  tentar  id-  . 
dio , ma  deuono  fuggire  tutte  U 


eccafioni  , che  gli  potriano 

apportare  qualche  ten 
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catione , ò perito^ 
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“•  LA  BEATA  VERGINE, 


#:  HAVENDO  PERDVTO 

IL  FANCIVLLO  GIESV> 
Iff  lo  ritrouò  nel  T empio. 

MMDl  T I 0 E X/. 


iw»' 


EVANGELIO. 


Sfendo  già  il  fandullotac. 

Giesù  di  dodici  anni,  | 

& andando  il  Padre , ; 

& Madre  fua  in  Gie-  , ' 

rufalem,fec5do  la  con  " \ 

fùetudine  del  giorno 
folenne  di  Pafqua , Dopoi  finir iquei  \ 
giorni , ritornan  dofene  elfi , rimafeil 
fendullo  Giesù  in  Gierufalem,fenza  ^ ! 

che  i fuoi  parenti  fe  n*auuedeflero,ma  " ■ 

penfando  efli , che  egli  fblTe  nel  refto 
della  compagnia,  fe  ne  vennero  per 
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vna  giornata»  & lo  cercarono  tra  par€ 
ti , & conofcenti  loro,  8c  non  lo  ricro- 
uando,  ritornarono  in  Gierufalemper 
cercarlo,  & auuenne  che  dopò  tre  gior 
ni  loiritrcuarono  nel  Tépio,  doue  fta^ 
ua  fedendo  in  mezo  de’Dottori,afcoI- 
tando  quelli, & interrogandoli, &:  tur-  , 
ti  quelli  che  rvdiuano,  ‘ftauano  ftjipiti 
della  (Ila  prudenza,  & rifpo{le,6d^  ciò 
vedendo  i parenti  fi  marauigliarono, 
fi  difie  à lui  la  Madre  fua,  Figlio  perm- 
eile hai  fatto  quefto  ? Eccp  che  il  Pa- 
dre tuo,&:  io  dolenti  ri  cercauamo,&: 

• egli  diflTe  loro , perche  cagione  mi  cejc- 
cauate  ? non  fapeuate  voi,che  nelle  co 
fe  che  appartengono  al  Padre  mio  è ne 
cefiario  ch’io  mi  ritroui  ? òceflì  non 
incefero  il  parlare,  che  egli  fece,&  di« 

fcefe  con  loro,  6c  venne  à Nazaret , 

. . - « . - • • - • • 

Figure. 

1 T)  J^hen  non  ritrouando  il  fanciullo 
Giofeffo  , tutto  addolorato  dijje  . 
jl  fanciullo  non  comparìfee , & io  doue 
andarò  ì 

1 La  Madre  dì  Tobia  vedendo  che  il 
lo^'fuo  Figliuolo  nel  giorno  determinato 
non  comparlua  , dubitando  dhauerlo 

perduto , pungeua  inconfolabilmentc  , 

' ' ‘ dicendo^ 
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dicendo  > hoime  Figliuolo  mio , lume  de 
glocchì  nofln  > bacione  della  noflrd 
yecchiei^ , & fola%^o  della  vita  no^ 
Jjra,eJJendo  tu  tutta  la  noftra  jperan- 
%aynonùdoueuamo  lafciar  partir  da 
noi , & non  riceuendo  consolatione  al- 
cuna, fe  n'vfciua  ogni  giorno  guardan- 
do dogn  intorno , cir  cercando  per  tut- 
te le  yiefe  per  forte  Ihauefie  potuto 
vedere. 


Proferie. 

IN  dica  mìhi  quem  dilìglt  anima  mta,  vht  t 
pafcas,vBicttbes in meridie.Mo^xami j o 
tu  il  qual  fei  amato  dciranima  mia  don  c tu  ^ 
ti  palei,  e doue  ti  ripofi  nel  mezo  giorno, 
^IuaJìuì  eum^ étnon  inueni, vocaui iUutti^  j 
ér  non  rejpondit  mihi . Io  cercai , & non  lo 
litrouaijlo  chiamai , nè  mi  diede  rifpofta . 

S urgam»  é**  circuibo  ciuitatémper  vicos,  Cy  L 
plateas,quAramquemdiligit anima mea  Mi  5*^^ 
Icuarò  sù,  andare  à torno  alla  Città,  ccr- 
caro  per  le  ftrade,  e piazze  quello  che  a 
Tanima  mia. 


virtù. 


Confiderationì, 

Onfidera  come  Chrifto  Salua-  Paiu 
tor  noùro  crefccndo  in  età , i, 
tuttauia  veniua  mauifcRando* 
dando  fegno  della_j> 
gc  grada , che  in  lui  ftaua  nafeo* 
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fta . Onde  acciò  fi  crcdcfie,che  egli  hauca 
V cramentc  prefa  la  noft ra  natura,  fu  nccef- 
fario  moftrar  di  ciò  fegai  chiari,&  euideu 
lincila  fua  infantia  , fottomcctendofi  alle 
humane  necefiìtà,  c tale  lo  viddero  i Parto 
ti , lo  ritrouarono  i Magi , & lo  conobbe 
Simeone,  &in  nefluna  cofa  fi  dimoftrò 
differente  dalla  conditionc  de  gl’altri  fau- 
ci ulli.  Ma  perche  ancora  era  necertario  al- 
la falùte  credere,  ch’egli  non  folo  era  vero 
hnomo,ma  ancora  nero  Dio,  il  quale 
ncirifterta  perfona  del  Figliuolo  haueua 
vnita  runa,&  l’altra  natura, però  in  tal  ma 
hiera  moderò  i fegni  della  fua  diuina  fapic 
za,  & potenza,  che  fi  come  vcniiia  crefeen 
do  nell’età,  cofi  querti  ancora  venifTcrod 
crefcere,&  à manifertarfi  al  mondo, & per- 
che ancora  conueniua,  che  nella  fua  pueri 
lia  in  alcun  modo  apparilTe , ch’egli  con  là 
natura  nortra  non  hauea  prefo  il  peccato  , 
& meno  l’ignoranza  ; però  hoggi  qucfto 
Sole  di  giuftitia  comincia  à feoprir  alcu- 
ni raggi  della  fua  diuinitàs  facendo  cofe 
fbpra  l’età , Se  fapcrc  humano  ; pcrcio- 
cheè  ritrouato  dalla  Madre  nel  Tempio 
inmczd’de’Dottoriftando  tutti  ftupeArc- 
ti  della  fua  modertia , & humiltàm  afcol- 
tar  gli  altri,  della  prndentia  nel  diman- 
dare, & della  fapienza  delle  fue  diuinc.ri- 
fpofte. 

Afeefedunque  Giesù  inficrtie  co^parcn» 
ti  alla  città  di  Gìenifalem.Tre  craiio  le  (b- 
Icnniràjiiclle quali  comandaUa  il  Signorej 
che cucti'imafchi  del  iuo  popoio^cqmptiT 

tif- 
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laufl  rifTcro  alla  fua  prescza  nel  T empio  di  Gic 
lecet  riifalem,comee  fcrittoneirEflbdo.Tri^wf 
jidfl  ittnporibus anntapparebit omne mafculinum 
!l alii  tuum  in  coJ^eSu  omnipotetis  Domini  Dei  if- 
Fato  rael.  Tra  lequalieralefeftiuiràdclla  Paf- 
igI)1k  c]na,&àqueftefeftenocxanoobligatcan-  , 
oftiò  dar  ledonne^  ma  fologli  huomini  percio- 
liii'  che  il  prudenti  (lìmo  legislatore  à guifa  di 
ioal-  fapicntiflìmo  Medico,  ilcjual in  tal  modo 
,crt  applica  il  rimedio  i vn  membro  infermo  , 
juak  che  all’altro  non  pofla  apportar  nocu- 
,ii(u  mento , conofeendo  molto  bene  la  fragili- 
jjna  là  del  fclTo  feminile,prouidde,che  quello, 
che  doueua  gloriare  per  la  religione , non 
douelTc  apportar  nocumento  alla  pudici- 
■jfoa  tia,efTcndo  più  proprio  delle  donne  lo  ftar 
p ritirate , che  il  comparire  in  publico , con 
tutto  ciò  la  zelofa  Madre  , ancorché  non 
Gflli  appartcnclTe à lei  quello  precetto,  volle  ' 
jjj,  nondimeno  accompagnare  il  Figliuolo, 
ledo  percioche  Maria  non  potea  fepararlì  da 
jjfl.  Giesù,  onde  non  folo  lì  molTe  per  la  dcuo- 
rione  della  fella,  ma  fri  tirata  dalla  pietà 
Qj.  dèi  Figliuolo.  Non  l’obligaua  già  il  precec 
^pio  to  della  legge  fcritta,ma  la  conftringeiia la 
.fe.  legge  dciramore, nè  poteua  porta  rperico- 
^ lo  della  fua  pudicitia  colei,che  era  più  pura 
^ f ^ andana  in  compagnia  di 
quello,  ch’era  l’iAelTa  purità,  & l'antità:& 
come  haurebbe  mai  ella  potuto  lafciatlo  ì 
& chi  è colui,che  hauendo  feco  1 ifìelTo  Id 
dio  non  li  folle  cofa  moltograuc,epenofa 
^ l’clTerdàlui  feparato? 

’J  Confiderà  come  Giesù  ancora  nella  . 

faa  * 
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fua  fanciulezza  fi  afFaticana  in  lunghi  vi- 
aggi,&  andaua  à tutte  le  folennità  con  la 
Madre  fua  , andana  per  honorar  il  Padre 
Ccleftc,  oficruando  humilmentela  legge 
il  Signore  dell’iftcfla  legge,ecofi  conueni 
Ila, che  fa cdrec] nello, che  era  venuto  al  ma 
do  per  efiemplare  d’ogni  perfertione,  Se 
hii  mi  Irà:  compiti  dipoi  i giorni  della  folcii 
nità,reftò  il  fanciullo  Giesii  nona  cafo, 
non  per  negligenza,  ò fmenticanza  de’ 
parenti , ma  per  propria  dcuotione,  & per 
c4ie  egli  coli  volfe , per  dimoftrare  fin  dal- 
la fua  fanciullezza  io lludio, e zda.ch’ti?li 
fianca  della  religione , Schonot  paterno  , 
& per  darcà  noi  cflcmpio,che  per  parte 
noftia,fcle  forze  corporali , & l’occupa- 
tioni  domcftiche , & lanecr  llita  del  pro/Ii  - 
mo  lo  fopportauo,  douemo  dcfidcrarc,  & 
procurared’occuparcifemprc,  infanti  & 
diuini  dTercitij.Neciò  volfeil  Signore  nia 
Bifeftare  alli  parenti,  come  c]udli  che  efsc 
do  molto folleciti , & zclofi  della  fua  falu- 
te  non  haurebbono  mai  pernidr© , che  cóli 
folo  fofie  reftato. 

, Penfandofii  Parcti,chcilFanciuIIoan- 
daflc  con  altra  compagnia  , fene  vennero 
per  vna  giornata  ccrcado  trapjar€nii,&  no 
lo  ritrouando  tornarono  tutti  dolenti  in 
Gierufàlcm.Hauendoin’vfanza  li  Giudei 
nelle  loro  peregrinationi  d’andar  feparara 
mence gPhuomini  dalle  donne,ma  alli  fan 
ciulli  era  libero  d'andare  con  l una , & con 
Paltra  parte, & quello  fu  l’errore, che  prefe 
ro  i parenti  di  Giesù,penfandofi  la  Madre 
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ch'egli  andaflTc  co  la  copagnia  de  gli  huo« 
Giofeffocredcdojche  folTc  in  com 
pagaia  della  Madre  ,&dellealcre donne, 
ma  poiché  rvno,l&  Palerò  lì  trouarono  in- 
gannaci , & giunti  la  fera  tutti  inlìeme  al 
luogo  dell'albergo  non  viddero  comparire 
il  Fanciullo}  non  lì  pocria  cfplicare  quanta 
pena,  & cordoglio  prefe  in  quel  punto  il  te 
ncro,&  pietofo  cuore  della  Vergine,quan 
ti  forpiri,  e lamenti  rangofeiofa  Madre 
mudò  fuori  del  fuo  addolorato  petto.  Che 
& il  Re  Dauid  lì  dolfe  tantodella  morte gùts. 
del  fceleraio  Abfaloa  fuo  figliuolo  , che  ^ 
dclideraiia  moritegli  in canioiodi  lui , & 
ièGiacob  circondato  da  canti  figliuoli  per  ^ 
vn  foloGiofeffo  , qual  credeua,  che  folTe 
morto  canto  acerbamente  pianfe  & li  dol-  _ 
fe  j quanto  è da  penfare  lì  dolelTc  la  Ve»- 
gipe  vedendoli  recare  coti  dcfolata  per  la 
perdita  di  tanto  Figliuolo  ? lì  concriHaua 
parte  per  amore,  vedendoli  elTergli  fotttat- 
ta  quella  geatiofa,  5c  amabiliUima  faccia 
del  fuo  diletto, & parte  per  humilcà,giudi- 
caudolì  indegna , che  gli  folTc  (lato  com- 
nìellb  sì  prcciofo  Teforo,il  qual  per  la  po- 
ca Tua  diligenza , & riuercnza  vfata  verfo 
di  lui  nò  era  Hata  forfè  degna  diricenerlo, 
ma  n'era  Hata  pridata.  Onde  è da  penfare, 
•■chealzadoilagrimolì  occhiai  Ciclo,  do- 
uea  direverfo  ilCclcHe  Padre.Se  in  alcuna 
cofa  giamai  oiFelìli  diuiui occhi  della  vo- 
fìra  Maella,  fc  in  qualche  cofa  ho  peccato, 
ecco  il  mio  corpo  preparato  à riceuere  fo* 
pra  di  fe  cucci  i colpi  della  vollca  giufticia , 

G man- 


M6  medìt;  par  te  r. 

Wandafte  gii  Padre  Clcmentiflìmo  unari 
iplendeutc  ftdla  acciò  conduccflci  Magi 
dalPcftremc  parti  della  Terra  aJprefepio 
«lei  voftro  FigliiioIo>mandare  hora  ui  pre- 
go vn  raggio  della  uoftra  luce^acciomi  co 
duca  di itumea  te  nelle  braccia  deH’ifteflb 
uoftro  Figliuolo,  midimoftrioue  fi  troui 
il  mio  diletto, doQc  fi  pafchi,edoue  fi  ripo- 
fi  al  mezo  giorno  O Angelo  di  Dio  che  mi 
jp  ortafti  quella  noua  di  tanta allegrczza,fc 
evero  quello  che  dicefii  che  il  Signorcè 
meco, come  hora  fotcrahendomi  la  Tua  pre 
fenza  ha  riempito  il  mio  cuore  di  tanta  a- 
maritudine?  & Cc  anco  come  dicefii  trouai 
grana  apprefib  di  Dio  facendomi  un  dono 
del  fuo  Vnigenito  Figliuolo,  come  hora 
mi  ha  coli  prillata,  & per  qual  mia  colpa  s5 
caduta!  tata  fila  difgratia  ? O Dio  del  mio 
cuore, o diletto  delle  mie  vifcercjchc  vede- 
fte  uoi  in  me  che  in  tal  gnifa  mi  douefie  ab 
bandonare?  Deh  no  uogliate  piuafeodere 
la  vofira  faccia  da  me,rillònila  vofiravoce 
nelle  mie  orecchi  e, & mi  fiarefiituita  hor* 
mai  Pallegrezza  della  uofiradefideracapre 
fenza.  Q^fii& altri  fimili  erano  ilamcci 
della  Vergine,dalPaltro  caro  puoi  pefare 
che  douea  dire , e fitre  il  buon  Giofeffo , il 
quale  di  doppio  dolore  traficto,fi  perla 
dita  di  tal  Figliuolo,  come  per  la  cópafiìo^ . 
ne  della  Madre  fenza  dar  mai  ripofó  i Tuoi 
piedi,  nè  fouuoa’fuoi  occhi  digiunado  con 
pane  di  dolore,&  pon  acqua  di  lagrime  paC 
sò  tutte  quelle  notti  c giorni  inueme  eoa 
la  Tua  fconlblata  Spofa« 
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3Dan  ' Quiui  pcnfa,  come  la  Vergine  mentre  f 
Maf  futt’angofeiofa  cercaua , & no  ritroiiaua  il 
rffpic  perduto  Figliuolo  clpcrimenfando  in  fe  qi 
ipr;-  dolori , i quali  non  naueuaelperimentata 
aicó  in  J>arcorirlo,lo  doue^cfiiamaf  non  più  Fi 
ghuolo  d’allegrezza, ma  Figliuolo  di  dolo 
croi  te.àguilache  fece  Racchel,Iaqualemétrc 

rìpo-  ilaua  partoicdo  il  Tuo  ultimo ngliuolo  se- 

icnj  tedolì  per  recelllnodolore  cfler  già  vicina 

aajt  à morte  Io  chiame  no  già  BeniamI,cioè  fi- 
ord glioolo  della  deAra,come  lo  chiamò  il  Pa 

dre^ma  Benonij  cioè  Figliuolo  del  mio  do 
traa>  lofe.O  anima  mia  fein  teèalcù  vefiigiodi 

rosai  pietà, compatirci  àrafflitta  Madre  del  tuo 

doDO  Ciest\,&  aitata  taancora  à cercare  il  diletto 

bora  delTanima  Tua/  aiutala  c5  la  compafsionc, 

pasS  & col  defiderio  del  tuo  cuore,  cercalo  per 

lei,anzi  cercalo  per  te, poiché  Giesù  fpiri- 
rcà’  tualrnctemai  fi  parti  dalla,ruacaraMadre, 

:fteab  nia  da  te,ohime  quante  licite  fi  parti,  anzi 

órlcK  epuante  Uolte  con  i tuoi  peccati  l’hai  caccia 

iTOCC  to  da  te,&  ancór  hora  che  peli  hatierlo  tè- 

ito^'  co.  Forfè  cheegli  fi  trdua  da  te  molto  lonta 

lUpic  nò.Ondefedefiderirltrouaf  Giesù  cerca- 

isòto  locodoloree  con  lagrime  come  lo  cercò 

pélà^  la  Madre  fua,écCercarIo  infieme  co  rifiefla 

fila  Madre,acciò  mediante  i Tuoi  preghi  & 

[la|l‘  aiuto  lo  pofilritrouarc.Confidera  hora  dii 

1#  que  come  quella  pura  e remplicecolóba,la 

ìfiioi  qual  prima  era  folita  Bar  ritirata  & afeofa  . 

[orot  ne’forami  delle  pietre  meditando  i diuinx 

Dcp>^  ttiiHeri;  e Iblocouerfaiido  co  grAhgeli,ho 

iccoi  . ra  per  la  ucheméza  dell’amore  fatta  quali 
liaorl  di  fc  nc  và  per  le  Brade  publiche,  3C 
li.  G ì;  piaz- 
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piazze  di  Gicrufalcm  gemendo,  e diman- 
dando à cucci  quelli  ch’inconcra  fé  alcuno 
per  force  le  fapeflTcdar  nuouadel  Tuo  dilec- 
co, dicendo  con  la  CpoCiy  Num  quem  diligit 
òttima  mea  viàiftisì  Adiuro  vos fili&  Hierufn 
lem  fi inueneritis  dileSlu  meu  ut  nuncietìs  et 
quia  amorelangueo.  Haucrefte  voi  forfè  ve 
duco  il  dilecco  delfanima  mia?  Vi  feongiu- 
ro figliuole  di  Gierufalem , chèfe  lo  troua- 
rete  li  diciace  ch’io  languifcoper  fuo  amo- 
re. Ec  effendo  ella  incerrogaca  con  quelle 
parole  : Quaiis  ejl  dileSìus  tuus  opulcherri^ 
ma  mulierumt  quia  fic  adiurafti  nos?  eh  e for 
ma,  c chefeteezzefon  quclledelcuo  dilet- 
to o bella  fopra  cucce  le  donne  ; 1 1 mio  di- 
lecco  rifpondeua  ella,  è candido  e vermi- 
glio , egli  c clectofra  mifle. 

Quiui  puoi  cófìderare  in  quei  tregiorni 
ch’il  Fanciullo  Gicsii  fi  tratccue  in  Gierufa 
lem  di  che  fi  foflecafTc,  percioche  non  è da 
credcre,che  s’aftenefTe  miracolofamece  dal 
cibo, nè  che  fi  prouedeffedi  cibo  miracolo- 
fo,non  hauedo  cominciato  ancora  à far  mi 
racoli,  onde refta, che  viueffedi  elemofina 
andàdo  di  porta  in  porca  i chiederla, il  che 
pijflìmamcntefi  può  credere  di  Chrifto,il- 
quale  non  mai  fi  vergognò  di  cofa  alcuna 
honefta, ancorché  il  mòdo  la  reputa ffe  vcr- 
gognofà , ma  il  tutto  per  amor  noftro  con 
gran  manfuecudinc  colerò.  Dite  dunque 
o buon  Giesù,  doue  vitrouafteinquei  tre 
giorni  f Chi  vi  miniftrò  il  cibo  ? e chi  vi 
diede  alloggiamento,  forfè  vi  ritirafte«,> 
tu  Jaofpitak  dimandando  humil- 
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mente  d’effer  nel  numero  de  gli  altri  pone 
li  alloggiato?  O farle  per  più  patire, & per 
voftra  maggior  mortificationc jV«  n’anda- 
uatc  tutto  vergognofo  per  le  ft  rade  di  Gic- 
rufalem  , come  poucro  fra  gl’altri  poueri 
mendicando,&  allhora  alcuni  modi  à rom- 
pa dione 'della  yodra  tenera  etiui  faceiia- 
no  benignamente  elemodna  ? altri  forfè 
ve  la  negauauo?  O che  felice Ibrte  di  quel- 
li a' quali  mentre  caminauatefopra  la  ter- 
ra facedegratiadi  foccorrerui  nelle  uodre 
nece/Iiti,  & folleuarcon  le  lor  pietof^^ 
mani  la  uodra  pouerrà  . Vi  tu  ancora  ani  * 
ma  mia , accompagnati  col  poucro  Giesùj 
addimanda  indeme,con  lui  rdemodna  an- 
zi addimandala  da  lui  . O quanto  faredi 
beata,  fé  ti  fodc  dato  concelTo  d’eder  par- 
tecipe d'alcuna  particella  di  quel  pane  che 
fu  toccato  da  quelle  diuine  mani,£c  poter-  . 
ti  fatiare,&ingradare  delle  reliquie  di  quel 
Sacrocibo.  Volfeil  Signore  con  l’edem- 
pio  della  Tua  pouertà,  prima  prouocar  i rie 
chi  alla  mifeiicordia , fapendo  che  tutto 
ciò  che  fanno  verfoi  poueri  lo  riceue  Chri- 
do,comc  fatto  alla  propria  perfona.  Secon  ' 
do  per  confolationcdegridedlpoucri,ac« 
ciò  con  maggior  patienxa  fopportadcrola 
pouerrà, onero  lafciandaper  amor  fuo  tue- 
,tele  cofe,  volontariamentefabbracciade- 
ro,  fapendo  che  quell),!  qualiinqucda  vita 
faranno  dati  partecipi  del  fuo  eflilio,&  po 
uercà,faranno  nellalcra  partecipi  della  nia  . 
patna,& conforti  del  fuocelede  Regno.  ' 

.i.  £ dopòtrcgioiuilo  trouarouo,  chefe-  | 

. . ' G il/  dcua 
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^eua  inmezo  de' Dottori  afcoliadoli:  (bua 
ilfanciiillo  Giesù  in  mezo  come  MaeAro 
jdc’  Dottori  interrogadoli  per  illuminarli, 
aprirli  il  (ènfbdcllefcritcurej&afcoltan 
doli  per  infegnar  loro  con  le  file  prudcci  ri 
fpoftcla  celefte  fua  dottrina.O  chiibfTefta 
to  degno  di  rrouarfi  prescte,  & ueder  l’etcr 
»a  fapienza,quel  Verbo  increato^  il  quale 
in  fegnai  Cherubini  la  feienza,  & fa  erudì 
te  le  lingue  degrinfipicnti,  ftar  quiui  ia 
/orma  di  Fanciullo, & comech'egli  non  (à« 
peflc,  & uolelfe  imparar  da  grhuomini, 
ilar attentamente afcoltando&  rifponden 
doall'efiame,  chequei  Dottori  li  faceta*' 
no,  & fcefiiranto  Omarauigliauano  delle 
/ueprudendirifpofte  , di  quanta  maggior 
marauiglia , aeftuporefariano  fiati  ripie- 
ni,fc  haueflTcro  conofeiuto  ,&  faputo,  che 
non  era  puro  huomo,ma  TifieiTo  Dioqudi 
lo, ch'era  in  mezodiloro,qiiello  che  gli  in- 
terrogaua,che  gli  afcoluua,  &con  il  qual 
parla  uà  no  ì O che  dolce  cofa  doueua  efie- 
re  il  rimirar  in  quella  gratiofa  faccia  , Se 
vdir  quelle  parole  pienedigratia,chcvfci- 
nano da  quella  di uina bocca:  credo  certo^ 
che  grAngioli  fanti  fiupidi  di  coG  profon- 
da huiniltà  del  loro  Creatore  difeefi  anche 
clTi  dal  Cielo,fiauano  quiui  tutti  con  iniiaì 
tolor  contento  ad  afcoltarlo,  rallegradofi 
d'eflcr  difeepolidi  quel  Cclcfte'Maeftro,il 
i^ual  vedeuano  fiar  con  tanta  fummilfione» 
aguifadi  Difccpolofragrhuomini.O  Ma 
drc  Beatifs,  chipotria  efplicareil  gaudio, 

' chcriceuefiein  quefta  dolce  uifia  del  uo« 
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ftro  dcfiderato  Figliuolo?  Allhoracó  la  p- 
fenza  di  ql  chiari  {lìmoSole  fi  rafTcrcnò  Ta> 
iiima  voftra,  fi  dilatò  il  voftro  ciiore,&  ccf 
fando  il  timore, & la  turbatione , vi  fù  re- 
ftituita  la  pace , & le  lagrime  del  dolore  fi 
cambiarono  in  lagrime  d’allegrezza.  Al- 
Ihora  poteuateconuocarei  choridegrAn 
geli  inuitandoliicongratularfi  conici, 
poiché  haueuate  ritrouata  quella  pretiofa 
dramnia,qucllacelefie  gioia  da  noi  con  can 
ta  follecitudine  cercata. 

Cofidera  come  Tobediente  Giesù  veden  t 
do  la  Tua  diletta  Madre, ^bitovfcendo  dal 
ixiezo  di  quei  Dottori  cor fc  con  vu  vi fo  tut- 
to allegro,  c ridente  a'  lei , doue  pen  là  eoa 
che  amore  ella  lo  riceuette,comc  Tabbrac  > 
eia  come  lo  firinge,come  lo  tiene,e  non  lo 
]afcia,e  con  che  autorità  materna,  non  già 
TÌprendendolo,ma  dimandandoli  la  cagio* 
jie  di  quello  fatto,oli  dilTe.  Figliuolo  per- 
che ci  hai  fatto  con?  perche  rcfialli  in  Gie- 
xulàlem  Lenza  dir  vna  parola  alla  tua  cara 
Madre?  perche  cidelli  tanto  dolore  dado 
coli  lungamcte  afeofto  da  grocchi  noftri? 
£cco  che  il  Padre  tuo,  & io  dolenti  ti  cerca 
uamo.  O Vergine  bcncdetta,come  da  vn  ca 
to  mollra  te  tanta  humiltà  honoràdo  Gio- 
ùffo  vollro  fpolb  con  nominar  lui  nel  pri- 
mo luogo,edairaltroui  pigliate  tata  auto 
rità  d’clTer  voi  la  prima  à parlare, & inter- 
rogarci! voftro  Figliuolo  ; ben  fi  vede  che 
Tarn  or  vi  fa  parlare  pcrcioche  l’amore  no 
è patientenondifeorre,  non  faferuaror- 
dinCj nè  modo  : molto  veramente  ama uate 

C iiì;  li  Yo- 
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il  uoftro  fpofo,  ma  molto  più  il  Figliuolo# 
Ondedoiicndo  nominare  il  fpofo  li  deftc 
il  primo  luogo,ma  nel  parlar  al  Figliuolo, 
fi  come  era  maggior  l’amor  uofiro  vcrfo  di 
luij&  maggiorii  dolorc,che della fua per- 
dita haueuate  prefo , coli  anco  vi  sforzò^ 
che  forte  voi  la  prima  à parlargli  .* 

Colloquio, 

Merai  Chrirto  Nortro  Sig.  fi  come 
^olfecrtcr  per  tre  giorni  dalla  fila 
dolete  Madrccerca'tOj&airvltimoritro- 
uato  nel  Tépio,  fi  degni  dare,  ancora  ite 
vn’intenfo  defid^io  di  lui^acciò  dcfidcran- 
dolo  Io  ccrch  jjcercandolo  lo  troni, ;&  ritro- 
uandolo  lo  amf , per  fuo  amore  correghi 
la'vita  tua,&  corretta,  non  torni  più  ad  of^ 
^ fenderlo,  & depoi  che  egli  è quel  Sign.jchc 
di  i tutti  ciò  che  dimandano, & fi  lafcia  tra 
'*  ilare  da  quelli,  che  lo  cercano,  non  voglia 
negarci  tepoucroe  mifero  quello,  chei 
Ntutti  coli  liberamente  concede . 

Documenti. 

*E  T -45.  Vergine  andaua  egn'anno  co  il  Farà 
^ cfullo  Gieùt fecondo  che  la  legge  comare^ 

I dauttta  celebrare  U Paffua  k Giorufalem, 

Se  Chrifio  autor  della  legge  volft  fottoporfià 
quella^  quanto  maggiormente  noi  peccatori^ 
ferui  fuoi  douemo  humiliarci,  ojferua- 
re  quanto  egli  ci  comanda:  dotte  ancora  ci  infa 
gna,che  il  Chriftiano  nelli  giorni  fefiiui  non 
deue andare àfefle profane t ^ [pender  quei 
giorni  ingiuochi,banchettiy  e foladi  del  mon 
do^ma  deue frequentare  leChiefe^afcoltar 

par  (tifi 
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parola  di  Dio^  ^ occuparfi  nelle  dittine  lau- 
difO'  f^ltfi  ejfercitij  di  virtù  Chrifìiane  . z 

Se  Gicfejfomenò  il  Fanciullo  Giestt  per  fi 
lunga  via  in  Gierufale  alla  ftfia\il medcfiw» 
fiudio,e  dilige^atdeuono porre  i parenti  in  al- 
leuareifttotjigliuoli,ajfuefacendoli  alla  pie- 
tà, ^ culto  d' id dio, alVpJ] e ruan"^  delle ftjle» 
&à  tutte  l' altre  opere  virtuòfe  ér  reìigiofe. 
i Gieslifenz.alUenXa,e/aputa  del  Padre,  a i 
Madre  re/lo  nel  T empio, fignificando  con  que- 
fio  fatto,  che  i figliuoli,  quando  hanno  perfetta 
•vfo  didifcretione,^fono  arriuatià  quella  e- 
là  determinata  da  t fiacri  Canoni,  nòn'ffiendo 
ìaloro  prefitnzanecejfaria  a'  parenti,  pojfon» 
fen\a  loro  licenza , anzi  contro  la  lortmolon- 
là  elegger  fiato  di  perfittione,  ó*  dedicarfi  al 
diuinofieruitio, 

SeChrifio,permeJfe  alla  fitta  diletta  Ma-tA 
dre  cofigrantrauagli , non  douemo  turbarci 
mneornoi  s' alle  volte  ci  permette  il  ^ig,  qual- 
eh  e trihul  atione, poiché  per  quefio  non  ci  abba 
dona,nè  ci  ama  meno,  anzi  e ftgno  di  maggior 
fitto  amere,verfo  di  noi, poiché  èficrittOiiXiì^* 
amo,  arguo,&  caftigo.  \ 

Giestt  fiaua  fra  Dottori  afcoltandoli,  ^ s 
interrogandoli  non  già  per  imparare  , ef- 
fondo egli  PiUeffia  fiapien\a,  ma  per  infie- 
gnare  à noi  il  modo,  come  douemo  impara- 
re, non  ci  vergognando  dimandare  ad  altri 
quello , che  non  intendiamo , ép  taon  voleri 
tome  fanno  alcuni  fiuperbi  eleggere  più  to- 
fio  filar  in  errore, che  efifer  dagli  altri  ammoé  , 
firati.  Ancora  ciò  volfe  fare  il  Signore  per  ef- 
fempio  d'humiltà,vùledo  egli  prima  afeoPn- 

Q Y rtf. 
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re i ^ di  poi  infirnirgU  altri,  por  infegnar  k gli 
hHominiyche  deuorto  tfftrpiu  pronti  ad  vdirt 
€onhumiltà,  che  ad  infegnar  e , poiché  colui  ì 
riputato  folto, che  risponde  prima  che  habbim 
mfcoltato, 

C Se  la  Madre  Santifs.  di  Giesù  con  tutta  At  ~ 
fua  cura, e diligenXa,  sex,a  alcuna fua  colpa» 
^dè  Incorporai prefenz,a del Figliuolo,noi  ch$ 
fi  amo  pieni  di  colpe, e peccati  che  cura  douema 
tenere,^  qudta  diligenza v/are,pernon per^ 
Àer  Spiritualmente  Giesu  noftro  Signore  ? 

7 Si  come  la  B.  Vergine  perde  ChriSlo  fenx.a 

fua  colpa,cofiilSig.  fittole  aUe  volte  aficSderfi» 

€ dificoftarfi  dafiuoi,non  togliendo  però  la  gra^ 
tia,ma fioSpendendo  alquàto  le fiue  confiolatio» 
ni,&  quejlo  per  loro  maggior  bene,accio  (ia-’ 
nofieruentiin cercarlo,^ quando  V hanno  ri-~ 

" trouato,con  piu  diligenza  lo  c ufiodifichino-*on 
de  qttàdo  Vhuomo,  no  hauendo  in fiua  coficien^ 
zarimorfi  dipeccato,  fi  troua  no  dimeno  ari^ 
do,  ^freddo, no  fiperturbi,nès'abbadoni,ma 
ad  imitatione  della  Vergine  cerchi  il  Sig.  con 
maggior  inftantia  d'orationi,e  d'altri  ejfierci^ 
tij  dt  buone  opere,  ér fien\a  dubbio  che  in  tal 
guifia  perfieuerando  lo  ritrouark. 

• Il  Fanciullo  Giem  cercddo  fra  parenti,  ér 

amici  no  fu  ritrouato,ma  lo  trottarono  nelTF 
pio  di  Dio,^fignificare,  che  fra  pariti,  fra  la 
eame,érfiangue  nifi  trotta,  anzi  molte  volta 
fi  perde  Chrtfto.  Onde  quelli  che  vogliono  acm 
cofiarfik  Dio,^  attendere  allalorofialuteda 
uom  conuerfiarpoco  con  parenti,& amici,  an^ 
?fàl  K!fi*Si^^*pmtofio,^ ftpararfida queUi,per 
deche  coma  diedi  Regio  Profèta,  Dio,  ama»a 

defidera 
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dejiderala  biUeT^»  di  quglT anima»  la  qua’» 
fn  amor  di  lui  fi  fmentica  dal  fuo  popolo»^ 
deUaca/a  del  Padre  fu», 

Chrifto  in  queflo  luogo  riprefo  in  certo  m»~  P 
do  dalla  Madre,rifpodedolcemete»^  humil 
fnenteìtna  nelle  noz,\e  effondo  richiefto  dalTi” 
fhjfa  Madre à far  miracoli  U diede  vna  dura  Io{* 
riJpofia.Da  che  impariamo. che  leriprenfioni  U 
deuemoriceuerle  con humutà'.ma  nelle  eofe, 
thè  importano  alcuna  laude»  tT  honor  nofiro$ 
douemo  mofirarci  duri,  auuerfi, 

DELLA  Vi  TA 

DI  CHRISTO, 

NOSTRO  J 1 G N OR  E 
da  gli  Anni  xij.  fino  alPAnno  zxx. . 

della  Tua  eci  . '• 

utDiT^rio^n  XI. 

EVANGELIO. 

T difcefe  con  efli,  c ven  ' 
ne^à  Nazaret  j &erat, 
foggetto  àcjuelJi , & la 
Madre  faa  confenia- 
ua  tutte  quelle  papié 
nel  cuor  fuo:  & Gìesù 
faceua  profitto , & crefceua  in  fapien- 
za,&  età,  & grafia apprefib  Iddio , & 

apprefib  gf  huomini . 

G ?i  figure. 
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Figure. 

t lofeffb  neW Egitto  flette  fino  al- 
* Vj  Vanno  trigefimo  della  fua  età  in- 
cognitOy& poi  nell'anno  trenta  fù  da  Fa 
raone  prepcflo  à tutto  VEgitto. 

2 Maisè  auanii , che  arida j]e  per  com=- 

3.^&  amento  d'iddìo  à liberar  il  popo- 
7»  lo  d'ifrael  dall'Egitto , flette  molt' anni 
occulto  nella  terra  di  Madian . 

* Dauid  flette  treni' anni  parte  occul- 

i^é.5  & parte  fuggitiuo , dipoi  nell'anno 

ìrigefimo  della  jua  età  chiamato  al  I{e-> 
gno  y cominciò  à reggere  il  popolo  di 
iddio . 

■ 4 il  fanciullo  Samuele  lìando  al  fer- 
uitio  di  Dio  nel  T empio  di  Silo  > dice 
la  ScrittUrayche faceua  profitto ere- 
* fceua  y efiaceua  cofià  Dio  , come  àgli 
huomini» 


S letti  ohffupueruntfuperU multi f cinghi 
rtus  erti  inter  viros  uIpeRus  eius , dT fir- 
ma eius  inter  filici  hominum.  Si  cohic  mol- 
ti refèaronoéitcfiapiti,  coti  farà  feiiza  al- 
cuna gloria  il  Tuo  afpetco  fra  glihuomini^ 

da 
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SOPRA  LA  VITANDI  N.  S.  IJ7 
e la  fua  forma  fra  i figliuoli  eie  grhuomiui. 

Veri  fu  es  Deus  abfconditus  ì Deus  1 frati 
Saluator-  Veramente  che  tu  feivn  Diona- 
{collo^Dio  d'IfrachSaluatorc* 

Conftderatmì. 

Lia  pci  fettionc  della  virtìì  del*  Pun- 
l’humilti,  conuienc,  che  con- 
corrino  particolarmente  tre  al- 
tre virtù, delle  quali  fia  accom- 
pognata,& ornata, la  prima  delle  quali  è la 
pouerti,  co  che  riiiiomo  fuggelc  ricchez- 
ze, & i fomenti  della  fuperbia . La  feconda 
eia  patientia , con  che  toleraogn'auuerfi- 
tà,  cribulatione,c  dil^rctzo.  La  terza  è Po- 
bedienza , con  che  fi  rende  (oggetto  all’al-  . 
tiui  dominio  > & comandamento:  onde 
Chrifto  Signor  noftro  fpecchio  d’ogni 
humilti  dopò  hauerc  con  la  pouertà  del 
Prefepio  dato  manifefto  fegno  di  quefta  ^ 
virtù, & dipoi  nella  perfeciitioncdi  Hero- 
de , nell’efiìlio , & (lenti  dell’Egitto,  dimo-  . 
(Iratcleprimitiedi  quella patiaiaichx^^poi 
in  tutta  la  fua  vita  fù  cofi  maraingliofa,  al- 
l’vltimo  volfecon  ftar  tr^nt’anni  foggetto 
i’parenti,  dimoftrare  al  mondo  vn  chiaro 
eiicmpio  d’vna  vera,  & perfetta  obedicza,  ' 
O profonda  humilri  del  Figliuol  di  Dio, 
guanto  bene  riprendi , & cófondi  la  nofira  ^ 
vanità, & fuperbia, poiché  noi  fempre  pro- 
curiamo di  publicarci  , & farci  chiari  al 
mòdo , di  fofientar  le nofire  cofe,  & fenza  ^ 

hauer  fatto  noi  prima,  vogliamo  infegna- 
rcà  graltri,ma  ChriAo  ‘^Solendo  per  (i 

poco 


158  MEDIT.  PARTE  I. 
poco  tempo  predicare  à graltri,  prima  per 
trcnt’anni  tacque , fi  afcofe , & li  clTcrcitò 
neirhumiltà,  ncirobedienza,&  nel  molto 
patire,  & forfè  ciò  fece,  perche  egli  temcf- 
fe  d'alcuna  vanagloria  ? Ma  che  cagione 
bauea  di  temere  della  vanagloria  quello ^ 
che  era  la  gloria  del  Padre  2 temeua  egli 
veramente , non  già  per  fe,ma  per  noi; per 
i quali  (apeua  meritamente  douer'elTere  da 
temere, per  noi  dunque  egli  li  guardaua,5c 
per  noftra  inftruttione  taceua  ; con  la  fua 
bocca  taceua?  ma  ci  inftri|iua  con  Toperc» 
e tutto  quello , che  dipoi  doucua  infegna- 
tc  con  la  parola , già  io  predicaua  con  Tef- 
fempio. 

Confiderà  che  tornato  che  fu  il  fanciul- 
lo Giesù  da  Gierufalem  con  i parenti  à 
Nazaret,  flette  iui  fotto  la  loro  obedienza 
fino  al  principio  dell’anno  trentefimo  , & 
fe  bene  no  è fcritto , che  cofa  in  tutto  quel 
tenrno  fi  facefTc,  no  è pero  da  credere,  che 
ftefic  tanto  tempo  òtiofo  fenza  far  cofa  de- 
gna d’efT^critta  j dunque  fe  ben  confidc- 
ri,chiaramece7edcrai,cnenefruna  cofa  fa- 
cendo , fece  molte  cofe  alte,  e magnifiche, 
percioche  nefTuna  àttionc  di  Ghriflo  fu 
lenza  qualche  miflcrio.  Onde  fi  comeopc- 
raua  virtuofamente, cofi  ancora vittuofa- 
mcnte taceua}  virtuofàmente  ripofaua , e 
Rana  ritirato  j percioche  quel  gran  Mae- 
Rro,ilqual  doucua  infegnareà  tutte  legen 
ti  le  *^irti\,  eia  via  della  vita,  cominciò 
dalla  fuagiouentù , con  vn  modo  mirabi- 
le,^ incognito  à far  opere  vittnofe,  le  qua 

li 
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li  in  cucco  quello  cempo  erano  il  foccrarlì 
dalla  conucrfacionc  de  gli  huoroini,  andar 
fpclToal  Tempio,  ftarmolcoinoracionc  , 
far  offici;  bafiiincafa,  aiucar  la  Madre,  Se 
anco  alle  *^olce  affaticarli  con  il  buon 
Giofeffo  neircirercicio  dclfarcc  Tua,  co- 
me di  lui  diceuano.  Non  è egli  vn  fabro 
figliuolo  di  Giofeffo,e  di  Maria  Ma  per 
qual  cagione  fece  cucco  quello  il  Saluaco- 
ledelmondo  ?-perche  canto s’abbafsò quel 

fiorio fo,  &alcilfirao  Iddio,  fc  non  perab- 
alTare  la  nollra  altezza , & acciò , fé  non 
ìrapariamo^òc  non  ci  approfittiamo  di  coli 
potente, e viuoelTcmpio,  fofsimo  inefcii- 
iàbili , percioche  è cola  molto  abomineuo- 
le,che  il  vermicello, che  ha  da  elTere  efea  di 
vermi  s’inalzi , & infuperbifchi,doue  il  Si-  ' ‘ 
gnore  delle  Maglia  defceiideà  tanca  hu- 
milti,&  abieteione . 

Confiderà,  conie  Giesiiin  tutto  que-  3 
fio  tempo  era  tenuto  per  fabro  , Se  chia-  Mac. 
maco  figliuolo d’vn  fabo.  Fabricauadun- 
que  Giesù  , ma  non  fabricaua  già  più 
mondi,  nè  cieli,  nèllelle,  ma^fabricaua 
la  fpada  delPhamiltà, della  quale  dilfeil 
Profeta . Accingere  gladfó tuo  fuper pf^j 
iHum  potentijjime  % Cigni  o potentifsimo^^,  • 
la  fpada  tua  fopra  il  cuo-fianco  , e vera- 
mence  che  non  con  altra  fpada, 'che con 
quella  delPhumilcà  conueniua  combatte- 
re, & dar  morte  a quel  fuperboaiiuerlàrio 
dcirhumana  natura . Douendo  dunque  il 
Saluacor  inreguare,e  dire  al  mondo: 
parate  da  me^  ch’io  fon  manfueco , & hu- , 

mil 
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mil  di  cuore  ; quefto  iftcfiTo  volfe  egli  pri- 
ma fare,  non  foloabaflando  feftcìro,  e pi- 
gliando la  forma  del  feruo  , ma  di  vnfcr- 
uo  vile,  &difprezzato  . Contempla  bora 
anima  mia  quella  picciola  famiglia  ncl- 
Tapparenza  de  gii  huomini  pouera  , & 
humile  > ma  grande  molto,  & eceelfà  ne 
gli  occhi  di  Dio.  Vedi  da  vn  canto  quel 
buon  vecchio  come  lì  apàtica,  &lienta-_^ 
per  fofténtare  la  Tua  cara  {pofa , & infieme 
quello,  chefabricò.  Se  lollenta  il  mon- 
do; dalTaltro  lato  vedi  qiicirhnmil  Ver- 
ginella , come  anch’ella  con  la  propria  in- 
du(iria,&  fatica  prouedeuadicil^  a co- 
lui , che  nel  Cielo  pafceua  gli  Angeli , Se 
Tfa.  nella  T ei  ra  dalia  il  cibo  a’  luoi  rcaipt  a d 
103.  ogni  creatura_j  . Compaiifcidipoianco- 
la  al  bcaedetio  Ciesù  tuo  Signore  , ve- 
dendo come  anch’egli  trauaghaua,  cs*af- 
faticaua  per  prouederfi  il  viuere,&qiiiui 
in  pciibna  del  Saluatore  contempla  quel 
primo  no-ftro  paie^gtc  Adamo  ftare  aftati-  ^ 
«andò  per  proiicderficonilfudore  del  fuo  " 
volto  il  pane , ma  però  molto  differente- 
mente,  perche  la  fatica  del  primo- Adamo 
era  pena  del  fuo  peccato , & pei  proueder- 
fidel  cibo  del q.ual  doucua  riportarne  vna 
vita  mortale  ; ma  la  fatica  che  prefe  il  Sal- 
uatore fu  per  fatisfatiionc  della  nol^ra  col 
pa,e  per  prouedere  non  i fc,  ma  i noi  il  ci- 
Gcn.  bo  di  eterna  vita . Quiip  anco  potrai've- 
3*'  dere  quel  gran  Patriarca  Giacob , ftar  ve- 
ghiando  la  nocce,&  a^aticando  tutti  i gioì 
Al  per  caldo  « e per  fredda  per  prouedere  i 

fe. 


la  tea 

:iaKÌ> 

ra,& 

ellÌK 

:o(J3Ì 

■{iiiij 

dÌc£ 

l0- 

ilVc- 

;riai> 

0 2C> 

^aucf 

e,ft 

^iiìtt 
Il  quii 

;Ì 

tóf» 

croi» 


icrt 

ilSi^ 

ùilff 

;aiTi- 

larrt- 

iigioi 

{krc» 


SOPRA  LA  VITA  DI  N.  5.  Ut 
fksSc  alla  Tua  famiglia  i 1 vieto  ncGclTario . 

A tutto  quello  Signor  mio  , v'indufle  non 
giàalcù  voftrocommodo,  òbifogno,  pcr- 
ciochedi  nelTuna  coTa  noftra  haiicte  di  bi- 
fogno,  ma  lòlo  il  voftroimmenfoamore,c 
fmifura-to^elo  di  ricuperare  la  fmarrita  pc 
iootella , & riportarla  con.  k proprie  fpallc 
à i Yoftri  cdefti  pafcoli . ’ 

Confiderà  come  fra  ta-nta  poucrtà,ften- 
£i,&  penuria  di  tutte  le  colè, di  quanta  eoo 
folatione^&ktitia  fi  riempi ua il  cuore  del- 
la Madre  per  Japrefenza  di  tanto  Figliuo- 
lo, quando  vedeuaqucdlo, il  quale  coli  in- 
tenfamente amaua,  & Hquale  fapeiia  cer- 
Sifiimo  elTerc  il  fuo  Creatore , & il  Signo« 
ce  di  tutte  lecofe  babitai  kco  in  vna  cafa* 
inangiar  (èco , parlar  ièco , & efièr  da  lui 
in  tutto  ciò  ch’ella dclìderaua  di  fapcr^*, 
ammaellrata , chi  potria  eapire  TaHètto  » 
& amore  iacffahile  , che  douea  cflerc^ 
tra  vn  Figliuolo  di  tanta  Madre , & vna 
Madre  di  canto  Figliuolo?  Picciola  vera- 
mente, Se  pouera  era  qucllaola , picciola 
ikiiHglia.,  e pouera  snalTaritietma  che  am- 
piezza, cheperfonaggii-e  «he ricchezze  vi 
fi  fcorgciiano  ? Qmui  era  l’ampiezza  de  t 
Cieli , quini  U Re, -e  Signore  dell’ V niucr- 
fo  , quiui  rutti i beni,  & ricchezze  del  Pa- 
radilò  , e quiui  finalmen  te 'le  legioni  de 
gli  Angeli,  che  alldleuaiio , & feruiuanò 
alloro  Creatore.  Anzi  vedi  come  i’iftclTo 
Creatore,  si  come  fi  degnò  per  nofiro  a- 
more  di  pigliar  forma  di  femo , coli  anco 
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fcrui  ofKcio  di  feruo  , & fe  bene  fi  delie  fti- 
marc,  che  la  Madre,  & molto  più  Giofcf- 
fo  per  il  gran  rifpetto,  & riuercnza  che  por 
tauanoi  tal  Figliuolo  non  haueflero  ardi- 
re di  comandarli  , nondimeno  Tobedicnte 
Giesù,  conofcendo  col  -fuo  fpirito  ibilb- 
gni  loro  preueniua  con  la  prontezza  del- 
la fua  obedienzail  comandamento  de' pa- 
renti,& anco  non  fi  trouando  in  quella  po 
nera  famiglia  altri  feruinè  feruc , è da  cre- 
dere che l’iftellb  Signore  parte  perla  Tua 
profonda  humifti,'parre  anco  per  (àtisfat- 
tione  della  noftra  fupcibia,voldTe  e®li  far 
Tempre  tutti  gli  offici)  più  bafsi , & iierui- 
tij  più  abietti  di  tutta  la  cafa.  O come  è da 
penfare,  che  mentre  rhumile  Giesù  cin- 
to con  vn  vii  panno  andana  per  quella  ca- 
fa feruendo,& aiutando  bora  la  Madre, 

& bora  il  buon  Giofeffo , fiupiti  quei  cele- 
ihf|'iriti  di  tanta  humilta,  faceuano  Tvn 
Taltro  a gara  di  accompagnarlo , di  aiutar- 
lo , anzi  godendoli , c ripucandofi  beati  di 
poter  imitarlo  s’afiàticanano  ancor  efsi , 
facendo  per  riflcffe  mani  del  lor  Signo- 
re i mcdcuraiTcìuiti/,  Se  eficràti]  > che  egli 
faceua. 

Confiderà  come  oltra  tutte  le  fuddette 
attioni  , & opere  che  facceua  il  Saluator 
noftro  neireftcriorc,  altre  molto  più  fpiri- 
tuali,  e più  alte  doueua  fare  in  occulto,  & 
nel  fecreto  del  Tuo  cuore, o quante  volte 
il  buon  Giesù  fiancodalla  fatica  del  gior- 
no ritirandofi  la  fera  alla  Tua  pouera  ca- 
meretta, mentre  haucriahauiito  maggior 

biio-  , 
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Qct  hìCogno di  ripofare , più  follccito della  fa- 
ioùi  Iute  noftra  eoe  del  proprio  ripofb,vegghia 
3C[«  ua  tutte  le  notti  intiere  ncll’orationc^ . 
)iT(t  Oquantevolte  rapprefentandofi  auatigli 
iicat  occhi  della  foa  mente  la  difobcdicnza  dei 
ibi!»'  primi  parenti , i'ingratìtudinc  del  fuo  po- 
ai!'  polo,  le abominacìoni delle  genti,  efinal- 
je’j»  niente  le  fccleratczze^  e peccati  particolari 
llifi  di  tutti  gli  biiomini , compatendo  tenera* 
la»  jneiite  alla  mifcria,&perditione  di  tante 
lalii  janime,con amari  pianti,  con  gemiti,econ 
lisfc  intimo  dolore  del  fuo  cuore  cruciaua , '& 
glitt  4crucifig|cuarahima  fua,oiFercndo  fc  ftef- 
fenS'  Io  al  Padre  per  placar  l’ira  fua,  & muoucrc 
leiii  ie  fue  amoro/e  vifcerea  mifcricotdia.Qua- 
ijflj-  le  volte  ancora  conGderandoil  grauecc- 
llifl.  ceflTo  delle  noftre  colpe,  & l’infinito  rigore 
[a(H  diuina  giuftitia , il  qual  tutto  doaea 
j(d(.  sfogarli  Ibpra  lefucfpalle3da  vn  canto  ao< 
10  fu  ^uftiato  dai  dolor  della  diuina  offeù,  Se 
acerbità  della  fua  pafsionc  , & dall’altro 
cruciato  da  vn’intenfo  amorc,e  dcfidcrio 
di  condur  tofioifine  l’opera  dclPhumana 
lj^  jredentionc,ftringendofi  quella  fantifsima 
anima  in  fc  ilefi'amadaua  fuori  da  tutto  il 
corpo , e da  quella  diuina  faccia  fudor  di 
mortele  forfè  ancora  alle  volte  gocciole  di 
vino  fangue,  O anima  mia , ^ faccfsi  va 
poco  di  tcflefsione,  & confiderafsi  , che 
j mentre  bora  tutta  fpenfierata  come  non 
fofTe  tuo  fatto  te  ne  (lai  dormendo,  c paf* 
fi  il  tempobiirlando^ridendo,  & olFendcii- 
do  il  tuo  Creatoré, egli  come  follccito  Pa- 
dre  preuedendo  molto  tempo  auanci  li 
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tuoi  bifogni , e pericoli  veghiaua  per  te^ 
piageua,&  fofpiraua  per  cc,  per  impetrar- 
ci il  perdono,  e la  falute  del  Padre  Eterno, 
come  lo  ringratiarefti , come  lo  benedirefti 
facentio  vn  propofito  fermo  di  mai  più  of- 
fendere quello  , il  quale  fino  auanti  che 
tiafceùi, canto  ci  amò,e  canee  lagrime  fpar- 
feperte. 


Colloquio, 

PReglicrai  Cliriftonoftro  Signore,  che 
h come  tutta  la  vita  fua  non  fu  altro  , 
ch’vifelTcmplare  d’vna  profonda  humilri, 
& obedicza,ti  dia  gratia,che  feguedo  i fuoi 
diiiini  eflempij  fi]  fempreeverfo  Dio,e  ver 
io  di  tutti  J tuoi  maggiori , perfettamente 
obediente , & di  piu  voglia  rimouere  dal 
cuor  tuo  ogni  fafto  di  fupcrbia,&  appetito 
di  vanagloria , in  modo  che  ne’tuoi  coftii- 
mi,  parole, e opere,  e penfieri  no  apparifea 
giamai  fegno  alcuno  di  quella  pelle,  ma  lì; 
vero  humile,e  picciolo  negrocchi  tuoi,  ac 
ciò  polli  ne  gli  occhi  di  fua  Madia  litro* 
nar  perfetta  grada,  c mifericordia. 


Documenti. 

Glesu  vùlfeeffer  /oggetto  parenti  perna 
jlra  injlruttione  , ó*  p^r  confaftona 
della  nofira  fuperbia  , i quali  il  più  delia 
voi  t ripugmamo  di foggettarfià'  noflri  fupe- 
riori.  Dunque fe  Chrifio  Imperator  delmon» 
do,à  cui  i Cieli,  intuite  le  co/e  fono  /oggeh^ 


rtc, 

trar- 
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■cfti 

of- 

chr 

pr« 


cfiJ 

rroj 

iJri, 

fuoi 

VCI 


rito 

ftu* 


i(a 

a< 


n> 
orH 
eSi 


SOPRA  LA  VITA  DIN.S.  165 
t€f  volpe  humiliarfi  a'fuoif  ar  enti  a lui  tanto 
inferiori  i Noi  che fìamo  ferui  non  debbiamo 
fdegnarfi d' effer fuddùi»  ^dihumiliarfiaUi 
noftri  maggiori? 

Li  Prelati fe confideraranno»come  Gioft ffb  * 
teneua  illuogo  del  Prelato , e Chrifto  di  fud~ 
difOj  non  hauer anno  cagione  d'infuperbtrp  f 
perche  auanKino  gPaltriin  dignità  ^ 

Sìa,  poiché  molte  volte  auuiene,chei  fadditi 
pano  di  maggior  merito  de  Prelati,  e colui  il 
quale  è loro  fuddito  in  quefta  vita, nell'altra  , 
Jia  digran  lunga  à loro  fuperiori. 

La  Beata  Vergine  conferuaua  tutte  le  pa-  * 
role  del  Figliuolo  conferendole  nel  fuo  cuore  : 
in  che  ci  dà  efsempio , in  che  modo  douemo  a- 
f colture  la  parola  d* Iddio,  e cauarnefrutto  , 
cioè  rìceuerla  nel  noHro  cuore,  é'*  còferuar 
la,  ó*  confiderarla,  non fareaguifa  di  quel 

li,  che  come  p fuole  dir  e, gl' entrano  le  parole 
buone  per  vrd orecchia  ^ efeono  per  l'altra- 

Ciesà  crefeendo  in  età , crefceua  infeme  in  ^ 
faptenza,  e gratin  apprepo  Dia,  t/y*  appref- 
Jfò  àgli  huomim  : quelli  che  fono  veri  imita^ 
tori  di  Chripo,  non  deuono'  lapiar  pajfa- 
re  il  tempo  della  loro  età  in  vano,  ipender^ 
lo  inutilmente,  ma  deuono  procurare  d'appro-^ 
ptarpin  spirito,  ^ crefeer  fempre  di  virtù  in 
virtù,  crefeendo  parimente  in  grafia, p appref„ 
fo  iddio  per  ojferuatione  de'fuot  precetti,come 
appreffogU  huomini per  il  buon  ejfimpio  della 
toro  virtuofa  conuerf atiene, 

Chripo  mentre  era  fanciullo  crefceua  in  S 
ttà,  ^invirtù,  ^gratia.  Gran  cagioni 
hanno  dìXtnfonderpquei  Chrifiani , i qua-^ . ^ 


i6é  MEDIT.PARTEL 

iiMUeuano  i loto  ^gliUoìi  non  fecóndo  U foiO 
fnaicheChtiUocclfuo  ejfempie  ct  ha  data,  1 
ma  feconde  i pttuerfì  atnmaeflt amenti  del  [ 
mondOifiputandofià  granvergogna  quanda  \ 
reggono  i figliuolt  creftete  in  deuotione,in  /*- 
mor  d'iddio , ^ virtù  Chrifiianti^  dall' al- 
tro canto  tallegrandofi  quando  gli  vedonOattì 
dafeauanti  né'punti,  e malitit  del  mondo,  et  k 
nella  brudentia  della  Carne^ 

Chrijlo  (come  e fcritio)~c6tntneio  prima  ^ 
fare,  e poi  à infignare  , percioehe  prima  per' 
trenf  anni  s^ejfercith  nell'  obediens.a,  nel  pati- 
re, él' neirorationi , dipoi  gl' ultimi  tre  anrii 
predicò,  infegnò  àgli  altri  ! acciò  intenda  il  f 
predicatore  Euangelice, che fe  vuol  far  frutta 
neSe  anime,  bifagna  che  prima  procuri 
la  bontà  della  propria  vita,  ejfer- 
citandofiinoperevirtuofe ,e  . 
fantei  percioehe  male 
potrà  infgnar  à 
gli  altri,  fe 

egUpru  — 

ma  ' ' 

non  haUerà  precediti 

toconfejjeny-  . ^ 

pie  . 
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E V A^IGELIO. 

EIl’Anno  Quintodeci- 
mo  deirimperio  di  Ti  3. 
berioCcfàre,  gouer- Me- 
nando Pondo  PiIatOLnc, 
la  Giudea  (e  quel  che  fi-  3. 
^ui/a)  fu  fatta  la  paro- 
la del  Signore  fopra  di  Giouanni  figli- 
uolo di  Zaccaria  nel  deferto, & venne 
in  tutta  la  regione  del  Giordano  bat- 
tezando , & predicando  il  battefimo 
della  penitenza  in  remiflione  dc*pec- 
cati,x  diccndo.Fate  penitenza, per-  ^ 
cicche  s*èauuicinatoilRegno  dc*Cie- 
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li.  Et  Giouani  haiiea  vn  vcftimenro  di 
peli  di  Camclo , Se  vna  cinta  di  pelle 
intorno  aTuoi  Iombi,&  il  fuo  mangia- 
re era  locufte,  e melefaluatico  : alÙio^ 
ra  cominciarono  andate  à lui  rutti 
quelli  della  Città  di  Gierufalem,  6^ 

tutta  la  Giudea , & la  regione  circa  il 
Giordano , i quali  confeflando  i loro- 
peccati  erano  da  lui  battezati  nel  Gior 
, ciano  : & penfàndo  il  Popolo  di  Gio- 
iianni,che  forfè  egli  era  Clirifto , ri- 
Ipofe  Giouannij&rdilTeapcrtamente  à 
tutti  . lavi  battezo  con  facqua  in  pe^  ; 
nitenza,  ma  colui  che  ha  da  venire  do 
pò  me,  è più  forte  di  me,  al  quale  non 
fon  degno  proftrato  in  terra  di  feio- 
H gliere  la  fibbia  delle  fuefearpe. Quello 

- vi  battezerà  m Spirito  Santo, e fuoco, 

& egli  fta  vcntiliando  il  giorno , 6cP 
^ > monderà  la  fua  ara,  & congrcgaràil 

frumento  nel  fuo  granaio,&  abrugia- 
' ^ tale  paglie  con  jfuocoineftingaibile. 

Figure. 

Gen.  T Z Faraone  ordino , che  auantì  la 
X carretta  di  Cìofeffo  anda/fe  vn 
Trombetta  gridando  y che  tutti  scìngi- 
V nocchiaffiro,  & lifacejfero  riuerenT^a  , 

perche  era  fiato  confiituitQ  Vrin  cip  e fo 
pra  turno  l'Egitto, 

Pro» 
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Profetie . 

ECeeegomitto  Angelum  meam  > éf'prt- 
parAbitkiam  ante faciem  tuum.  Ecco  j^af* 
ch’io  mandarò  il  mio  Angelo,  & prcpa-  3. 
tari  la  uia  auanci  la  faccia  tua . 

Paraut  lucernam  Chrijo  meo.  Io  hò  pre-  - - . 
parato  una  lucerna  al  mio  Chrifto. 

Vùx  clamantis  in  deferto»  parate  utd  Do- 
tninireEias facete  in  folitudine  femstas  Dei  ^Ca, 
noftri\omni$  vallisexultabitur»^omms  mos 
ér  Collis  humiliabitur»  ^ eruntpraua  in  di’- 
reSia , ^ alfera  in  vias planas , V na  voce, 
che  grida  nel  defftto , preparate  la  via  del 
Signore,  fate  dritti  nella  folitudine  i fentic 
ri  del  nodro  Dio,  ogni  valle  fari  inalza- 
ta, & ogni  monte  e colle  fari  humiliato,  & 

& le  ftradc  tortuofefl  drizzaranno,&le 
afpre  fi  conuerdranno  in  vie  piane. 
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Confideratìonì, 

Inito,  chehebbe Giesù  il 
po  del  filentio,&  della  fuahu- ** 
mil  foggettione,  volendo  con- 
forme all’eterna  fua  di.fpofitio- 
ne  yfcireinpublico;  &manifeftareal  nion 
do  il  fecreto  della  fua  Diuinità  , mandò  a- 
uanti  di  fe  un  Nuncio,  5cvn  Precuflbrc 
autentico,  che  fù  il  Santi  filmo  Giouanni, 
ilqilaleancb’cgliefscdo  fiato  fino  i quel  te  ; 

po  nafeofio  nel  deferto  ni  un*gran  filentio 
& contcplatione,ufcendo  à guifa  d’un  nuo 
uo  huomo  battezando  le  turbe , predican  a 
doli  Regno  de’ Cieli  > & prenunciandoU 

; HT  venu- 

* ^ 
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Venuta  del  Saluatore, preparo  la  via  alianti 
Ja  faccia  fiia . Non  è fcritto  di  che  età  Gio- 
^ uanni  fi  ricirafle  nel  deferto, ma  è da  crede;- 
’ re,  eflendo  egli  pieno  di  din, ino  fpiriro,chc 

fino  dalla  fua  puericia,abbàdohafirelaca(a 
paterna,ele  liifinghedc’parcti,&  fi  nafeon 
• . defiTe  in  vna  folitudinc,  oue  fuggendo  nel 
' mondola  familiarità  degli  huomini,  fi  fe- 
ce nel  deferto  domeftico  delle  fiere.  Qmui 
il  Cielo  li  feruiua  per  tetto , c la  terra  per 
letto , cjuiui  ogni  (ofiecitudine  del.  cibo , e 
tutte  le  cure  delle  cofetemporali,  & infic- 
mc  del  proprio  corpo  erano  dal  fuo  animo 
Coralmente  lontane . 

- Confiderà  coforme  alPafprezza  del  luo- 

òo,doue  Giouani  habiraua,come  afpraera. 
la  vita,afpro  il  fuo  veftirc,e  feluaggio  il  ci- 
bo,di  che  fi  foflctaua,  percioche  (prezzan- 
do al  tutto  Ogni  comodità  del  corpo,  fi  vc- 
fìiua  d’vn  facco  fatto  à modo  di  cilitio  di 
peli  di  Cameli,  &ficingcua  co  vnaroza,8c 
dura  cinta  di  cuoiojinfegnadocicol  fuo  efi- 
fetnpio  quali  deuono  elìcre  le  veftiméta  di 
vn  Chriftiano,  cioè,chen5pafchinoglioc 
chide’ rifguardanti,  che  non  fomentinola 
morbidezza  della  carne,  ma  più  tofio  che 
dimoilrino  humilrà,&difprezzo  di  quella 
vita,&  ferua  più  alla  vrilità,cnccej(fità,  che 
al  diletto , fecÓdo  il  configlio  delPApofto- 
, Ti. lo,  Habentes alimenta t yuibtts teiamuTp 

mo.6  hit  contenti Confiderà  dipoi,che  il  ci- 
bo di  quello  fant'huomo  non  era  a|)ondan- 
te,  ò efqiiifito , nè  preparato  perinduftria 
d’huomini,  ma  parco^  auftero,  e preparato 

per 
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per.incluftria  d’animali  feliiatichi.  Onde 
molto  ben  dilTe  Giouanni  di  fc  ftelfo , ch^ 
era  voce,  poiché  tutta  la  vita  Aia, il  mangia 
re,  ilveftire,  &ogn’altra  fua  attiene  altro 
non  erano  fé  non  tante  voci , che  prcdica- 
Uano  penitenza.  Oinnoceiue,  & marauN 
gliofò  Fanciullo,  cheneceflìtà  ti  fpinfedi 
andare  al  deferto?  chi  ti  fece  contra  te  ftef. 
Co  coli  crndele?  e che  colpa  era  in  te,  che 
per  leurtfla  doueAi  in  coli  tenera  età  a tan* 
fa'{Jenicra2a,epa(nonefottomctterti?  non 
haneui  ancora  fentita  alcuna  ribellióne 
nella  tua  carne,  e già  Anodalla  tuainfan> 
tia  cominciarti  con  l’afprezza  della  peni- 
tenza à macerarla,  ancora  per  la  poca  età 
non  haueui  intelletto  per  intender’!  mifte- 
rijalti,  ediuinii  c già  conofccui  l’vfficio, 
per  il  quale  eri  mandato  al  mondo.  Onde 
acciò  poterti  andare  incontro  à quello  in.^ 
nocciitirtìmo  Agnello,  ch‘erarirtcrtapuri* 
tdjti  confcriiarti  innocente,  epuro  nel  de- 
fcrto,cdpiiendo  lauur  con  l’acqua  il  Salita 
tore  procurarti  ertermondo,e  purgato  d’o- 
^ni  macchia  di  peccato , Se  hauendo  dipoi 
a predicatela  penitenza,  volerti  prima  con 
i fatti , Se  con  l’dTempio  della  tua  virtuofa 
vita  predicarla,  &perfuadcrlaal  popolo. 
Imparino  bora  da  querto  Santillìmo  Fan- 
ciullo! tiepidi  Chrirtiaiii»  i quali  fuggono 
h’afpreZza  della  vita,&  no  vogliono  metter 
là  mano  à cofe  difficili.  Ohimè  s’vn’Angc- 
lódi  Dio,  come  era  Giouanni , il  quale  fi\ 
prima  fantificato  che  nato,  fùbifogno  per 
tonfciiiar/i  moado , che  habicafic  ne  i de» 
i-  Hi;  fcrti. 
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ferti  con  ranca  penitenza,  & auderita  di  vi 
ta,come  noi  pieni  di  peccati  polliamo  fra 
|e  comodità  di  quello  fecolo,  fra  tanti  lac- 
ci del  mondo , & llimoli  della  carne , pro- 
metterci la  falute,  & poter  fenza  Taiuto 
della  penitenza  uiuer  Hcuri  ? 

I Neirannodecimoquintodi  Tiberio  Ce 
fare.E  confuetudine  delli  fcrittori, quando 
uogliono  narrare  alcuna  cofa  notabile  no- 
>>tar  con  diligenza  il  tempo , & il  nome  de  ì 
Principi,  fotro  il  cui  Imperio  occorfe.  Ho 
ra  fra  tutte  le  cofe , che  auennero  al  mon- 
do , qual  di  maggior  marauiglia  potè  effe- 
ie,ò  intelletto  humano  potè  immaginarli» 
Ba-  che  il  conparir  Dio  in  terra  veftito  di  car- 
me. iic  hiimana,  conuerfar  con  gli  huomini,  e 
■**  degnarli  di  uiuer  con  quelli  ? Dunque  eC- 
fendo  quella  opera  di  tanta  eccellenza,co- 
fa  degna  fù  di  fcriuere  con  diligenza  il  cem 
po  di  coli  alto  millerio . M olto  bene  anco- 
ra volfe  lo  Spirito  Sato,  che  nel  principio 
della  predicatione  di  Giouanni  li  deferi- 
uclTe  la  diuìlione  del  Regno  de'Giudei , Se 
fi  nominalTero  i Principi,  che  in  c^uel  tem- 
po dominuuano,  i quali  tutti  erano  Gen- 
tili, acciò  s'intendelTe  elTere  già  Adempite 
le  profetie , lequali  prediceuano’  in  quel 
tempo  douereil  Figliuolo  d’iddio  pigliar 
carne  humana,  cóformealla  parole  dal  Pa 
Oen.  tràarcalacobjNo  auferetur  feeptru  deludm^ 
^ Dux  de  femore  eiu$  donec  veniat  qui  mit» 
tendus  t3.  Non  farà  tolto  lo  feetrodi  Giu- 
da , nè  lafcierà  di  elTer  Tempre  alcun  capi 
ttuo  della  fuallirpe,  fio  che  venghi  colui» 

il 
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il  qual  delie  efler mandato.  Volcndoadun  , 
que  Iddioannunciaralmondola  fua  vena 
ta,  c/Ièndo  qiiefta  Icgationc'di  tanta  im- 
portanza clclTc  vn  Legato,  & mefTaggiero 
eguale  alla  grandezza  di  quello  iifficiOjChe 
fu  GiouanBattifta,il  maggior  di  tutti  i Pro 
feti , &da  gliiftcfsi  profeti  molto  auanti 
profetato, & da  gl’Angeli  annunciato,  e 
iiominato,&  perdono  di  Dìo  miracolofa- 
mente  concetto,&  con  *^n  maggior  mica 
colo  ncll’ifteflbucntre  della  Madre  di  Spi 
cito  Saio  ripieno,!!  qual  fe  ben  mentre  vif- 
fc  ^ion  fcce  alcun  miracolo  , hohdimcnò 
tutta  la  fua  vita  fu  vn  continue,  & ftupen- 
domiracòlo';  , ? 

'Ma  per  qual  cagione  per  predicare  là  ♦ 
virtù  della  penitenza  clelTe  Giouani  huo- 
moinnocentifsimo,  parendo  più  propor* 
lionato  por  quello  vllìcio  alcun  peccato* 
rciil  qual  pentito  già  de’  fuoi  peccati,  ha-  ^ 
uelTe  per  efperienza  imparato  la  dcformi- 
ià,&  amaritudine  del  peccato,  & in  li  em  e la 
nscefsirà  della  penitcza,  come  fu  quel  San 
to  R e Da\iid,il  quale  dopo  la  penitcza  del 
fuo  pecca tOjdiceua al  Signore.Ioinfegna* 
tòalliiniqui  le  tue  vie,  & gli  empiate  fi 
counertiranno  j Ma  altramente  panie  alla  plàt 
diuina  fapienza,  percioche  hauendo deter-  50. 
minatodi  clcggece,due grandi  Maellriper  ' 
la  fua  Chiefa  , vno  chemouefle  il  cuor  de 
gli  huomini  alla  penitenza, 5c  ralc-ro  che 
penitenti  concedefle  il  perdono,  ii  primo 
volfcchc  fulTe  iniiòccncisfimo  fopra  tutti 
gli  huomini,il  qual  fu  G iouàni,  l’altro  che  u 

' G ii)  full'e 
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fu(TeiIpiu  infermo  tra  li  fuoi  Difcepoli, 
cioè  Pietro, il  qiial  poco auanti  Vhauca  ne- 
gato, & proteftato  piiblicamenteHi  non  co 
nofcerlo,ilchc  fece  il  Signore  con  alto  co 
figlio:  acciò  gli  huomini  tanto  piu  chiara 
mente  intcndclTero  e(Ier  necclTàna  la  peni- 
tenza,quatocolni.che  la  predicanaera  più 
piiro,&  piu  innocente , & tanto  più  facil- 
mente , fe  con  verità  fi  pentiuano  de’ loro 
peccati  poteflèro  fperar  la  remi  Rione, q nati 
to  colui  dal  quale  ladoiicuano  confeguite 
lo  vedefiero  e0cr  più  infermo,  & hauer  im 
• paratoia  fcfiefibàneflùno  douerfinega^ 
le  il  pcr^piip . 

5 Confiderà  la  predicatione  diCfouannù 
f'(nitetidagite,^ppropinqukuhenim 
Coclorum.  Fate  penitéza  percioche  s’è  aui* 
cinato  il  Regno  de’Cieli:fapcuamoltobca 
Gioiianni  quanto  bifogno  hauea  il  mondo 
della  penitenza  per  riceuer  la  grada  della 
nuoua  lcgge,&  quato  alieni  erano  gli  huo4 
mini  da  quella,  onde  acciò  meglio fuRc  ri 
ccuuta , voldTe  mitigarla  con  la  dolcezza 
del  premiojdiccdo , che  s’era  auuicinato  il 
Regno  dc’Cieli,  parole  degne  d’efler  pro- 
nunciate folo  da  Giouanni, poiché  egli  era 
«•  quel  gran  Profeta,  che  douea  porcela  prit 
• . ma  pietra  nel  fondamento  della  legge  Eua 
gclica  . Mai  fi  legge  , da  che  il  mondo  fù 
creato  fino  al  tempo  di  Giouanni,fra  tante 
gratie,  fauori,  c promefl'e,  che  fece  Dio  à 
quelli  antichi  Patriarchi,  che  facefle  mcii* 
tione , ò promettelTe  cfprdfamente  il  Re- 
15.  gnodc’Cieli.  Comandaua  benclaJeggc^ 

che 
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che  quello  che  vcciddre,  fofle  vccifo,  c chi  Exo. 
raccoglicua  le  legna  il  giorno  di  fabbato^*’ 
folTc  lapidato^Sc  per  l’jngiuric  fatte  al  prof 
fimo  fi  rendcfic  dente  per  dcnte^occhio  per 
occhio:  non  v’era  mentione , nè  luogo  di 
penitenza  , &di  perdono;  folo  terrore,  e 
xninaccie , emai  neffuna  dolcezza  fiillaua 
da  quello  antico  Santuario;  Ma  poiché 
Giouanni  à guifa  dVna  gratiofa  aurora  fi 
feoperfe  al  mondo, allhora  quelli  che  fede- 
uano  nella  regione  dell'ombra  della  morte 
cominciarono  àfeorgere  unanuoua  luce, 
allhora  fi  cominciò  ad  vdire  nella  terra  no*  . 
lira  la  uocc  della  T ortorclla  , noce  tato  de-  ■ 

iìderata,&  mai  vdita  da  quelli  amichi  (èco  Cali* 
li, voce  diraifcricordia,voce di  remifiìone, 
voce  di  premio, non  più  terreno  , ma  cclc- 
4Ie:  O noce  gioconda  alle  orecchie  de'pcc 
catori , o noce  non  gii  di  Giouanni  uera-  ■ « 
mente , poiché  egli  come  huomo  non  po- 
teua  rimettere  i peccaci,  e meno  promette- 
' ic  il  Regno  de’ Cieli  j ma  voce  dcll’iftcfib 
Sig.  de’  Cieli,  il  qual  parlauaper  Giouan- 
nironde  ben  difie  il  Saluatore,la  lcgge,&  i 
Profeti  finoi  Giouanuii  ma  dopò  Giouan  Mat. 
ni  il  Regno  de’ Cieli  patifee  forza;  per-**» 
cioche  ne’  tempi  adietro , mentre  Iddio  fe 
ne  (lette  nelTalrezza  dei  fuoiabilTi , 
parlauacon  gl’huomini  (blo  per  mezo  oc 
gl’Angelij&de  i Profeti,  i quei  che ofTerf 
uauano  la  fua  legge  prometceua  beni  terre- 
ni,&alli  cralgiefibri  daua  fe  nero  cali  igo, 
ma  dal  tempo  di  Giouanni, dopò  che  quel- 
rAltifiimo  Iddio  fi  abbafsò  à pigliar  la.^ 

H iiì)  carne 
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éarnc  noftra,à  farli  vedere  in  terra, & à co-^ 
iierfarcon  glihiiomini,s’abbairarono itv^ 
fiemccon  il  loro  Creatoreancori  Cieli,  Se 
fi  come  Dio  s’auicinòà  i peccatori  per-re- 
dimerli,  coli  i Cieli  s’auicinarono à i peni- 
tenti per  cflTerda  loro  poiTcdutij  Felice  col 
pa, poiché meritafti coli  gran  Redentore, 
ina  più  felice  penitenza,  poiché  hauefti  per 
premio  il  Regno  de’ Cicli , il  cjuale  altro 
none  che  la  beati  fica  vifione,&pofircfsio> 
nedeirifteflb  Dio. 

^ Confiderà  riiumiltadi  Giouanni , pof- 
V ■ che  eflendo  egli  per  teftimonio  df  Chrifto 
Mat.  il  più  grande  di  tutti  i Profeti, anzi  il  mag- 
gior  fratuttti  i Figliuoli  de  gl’huorai ni , & 
di  tanta  opinione  di  fantiti,  ecreditoap- 
predo  il  popolo  , checommuncmentcera 
Ioa.  riputato  il  Mefsia  promedb  da  Dio , & per 
IX.  tale  haueano  determinato  di  riceuerlojcon 
tutto  ciò  egli  non  s’inalza,  non  predica  le 
, ’ftedb nè  lafcia  di  dire  la  ucrità  per  timor 
cU  perdetela  gratia  de  gl’huomini,ma ab- 
badando fc ftcdb inalza  Chrifto, predica 
la  fua  diuinità,5c  fi  mette  fotto  Iffuoi  pic- 
* di,  non  fi  riputando  degno  d’eficrgli  feruo. 

''  " Ohumiltàhonorata  di  Giouanni,  o vero 
honoredcirhumile,  cofi  poco  dai  mondo 
conofeiuto:  fapraia  molto  bene  Giouanni, 
che  il  vero  honorenon  confide  nella  boc- 
ca , nè  nella  opinione  de  gl’huomini,  ma 
nel  difprezzodell’honore,neiredcr  feruo 
di  Chrido,  & in  fottometterfi à tutti  pec 
fuo amore.  Dall’altro  cauto  vedi  quanto 
iddio  àonora,&  elTalca  quelli, che  s’iiumi* 
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‘ liane, pcrciochc Giouanni  perhauerfiab- 
bafl'ato,  riputandofi  indegno  difcioglierc 
-c6  le  fuemani  la  fibbia ddJe  fcarpedi  Chri 
facto  degnodimettcr  la  mano  fopra 
••  Ja  teftactcìrifteflò  Clir'ifto,  uolendoin ciò 
il  Creatore  hura  ili  a rfi’.  Se  farhonorc  alla 
-fua  creatura. 


. Colioqiih . 

Pliegherai  Clirifto  Noftrò  Sig.ftcome 
egli  volfe, ch’il  Tuo  Preciirfore  Gioua- 
•ni  prcdicaflea’ peccatori  la  penitenza , & 
•inhemecon  il  proprio  eflem pio  gliela  di- 
mofirafic, allontanandoli  dalle  carezze  del 
mondo, & menade  nel  deferto  vna  vita  aui 
ftcrilfima,ti  conceda  per  i meriti  di  quello 
Santo , che  polli  perfettamente  aftcncrti, 
non  folo  da  cibi  fuperllui,  ma  ancora  da  o- 
*gni  fuperfluo  penfiefo, parola,  & oper-a;  & 
mentre  fiatai  in  quella  uita  polli  fegregar- 
ti  da  tutti  i vitij,& piaceri  del  mondo, & mi 
Jicare,  & feruire  folo  la  fua  diurna  Maclli; 
accicTcolì  facendo  frutti  degni  di  peniten> 
za,  polli  confeguire  la  rcmifsione  de’  tuoi 
peccaci,&  péruenire, mediate  la  fua  gialla^ 
alla  eterna  beatitudine. 


Documenti . 

Gleuanni  andato  ancor  fanciullo  al  de^ 
/èrto  perfeutro  in  quello  con  vna  au-> 
JhriJJtma  vita  fino  al  trigefim(Tanno  della  fua 
otà.  à confufion  nofira^  che  fe  pure  alle  voi-- 
te  cominciamo  à entrare  per  la  via  della ^ 
'virtùih  penagfeuex'tamo  dtu^h  mgiornitcha 
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JUbito  ci  f2rtuchUmo,él‘ per  ogniminima dif 
ficoltàttorniamo  indietro. 

e'  verifimiUithe  Gieuannifthauejfevo^ 
luto  attedere  alta  propria  volotà»él*  cofòlaiio 
ne.  più  tofio  hauerebbe  eletto  di  fi arfi  quieto  in 
quella  folit  Udine, gode  do  della  couerfationedi 
Dio,^  de  gV  Ange  lische  vfcireinpublicOy  dom 
ne fipcu  douer  co fuogran  difgujloveder  rnol-m 
te  co  fé  repugnàti  alla  legge  d' iddioima  tofio ^ 
<helifù  da  Dio  reuelato  « che  voletta  feruirfi 
di  lui  per  aiuto  degl'altri,prepefeqfiavoIotÀ 
■d'iddio  allacofolationpropriat  d'onde  cauin 
fno  effer  molte  volte  atto  di  gran  virtulafiia~^ 
vela  quiete  della  conteplatione,  éf  propria  do 
uotione  per  attendere  all' opere  della  mifericor 
diut  ér  impiegar  fi  nell'aiuto  de'projfimù 
Dio  chiamo  Giouàni  dal  deferto  aWvfficio 
della predicationcy  acciò  intedeffimOyChe  quel 
li  che  hanno  da  predicare  àgi' altri  demmo f 
fer  amici  della penite\ay  delraccoglimeto^ 

percioche  male  potranno  perfuadere  àgi' altri 
lo  fiudio  della  virtù,  éf"  infamar  i loro  cuori 
nell' amor  Diuino,fe  efp  fonotiepidi^  ^ nellt$ 
loro  vita  poco  effemplari. 

Se  S,  Giouanni  fantificato  nel  ventre  deUto 
Madre,  di  cui  nonfù  il  maggior  fra  tutti  gli 
huomini-ytrattaua  co  tata  aJpreXfa  il  fuo  cor^ 
po,quàto  maggiormete  noi  che (iamo pieni  di 
male  inclinationi,  ét  haliti  di  peccati,no  dono 
tno  accarezzare,  ma  trattare  co  afprezzalét 
oarne  nofira,acciò  no fi  ribelli  co  tra  lo  Jpirito» 
Giouàrù  s'interpreta  gratini  quelli  duqu* 
fono  veri  figliuoli  della  gratin, i quali  ad  imi^ 
mattono  di  Giouàni  fi  fcoftano,ded  mondati 
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mortificano  la  carne  fina,  come  dtjfe  P Apofiolo. 

Qui  Chiillirimt,  caciicmfuam  crucitìxc- caL 
rune  cum  YÌtijs,&  concupifcentijs.  s. 

Giouanni  col  fino  predicare  nel  de ferto^die-  \ ^ 
de  la  forma,  qual  dtue  ejfer  il  predicatore  eud 
gelico , prima  quanto  alla  dottrina,  che  deue 
predicare  la  penttenz,ayritrahedo  gVhuomini 
dal  peccato,^  infegnandoli  la  via  della  [alto 
te.  Secondo  deue  eJJ'tr  cotinente,ecafitìil  chefi 
gnifica  la  cinta  dt  pelle,  la  qual portaua  Gio- 
uannifopraifuot  lomhi,T-erx.o  dtue  tffereef~ 
femplare  per  ì'aufterttà  della  uitacome  era 
Ctouàni,  e come  ancora  difefleJfo  diceaPApo 
Jiolo.  Caftigo  corpus  meum,  &c.  9. 

Giouàninofolo  predieaualapenite^,ma  7 
ejfortaua  à far  frutti  degni  di  penitenza,  m 
che fiamo ammoniti,  che  no  hafia  per  fuggir 
Pira  d'iddio  Ufeiari peccati,  ma  douemofar 
frutti  degni dipeniteza,cioe  eSpenfare  il  ma- 
le,chehahbiamo  fatto  con  altre  tante  buon» 
opere fatisfattorte,poicheper fanare  vna feri- 
ta,non  bafta  cauar  la  faetta,o  ferro,  ma  bijo- 
gnu  anch' applicar  la  medicina  conforme  à 

?uelchc  è fcritto . Recede  à malo , & fac 
omim 

Zfortaua  Giouani  il  popolo  a far  # fentieri  % 
dritti  nel  deferto  • Da  che  impariamo,  che  /r  1 . Fc* 
vie  c^pendiofe, per  le  quali  piùprefiofiperuie  *• 
rte  alla  patria  celefte,  molto  tpeglio fi fanno, et 
s'adrizXano  nellafoUtudine,cioè  allontanan 
dofi  dalle  tumulti  del  fecole, che  fi  ado  nel  mon 
do,ancora  ciejforta  à drizzar  le  nofire  vie  , 
f§r cieche  è cofa  molto  deforme  hauerVhuomo 
la  fiatar  a del  corpo  dritta  in  alto,  ^.l'anima 

H ?j  torta 
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tiri  A,  é*  incuruAta  aI  bajfo,  hAuergC  occhi  del 
. corpo  verfo  tl  Cielot  ^ gl' affetti  deU'Attima  p9 

Jii  nelUterrA, 

■■  f AuAntichevengAquelgiorno,n§lqUAldo^ 
uomo  effer  dal  Sig.  ventillAti  come  fromente 
nell'Ara , efaminiamo  bene  noi ft effe  jfeff amo 
aerarne  te  grano  onero  paglÌA»cioè fe  ci fino  in 
noi  frutti  di  penitezA,  e di  buone  opere,  ò pure 
fe  habbiamofolo  ilnome,et  Apparerà  di  Chrì 
~ fiiani sex^A l'opere,érprocurÌAmo,fin  che  hah 
biamo  tempo,^  commoditàdiprouedereàcn 
fi  nojlri.  Accio  non  franto  aU'vltimo  trottati  pM 
gUa,^  gettati  nel  fuoco  eterno,  ' 


DEL  BATTE  S, IMO 

D 1 C H R I S T O,  ^ 

^ N.  S 1 G N O R E. 

, MtD  ITjiT  lOVJ-  XUT. 

EVANGELIO. 

N quei  giorni  vene  Gic 
suda  Nazaret  Città  di 
Galilea  al  Giordano 
da  Giouanni  per  elTer 
da  lui  battezato  . Ma 
Giouanni  lo  pròibiua, 
dicendo . Io  deuo  efler  da  te  batte- 
zato,  tu  vieni  à me  ? & Giesù  ri- 
Ipondendo  gli  dille  : Lafcia  periho- 
ta^  percÌQchecoii  conuiene^cheadem 
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piamo  ogni  giuftitia.  Allhoralo  la- 
fciòjC  fubattezato  da  Giouanni  nel 
Giordàno , & Giesù  fubfco  bactezaco* 
vici  fuori  deiracqiia,  & ecco  mentre 
fàceua  oradonejChes’aperfcro  i Cieli, 
& difcefe  lo  Spirito  Santo  vifibilmen- 
te  à guifa  di  colomba, & fi  fermò  fopr^i 
di  liii,&  s’vdì  vna  voce  dal  Cielo,  che 
difife.  Tufeiil  mio  Figliuolo  diletto; 
nd  qual  mi  fon  compiaciuto,&  Giesù 
era  quafi  nel  principio  dell'anno  tren- 
tefimo  della  (uà  età. 


Figura. 

Ouendo  il  Topolo  Cifraci  pajjar  loCj 


il  Giordano  per  entrar  nella  tcr^ 
ra  dì  promiflìone , andò  t'arca  d'iddio 
amntidi  tutti,& prima  entrò  nelle  ac- 
que  del  fiume, il  qual  fubito  fi  diuife  ,fin 
che  pajfaffeper  quello  à faluamento  tut 

• f - f ^ 


REquieuit  fiiper  eum  Spiritus  Domini  o J ’ 
SpiritusjSapientU,  ^ Intelleiìus.  Si^‘*** 
riposò  fopradilùi  lo  fpiritodcl  Signore, 
iofpiricodi  fapienza,  & d’intdlctco. 

Vox  Jyomini fiiper  aquas.  Deus  MmiRo-  » 
ttsintonuit.  Dominus  fuperttqusts  multus,  ^^ 
La  *^occ  (del  Signore  fo|>ra  dcU*acquc.  li  ^ * 


to  ilpopolo, 


Profetie 


Dio 


5 

ir42 


Yun- 

to  X. 


Dan. 

7* 
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Dio  della  maeflà  parlò  ll  Signore  fopra  le 
molte  acque. 

Ecce  feruus  meust  fufeipiam  eum , eleSlus 
meuscomplacuit\fibi  in  ilio  anima  meatdedi 
fpiritum  meum fuper  eum.  Ecco  il  fcruo  mio 
farà  da  me  riceuuco,  il  mio  eletto,nel  qual 
s*è  compiaciuta  Tanima  mia>mandailo  fpi 
rico  mio  fopra  di  lui. 


Confideratìonì. 

Onfidera  con  quanta  humiltail 
Figliuolo  dTddio, come  folle  vn 
puro  huomo  mettendoli  fra 
quella  turba  de’Pubiicani,  e pcc 
catori  vi  à prefentarlià  Giouanni  per  ef- 
fcre  daini  battezato , vi  come  vnodcl  po- 
polo quello  che  foloera  fenza  peccato , 
folo  fenza  compagni  non  bauendo  anco- 
ra Difcepoli,  che  TaccompagnalTcro  quel- 
lo , i cui  feruono»  & allìftono  le  legioni  de 
gf  Angeli . Etchih^iercbbe  potuto  aiPho- 
ra  credere, ch’egli  folTe  il  FigJiuol dTddio, 
& il  Signore  della  Macfti  ? molto  certa- 
mente uihumiliate  Signore,troppo  pro- 
fondamente vi  afcondt^tc , ma  non  porre- 
te tanto  occultarui,che  lion  fiate  conolcìu- 
to,  & predicato  da  Giouanni , il  qual  (lan- 
dò ancor  riuchiufo  nel  ventre  della  Ma- 
dre, vi  conobbe,  &con  il  motto  della  fua 
cll'ulcationc  refe  di  voi  teftimonio . Vole- 
te o buon  Gksù  efifer  battezato , & per 
qual  cagione?  è egli  forfè  ncccflària  la  me- 
dicina 

y 

' . I 

• - i 
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ik  dicina  i vn  fano , & ad  vno  che  è mondo 
d’efler  mondato  ? donde  haiictevoi  coii- 
tratto  peccato , perche  il  battefi  mo  vi  fof- 
fili  fe  neceflario  ? non  già  dal  Padre,ch*è  Dio, 
jtìo  al  qual  fete  vguale,  & nel  qual  non  può  ca 
oai  dei  peccato,  nè  meno  dalla  Madre,la  qua- 
fp  le  elcggefte  Vergine, onde  non  poteuate 
contraer  peccato  da  quella , che  fenza  pec- 
cato vi  concepì , c falua  la  iua  integrità  vi 
““  -pa  rtoii;  credo  certo,  che  quella  voftra  hu- 
milrà , e tata  efinanitione della  voAra  per- 
fonafu  cagione  che  in  quel  punto  s'aprif* 
feroi  Cicli , & chedcfccndeflcrogrAnge- 
jf]  li  adaccompagnaruij& honorarui,&  poi- 
che  altri  no  vi  era  che  vi  conorce(Te,&  de{^ 
.pec  fc  di  voi  teftimonio , procurando  voi  d’oc, 
jtf.  cultar  la  voftra  g radezza,  il  Padre  Eterno 
ip(.  con  la  Tua  bocca  publicandoui  dal  Cielp 
fi  per  fuo  Piglinolo  diletto, vi  eflaltò  ,&|vi  re 
Q(o>  gloriofo,  e chiaro  à tutto  il  mondo. 

.yf],  - Vedendo  Giouanni  *^enire  in  quella 

ni(k  il  Saluator  del  modo  per  eflcr  da  lui 

jtj,5.  battezato,  penlà  che  marauiglia,e  che  ftu- 
pore  prefein  quel  punto  quel  Saio  Patriar 
jjij.  ca,  & come  è da  credere j,  che  gettatoli 
jj,  à terra , & à piedi  di  Chrilìo  gli  diccire_,j 
quelle  hnmilc parole.  lodeb^clTerda  te 
battezato , fi  come  anco  fui  da  te  nel  ven- 
Ijjf  tre  della  mia  Madre  fantificato  . lohuo- 
jjj,  ,mo  peccatore  hobifognod’eflcr  monda- 
rla to , e lauato  da  te , & tu  vieni  à me  ? tu  che 
lolc’  quello  Agnello  innocentilfimo  fenza 
pd  alcuna  macchia  di  peccato  non  hai  bifo- 
L gnodipeniccnzai,nèdiqucfto  battefimo« 

‘ ma 

a 
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ma  più  toftoà  ce,  che  fei  venuto  a togliere 
i peccaci  del  mondo  , conuien  il  battcza- 
re , e toglier  i peccati  mici . Ma  che  vuol 
dir  quello,  chcfGioiianni^ofì  coucendeua 
con  Chrifto,  poiché  elTeudoftato  per  vir- 
tù dello  Spirito  Tanto  *^na  volta  mon- 
dato dalla  contagionc  del  peccato  origi- 
* naie,  non  poteua  di  nuouo  effcr  dairifteflo 
con  il  Sacramento  ddTacqua mondato  ì. 
Ma  altra  fu  rintention  di  Giouaniii  : per- 
ciochelàpendodouer  defcendere  alle  par- 
te infer  nali,&  iui  douer  ilare  fin  che  gli  foC 
fc  per  la  pafllone  del  S ignore  aperto  il  Cie 
^ lo.  Te  bene  era  libero  da  quella  macchia,  la 

<'  quale  fi  lana  perii  bactefimojnon  però  era 

in  tal  modo  libero,  che  potcilc  afeendere 
alla  patria celefte, reprima  non  fbife pre- 
ceduta la  pa filone  del  Saluatore , & foiTe 
fparfo  quel  Tanguc , con  il  quale  fcanccl- 
landofi  tutti  i peccati  del  mondo , fi  douea 
aprire  là  porca  del  Regno  de’  Cicli . Que- 
i ^ ilo  dunque  è il  batcefimo  , con  il  quale 

i^iouanni  defideraua  efier  baitezato  da_^ 

' Chrifto,per  quello  coutendci&  per  quello 
s'humilia , & che  marauiglia , che  s'humi- 
( liafie  Giouanni , ches’abbafiaflcl’huomo 

terreno  alla  preTenza  di  coli  humile,&  ma 
Tueto  Iddio  ì 

DalTalcro  canto  confiderà  come  Chri- 
{lo  pur  s'humiliaua  à Giouanni , & chie- 
deua  con  iilanza,  che  lo  bateezafie ..  O 
fe  mi  fufie  flato  conccfibdi  crouarmi  an- 
ch’io  peccatore  fra  quella  turba  di  pecca- 
tori , & eiTer  prefence  i quell'humile  con* 
•;  trailo. 
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lier*  trafto,  che  padaua  fra  il  Difccpolo,  5cil 
C2>  IVIaeftro,  fra  il  Creatore, & la  ci  eatura,fra 
ii^iiol  Dio,  &1  huomo,  i quali  flauano  conten- 
ìm  deiido  non  già  della  precedenza,  nc  de’ 
:TÌr«  punti  d’honore,  come  fbglioiio  gl;  hiio« 
lon-  mini  del  mondo,  ma  de’  puntid’hnmilta', 
rigi.  chi  di  loro  poteua  piu  humiliarfi  all'altro, 
leflo  quanta  dolcezza  haucria  fentico  Panima 
co J mia,  & quanto  grande cflempio  haiicria 

per.  prefo  per  humiliare,&abba{fare  la  mia  ai- 

par-  tcrezza,5c  fuperbia . 

lifof  Confiderà  coraeairvltirao in  queftaco- 

Cit  tela  il  Signore  rcftò  fuperiore , percioche 
i,]i  dicendo  che  cofi  allhora  conueniua  far/i 
jera  per  adempire  ogni  giufticia  , fi  acquetò 

dere  Giouanni  j Ma  che  giuftitia  è quefta  Si- 

prc*  gnore  dolciffimo , che  debito , c che  caii- 
olTc  era  in  voi , che  folle  tenuto  per  giuftitia 
ccU  à lauarui,  c^e  peccatore  nclTacque  del 
Giordano  ? il  battefimo  di  Gioiianni  era 
^c-  fegno  di  penitenza,  & yna  figura  del  vo- 
uale  battefimo,  per  il  quale  fi  doueuano 

j rimcttcìc  i peccati,  ma  voi  che  ma^t  face'— 

elio  %pcccaw,  che  bifogno  haueuatedi  pc- 

ijjjj.  Bitciiza,ò  dircmiflione?  dall’altro  canto 

>ino  ^ molto  ben  conucnicnte , che  il  Salua- 

tor  noftro  fulfe  battezato  , fi  com  c an- 
co fu  bifogno,  che  patifte  , e monile,  e 
liri.  cntraftè  nella  gloria  fua,  percioche 

hauendo  infieme  con  laiioftra  carne  pee-Lue, 
Q fa  la  forma  di  peccatore , & cflendo  vena-  i4.  ' 
^ to  al  modo à fatisfare  per  i noftri  peccati, 

fo  conuenicnte  che  pigliaflc  fopra  di  fc 
Ór.  quelle pcQc^c rimedi/, chea  quelli^ 

douc- 

» " 
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doucuano:  per  mcdunqj  uol fé  battezzare 
il  Signore:  mie  erano  le  macchie,  che  nel 
Giordano  H lauarono,&d  me  per  le  mie 
colpe  connenrua  fodisfare  in  quello  mo- 
do alla  diuinagiulHtia:  benedetto  dunque 
fiate  voi  Redentormio,  e benedetta  quel- 
la voftra  cariti,  la  qual  fece,  che  voleftc  pi- 
gliare fopra  la  pcriona  voftra  quella  fatif- 
fattione^  la  quale  per  giufticiaé  douea ‘al- 
le mie  iniquità . 

5 Conlìdera  poi  come  Giouanni  fi  appa- 
recchia per  battezare  il  Signore,  fifpoglia 
de'fuoi  veltimcnti  il  Re  de  grAngcli,  è 
toccata  da  Giouanni  quella  virginal  car- 
ne,&  dalle  Tue  Felici  mani  è lauata  nei  Gior 
dano  : defeendono  gl’Angeli  dal  Ciclo,  5c 
quelle  celefti  lerarchie  corrono  tutte  coti 
gran  riuercnzaallor  Creatore.  Sparge  ac- 
quala ereatura  fopri  il  Tuo  Creatore  e con 
la  Tua  mortai  delira  tocca , & lana  la  tefta 
dcirirnmortal  Iddio.  Teme  i tanto  fpetta 
celo  il  Ciclo , ftupifee  la  terra , & s’ammi- 
rano gU  Angeli,  come  il  Signor  dell’vni- 
uerfo  li  rinchiude  tra  le  mani  d’vn’huomo 
mortale; che  fai  Giouàni,  che  Tenti  nel  tuo 
Xlà.6  ^uore?quello  il  quale!  Cherubini,& Sera- 
fini i pena  hanno  ardire  di  riguardare,  cu 
prefumi  tenerlo  ignudo  fra  le  tue  mani  ? 
lob  quello 'il  qual  folo  habita  in  quella  luce 
3*-  inaccellibile,  il  qual  lodano  le  ftelle  mattu- 
tine, & il  qual  tutta  la  moltitudine  di  quel 
Ifii  * la  beata patria,non  cefla  con  continue  voci 
di  lodare,  e magnificare,  dicendo.  Sanóius^ 
SaniluSf  Sjuij^iuSf  ices’inchina,cfotco  le 

tue 
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J tue  mani  s’huraiha-?  trema  Giouani,&  che 
I marauiglia,  che  l’huomo  tremi, & no  hab- 
€ bia  ardire  di  toccar  la  fommirà  di  quel  fa-  a 
CTOySc  diiiinocapo  , quel  capo  adorato  da 
gli  A ngeIi,riuerito  dalle  Poterti, & temuto 
dai  Principati;  Felice  Giouanui  a cui  fu 
r quello  chea  tutti  fu  negato!,, cioè 

" di  battezare  quello,  il  qual  folo  battcea  tut 
ti  gli  huominiin  Spirito  Santo,e  fuoco*  In 
quefto  battefimo  fi  terminò  la  le<»ge,  heb- 
-a-  bero  fine Icprofetie, «erutta  JamoltitiidU^* 
la  jic  di  quelli  antichi  facrifici;  fu  euacuata  . 

, è Qmui  nelPcntrare,  che  fece  Chrirto  nel 
ir-  Giordano  ha^rerti  veduto  iljnondotutto 
lOi  a gurfa  di  quel  .>^man  Siro  pieno  di  le-  4. 

Se  pra>  e cUmacc^i^t^  peccati  attulFarfi  infie  Reg. 
on  me  col  fuo  Redentore  in  quelPacque,  e di- 
ac-  poi  infierae  con  Pirterto  riforgere  trasfor- 
oD  maro  ili  vua  iiuoua  creatura  Venza  alcuna  - 

:fta  macchia,  òruga;  quìui  hebbe  principio , c 
Ita  fii  rtabilita  la  purgatione,  c la  regeneratio 
ni;  Dc  della  nuoua  legge,  quiui  in  querte  acque  - 
ni-  £u  fommerfo , cfcpcllito  Phuomo  vecchio 

mo  del  peccato,&riforfe  quel  nuoiio  huomo, 

tuo  il  qual  cóformeal  voler  dTddiofuereato, 

:ra-  quiui  fiiialmgte  Pacque  per  il  tatto  di  quel 
,tu  Ja  lacca  Immanità  del  Signore  diueuncro 
dì  i falutifcre,  de  fu  data  virtù  di  lauar  le  mac 
luce  chic  dell  anima , e di  cancellar  i peccati  di 
[tu*  tutto  il  mondo. 

jucl  Quefto  è il  mio  Figliuolo  diletto , nel  ^ 

VOCI  qual  mi  fon  compiaciuto , Hora  o buon 
aus,  Giesu  non  bifogna  , che  più  vi  afeondiate  , 
co  le  no  è più  tempo  di  tacere . Ecco, ch’il  Padre 
ic  volito 
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yoftro  cclcftc  già  vi  hà  publicato  al  modo, 
& dichiarato  per  fuo  diletto Figliuolo,nel 
qual  non  ha  trouato  mai  cofa  alcuna , che 
gli  difpiaccia*,  ò che  polTa  offender  gl’oc- 
chi  di  fua  Maeftà , poiché  Tempre  vi  trono 
obedientein  far  tutto  ciò  che  alni  piaceua, 
egrera  grato:  parlate  dunque  hormai  o 
Maeftro  delle  genti, fin  à quando  tacerete, 
& diffimularcte?già  bora  hauete  licenza  di 
. parlar«,fin  à quando  o fortezza,  & fapiéza 
dei  Padre  à"uifa  d’vn  infermo  & infipien- 
tc  darete  ancofto  fra  il  popolo, fin  à quan- 
do o nobilifiìmo  Re  del  Cielo  patireté  d’ef 
fer  chiamato , c riputato  figliuol  dVn  Fa- 
3?  Cingete  hormai  O'pótéhTiffimo  la  fpa 
ipfaL  fopra’Tvoftro  fianc(^,-fe  cominciate  à ^rc 
44  dìcare  al  mondo  la  giuftitia,&  àcombattc- 
1-uc  re,  come nodro forti flìmo  Capitano  con- 
tra  quel  forte  armatopcrlafalute,e  reden 
rione  del  genere  humano.  Efehino  vna  voi 
ta  fuori  quelle  fiamme  d’amore,  che  ardo- 
no nel  vodro  petto,  e s’accenda  con  quel- 
le il  mondo,  acciò  liquefatto  il  giaccio  de* 
cuori  humani , & cacciata  ogni  freddezza 
di  timore,ardino,&  s’abbruggino  nel  fuo- 
co della  voftra  carità . 

Colloquio , 

PRcgherai  Chrido  nodro  SignoreJ^  , 
fi  come  egli  «^olfc  per  lauarlemac- 
chic  deli’auima  tua  eder  dal  fuo  feruo  Gio 
uanni  nel  Fiume  Giordano  battezato  : ti 
dia  grana,  poiché  per  il  peccato  hai  rotta 
quella  fede , la  qual  promcctcfti  nel  pa-imo 

batte- 
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battefimo , riccorrcndo  al  fecondo  battcfi- 
10»  ' Jiio  della  pcnitcnza,po/finonfcguirc in  vir 

nel  tu  di  quello  l’indulgenza,  e perdono  di  tue 

■ne  ti  i tuoi  pcccatì,&  acciò  ricuperando  la  per 

OC;  du  ta  grana  lì;  fatto  degno  de’doni  del  fuo 

no  Santo  Spirito, 

ua,  

jtCj  Documgnti» 

coTneveroMae/irotVhumiltà,  * 

cza  v_>  •volpe  apparir  al  mondo  diipr capato,  (y 

cn*  abietto,  metendofifra  quella  turba  de' pecca  - 

an-  tori,pereJferdaGiouannibatteXato,  ^ noi 
i’cl  pieni  di  peccati  vogliam  o apparir  honorati  , a 

Ta-  gloriofi  oftentando  fe  ci  par  hauereinnoi  al- 

fpa  €una  copi  di  buono,  ^ per  il  contrario  nafeS- 

prc  dend o i difetti,  che  in  noi  fi  trouano . 

Cjirtftò  in  tutte  le Jue  attieni,  human  e t 
on-  maivol/i  dimoflrarfifingolare,  tnahuoate 
dee  tomm  une  come gC altri, e però  volfe  ejfere  cir- 

i voi  concifòtpr e fintato  nel  T empio,  e battezato  in 

do-  fieme  con  gli  altri  da  Giouanni:  cefi  i ferui  di 

ud|  Chrifi  0 deuono  molto]faggire  queflo  vitio  del 
I de  ìafingolarith , tanto  nelle  cofe,  ch'apparten- 
gono  al  corpo , quanto  nelle  loro  deuotioni , ó* 
fuo*  anioni , forz.andoJi d* accomodarfi  quanto fi 
può  aleommune  con gV altri,  e nonvolerpa- 
* ferefingolari,  ò hauer priuilegio  alcuno [opra 

de  gl* altri» 

'j  > Giouanni  ^eréndofi  à lui  ChriHo  per  I ■ 
nac*  ajfer  battex.a-0,  ricusò  come  fitjfe  indegno^ 

Gic  non  volfe  ciò  fare  fin  che  da  Chrifio 
: t non  li  fu  commandato  ; Da  che  imparia-^ 
rot*  mo^  dignità  e preUturtecclefiaftiche^ 

ó®*  maftmt 
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putjfme  di  cura  d'anima  mn  fi  dationa  cón  pfé 
funtiùnedi  fe  ftajfi  fatilmenta  accattar  e ^ é* 
Motta  menò  Ambire,  è proeuUre , ma  ejfend» 
offerte  doHCmo  ricufiirle,  ò ptù  tofio  fuggir  le  « 
non  le  accettando,  fin  che  da  quell  che  hanno 
potefia,  nonciècommandato^ 

Chrifio  diffe,  che  il  compimento  d'ogni  giu 
Jlitia  era, eh  e egli fifottometteffa  a Giouanni, 
cioì  il  Creatore  alla  creatura:  come  fi  poffbné 
gloriare  di  efferegiufli  quelli,  i quali  non  fola, 
non  vogliono  humiliarfi,  ma  ancora  dif>re{j 
zano  i loro  inferiori , ^ à pena  vogliono  fott& 
fnetterfi  afuoifiuperìori. 

Dopò  che  fu  battezato  Chrifio^  facendo 
.egli  oratione  saperfeil  Cielo,  fe  vogliamo  % 
che  le  nofire  órationi  fiano  meritorie , aceti 

te  k Diofiauiamo  prima  la  confeienza , ^ 
mondiamo  l'anima  nefirTda  ógni  mac^- 
thia  di  peccato,  doue  ancora  cautamo,  che  do» 
pò  hauer  riceuutala  gratia  , è nèceffatio  pef 
conftruarla,  il  mezo  della frequeta  orationem 
' Chrifio  humiliandofi fono  la  mano  di  Gio», 
uanni,  meritò  efferhonorato  dalla  voce  del 
Cadrete  dello  Spirito  Santo,  il  qual  difeefe  vi 
fibilmente /òpra  di  lui,  fe  vogliamo  èffer  fatti 
degni  di  quel  vero  honore,e gloria  la  qual  da 
rà  iddio aferui fuoi inprefenza degli  Angeli 
nel  Cielo , humiliamoci  in  quefia  vita , (Jp 
quanto  piupotiamo  mettiamoci  ai-baffo  ' 

Apparue  lo  Spiritò  Santo  fopra  di  Chrifia 
informa  di  Colombaper  fignificxre-,  chefopret 
quelle  animi  vien  la  gratia  dello  Spirito  San 
to,  le  quali  hanno  le  proprietà  dellà  Colom^ 
ha  : percioche  la  colomba . Primo  ha  il  gemi* 

to 
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te  in  luogo  di  canto  ^ fecondo  è fen^a fiele.  Ter 
I (j  zo  non  fertfcecol  becco  . ^luatto  non  hatun-^ 

’enit  glfia  rapace . §luinto  alleua  i folli  altrui co^ 
’vltt  tnefojferoproprij.  Cofil'hubmo  perfetto  deke 
»mt  hauere  il  gemito  * cioè  le  lagrime  della  con^ 
tritione  defuoi  peccati:  Secondo  deue  hauere 
i ’itn  cuore  mitey  fenza  amaritudine  d' alcuna 

mì,  ira,  ouero  odio  verfoil  projftmo.  Ter^  non 
(oti  'deue  offender  con  la  lingua , ne  detrahere  al- 

>/J!i  la  fama  altrui  §luarto  non  deue  vfurpare^n^ 

H*  tènere  co  fa  alcuna  d'altri . Finalmente 

fitit  deue  per  affetto  di  carità,  e di com- 


\ • 
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gf.  D E L D I G I V N O, 
ET  TE  NT  A TIGNE 
di  Chtifto  nel  Defètto. 

MEDIT^TIOUE  Xllll. 
NGELIO. 

lefu  pieno  di  Spirito 
Sito  particofi  dal  Gior 
dano,fu  condótto  dal 
lo  Sjjirito  nel  deferto, 
acciò  fofle  tentato  dal 
Dianolo , e ftaua  nel 
deferto  con  le  beftie  quarant.^  giorni, 
& quaranta  notti,&  niente  mangiò  in 
qiieigiorni,  i quali  finiti  dopò  liaucr 
digiunato  quaranta  giornij&  quaran- 
ta nottijhebbe  fame , & accollandoli 
il  tentatore , li  diffe,  fe  tu  fei  Figliuolo 
di  Dio,  commanda  che  quelli  faffi  di- 
uentino  pane,al  qual  rifpondédo  Gie-s 
fu  dilTej  Egle  fcritco,che  l’huomó  non 
.jj'T  fiuc 
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\dn€  (blo  di  pane , ina  di  ciafcuna^pa- 
^ roIa,che  procede  dalla  bocca  d*Iddio. 

> All*hora  il  OiauoIo  lo  condulTe.neUa 

> Città  Santa  di  Gierufàlem , &lo  po- 
fe  (òpra  il  pinacolo  del  Tempio , e gli 

» difTe,  Se  tu  Tei  Figliuol  d*fddio  gettati 
^ àballb  , percioche  gli  è fcrittó,  che*  Piai, 
ha  comandato  di  te  à gli  Angeli  fuoi , s’®-'  / 
^he  ti  cuftodifchino , dC  effi  ti  porrai*  ‘ 
ranno  nelle  lor  mani , acciò  non  fìa-»  ' ^ 

U pfFefo  il  tuo  piede,  dalla  pietira  , Seri-" 
Tpondendo  Giesù  glidilTe,  Di  nuouo  Deu- 
è feritto , non  renrarai  il  Signor  Dio  tei.6, 
tuo . V n*altra  volta  lo  leuò  il  Diano- 
lo fopra  vn  Monte  molto  alto , 6^ 
gli  moftròin  vn  momento  di  tempo 
co  Wtri  i Regni  del  Mondo, e la  lor  glo^ 
or  ria , & gli  di  Afe  : Io  ridarò  tutta  que-  ' 

[al  fta  poteftà  , Se  gloria  di  quelli  Re-  ,, 
0,  gni  ; percioche  à'me  fon  flati  conceF- 
lai  fi  j & io  gli  dò  à chi  mi  piacc.^ . On-  r 

id  de  fe  tu  gettato  à terra  m’adorerai , ià-  ^ 

ni,  ranno  tutti  tuoi . All’ bora  Giesù  ri- 
in  fjjondcndo , gli  diflo:  Và  via  Satra-  - 

ICC  naflb,  percioche  è fcritto  , Il  Signor  ibid, 
in-  Iddio  tuo  adorerai , & à quello  fola 
oli  feruirai  5 & alfhora  finita  ogni  tenta-  \ 
nio  rione  il  Dianolo  lo  lafciò , & fi  par- 
di. ti  fino  ad  altro  tempo,  & ecco  che  ^1 
;ie.  gli  Angeli  vennero  à lui , & gli  mini- 
joi  ftrauano* 

c ' . 't  , ! Figure*’  ‘ 
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— ’ — ^ ^ ' itly 

" Figure.  : 

T A ìT  duanti  di  dar  la  legge  ài 
Exo  jW  popolo  d" Ifrael  flette  foprail 
Monte  con  Dìo  quaranta  giorni^  e quet- 
ranta  notti  y digiunando, 
a Dauid  entrò  à combattere  da  folo  à 
l^^'filo  contfa  il  fuperbo  Gigante  Goliath^ 
^lovìnfey^vccifè. 

'i  II  Demonio  nel  Taradìfo  terreHré 
tentò  Mdamo^  & Bua  di  gola^  &di 
ambitione , ^ 


Profetie. 


j T Pfl  eonteret  caput  tuum,  ét  tu  infìdiaherh 
Fxo.  X calcuneo eius  . Egli  fpc7zarà  la  tua  tc- 
50.  fta  , & tu  porrai  ìnfidical  fuo  calcagno . 

2 Super  AÌpidem\ér  Bafììifcu  amhtUabiSttT 
Pfal.  coneulcahìs  Leone Draconem.  Caminaraì 
5*«  fopra  rAfpidle,  & Bafìlifco,  c conculcarai 
fotto  i tuoi  piedi  il  Leone,&  il  Dragone. 

‘ j Tueonfregifti  capita  Draconis,  Tufpcz- 
f lai  ^tai  la  cella  del  Dragone . 

7‘J.  — ^ 


Pun- 
to t. 


Conflderatlom, 

Attezato  che  fu  il  Signore,  fu- 
bito  vfeito  dell’acqua , fù  dal- 
lo Spirito  Santo  condotto  al  de- 
ferto . Confiderà  qiiìui  huo-^ 
mo  mifero,  & carnale  reflempio,  chéti' 
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fìd  il  tuo  buon  Gicsù,  il  cjuale  dopò  coli 
chiaro,  &illuftrc  cdlimonio del  Padre_i? 
Eterno,  dopò  eflerlì  aperti  i Cieli , c di- 
fccfo  lo  Spirito  Santo  vibbilmente  foprit 
di  lui , fenevà  alla  folitudine  del  defer- 
to, doue  per  tuo  amore  fé  ne  ftà  in  compa- 
gnia delle  belile , doue  fenza letto,  fenza 
tetto, € fenza  cibo  per  tua  redentione  mace 
ra  fc  fteflo , & affligge  la  carne  fua , acciò 
C)uello,cKe  per  te  fu  battczato  con  l’acqua, 
folTe  anco  battezato  con  Tafprezza  della 
Tira  , & con  le  tentationi  del  nemico . En- 
tra tu  anéqra  anima  mia  con  il  tuo  benedcc 
to  Gicsù  nel  deferto  deirintcrior  folitudi- 
ne , feparando  la  mente , &affetto  tuo  da 
tintele  cofej  dimenticati  del  tuo  popolo, 
& della cafa  del  Padre  tuo,  acciò  il  Re  Cc- 
lefte  ami , & defideri  la  tua  bellezza , & fc 
viui,  ancor  tujinlìemecon  le  beftie,  cioè 
con  gli  huomini  fenfuali,  carnali , che 
fon  dati  alle  vanita  del  mondo,  non  ti  deui 
curare,  anzi  molto  rallegrarti  d’elfer  da 
quelli  riputata  Rolta,  ebelliale  peramor 
di  ChrilU).  Procura  di  ftar  fola  per  piacer 
Ibloal  Signor  del  tutto , il  qual  lopra  tut- 
ti hai  eletto  . Fu^gi  i tumulti  del  mondo  • 
Fuggi  i parenti, (eparati'da  gli  amici, & fa- 
miliari, làpendo,cbe  haivn  fpofoverecon 
do,il  quarm  nelTun  modoin  prefenza  d’al-’ 
tri  ti  fari  dcgpa  della  fua  prefenza  . Fug- 
gi dunqueda  tutti  fé  non  col  corpo,  alme-; 
Ilo  con  la  mente,  e con  lofpirito.  All’hora 
farai  fola  quando  non  penfàrai,  nè  defìde- 
aratailc  co^  prefenti,  quando  difprezzarai 
' 1 ij  tutto 
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tutcoqiielloj  ch’il  menalo  ama,  Scapprez- 
lifSc  abhorrirai  quel  che  tutti  de/ìderauo, 
quando  non  fentirai  ToffcTe,  5cnon  ti  ri- 
! corderai  delle  ingiurie,  che  ti  fon  fatte,  al- 

l’hora  veramente  fei  fola,ancor  che  col  cor 
poti  ri  troni  fra  molti . 

X Et  fe  ne  ftaua  con  le  bcftic  della  terra . 
Contempla  anima  mia  come  il  Figliuol  di 
pio  defeendendo  daira/cezza  della  fua  glo 
ria,  doiie  era  accompagnato  > &fcruito  da 
millioni  d’Angeli  volfe  per  amor  tuo  ve- 
nire in  quefto  fqualido  deferto,  & a gitila 
d’vn’animale  habitar  fra  gli  animali , e be- 
ftiedella  terra, & non  è marauiglia, poiché 
egli  era  quello,di  cui  in  perfona  fua  già  ha 
Pfal  dettoli  Profeta,  f'/  iummtum  faSlus 
72.  y«w^/»«d/#.Sijtuancoraoaniraamia  vna 
di  quelle  fiere  del  deferto, fa  compagnia  al 
tuo  folitario  Giesù, e veramente,  che  altro 
fei  fenoli  vna  fiera, & vn’animalePO  quaii 
te  volte  è fiato  bifogno  , ch’egli  con  pa- 
tienzu  habbia  fopportato  i fieri , & crudeli 
impeti  delle  tue  pallìoni,  & con  verecondo 
afpetto  habbia  riuoltoifuoidiuini,  & pu- 
rimini  occhi  da’ tuoi  beftialimouiraenti. 
O quante  volte  il  pietofiflìmo  Giesù  con 
foaui  confolationi  hà  pacificato  la  fierezza 
dell’animo  tuo,  dal  qual  continuamete  era 
pfFeCD , & dcU’in®iurieà  lui  fatte , egli-con 
vna  infinita  raanluetudine  da  te  befiia  làn- 
guinolcnta,  ha  chiefio  humilmentc  la  pa- 
ce. O befiia  crudele,  riconofei  vna  volta 
tanta  benignità,  & patienza  del  tuo  dolce 
^ ics  ù^&  depofia  dal  tuo  cuore  ogni  fiecez- 
» ' . ; ~ ■ . za,  ' 
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la, gettati  humilmentca’fiioi  piecii,& piati 
gì  amaramente  alla  fila  prefenza  le  tue  ini- 
quità, dimanda  ^erdono,&  prometti  eme- 
datioiie,e  dopohauerbafciatoifuoifacri  ’ 
piedi  alzai!  tuo  vqlto,  c contempla  la  fua 
dinina  faccia,  fcperaiiuertturahuolgendo 
yerCo  di  tei  fuoi  pietofiflimi  occhi  meriti 
clTcr  tirato  daircfficacifllmo  influflb  della 
fua  carità,  di  maniera  che  in  ardor  di  fpirì 
to  polli  gridare , e dire  infieme  con  la  fpo- 
fa.  OfeuUtur  me  ofculo  Cfis fui . 

Dopò  hauer  il  Signor  digiunato  qnara  * 
ta giorni, & quaranta  notti  hebbe  fame, 

Non  fu  gran  merauiglia  che  Ghriftoftef- 
fe  tanti  giorni  fenzacibo,  poiché  Moife, 

& Elia,  fe  benenon  per  propria  virrù,  co-  .,1 
me  Chrifto , ma  pcrdiiiina  virtù  feccroil  r 
medefimo , ma  che  egli  patilTc  fame , que- 
fto  fu  molto  maggior  cofa , percioche  tan-* 
ta  era  la  beatitudine  di  quella  fama  ani^ 
itna,che  fela  fua  ridondanza  nel  corpo  non 
fofle  Rata  forpefa  > potcua  da  ogni  pafTio- 
ne  , e nocumento  facilmente  preièruar- 
lo  . Hebbe  dunque  fame  il  Saluatornoi 
Rio , perche  coli  volfe , nè  è da  penfare’, 
che  quella  fua  fulTe  vna  fame  leggiera,  ma 
molto  vehemente , &chegrauementePa£^ 
fligeflc  , poiché  pigliaua  quello  cruciato 
per  rimedio  di  quel  cibo  proibito,  chc_> 
«ontra  il  peccato  d’iddio  prefero  i noftri  a 
primi  parenti , & quello  fu  l’Inganno  del  - c 
•Demonio  , pelrtiochè  vedendo  digiunar  ’ 
Cirri  Ho  non  piiotc  per  ciò  chiaramente  có- 
iiofccre , che  egli futìfe  Eigliuolo  d'iddio^ 
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poichc ancora  altri  Profeti  erano  ftati  al- 
tre tanti  giorni  fcnzacibo  , ma  poiché  lo 
viride  patir  fame,  pensò  di  certo  che  egli 
fuflcpuro  huomoi  cofiprefe  ardire  d’af- 
faltarlo. 

4 . Ma  che  fame  era  quefta  voftra  o buon 
Giesù  , forfè  di  pane  folo  , e di  cibi  mate-  ' 
riali?  non  percerto,madi  queiriftelTbcra 
la  uoftra  fame  , di  che  ancora  fu  la  fete,che 
bauefte nella  Croce,  allhora^hauePe  fete 
della  mia  fallite,  & cofihora  di  quella  fo<« 

10  è lavoUra  fame,  non  per  voi  adunque, 
ma  per  me,  e di  me , & della  mia  falute  fa 
la  voftra  fame  , il  che  chiaramente  efpri« 
mefte  in  quelle  parole  quando  dicefte  , il 
mio  cibo  e far  la  uolontà  di  quello,  che  mi 

4.  ' ha  mandato,&  condur  à fine  l'opera  fua,  la 
quale  altro  non  era,  chela  noftra  redentio 
ue.  Mao  quante  uolteanima  mia  inluo-? 
godi  quefto  cibo  dolcifiìmo  habbiamo-sl 
guifadiquel  infcrnal  tentatore  offerto  i 
raffamato  Redentor  noftro  i duri  fallì, 
cioèilnoftro  indurato  cuore  : ma^piacelTe 
à Dio,  che  almeno  in  tal  maniera  non  eoa 
fraude  come  fece  il  Demonio,  ma  con  pio, 
ècreligiofoafFectoglielo  porgeflimo,  ac» 
ciò  egli  con  la  virtù  della  fua  grada  lo  eoa 
uertilfe  in  pane,&  fi  verificafle  in  noi  quel- 
lo,che  egli  già  promife  per  il  Profeta  dicé- 
Eac.  Auferam  à vobis  corlupideum , dabo 
vobis  cor  carneum. 

i Confiderà  le  cagioni , perle  quali  uolfe 

11  Signore  eflcr  tentato , perciochc  non  fà 
^ià  per  moftrar  à gli  h uomini  la  fua  uirtù, 

„ ^ c for» 

I 
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cforcezza^  poiché  in  quel  deferio  da  neC* 
fun’huomo,  ma  foJodagli  Angeli  era  vc- 
duco^nè  meno  per  haucxoccafioncdi  mag- 
gior merito,  percroche  ncfiTunoaccrcfci- 
mento  di  grana , & di  merito  potcuance- 
T)cr  quello3Ìl  qual  fenza  alcuna  mifura  ha- 
wa  ricèuurolo  fpirito,  eia  gratia  . Volfe 
dunque  eljè.r  tentato, prima  per  infcgiiarà 
-coi  col  Tuo  esempio  la  forma  , & il  modo 
di  combattere,  & tefiftere  alle  tchtationi. 
-Secondo  per  vincere  con  la  Aia  temanone 
tlcnoAre  tentationi, acciò  Aiperando  il  no- 
Jlroauucrlàrio , lo  rendc/Te  più  debole  , & 
•■più  infermo  coutra  di  noi.  T erzo acciò  ef> 
-fendo  tentato,  e reftando  vincitore  venillie 
Scancellare  quella  colpa  , con  la  quaìell 
«primo  noftro  parente,.  eflèndorcintaiOj  ^ 
vinco  , infettò  tutto  il  genere  humaùp;> 
«Quarto  uolfe  elici:  tentato  per  noftra  con- 
-Iblatione,: acciò  aòncidirperallimiq  celle 
-ooAre  tentationi , fapendo,  che  habbiamo 
■vn  Pontefice  , il  qual  efiendppaflàto  per 
'tutte  le  tentationi,  potrà  compatire  alle  nq- 
,ilreinfirmirà,&  in  quello,ch’egli  hàiropa'- 
:rato,faprà  aiutar  gl’altri,  che  fone  ^ncap. 
»-Volfcfìnalmcute:Cflér  tentato  acciòinteu- 
'delfimojcheancora  à grhuoigiui  giufti , e 
Santi  non  foloècofa  vcile,efaluFarcrelIcr 
- tenrati,ma_allc  volte  ancora  è cofa  neccfla 
ria  , acciò  per  qucAa  prona  meglio  cono- 
fchino  fcfteflì  j & acciò  per  Timpugnati^ 
^ne dell’inimico  inquefta  guifa  purificati, 
habbino  occafionc  di  rnaggior merito,  3c 
'di  maggior  corona, finalmente  giouano 
. ' 1 iii;  le' 
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le  Éentatìolii  per  ecirar  i tepidi, e ncgh'gàub 
ti, acciò  vedendo  il  pericolo, chegli  foprai* 
della  loro  falutc,  imparino  di  ricorrere 
airarmefpiricualideiroratioue^digiiinijac 
altre  penitenze  , clié  li  polibno  dare  aiuto 
I contri  il  Demonio  . ■ n r 

<!  DilTc  dunque  il  Demonio  , fe  fei  Figli- 
uol  di  DiOjCpmmanda  chequefti  faifidiuc 
tino  pane.  Vedi  con  quanta  aftutiailDc- 
•nionio' fa  qnefta  prima  propofta,  & cPmc 
-con  vna  parola  mette  tretentationi,  ingc- 
■gnahdofi,  con  vn  fbl  colpo  di  dar  tre  ferite 
al  Sàluatotej  la p rima, di prefuntionei- fi: 
Clirifco  confìdandofi  della fiia  Santità'jha 
lieflre  tentato  di  far  pane  di  quelle  pictre:It| 
^fecónda  di  gola,  fe  vinto  dalla  necellità  del 
• fame,per  fatisfarcali’appetitodel  corpp 
fi  folTe porto  à far  quel  miracolo,  la  terza 
'di  poca  cófìdanza  in  Dio,  come  che  nò  uo 
^lelftjò  potelfc  aiutarlo  in  queilofuocrtrO- 
*1110  bifogno,ma  forte  necelTario,  ch’egli  a- 
iutarte  (c  ftcflb  con  miracoli.  Douc  ancora 
‘^'tonfidera  il  progreflb , & ordine,  che  tcn- 
- *;iie  il  Demoni©  in  tutte  querte  tentationt, 

• qualmente,  fecondo  ch’èfolito  di  ptocede 
'xecongli  huomini  fpirituali,  entra  prinfa 
^in  campo,  con  tentationi  leggiere  di  dilct*. 

‘ to,ò  neccfsità  corporali, dalle  quali  i’huo- 
•^mo  , parcepei  il  prcteftodi  conferuare  il 
■proprio  edere,  & parte  per  non  far  tanto 
■ conto  fuole  efsere  facilmente  fuperato.  Di 

* j)oi  fe  qiierte  no  fuccedono,pafsa  alle  mag 
‘glori  8c  più  fpirituali , le  quali  fono  tantfo 

^più  pei!icplore,quaut’haimo  più  apparen- 
ti:. X 
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za  di  bcnc,ò  di  maggior  pcrfcctioncjall’u! 
timo,quando  nè  quelle , nè  quefte  hanno 
clfecco,fìcaua  lamafchera,  &'proccdc  alld 
fcoperca  , comeairvkimo  fece  coti  Chri- 
fto.  O che  ftiipendo  fpectacòlò  ; ó che  ma'* 
fàuigliofo  Dialogo  fiì  quello  , chepafsò 
fra  rinuentordclla  morte  & Taiitor  della 
Vita;  fra  il  Padre  della  bugia,&  Peterna  Sa 
pienza,6c  verità.'fra  il  Principe  delle  tene^ 
Dre,&  il  Rè  della  gloria.  Ma  tutte  quelle 
fraudi, & machincdelPartutifsfmo  ferpen 
te,furono  alPultimocon  rhimiiltd , &:  pa-i 
tienzà  del  maufueto  Gicsù  disfatte  , & au- 
cichilate.  ''  • ’ 

• Con  fiderà  con  quanta  manfuetudineri-^ 
fpondcil  Signore  alla  propoftadel  fuoau-» 
ncrfario,dicendó.chc  Tliuomo  non  folo  vi! 
Ue  di  pane,  ma  di  ciafeuna  parola  che  pro^ 
tede  dalla  bocca  d’iddio,  cioè  che  potcnd 
Dio  di  qualunque  cofa  ch’egli  volefl'c  forte 
tarlo, come  già  fece  col  fuo  popolo  nel  dcJ 
ferto foftcntandolo  con  manna,  & di  piu 
chel’huomononhabifogno  fole  del  cibo 
corporale  per  viucre,  ma  chegrè  neceflTa- 
ria  per  bene , & felicemente  viucre  ancora 
la  refettioue  fpiritualc  della  parola  d’id- 
dio,per  la  quale  è illuminato, 6c  infiamnid 
to  nella  cariti, e confolato  nelle  tribulatio« 
ni,&  confortato  contra  tutte  le  tentationi; 
non  volfe  l’humile  Giesà  conia  poterti^ 
ch’egli  hauca,maco’documenti  e dottri- 
na delle  fcritturefacfe  confondere,  e repri 
ìtiere l’audacia  del  fuo  tentatore, fi  cómè 
non  banca  voluto  entrar  inconfiitco con 
■ I Y fan-  ^ 
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Tantico  no(ìro  auuerfario  nella  forma  del- 
la Tua  Macdà,  ma  nella  balTezza  dcljia  no-  . 
lira  humanità , acciò  dairifldla  natura,  la 
quale  egli  hauea  prima  vinta  > redalTc  vin- 
to, & abbattuto. 

V edendo  il  Demonio  con  quanta  fapic 
za  Chrillo  hauea  ribattuta  , & uinta  que- 
lla prima  tcntatione,  fi  prepara  con  none 
armi  ,&  più  efficaci,  per  dargli  il  fecondo 
aflalto  : prefe  dunque  Chrifto , & lo  pofe 
fopra  la  più  aita  parte  del  tempio  . Done 
confiderà  la  benignità, & patienza  del  Si- 
gnore, come  per  mi  fc  d’eflere  toccato , 6c 
portato  da  quella  befiia  fanguinolente  , 1«^ 
quale  egli  molto  ben  fapea  quanta  rabbia 
contra  di  lui  hauefie , & quanto  fofie  fiti- 
bonda  del  fanguc  & della  vitaTua,dc  di  tue* 
ti  i Tuoi  amici.  Ma  non  fù  marauiglia^che 
egli  fi  lafciafiè  cofi  portare , poiché  ancQ 
fopportò  dalle  membra  delPifiefib  Tuo  au-> 
uerfarioeficrcrocififib  . Dific  dunque  il 
Demonio, che s'egli  craFigliuol  di  Dio^ 

& per  tale  voleua  efier  tenu to  dal  naon do« 
fi  gettaffeà  badò , & caminaiTe  per  Taria, 
acciò  fofie  per  quello  miracolo  dal  popolo 
conorciuta,  & riuerita  la  fua  làntità.  Do- 
uc  vedi  quanto  afiutamente  il  Dem  nio 
per  indurre  Chrifto  à far  quello,  gli  alle- 
gò anco  egli  la  fcrittura , dicendo  efi'erc.^ 
icritto,chc  Dio  commandarebbe  à gli  An-. 
geli  filo! , che  lo  portafièro  nelle  loro  ma* 
ni  : onde  ch'egli  potea  ficuramente gettar* 
fi.  Voce  veramente diabolica,laqualen.oo 
ìnuicaadafceadere,maadeiceaderc;  noi^ 
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ilàlirecon  humiltà  verfoil  Cido^ma  pj-c. 
cipitarfi  perfuperbia  nel  profoiido deiria- 
ièrno.Percioche,^  come  è proprio  di  Dio 
di  folleiiare , & dirizzare  con  la  Tua  gratta 
quelli  y che  giacciono  > coll  è proprio  del 
Demonio  di  far  cadere  qudÌi>.cheftanno 
dritti  : poiché  vedendoli  egli  elTerefì  mifc- 
ramente caduto, defidera  che  ancora  tut- 
ti graltri  infìemccon  lui  fi  precipitino. 
Ma  quella  coli  arrogante, & temeraria  prò 
■polla  dciriniraico,  rù  con  *^n’humile,  & 
prudente  lirpofla  dd  Saliiatore  confutata, 
conuincendolo  con  riUlelIè  arme , con  che 
•lui  bugiardamente  Thauea  oppugnato, 
cioè  con  rauttoritidellafcrittura,  la  qua- 
le efpredàmente  proibiua  y che  nelTuno  ar- 
dilTe  tentare  Dio»  volendo  ottenere  da  lui 
per  via  de' miracoli  quello  , che  conmezi 
aumaoi  , & ordinari!  poteua  confeguire  s 
quandunque  che  Giesù  dir  volelTc  ^cltèck- 
doci  quiuì  fcale^Sc  via  per  defcendere,noa 
deuo  per  vna  uanaollentacioneuolere  ca- 
xninare,&  defeender  per  Paria,  come  tu  mi 
conligli.  Nonfi  fdegna  il  manfueto  Qie- 
sù,  nonvfa  parole  afpre,  nè  li  fé  tue  della 
fua  polTanza  contra  coli  importuno,  & fu- 
perbo  inimi co»ma  con  molta  modeftia  » Se 
con  la  noce  deiriftelTe  fcritture  glirilpon- 
dc , volendo  in  quella  guifa  occultare  alai 
il  fecrcto  della  fua  diuinitàj^ioftriiirc  noi» 
che  queftoauuerfariQnoDCon  forza  , ma 
con  molta  patienza , & Kumiltà  li  deuc  ftt- 
pcrate. 

i Ma  non  contento  il  Demonio  anco  .di 

I ?i 
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*<jucfto  fecondo  a(ralto,conftifo,&  fdegna^ 
•to  per  rhumili  rifpoftcdtChrrftojò  prefé, 
ponendolo fopra  Vn alto  mónte,  deteiJ- 
’minò  non  più  (ìmUlatamente,ma  alla  Oro- 
aperta  con  vn  più  terribile  incontro aflaliir- 
lo, tentando  (e  con  lagrandezza  delle  prò» 
mclTe  hauefle  potiico  tirarlo  alla  fiia  deuo- 
-tione.  Tre  fono  lcpaflIoni,òdefidcrij  più 
veementi  del  cuor  bnmano,  il  primo  della 
conferuationedel  proprio  eflère,  e vita.  Il 
-fecondo  il  defiderio  dell’honorc,  & d’elTcr 
ftimato,&  rciicrito  da  griuiomini,  il  terzo 
è d’haucre , & polTederc  ricchezze,  & altri 
Jseni  di  queùa  uita  : io  ciafeuna  di  quedo 
^aflìoni  il  Demonio  tentò  Chri fio,  prima 
perfuadendolo  i far  pane  per  foftentatio^ 
ne  della  Tua  uita;  dipoi , ch^alla  prefenzà 
dei  popolo  caminaife  per  Paria, acciò  da  ql 
io  fulìc  riuerito,&adórato,airvltimom<>- 
ftradoli  fopraquel  Mòte  tutti  i Regni  dei 
'mondo  con  lalorgloria,&  ricchez2;ci  hcb 
he  ardire  co  promettergli  il  dominiodell**. 
vniiierfo,di  perfuader^i  con  tanta  sfaccia 
taggine.che  fegPincIinaHe,&  l'adorafic  co 
me  Dio . O noce  efecrabilc , a ucce  degna 
di  quei  peruerfoanimojil  quale  gi.i  affettò 
la  fomiglianza,&  gloria  de  l’ A Itifsimo;  dal 
ia  qual  pazzia, da  che  vna  volta  fù  pfo,mai 
ifircftòjpoiche  bora  ancora  defidera,  & 
€ura  con  ogni  sforzo,  che  ftadato  à lui  ql 
culto, il  quale  à Dio  folo  lì  deue.  Se  dunque 
quefta  vocej&qucfto^frenato^iFctto,  è di 
colui,  che  per  cagione  di  fi  decefiabil  vitio 
fù  precipitato  dal  Cìdo>come  ancor  quelli 
• i A ch’ili 


SOPRA  LA  VITA  DI  1^.  S.  iof 
'cli’in fc nutrifcoiio  cjuefta  pelle , 5c  in  que- 
fto  pógono  ogni  !or  cura,  & penlìero,d’ef- 
ferc  dagrhuomini  , come  Dij  riiicriti , Se 
honorati,  non  reAaranno  per  quello  indi- 
tio  coniiinci  d’haucrriftelTofpiritOj&  d*eC- 
fer  membra  di  colui, ch’è  Rè,&capo  fopra 
tutt*i  figliuoli  della  fuperbia  ? Ma  confi- 
derà come  quel  manfueto  Agnello  à que- 
fta  propella,  perche  vede  ch’ella  và  dirit- 
tamente à ferire  l’honorc  dei  fuo  eterno  P* 
dre  , & torre  la  gloria  i Dio,non  più  comt 
£n  hora  hauea  fatto  piaceuolmente  rifpon 
de,  ma  con  autorità  & imperio  voltatofi 
■contr’il  fuo  auuerfario , diuenuto  quafi  fe- 
roce Leone,  da  fe  Io  fcaccia,  & sbatte  à ter- 
ra la  fua  arrogante fupcrbia,dicendo . Và 
via  SatanalTo,  percioch’è  fcrittoj  II  Signor 
Dio  tuoadorerai , & à quello  foloferuirai. 

■Et  coli  vedi  come  co  quello  fiiadcpitaquel 
la  profctia,chcdiluigiàfece  Dauid,qiian- 
-do  dillè.  Super  Afpidenft  ^Bafilifcumam-;  p(y, 
-buìabiSf^  conculcabis  Leonem,  éf'  Oracone.  90.^ 
iPerò  che,  fi  come  quello  antico,& velenoi. 

-fo  ferpetedi  Satanallb,fùquello,chehcb 
be  ardire d’alTalire,&foitoppore  alfuoim  ‘ 
'perio  con  quelle  crearmi  della  gola,  ambi- 
tione , & auaritia  quei  noltri  primi  proge- 
nitori nel  Paradifo  terreftre,  eoli  fu  raoio- 
•neuol  cofa,  ch’in  quella  ftcìrafulTe  ffora 
'nel  deferto  abbalfato,  & foggiogato  egli 
dal  nollrocapo,  & regcncratore  Chrilto 
•con  la  gran  virtù  dcll’altinenza^,  liurailtà  i 
& volontaria  pouertà  fua. 

, O neuedccto  Giesùj,o  Figliool<nddió  xo 

glo- 


lofi  MEDI  T.  PA  RTE  I. 
^loriofo»  o Signor  de  gli  A ngeli,  o Re  del 
-Paradifo  quanto  profondamente  vi  humi- 
Jiafte,  &à  quanto  difprczzo  fottoponeftc 
Ja  perfbna  voftra , che  quella  beftia  infer- 
nale fi  perfuadefle  , evenifiein  penfiero  di 
|)oterui  indurre  ad  adorarlo  , veramente 
che  quella  ingiuria  fu  la  maggiote  che 
auanti  , ò dipoi  mai  vi  falle  fiata  fatra_j  j 
poiché  nel  Cielo  fe  ben  quel  fuperbo  Lu- 
cifero fi  ribellò  centra  di  voi,  però  altro 
nonafiettò,  che  la  diuinafimiglianza  , 8c 
efier  adorato  da  gli  Angeli,  dipoi  quando  i 
Giudei  vi  crucififlcro,altro  à CIÒ  non  gfiu- 
dufle,fe  non  per  parergli  che  folle  vn  mal* 
fattore, Scvfurpatore  della  diuinita.  Ma 

Sul  il  Demonio  vi  centa,&  procura  perfua 
ere  al  Figliuol  d’Iddio,che  dishonorado, 
& difprezzando  il  Tuo  eterno  Padre,  ado- 
li, & fi  faccia,  fchiauo  deli’ificflb  Demo* 
Grandiflioia  per  certo  fu  quefta  ia- 


iiia 


giuria,  ima  quclPamore,  che  vimoflca  ve* 
.V  Dire  al  mondo,&  à fottometterui  alla  mor- 
te per  falute noftra,[fece  ancoraché  voien 
ticri,  c con  patienra  fopportafte  cucce tpie* 
£lc  ingiurie,  e difprczzi. 

Il  Vennero  gli  Angeli , & miniftrarono  al 
Signore  . Confiderà  come  dopò  che  fii 
vinto , e con  efirema  fua  confufione  cac- 
ciato dai  Saluator  nofico  il  fuperbo  Sata* 
nafio,  hauerefti  veduto  difeeder  dal  Ciclo 
i Choridegli  Angeli,&covnaalIegrc22a 
inefiàbile  cougraculandofi  con  il  loro  Si* 
gnore  per  laviccoriariceuuta,  altri  co  vna 
. Cclefic  melodia  pxocurauano  ricrearlo  ^ 
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SOPRA  LA  VITA  DI  N.  S.  lOf 
Valeri  con  gran  follccitudine,igiiifa  di  Ter 
uiamoreuoli,  preparando  la  meufa,  & le 
viuande  mandategli  dal  Cielo  con  grande 
amorc,& diligenza  gli  feruiuano . Acco- 
daci cu  anima  mia  à quello  facro  conni- 
co , & raccogli  con  diligenza  le  reliquie , 
che  cafeano  da  quella  diuina  menfa . Con- 
templa il  Re  de*Cieli  pallido  indeboli- 
to peni  lungo  digiuno , come  fé  ne  dà  Fa- 
melico , & prodraco  Fopra  la  nuda  terra . 
Vedilo  poi  come  afIìFo  fopra  vna  nuda  pie 
era  daua  tra  i chori  de  gf  Angeli  confom- 
ma  modedia  mangiando: o chi  hauelTe  do-  * 

O à. 

tiico  trouarlì  qmui  prefentc,&  vedere  quel 
coli  Fobrio,  e lacrofantoconuito,  & inlìe- 
me  poter  con  grAngeli  feruire  in  alcuna 
cofaalfuo  pietohfsimo  Redentore:  Stà  ^ 
quiui  anima  mia , e non  ci  voler  partire . 
Stàalmenocon  la  memoria,  poiché  con  la 
prefenza  non  ci  è dato  concedo , prega- 
lo , che  ti  doglia  riceuei  c , coirx  riceuct- 
cela  peccatrice  Maddalena  dimanda  bora, 
poiché  in  tempo  di  canta  Tua  vittoria  non 
potrà  negare  di  farti  qualche  lìngolar  be- 
neficio i dimandali  la  grana  fua,acciò  con 
quella  podi  impetrar  la  gloria , nella  qua- 
le con  lui  malti  in  eterno  viuere  j,  e re- 
gnarci . 

Colloquio. 

PReghcrai  Chrido  Nodro'Signore , fi  ' 
come  egli  códotto  dallo  fpirico  nel  de. 
(èrtOjiui  digiunàdoqnaràca  giorni»  e qua 
tanca  oocci»e  dipoi  bauendo  &me»  vin  ic,dt 
. - 
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loS^  MEtflT.  PARTE  I.  ‘ 
fìipcròil  Tuo  tentatore, ti  diagratia,cbc  di- 
gitinàdo  tu  ancora  da  tutti  i vit>i,e  peccati^' 
& folo  hauendo fame, e fete  dclUgiuditia, 
pofli  tuperarc  tutti  i tuoi  tentatori' il  Moii- 
do,  la  Carnc,& il  Demonio^  Et  poidietut 
ca  la  vita  noilra  è vna  continua  tcntationc, 
ti  dia  aiuto, accio  non  cafcl>i,e  manchi, an- 
zi in  Virtù  della  fua  tcntationc  polli  fcui- 
' prc  sincere  : & edere  finalmente  per  fua 
mifericordiada  tutte  le  tenta noni  liberatow 

Documenti. 

* Hrifio  dapò  che  fu  butte'^ato , eàtfcefe  (9^  * 

V»-/  pru  di  fuih  Spirito  Santo,  ^ entro  nel dé 
ferto.fubitoeomìncio>il  Dementa  à te  tarlo,  ac 
ào  intendiamo , che  tome  alcuno  ì addotatc 
figliuolo  d Iddio,  ^ per  vna  vera  peniteli 
^ rinuntia  al  mondo,  eeomimia  àfar  pro^ 
fijftone  àifeguitar  Chrifto , fUb  'tto fihua  con- 
tra  di  lui  r inimico,^  conpià grani tentatio-i 
ni  comincia  à impugnarlo  ,ff  orando  mentre 
ancora  è debole  nella  via  della  virtù  di  poter- 
lo  vincere,e farlo  tornare  ù dietro  conforme  ^ 
Eccl.  queldoefcritto.  Fili  accedens-  ad  fcruicu- 
rem  Dei,&e. 

j a - Chrijlo.  Prima  fi  battevo.  Secondo  andò  ai 
deferto.  T er\p  digiunò,^  quarto  fu  tentate^ 
^ue(le  quattro  cefe  deue  hauer  ciafeuno , che 
defederà  andare  aita  petfet  Itone . Primo  deue 
mondar  f anima  fua  dal  peccato.  Secondo  de- 
tte alTontanarf  dalle  carezze  dei  mondo  "Ter 
' zo  dette  con  digiuni , ó*  ejfercitq  di penitenzut 

mortificar ta  Jitacarne.  Vlthno  deuerefifieré 
tntlorofamenu  àUe  tentatiorù  del  Dtmonic^^ 

Ltt- 
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•'  Lapenitenx.^  acciò  fin  vera,  érfruttkltft.  # 

Vrimo  deneejfer  pura  y ctce  che  l'huomo  non 
fiia  inpeecatc ,cotne  Chrifioyper fignificar  qut 
fio  la  fate  dopò  il  bxttefimo.  Secondo  deue  ejjo 
rt  af^ra,che  domi  laearneycome  Chrifie  noj$ 
la  fece  in  luogo  delitto foy  ma  nel  deferte.  Ter- 
bio deue  ejfere  dtfcréta,  cioè  non  troppo  eceeffi^  • 
■UUyCome  Chrtfio  non  la  fece  perproprio.giudi 
€ÌOyina guidato  dallo  Spirito  fante. 

Chriftodouendoeffer  tentato  prima  difium  4 
, fiOyMccio  impariamo , che fe  vogliamo  vincere 
le  tentationi,  cenuiene che fiamofabrij  , come 
eincora  ci  configlia  l' Apoftolo}  ^cieche  il  no  fi  ro  r. 
nemicò  noitcon  altre  armi  ci  combatte, che  cd  Pc.  j. 
la  noftra  ifieffafturne  cpuàdo  nò  è mortificata. 

Subito  che  lo  Spirito  fanto  difcefe  fopraÀi 
^hrifioylo  fece  andare  al  defertotqtietii  Re  li-. 
'giofi,che  non  amano  le  fiore  ritir  ati^  ma  aricò 
'rafano  attaccati a'parenti,^fi dilettano  del 
la  eonuerfatione  de gV huomini  e non  fonofpo 
"gitati  affatto  da  ogn'affettione  di  creatura  , 
rton  hanno  riceuittapienament  eia  grafia  del 
'lo  Spirittr fanto  y nè  dà  quello  fono  guidati. 
i Chrifio  non  volfe  delle  pietre  far  pane, fe-  ^ 
tondo  che  il  Demonio  lo  conjtgìiauaypsr  inje- 
^arctyche mdidcuemo cfedère'alnemicOynè  i.  - 

fare  alcuni  eofa,  ch'egli  cifuggerfca,qitantu 
■que  ci  paia  buona,  fy  veile,fapendo,  che fotto^ 
quel  bene  apparente  Ra  nafcoRo  il  ueneno. 

. Allhora  il  Demonio  ci  configlia  a far  pa^  7 
ne  di  pietre,  quando  fetta  ipecie  di  difrstiont 
tenta diperfuaderei,  che lafcte.ta la dure^fjt 
della  peniteza,  fy  l'auR trita  della  vita,  ci  ri 
lafciamo,  ^ ci  diamo  alU  delitie  della  carne*  > * 

il 


aio'  MEDTT.  PARTE  ^ 

$ Il  demonio  tento  Chrifio , prim/t  di  Goln, 
Doue impariamo  , che  ft  •vogliamo  fuperar» 
r altri  tentationi,  douemo  prima  vincer  qui- 
fia,perciochttcome  dice  Beda^fe prima  la  go~ 
la  non  è raffrenata,  in  vano  ci  affatichiamp 
iontragP altri  vitq- 

9 Chrifto  configliato  dal  Demonio,  à gettar  fi 

ph  del  Tempio,  non  lo  uolfe  fare,  dandoci  ef- 
' fempio^che  quando  per  via  diragìone,od%  cp 
i-  figlio  3 onero  con  aiute^humano  poffiamo  fan 
alcuna  cofa,  non  dobbiamo  Ufciar  quefto  mi 
^ per  ricorrere  à gli  aiuti  fopr anaturali , ^ 
iiraordinarij'.percioche  comedijft  Santo  Ago 
ftino  ; quando  non  ci  guardiamo  da  qualche 
pericolo,potendo guardarci^} più  tofto  tentati 
, lddio,chefperare  inlui.  . 

Il  Demonio  . pofi  Chrifio  nella  cima  del 
Tempio  per  farlo  indi  precipitar  e , O quanti 
innalza  ogni  giorno  il  Demonìot  egli  mette fò 
prai  pinacoli  delle  Prelature  ^ e dignità  del 
mondo,  accio  dipoi  con  maggior  loro  rouina 
cafchino  al  bajf k O quanto  è più ficuro  lo  fiat  i 
nelle  valli  bafse  degli fiati  humilt,  poiché  qua 
- fii  non  poffontrcfifacilmenteinì  con  tanto  pi 
rkolo  cadete- 
li Mofirando  il.  Demonio  à Chrifio  iRegnif 
iér  la  gloria  del  mondo  diffe , che  tutto  era 
fuo , ér  lo  daria  à lui  fe  cadendo  Vadoraffg , 
Ciucili  che  vogliono  diuentar  grandi , ^ ac- 
> quifiare fiati,ér  ricche'^fj  in  quefio  mondo, 
guardino  molto  bene  à quel  che  fanno,  poicht 
diffìcilmente  fi  pojfonfarefimiliacquifiifen^ 
T^ap'ima  cafcare,^  adorato  il  Demonio  . 

. editino  dicendogli  il  Demonio , che  fi  gei- 
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SOPRA  LA  VITA  DIN.S.  m 
lajjfedal  Tempio  ^ rifpofeconmanjketudine: 
ma  ricercato  daWiReJfo^  che  V adorajfejo  cac^- 
tio  daftìacctò  impariamo»  cheVingiurie fatta 
a noi»  le  douemo  con  cgnhHmiltà  tollerare^ 
ma  le  ingiurie»  che  fi fanno  à Dto»  non  doue~ 
mo»  nè  anco  patire  di  afcoltarUì  percioche  ef- 
fer  patiente  neT  ingiurie  proprie  è' co  fa  lodeuo 
le»  maneW ingiurie  fatte  à Dio,  ècofa  molto 
ompm. 

. Il  Demordo  cacciato  da  Chrifio , dice  /'£-  13 
uangelifta,the fi  parti  ad  tempus.  Molte  voU 
ùil  Demonio  non  potendo  preualere  contro  . 
dinoi,fi  parte  fingendo  tteJfervinto,acciè  di. 

poi  cenando  ci  pare  ejfereficuri,  tornando  aU 
Umprouifo  ad  ajfaltarci , più  facilmente  ci 
vinca  Però  deue  il  feruo  d'iddio  in  ciò 
ejfer  molto  cauto  ^ talmente  fu~ 
fer  are  vna  tent  adone , ch$ 
il  Demonio  lo  trpui 
fempre  preparto.  * . 

toperl'al.  ' V 
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DELLA  VOCATIONE. 


de;  primi  gin q^v e ^ 

DISCEPOLI. 

» 

MEDIT^TIOÌfE  XV» 

^ evangelio:  ; ' 

L giorno  feguenre  ftansé 
Giouanni^  e due  de*^ 
fuoi  DifcepoIi,e  riguar 
dando  à Giesò,che  ca- 
minaua  , diffe  . Ecco 
l’Agnello  diddio  > e 
quei  due  Difcepoli  'vdito  che  h eb- 
bero quefte  parlare , recitarono  Gie 
su , il  qual  'Voltandoli  à dietro , e 'Ve- 
dendo , che  Io  feguiuano , difse  loro, 
che  cercate  ? i quali  gli  difsero.  Mae- 
ftro  doue  habiti  ? 6^  egli  difse  à quel- 
Iijvenite,&  vedete.Andarono  e(Ti,6^ 
viddero  dóue  habitaua  , àC  fletterò 
apprefso  di  lui  quel  giorno.  Vno  di 
- i i qucfti 


SOPRA  LA  VITA  DI  N.S.  irj 
C|uefti  due  era  Andrea  Fratello  di  Si- 
mon Pietro,  cjuefto  primo  trouò;il 
fuo  Fratello  Simone,  & gli  dlflfe.  Hab  . , 
biamo  trouato  il  Mellìa , cioè , Chri- 
fto  , & lo  condulTe  à Giesù,  il  qual  ri- 
guardandolo difTe,.Tu  Tei  Simone  Fi- 
/gliuolo  di  Iona , farai  chiamato  Cela, 

" che  s’interpreta  Pietro,  Taltro  giorno 
voifcandare  verfo  Galilea,&  ritrouò 
Filippo,  àcui  dille  Giesù , feguitami  • 

Era  Filippo  da  BetlTaida  Città  d’  An- 
drea,e di  Pietro  . Filippo  ritrouò  Na- 
tanael,e  gli  dilfe  habbiamo  trouato 
quello, di  cui  Icrifle  Moife  nella  legge, 

& i Profeti,  Giesù  Figliuolo  di  Gio- 
feffo  da  Nazaret, à cui  dilTe  Natanael, 
da  Nazaret  ci  può  eifere  alcuna  cofa 
buona?diire  Filippo, vieni,e  vedi:  Gie 
sù  vedendo  Natanael,  che  veniua  dif* 
fedi  lui  . Ecco  vn  .vero  Ifraelitas  nel 
qual  non  è inganno.  Difse  Natanael , 
doue  m’hai  conofciuto?  Rilpofe  Gie- 
sù, diise,  auanti , che  Filippo  ti  chia- 
mafse , mentre  ftaui  fotto  il  fico  , io  ti 
viddi,  à cui  rirpofe  Natanael.  Maeftro 
tu  fei  figli uol  dlDio:  tu  Tei  Re  d’Ifrael. 

Profetie. 

INnteentes , é^reili adheftrunt  mtht. 

Innocenti , c giiifti fc  acofta ronca  me.  24* 

. In^wlQCOOCttH Domini  contempl/tntur  yiq 

bonos,  15, 


. ai4  MEDIT.  PARTE  I. 

" - In  clafcun  luogo  gli  occhi 

del  .Signore  Aanno  riguardando  i buoni, 6c 
i cadui  » 

Si  videris fenfatu  euigila  adtumyéF 
dusojltéru  tUÌHS  exterat pestuus.  Se  uederai 
alcun'huomo  fapiécc  accofìati^  lui  , & i 
tuoipiedifrcquecino  le  porte  della  Tua  cala. 


?un. 

I. 


Conftderatlom . 

Opo  d’hauer  il  T rionfatorChri 
fto  Gicsli  con  l’afprezza  del  de 
ferto  conculcatoli  mondo,  5c 
con  vn  lungo , e rigorolb  digiti 
no  macerata  la  carne , c fuperato  con  Thu- 
milti  delle  Tue rifpofte  il  fuperboauuerfa- 
rio , gii  era  tempo  che  cominciafle  i ma- 
nifeftarli  al  mondo, & à predicareàgrhuo 
mini  quella  falucifera  dotrina)  la  quale  e- 
gli  prima  con  l’elTem pio  della  fua  vita  ha- 
liea  inlègnat^i*  Venne  dunque  al  Tuo  fcruo 
Giouanni  parte  perhonorarlo,  c parte  per 
riceiicrda  luiteftimonio  in  prefenza  del 

f)OpoIo,e  parte  ancora,  acciò  conforme  al 
a Tua  eterna  difpofìcione  unilTe  à fé, e chia 
malTe  all’ApoftoIato  alcuno  deTuoi  Difce 
poli  . Vedendo  dunque  Giouanni  venir 
Chriftolomoftròiiliioi  Difccpoli,  & dit* 
(c.'EccorAgnel  di  Dio  : con  la  qual  paro- 
la talmente  imprefle  nella  lor  mente 
ctl lenza  del  Saluatore , che  perfuafe loro, 
ègrindiiirca  fe^uitarlo.  Doucconfidcrtf' 
con  quàntapieta  quello  fcdel  amico, c PrC 
cufore  dei  celellc  Spofo  proferì  queiio  gra 

tiofo 


SOTRA  LA  VITADl  N.S.  n? 
pjd,  tlofo  teftimonio  deirimmaculato  A^nel- 
loGiesiiilqiial  folo  era  veramente  lenza 
macchia,  fole  fenza  peccato,  il  cui  fangue  &Al- 
folo  potea  laiiar  le  macchie,  Se  toglier  tut- 
ti  i peccati  del  mondo . O comedouca  e(I 
^ j fcr  dolce  quefta  parola  ne)la  bocca  di  Gio 
uanni , poiché  coli  fpeflb,  c con  tanto afFct 
to  la  repeteua,  e fé  era  coli  dolce  nella  boc 
ca  , quanto  maggior  dolcezza  douea  fen- 
lir  nel  fuo  cuore,  quando  confideraua  le 
bri  qualità  di  quello  diuino  Agnello,  la_3 
ide  niahumiltà,  la  fuamanfuetudine,  laca- 
, & riti , la  purità  dell^fua  innocentidìma  vi- 
;i(l  ta,  dairaitrocanto  quanta  douea  elTerel* 
lU-  amaritudine  che  fenciua,quando  penfaua 
fa*  al  fine,per  ilquale  era  venuto,  ciò  è per  ef- 
ai-  fcr  vccifo , & offerto  in  facrifìcio  al  Padre 
lUd  peri  peccati  di  tutto  il  mondo.O  Giouan- 
tf  ni  fanto,come  fi  douea  intenerir  il  tuo  cuo 
la*  te , quando  lo  vedeui  e quando  di  lui  ^r- 
ao  Jaui,  € quanto  piu  volentieri  hauerefti  ipar 
)(i  fo  il  fangue,  e data  la  vita  tua  per  quello 
lei  il  quale  fapeui  douedar  la  Tua  coli  liberal- 
al  mente  per  te.  Io  per  me  pcn  foche  ten  etri 
lia  il  tuo  cuore  talmente  afflittoper  la  compaf 
‘et  fioiie  della  penofa  morte  del  tuo  Redétorc, 
ii'r  che  fe  bene  per  obedienza  rcftaui  d'accópa-  * 
lif  gnarlo  col  corpo , nondimeno  trasforma-  ' 
jy.  IO  tutto  nella  fua  paflloncli  faceui  'c'on  là 
C-  tua  mente  continua  compagnia,  onde  mei 
I,  titafti  al  fine  d’imitarlo  ancora  nella  mor^ 
i tc , & effer  pofto  nel  numero  dc’fuoi  glo*^ 

( xiofi  martiri. 

i ' Vdendo  i due  Difcepoli  di  Giuoanni  il  ^ 

icfti- 
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teftimoaio,  chc  daua.  il  loro  Maeilro  dt 
Chrifto , defiderofi  di  .vdir  più  torto  lui  , 

• ’ che  Giouauni  rt  iuifero  a feguitarlo,  rallc- 
^ gradoni  di  hau^r  finalmcotc-ritrouato'qucl 
, lo,  del  qualctantc  volteil  lor  Macftrogli 
hauea  parlato  Sé  da  gl*a litichi  Padri  era  rta 
to  con  tantodertdcrioafpcttato.  Vedidiui 
quecomequerti  Saci  Difcepoliandanano 
fegiiitando  il  Signore,  noiitantoYon  pa(U 
corporali , quanto  con  parti  di  deuotionc  > 
con  paisi  di  fede,  c con  pafsi  d'imicacione} 
il  defiderio  gli  fpingeua  ma  i 1 timore , e la 
vergogna, conoicédofi  tanto  rozzi,  & ignei 
- tanti  gli  riiiraua , non  hauendo  ardire  di 
accortarrt  à lui  : dalfalcro  canto  vedi  coit 
quanta  benignità,  & quanto  fortemente^ 
erano  tirati  da  Chrirto;  daircflTempio  del- 
la Tua  humiltà  , della  fua  maufuetudine  , 
e da  quella  fua  carità, con  chegià  hauea  aq 
ce^  , e legati  i loro  cuori , onde  ancorché 
hauert'ero  voluto  non  poceuano  in  vn  ccr- 
jto  modo  lafcialo. 

Confiderà  come  il  Saluator  nortro  defi- 
derofo  della  falute  di  tutti, il  qual  co  il  fiio 
beniguó  afpetco  non  lafcia  mai  di  couuer- 
tìrfià  quelli  che  a lni  di  cuore  ficonuerto* 
Zac.  jio,  & di  riceuer  tutti  quelli  chea  lui  con  fi 
ducia5’acoftano,vcdcdocongrocchi  del- 
la fua  mifericordia  querti  due  che  lo  fegiiu 
tauano,  per  darle  maggior  fiducia  gl’inter- 
rogò  dicendo:  che  cercate  voi  ? q uà  fi  dicef* 
fe  che  uolctc  da  me  ? percioche  fon  pronto 
ad  ogni  ‘Nortro  volere,  fapeua  molto 
^ bene  il  Sigaore  con  che  affetto^  c delude- 
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roi  tìo  k)  feguitauano  , ma  volle  con<)ueft 'ar- 
lui,  ladi  Tolgerfi  vcrfo  loio , c rigiiartJàtgli , € 

di.parlar  coneilì , nioftrare  lafua  clemétti  • • ' 
(jfld  za-,  £ buona  volontà  che  hauea'verfo  di  loi  ’* 
ro, .&  con  qiiefto  atto  di.amoreuoltzza  afl 
flciirargli  più  ad  andar  h lui>&  éfpoili  i lo- 
idim  ro  dcfiderij,  c bifognir  ^ • 

Qjpo  Rifpofefo  dunque!  Difcepoli  : Mac-  ♦ 
Uro  done  habiti  ? non  dimandarono,  do-> 
qp5,  ucfuiTc  la  fua  Cafa  , jiercioche  il  pouero 
iQjt;  Gicsù  non  haiiea  Cala  propria, nè  pur  tai) 

(j]  to  loco  doue  poteiTe  ripófare  la  fua  ceùa  > 
ma  in  che  parte  egli  alloggiale  : perciò* 
che  non  h eùendo  ancora  manifeÙato  al 
j(Pi  mondo  , & per  ciò  non  clTendo  conofciii- 
p{j8  to,  nè  hauendoancor  Difcepoli , che  gli 
jdd-  proiiedefTcro  di  ftanza  , & d’altre  cofe  ne-  " 
djjt,  ccfl'ariejè  da  credere,  che  andaua  come  po-' 
ijyK  nero,  poueramente®^Viuendo,  c ponera-' 
jfpjif  mente  alloggiando.  Gli  rifpofc  diinquo? 

Giesù,  Venite,  e vedete.  O quanto  è più  I-uc. 
pronto  il  Signore  à dare, e à farci  bene, che 
non  lìamo  noi  à domandare , & à riccuere 
jlfj  da  lui , già  era  venuto  il  fin  del  giorno , & 

0.  quei  Difcepolifolo  fi  contentauano  di  fa- 
lciti) 1^  fianza  per  andarlo  dipoi  à ri- 
0 tmuare  ; ma  il  benigno  Giesù  non  fi  con- 
jdc  tenta  di  si  poco  j ma  gl’inuita , 6^^  vuol 
(jrt'  che  vadino  con  eflb  lui } c perche  era  già 
j 'j,  . rhora  tarda, vuol  fpender  tutta  quella  not- 
^ te  per  contentargli , efàtisfare  à i Ipropie- 
0 tpfi  dcfiderij , E molto  ben  difl'e  TEiian- 
gelifta , che  ftcttcro  quei  Difcepoli  con  cf- 
^ IO  Itti  cuccQ.quel  giorno  ; per  cloche  doue 

lii  ' -’  J K 
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era  jCiinfto  «on  vi  poceiiano  cfler  tenebre, 
ftandoe/n  conilyero  Solcdi  giuftitia,  c : 
nella  Inde,  del' Mondo.  Quella  notte  non  fu  • 
notte^e)*  loro,  ma  giorno  chiaridimo^o 
che  beato  , giorno,  e che  felice  notte  fù  ' 
quella  ,;  o eh tpOcelTe,  raccontarci  ciò  che  . 
effi  vdirono  dalla  bocca  di  quel  celcftc  Ma 
^ cftro,cche  ragionamenti  furono  quelli, 
chepaflTarono  tra  loro;  o anima  miapro- 
c\u:iamo  ancor  noi  di  edihear  noiftefli  , e 
fare  una  cafa  nella  quale  . Gieui  h degni 
d^  habitare,  pcrciocke  beata  è queU’ani»  • 
ma,laqiialc  fa  del  fuo  cuore  vn’habitatio- 
n'c  fpirituale  , nella  quale  uenendo  il  Si- 
gnore con  lei  habità,con  lei  parla, & da  lui 
cammaedrata. 

Confiderà  come  Andrea  dopò  hauec 
tratatto  con  il  Signore  e ritrouato  quello 
teforoafeofo,  quella  pretiofa  margherita, 
cominciado  già  ad  efì crcitar  Tufficio  A po 
ftolico,  & dipefeatoredi  pefei , diuenuto 
pefeator  d’huomini,  va  a ritrouare  pri- 
ma Simeone  fuo  fratello , defiderando  che 
li  come  gli  era  propinquo  per  fanguc  fuf- 
fcancor  leco  congiunto  per  religione,  8c 
per  fcdejOndcglidilTc,  habbiamo  trouato 
• il  Mcfsia  j e ben  dilTe,  che  l’hauea  tornato, 
poiché  quellp  è veramente  trouar  Chri-. 
Ho , elTer  accefo  del  fuo  amore , & ha- 
Iter  anco  à cuore  la  fallite  de‘profsimi,de- 
lìderando  di  far  partecipe  ancor  gli  altri 
di  quella  gratia,  cheesfi  hanno  riceuuta  , 
nè  èmarauìglia,  che  Simonecofi  fiibitto 
crcdelTe  alle  parole  del  fratello,  c da  quel- 
lo- 
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lo  fi  lafciafle  condurre  àChrifto,  poiché’ 
con  quella  ftdla  virtù,  con  cheilSigno-^ 
tc  tirò  Andrea,  tiraua  ancora  il  cuor  di 
Simone  , hauendolo  ab  eterno,  prede- 
ftìnato  per  capo  , &.  fondamento  della 
fua  Chiefa  : O giuditij  profondi , o con-  Mat. 
figli  altifsimi  d’Iddro.;  chi  non  s’haiieria^^ 
pcnfaco,  che  efifcndo  Andrea  Difcepolq 
di  Giouanni,& il  primo  di  tutti  chiamato 
dairifteffo  Chrifto,  douefTc  anco  prece- 
der Pietro  neirApoftolato  : effendo  che 
Pietro  non  fu  chiamato  immediatamente 
da  Chrifto  , ma  da  Andrea  , nè  fi  legge 
che  fulfe  Difcepolodi  Giouanni  : figiil- 
mente  chi  haueffe  udito  quel  gran  tefeimo 
nio,  che  diede  il  Signore  di  Natanael, 
quando  menato  da  Filippo  gli  difle.  Ec- 
co un  vero  Ifracliia , nel  qual  non  fi  trotta 
inganno,  haurebbefenza dubbio  credu- 
to che  Natanael  douefie  elfer  egli  il  primo 
fra  tutti  igrApoftoli,  & nondimeno  non 
fu  il  fecondo, e nè  anco  rultimo  , poiché 
non  fu  del  numero  dellidodeci?  Era  Nata 
nacl  perfona  ictterara , e dottor  della  leg- 
ge ,&per  quefto  il  Signore  non  lo  uolfe 
elegger  per  Apoftoloj  ma  Uolfe  eleggere  iCo. 
per  Ione  idiote,  efemplici  j c ciò  per  con 
fonder  la  (àpienza , c fuperbia  humana , & 
acciò  fi  conofcdlè  , chepcr  uiriù  diuina, 

& non  c6  forza  del  loro  lapcrc,  e dottrina, 
haueffero  perfuafo  al  mondo  la  fede;  onde 
nonchiamò  il  Signore  i pefeatori  per  me 
20  de  gli  oratori,  ma  permezo  dc’pelca- 
tori  chiamò  « Se  fottopofe  alfobcdienza- 

K i)  del- 
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Scila  fua  fede  gli  oratori , & gi’Imperatori 
del  mondo. 

Dimandando  Natanael  à Chrifto  co- 
me lo  conolcelle , rifpofc  il  Signore , pri— 
^ ma  che  Filippo  ti  chiamaflc , mentre  eri 

lotto  il  fico  io  ti  viddi  j confiderà  come  il 
2 Signore  pian  piano,  tiraua  Natanael  co- 
me perfona  intelligente,  e più  capace  alla 
• cognitione  delia  ^ua  diuinità  $ percioche 

prima  col  dimoftrare,chc  lo  conofceua  in- 
teriormente chiamandolo  huomó  giufto, 
cfcnza inganno , fi  moftrò  Profeta,  dipoi 
dicendole  di  puoiio  il  Signore,che  Phauca 
fico,  fidimoftrò  in  quello 
clfer  piu  che  Profeta,  c più  che  huomo,poi 
che  yedeua  i penfieri , & il  cuor  de  gli  huo— 
mini  ; quali  diccfic , Q^ndo  ftaui  lotto 
quel  fico  trattando  fra  te  ftclTo , & penfan- 
do  di  me, io  viddi  i tuoi  pen fieri, c tutto  ciò 
che  palTaua  nell’animo  tuo.  Non  è dub- 
bio, che  Natanael , come  huomo  giufto , e 
defiderofo  della  làlute  , e redentione  del. 
fno  popolo  douea  ftar  in  quel  tempo  riuol- 
gendofra  Ic  ftellblc  Profetierantiche,  che 
di  Chrifto  erano  fcrittc,  e conofcendo  co- 
‘ huqmo  prattico  nella  legge, che  Ibpra- 
ftaua  già  il  tempo  della  fua  venata  , liquc- 
faccndofi  per  quel  dcfiderio  l’anima  fua, 
doneaftarfofpirando  , e dicendo  col  Pro- 
feta : Calando  verrete  odefiderato  da  tutte 
IC' genti,  &c.  Chcmarauiglia  dunque  era, 
che  Chrifto  lo  vedcua,  poiché  di  Chrifto 
pcnfaua,  Chrifto defidcraua,  egià  Chri- 
fto  nel  fuo  cuore  habitaua^.  Onde  noa 


/ 
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fu  ancoraarauiglia,  che  iicdeudohcofi  fco  ? 
perto  dal  Signore,cpcr  ciò  cctcìficdtojclic 
egli  era  quel  uero  Melfia  promelTo  nella 
^^gg<^»g“dò,e  difle  : tufei  Figliuol  di  Dio, 

T u fei  Re  d’Ifrael. 


Colloquio» 

PRegherai  Chrifto  Noflro  Sign.  che  fi 
eome  cgliè  Redentordi  quelli  chef© 
no  perduti,  (peranza,e  refrigerio  de’mi- 
.fcrijC  dolce  Ipla zzo  dei  poiicri  difpirito,  . 
.il  qual  chiama  à fe  tutti  quelli  che  fono  af^ 

, faticati  per  ricrearli,  e non  caccia  fuori  nef 
.fono, che  ilui  perfedes’accoftijtidiagra- 
tia,che  polli  andar  Tempre  per  fpcianza,^ 
peramore  uerfo  Jui , cornei  ultimo, tuofih 
nc, echelui  foloccrchi , elui  folo  ftguiti; 

. percioche  egli  folo  e quello  che  falua , eg^i 
. dolo  è Ijuono  , & foaue  i.  tutti  quelli  cheij| 
lui  Iperano,  c lui  folo  cercano  . , 


V . , DoGumenri . 

DI  GiouaffnifidiceiPrimo  chefiaua.S*^ 
condo  che  miraua.  GiesùM  tj uni  carni 
natta i e TerzA>  che  dijfe\  Ecco  P Agnello  di 
DiOyCo/t  il  Predicatore  Euangeltco  prima  de» 
ue  flarCyCtoe  ejfer  conjlante  nella  prédicationt 
della  parola  d iddio  . Secondo  dette  per  lama 
ditatione  confiderarecon  diligenza  tutto  iìfro 
grejfo  della  vita  di  Chrifio.X.erXp  deuepredi 
. care:^  proporre  al  popolo  quella  usta  * érrjf^ 
fempij  di  ^ptjlo  per  im\tarlt^ . , . v ) 

' ‘ ' K iij  ^ Chrtfia 
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*•  ^ da  qtiiidue  Difcepó 

Htjir imito  à riguardarli.  §lui  deuono  molto 
tortfolarjtqueiychelafciando  il  mondo,  comin 
siano  afeguitar  Chrifio  , nè  deuono  perderfi 
d animo  per  la  debolez.x,a  delle  loro  forx.6y  nè 
per  la  dijficulta,^  della  "via  i per^ 

tioche fubito chezalcuno  comincia  Jhlo  conia 
buona  "volontà  a feguir  il  Signore,  egli  conio 
^guardo  della Jua  mtfericordia  gli  dà  animo, 
e fiducia,  e gli  aggiunge  forZa  per  poter  per ftm 
uerare  fino  alfine . 

3 Quefiidue  Difcepolife  bene  V bora  era  far 
da,nonlafciarono  pero  d'andar  con  Chrifio 

- per  afcoltare  lafua  dottrina,  nè  anco  Vifiejfo 
Chrifio  ricusò  di  riceuerli,  ^ d'infegnarìis 
fempre  è tempo  di  far  bene;  fempre  è hora  di 
andare  à Chrifio  quello, che  nella  giouen 
tu  non^  I ha  fatto  , non  lo  lafci  di  fare  nella 
vecchiezza  : perche  fempre  troueràil  Signo- 
re apparecchiato  per  riceuerlo , ^ pet  dar  dii 
la falute,  * 

4 Si  come  Chrifio  non poteuaanegUo  darfi  à 
conofcere  a quei  Difcepoli,i^  fargli  capaci  de* 
lafua  cdefie  dottrina, fe  no  andauano  à ftar 

f vn  giorno  con  lui, dicendogli;  Venitele  vedete, 
tofigli  huornini  carnali,  ér  mondani  non  fo- 
no capaci,nèpojfono  credere  quanto  gran  be- 
ne fia  il  Jiruireà  Dio,  il  gran  contento , la 

pttce,^ i gufìi fi>irstuali,che  hanno  quelli  che 
fi  fono  dedicati  al JUo  feruitio,  fe  prima  con 
V ejperienza  non fi  rifoluono  à prouarlo. 

^ Andrea  ejferydo  cSuer tifo  fuhito  andò  à tré 

'Uareiìfuo  fratello  Simone,  érlo  condujfe  à 
Chrifioto  quante  Mltrimenti fanno  hùggimol 
“ ti,  * 
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ti%i  quali  facendo  profejfone  di  Ckrifìiani  nen 
fola  non  procurano  di  tirare  i /uoi parenti , Ó* 
umici  À ChriJlOi  ma  quando  ti  veggono  inolia 
nati  àlafciar  il  Mondo  per feguire  la  perfìt^ 
Itone  Chrijliana  , cercano  per  tutte  le  vie  di 
Juiarli,éf  ritirarli  dal  loro  buon  proposto 

Dijfe  Chrifio  à Natanaelyquarìdoefifot-  6 
lo  il  fico  io  ti  viddi.  G^ant^  fi  doueria  confort 
dere,  quàto  deue  temer  e tl  peccatore, fapert 

do  che  quando  pecca,  febenedi  nafcofio  , (jq* 
in  fecreto,  è viflo  con  tutto  ah  daW occhio  di 
' dquAleVha  da  giudicure  : Per  il  con- 
trario grem  confolatione  deue  haùere  Vhuomt 
giufio,fapendo,che  non folo  il  Signore  ve 
• 1 . ^delifuoidefiderij  y^operehUone  * 
per  premiarle , ma  aruo  le 
fue  fatiche , e traua- 
gli  3 ^ le  tenta- 
, tieni  * (he  , 
pati-  ' 

fce  • 

C'"Dirjl  ( per cùutarUi^ te%  ::  . 

ni  tiuoit  •:  ronafloJ.  .1 
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Snelle  NOZZE  di  cana 
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evangelio: 


I terzo  ^orno  furono 
fatte  certe  nozze  ia 
Canadi  Galilea,  &iui 
•era  la-Madre  di  Gie- 
su,  & fu  chiamatpan- 
cora  Giesù,  & li  fuoi 
Difcepoli  alle  fìozze;  t mancandoui  il 
vino , dice  la  Madre  di  Giesù  ad  eflb. 
Non  hanno  vino,à  cui,Ri(pofe  Giesù, 
che  ho  io  à far  teco  o donna  ? non  è 
ancora  venuta  l’hora  mia,  dice  la  Ma- 
' drie  alii  mimftri  , fate  tutto  ciò  ch’egli 
- - • ‘ •'*  dui. 
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^rà..  Beano  iui  feihidrie  di  pietra  po- 
lle fecondo  Ja  confuetudinede’  Giu- 
dei , le>  quali  capiuano'per  ciafeuna 
due"  ótre  mifure  . Diife  loro  GiesiV, 
empite  rhidrie  d’acqua, óe  le  empiero'- 
no  fino  alla  fommirà.Poi  le  difie  Giè- 
sùjCauatenc  hora,&  portate  àll’Archi 
triclino,e  glie  ne  portarono.  Come 
PArchitriclino  dunque  hcbbc.gufla- 
io  racqCia  fatta  nino , non  rapendo  di 
donde  prC/CedelTejiria  gli  Minifiri  beà 
io  fàpeuano , i'quali  haueuano  canato 
l’acqua 5 chiama  lo  fpofo , & gli  dice  ; 
ogn’huomo  pone  in  tauola  prima  il 
buon  vino , & come  poi  fono  imbria- 
cati  allhora  dà  il  manco  buono:  ma  m 
hai  ferbato  il  buon  vino  fino  àquelV 
bora . Quefto  principio  de’  fuoi  mira- 
coli fece  Giesù  inCana  di  Galilea,  e 
manifeftò  la  fila  gloria,  & credettero 
in  lui  i fuoi  Difcepoli . . , 


j 

Figura. 

D’ Io  nel  Taradìfo  Terreflre  in  (litui 
le  prime  noT^ , nelle  quali  dqpò 
la  creatìon  dell Pmuerfo  fece  il  fuo  pri- 
mo miracolo  i connertendo  la  cofia  dt 
\4damo  nella Donnaja  quale diedeal- 
tifiepo  Mmot^r  Spofa  . T 
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Confideratìonì, 

Onfidera  come  ChriftoNoftro 
Signore  uolendo  dar  principio 
all’opera  della  noftra  redentio* 
ne,  & tirare  à fe  tutte  le  cofe,co 
sniiicia  d manifellarlì , a coniicrlàr  con  gli 
huomini,&  à farediuerregratie«  ebcncfì- 
cij:  percioche  non  era  douere,  che  quella 
diuina lucerna  ftclTe  più  coperta  fottoìl  ve 
lo  della  Tua  humiiti;  ma  lì  fcoprilTeuna 
uolta  per  illuminare  quei  che  Hauano  nel> 
le  tenebre,  & ombra  della  morte,  già  era 
tcmpo,chequel  nero  Sole  di  Giiiftitia  v- 
feendo  dairofcura  nuuola  della  Tua  huma>^ 
naconuerfatione  , comincialTe  àfpuntar 
fuori  i fuoi  raggi,  e con  la  chiarezza  de’  mi 
racoli  comincialTe  a manifeltare  al  moii'> 
do  la  gloria  della  Tua  diuinità,*era  fìnalmea 
Can  tc  tempo,che  quel  cclcfte  Spofo  vfcifse  dal 
* Tuo  T alamo,  e dimoftrafle  vna  '’^olta  al  la 
Tua  diletta  Spofa  quella  faccia  da  lei  tanto 
delìderata}  Onde  molto  bene  in  quello 
giorno  andando  alle  nozze  in  Cima  di  Ga- 
lilea , quiui  come  Spofo  fedendo  nel  con- 
uito  nuttiale  fa  il  Tuo  primo  fegno,  e mira 
colo,  fegno  di  nozze,  fe^no  d’allegrezza, e 
di  confolatione,e  non  fu  marauiglia , che 
in  quelle  nozze  mancalTe  il  vino , percio- 
che veramente  in  quel  punto  cominciò  d 
venir  meno,&à  macare  quel  vino  acerbo, 
& ingrato  della  vecchia  legge, a cui  douea 
fuccedere  quel  buono,enuouo  Vino,quel- 
lanuoua  dottrina  e quel  nuouo  Spirito,  il 
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qual  quello  diuino  Maeflro  h^uea  portato 
dal  Cado.  ' 

Ma  ohimè  Signor  dolcisfimo  quanto  z 
digerente  fu  quclta-prima  opera,  che  facc- 
fìe  in  quelle  nozze, da  queirultiraa,che  fa- 
celle  al  hn  della  uita  nel  Monte  Caluario,  . 
in  quefte  Hauate  fedendo àvn  conuitonuc 
ria  le,  ma  in  quelle  ftauate  fofpelò  , & in- 
chiodato fopra  vn  dolorofo legno:  in  que- 
lle fullehonorato,  & feruito  con  delicate 
viuande,ma  in  quelle  fulle  nituperato,c  ci 
bato  d’amarislìmo  fiele  j in  quefte  delle  vi- 
no, & in  quelle  fpatgefte  il  fanguejin  que- 
.ilefinalmente  delle  alla  Madre  uoftra,  & luc, 
d tutti  i conuitati  allegrezza,  e confolatio-  2. 
ne  ma  in  quelle  col  coltello  del  uoftro  do- 
lore trafiggeUeTanima  della  Madre,  & co- 
triftafte  tuteid  uoftri  amici  , &difcepoli, 
ma  dalfaltro  canto  quelle  del  Monte  Cal- 
uario,  e non  quefte  di  Cana  di  Galilea  fu- 
rono le  uofere  ucre  nozze  , da  uoi  tanto 
tem  po  defiderate,&  con  canto  contento  del 
iioftro  cuore  celebrare  , percioche  quefte 
furono  celebrate  fra  hudmini,  8c  defee  lo- 
ro un  uino  che  daua  folo  un  temporale  no 
trimenro,8c  una  brcueconfolacionealcor 
po,ma  le  nozze  che  celebrafte  fui  Monte 
Caluario  furono  nozze  diuinc,  nelle.,?  Mat, 
quali  pigliafte  per  voftra  fpofa  la  Chic- 
fa,  e nelle  quali  con  quel  Calice  del  nuo- 
uo  tefcameiico , con  quel  pretiofo  beuerag 
g o del  uoftro  fangue,  inebriafte  gii  huo- . 
mini  di  carità  , riempiefte gli  Angeli  di 
allegrezza  , & appomfteà  tutto  il  mòn-  ' 

K vi  do 
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^ do  vn’eterna  falute , Se  contbiarione. 

' 5 Confiderà  come  vòlfe  Chriftonoftro  Si 

- gnorc  andar  alle  nozze,  acciò  cottcftimof 
' Ilio  della  fina  prfcfénza  le  fancificàfiè;  fi  cò— 
me  anco  voircéfiTèrobatcezàto  nel  Giordà- 
3.  no  per  fadtificarc  col  tatto  della  fu»  facra<- 
ta  humaniti  tutte  Tacque,  uolfeparimea- 
*te,  che  vifi  trouafie  la  puiifitma  Vergine 
'Madre  fu» acciò  s’intendefit;  con  quansa 
' purità  di  mente,&  dì  corpo  fi  deue  celebra 
' re  qucfto  Sacramento . Hora  ucdi  comre 
-il  Figliuoldi  Dio,  hauendo rifpettopiùdl 
' ' la  noftra  utilità,  che  alla  dignità  della  fi^ 

perfona,fi  degna  d’abbalfarfi,  & d’houora 
. re  con  la  Tua  prefenza  quelle  pouere  noa>- 
zej  non  fi  fdegna  il  Signore  d’interiienÌBe 
alle  nozze  del  feruo,  per  cui  falute  non  fi 
.fdegnò  di  pigliare  anch’egli  la  forma  del- 
-Tifteflb  (èruo,  quello  finalmente, ch’cra'Vtc 
-liuto à chiamare  i peccatori  alla  peniteza, 
è chiamato  egli  alle  nozze , alle  quali  non 
andò  già  per  pafccre  il  fuo  corpo , ma  per 
pafeere  Tariimcdiquelh,chcThaucanoin- 
uitatOjbeato  colui,che  chiama  Chrifto'nel 
iefiie  attioni,& imprere,ebeati  quelli,  die 
ncllelor  nozze  vogliono  haiier  Chrillo  per 
cefiimonio,e  giudice  ; ma  molto  più  bea-, 
quelli,  che  Iprezzando  quefte  nozze  ca'r 
' nalicoulàcrano-  à Chrifio  la  lorocafVità, 

I . ccome  Angdi  Dio,  liberi  dalle  follccii. 
^ ' tudiiiidel  mondo,  & tribulatioiii  della  car 

•ne,^iuonofbloà  Cbrillo>àluifolopi:o. 
curano  di  piacere»  ^ 

4 YediiiocacomefUua.GIcsùfcdcndo  ^ 
V'  mangiaa- 
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' magiando  ìra  gPakri  couitati , cófidcra la 
' grauitàjla modeltiaj&  particolàrmece  Thu 
. luiltà  fiUipoichenÓ  volle  metterà  nc’pri- 
mi  luoghiima  fra  gl’Vltimi,oflcruatl6  qiiel 
- ladoicrrna,!aqtiak  egli  poi'doueuaifcgna 
rei  gl’altri.Cófidcra  dall’altro  caco  la  Ver 

• gine  Madre  Tua  come  andana  tutta  folleci  Lue; 
ta  per  quella  cafaordinadolecofe,&  fcruc  l'H 
clo.igl’iuuitati,  oche  beata  cafaj  o che  feli- 
ce cóùito , nel  qual  ftaua  infieme  magiado 

-il  Figliuolo dTddio , e uel  qual  feruiua  la 
-Madre  dcll’iftefl'o  Dio  , vedédo  dunque  la 
e Vergine  màcar  il  vino,en5  potendo  illub  \ 
pietodliìmo  cuore  patire  tata  triftezzadc* 
couitati, e tata  cófufione  di  quei  poueti  fpo 
fijandatafenecó  vna  materna  liberti  e fidu 
eia  al  Figliuolo  glidifl'e.Nó  hano  vino,vc 

• di  che  ifiirabil  prudéza  della  Vergine,  pet- 
cioche  no  dice  al  Figliuolo , cheprouedadì 
vino,  niéte  dimanda,  ma  cóferuando  la  ri- 
uerenza , che  doueaal  Figliuolo,e  la  hdu- 

• eia, qual  cÓueniua  hauelle  nella  lua  pietà  » 
c liberalità,  folo  gli  propone  il  mancameu- 
tOj  fapendo  c^hc  i quello  che  ama, balla  fo- 
lo rapprefentarli  la  necedìtà.  Fu  certo  cofa 

. di  gran  marauiglia , chedoue  era  prelen'tc 
quello  , il  qual  doue  fi  troua  vi  è infieme 
ogn’abondanza,  c lufficiéza , potelTe  man-  ; ^ 
care  il  vino , il  che  però  non  fu  cafo  j ma  ■ 
diuina  prouidenza , acciò  mancando  il  vi- 
glio naturale,  egli  prouedclfe  di  vino  fopra-  / 

naturalmente  prodotto,  & per  quello  gli 
huomini  venilTero  in  cògnitionc  della-,» 

Tua  foprauacural  virtù, &incifabil  DiuinU  ^ } 

tii  ^ ’ 
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j il  che  molto  ben  conobbe  la  Madre  j la 
quale  fi  come  era  piena  di  fpirico , e parte- 
cipe de  i fecreti  del  Figliuolo,  preuidde, 
' ch’egli  douea  fare  quel  miracolo  : onde 
vedendo  mancar  il  vino,  inuitò  il  Figli- 
uolo à far  quello , che  ella  fapeua , ch'egli 
-,  era  potente  per  fare,  e che  haueua  difpo- 
fio  di  fare  ; Haiieua  la  Vergine  fi  come  era 
benigna,  e mifericordiofa,gran  compaf- 
fione  di  quel  mancamento;  onde  non  potè 
contenerli  di  non  porgerli  fubitoaiutos.e 
che  alerò  poteua  procedere  da  quel  fonte 
.di  pieci , fe  non  pietà , e che  marauiglia , 
che  fufl'ero  coli  pictofe  quelle  vifeere , poi 
che  in  clTe  fi  generò,&  hauca  habita  to  per 
Doue  mefi  quello, che  c riftelTa  cariti, e pie 
ti,che Tela  Madre  di  Diofucofipietofa,  e 
follecica  per  proueder  di  vino  i quei  con- 
uitaci , quanto  è da  credere , che  fia  la  Tua 
^ieti,e  lafua  follecitudine  per  prouedere 
ai  peccatori  di  perdono,  a gli  afflitti  di 
confolatione , i i tentati  d’aiuto.  Se  d rutie 
Fanime  ricomprate  col  fanguc  del  fuo  Fi- 
gliuolo de  i doni,  & gratie  nccelTarie  per 
la  loro  fallite  ? 

s Confiderà  dall’altro  canto  la  rifpofia, 
che  diede  Giesii  alla  fua  piccola  Madre, 
quando  glidilTcjchehoioi  far  tecoo  Do 
na  ? Ohimè  dolce  Giesu,  che  dura  rifpolla 
e quella  ì non  fece  voi  quello, che  comman 
dalle  che  s’honora'd'eil  Padre, & la  Madre? 
come  bora  dunque  con  parole  sì  afpie  con 
Fondete  la  Mad  re  vollra  , c mollrate  di 
non  voler  far  ci  'p,  ch’ella  con  canta  pietà  vi 
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}>ropone?  bacila  forfè  in  qualche  cofaof» 

' fefo  gli  occhi  '^oftri  in  quefto  conuito  ? 

I forfè  perche  viferuiua  con  tanro  amore, 

: perche  hebbe  compaflione  airalmii  po- 

- qerri , perche  cofi  hiiniilmentc  ui  doman- 
i dò  il  vino  per  quel  li, peri  quali  voi  craiia- 

* te  venuto  à dar  il  fangue  ? Come  dite  o 

1 buon  Giesù  che  non  appartenete  ilei, 
f-  nè  hauetc  i far  feco  alcuna  cofa , elTendo 
K noi  il  benedetto  frutto  del  fuo  puri  (limo 
c ventre  ? non  è clTa  quella , che  falua  la  fila 
tt  Virginità  vi  concepì,  c fenza  dolore  vi 
, partorì, quella  nel  cui  ventre  per  noueme- 
oi  fi  habitafte,  al  cui  petto  fufte  lattato,  & per 
cr  le  cui  mani  tanti  anni  fuftiferuito,&  go- 
ic  ucrnato,  & alla  quale  fempre  come  obe- 
,e  diente  Figliuolo  fufte  foggetto  ? perche 
n-  dunque  bora  gli  date  quefta  niolcftia , e le 

iia  dite  che  ho  io  a far  reco  3 ches’altro  fu  il 
ut  fenfo  delle  voftreparole,cioè  che  nè  àvov 
di  nè  i lei  importaua  quefto  mancamento  , 
itte  ohimè  benedetto  Giesù , s’i  ^oi  non  ap- 
fj.  partiene  di  prouedere  alle  noftre  neceftì- 
pC  tà,à  chi  apparterrà  ? e fé  nelle  noftre  tribu 
lationi , trauagli , e difetti  non  ricorriamo 
la,  i voi  Dionoftro,  Padre  noftro  e Rcdcn- 
Ijc,  tornoftro,àchi  ricorreremo  noi , e chi  ci 
Do  porgerà  aiuto? 

qJi  Ma  fe  beh  confideriamo  il  Signor  diede  ^ 
0 quefta  rifpofta no  pet  riprendere  la  Madre 

[ic!  alla  quale  fempre  portò  grande  amore , e 
joD  liuerenzaima  per  trealtiflimi  rifpetti.Tri- 
j di  mo  per  noftro  documento  j per  infegnar^ 
jd  li  ci , che  in  quel  che  tocca  al  diuin  fcruido, 

y-f 
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& aiuto  rpiiitualc  noftro,  oivcrofic’proflt-^ 
mi  douemo  pofporre  ogni  ri  fpetto  de’  pa- 
renti , non  ci  góueruando  fecoiidoil  loro 
Tolcce  > e petitione  j ma  fecondo  quello  , 
cEe  conofciarao  cder  maggior  gloria  de 
JDio,.e  lalutedcli’anime.  Secondo  per  in^ 
lìruttionc  della  Madre  acciò  inccndefle  5. 
che  il  decermùiare  il  modo , e’I  tépo  di  far 
quel  miracolo,  appai  tencuaà  Ini  in  quato 
pio:  per  la  qual  parte>fì  come  non  l’Eauca. 
riceuHto  da  lei , coli  anco  non  gl’erafog.- 
getto,  nè  haueache  far  co  Lei,  nè  da  gou^er- 
narll  per  voler  di  lei  : Onde  per  qiicfto  ri— 
fpctto  ancora  non  yolfe  chiamarla  Madre, 
ma  donna.  Terzo  per  maggior  vrilicà  de.* 
circoiiflanti,perciocÉe  la  Madre  preuedete 
do  quel  mancamento-,  molTaà  pietà  volle 
preocupar  il  tempo  debito  di  quel  mira- 
colo ; Onde  fcil  Signore  hauelfe  ciò  fac- 
to, cmoi  cip  E caro  il  vinone’ valì,eomc pa- 
re , chela  Madre  voIelTe,  non  {aria  Aato 
qnelio  miracolo  conofeiuto,  uè  lì  faria» 
cpnlèguito  quel  fine,  c quella  vtiliti,  che 
egli  pretcndeua , cioè  di  manifeftare  per 
quel  fattala  fuadiuinità , confermaxi  D£- 
icepoJi nella  fede,  & tirati circonftanti al- 
la Tua  deuotione  ; Oudcmolto  beirrifpo- 
fc  alla  Madre , che  ancora  non  era  venuta: 
yhora  fua,cioè  rhoradecerminata  dalladi^ 
.«ina  volontà,  l'hora  della  maggior  gloria, 
di  Dio,  e l’hora  della  maggior  vtilicà>  c fa^ 
tute  de’  circonllancr. 

Di iTe  ancora  quello  il  S’ignare,che  noti 
v,«uu4  rhoi'a  fvu^  : perciò  che , li  conie^ 
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Giouanni , <]uanto  al  tempo  fii  Precurfor 
di  Chrifto,  coli  ancora  lafua  predicanone 
douea  preceder  quella  di  Chrifto . Onde  il 
Signore  per  maggior  aiuto  di  quel  po'po- 
lo  naueua  determinato  di  non  maniftftar- 
nè  dar  principio  alla  Aia  predicatione» 
hèà  far  miracoli  5 fe  non  doppò  che  Gio-» 
^anni  hauefle  dato  fine  al  Aio  officio.  Se 
difpofti  i cuori  de  gPhuomini  a riceucr 
- il  Saluatore . Dunque  ben  difte  Chrifto  c 
Kondum  •venti  horameax  Cioè  Thora^  » 
ch’io  debba  con  miracoli  chiaramente  mo- 
ftrarmi  almondo:  poiché  Giouarifii  Bat- 
tifta  non  eraatìcor  ftato  da  Horede  im- 
'pregionato.  Nel  che  fi  ^"Véde  , guanto 
-conto egli  facefte della  Aia  Madrpf  &quaa 
fautori  tacila  hauefte  appreiTodi  lui . Poi- 
ché quello , ch’egli  altrimeute non  era  pec- 
fate,  A)lopcr  fodisfattionc  della  Madre 
lo  volfe  fare.  O peccatore,  fe  tanto  po- 
tenzia Madro  di  Dioappieflb  alfigliuo- 
-lo,mcnfrc€llàeraancor’in  carne  mortale  , 
‘quanto  pili  horaV^chhnfiemc  con  lui  regna 
nel  Cielo , faripotente,  per lim petratti  il 
•perdono  délli  tuoi  peccati  , (e  con  dèOÒ- 

• tione,  &con  htftn itti  ,&  fiducia  a lei  ri- 
correrai ? O bontà  ineftabile  di  Dio  : per- 
cioche  fe  ben  tutti  i tempi , e tutte  rhorc 
fono  Aie  4 nondimeno  qucll’hora  partico- 
larmente chiama  Aia  la  qual  à noi  apporta 
maggior  vtiliti  , c beneficio:  benedetto 
ila  tal  Dio , e benedetto  fia  tal  amorc^  p 
poicheintal  rnanicra  per  maggior  benefi- 

• ciò , e falucc  di  quelli^  chea  lui  ricprrouÒA 

ha 
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ha  ordì nate, e difpofte  tutte  le  cofc_^ . 

I Confiderà  chefe  ben  Giesùdiedeque- 
Rarifpoftaalla  Madre  ncirapparenzaefie 
riore  al  quanto  dura  > nondimeno  dalPal- 
tro  canto  è dacredere,che  convngratio- 
fo  fguardo  tutta  interiormente  la  cpnfp- 
lafie  j &glidc(Te  certa  fperanza,  che  ha- 
ueria  fodishuto  à ogni  fuo  defiderio  : oij- 
de  intendendo  la  Vergine  la  fua  petitio- 
ne  non  hauer  hauuto  repulfa^ma  elTer  à 
tempo  pili  conuenientedifFerica^  confidati 
dofi  della  benignità  del  Figliuolo,  ipandò 
. a lui  qiKÌ  minifiri,  ordinandoli,  che  fiefife- 
ro  attenti, e preparati  i far  quaco  da  lui  gli 
faria  commandato,  percioclie  molto  bea 
fapeua  ch’egli  era  di  tanta  mifericordia,  e 
pietà,  che  non  potria  far  dimeqodi  coi^x- 
patir,  efoccorrere  à quella  pouerafaini- 
glia,nèrefiò  punto  ingannata;  percioche 
poco  dipoi  il  Signore  facendo  riempir 
quei  vafi d’acqua,  & coque/reudola  inoc- 
timo  vino  , diede  alla  Madre  contento, 
riempi  lofpofo.  con  tutti^uei  conuitati  di 
_vna  eftrema  confolatioiip,  & aUegrezza* 

' .(Doue  puoi  confidcrare,  fhcfi,comefein- 
pre  il  Signore  nelle  fue  opere  miracolofe, 
non  folo  facea  beneficio  à i corpi , ma  an- 
cora apportaua  fallite  alle  anime  : cofi  in 
quello  miracolofouino,non  folo  confolò, 
criftorò  il  corpo,,  ma  ancora  illuminò  le 
menti,&  accefe  i cuori  di  tutti  nel  fuo  amo 
re, e diuotione. 

^ Difie  fAtchitriclino  allo  fpofo  ,,  che 
. fin’à  queU’hoia  hauea  cpnferuaeo  il  buon 

vino; 
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vino:  emolco  beoHifTe,  poi  che  dal  prin- 
]«•  ci  pio  del  mondo  fin’all’hora  maiguftaro- 
eSt  nogriiuoinini  il  miglior  vino  di  quello. 

Fai-  che  portò  Chrifto  dal  Cielo  , molti  be- 
lio nefici;  fece  Dio  , & molti  doni  terreni,  c 
dFo  temporali dicdaà  quelli  antichi  padri , ma 
hi-  il  buon  vino  dellcgratie  cclefti , e promef- 
» fe  eterne  loriferbò  perquefti  virimi  tem- 
ili» pi , ne  i quali  tanto  fu  l’amore,  che  dimo- 
fcri  dirò  al  mondo , che  diede  per  quello  il  fuo 
i(i*  Vnigenito Figliuolo.  Al  popolo  dTfrae- ro.j, 
lOii:  le  fuo  primogenito  non  diede  purvn  ca*  £xo. 

di»  pretto,  che  fc  lo  poteflTe  godere  infieme'*- 
ligi  con  i fuoianiici,  ma  nel  ritorno  di  quell*  vi- 
iba  timo  fuo  Figliuolo  prodigo, vccife il  Vitel  ibij, 
ia,{  lo  fagiuato , fece  il  conujto,  e lo  riceuette  Plal- 
ioa-  con  gran  feda,  & allcgrez2a,finalmentenc 
imi'  i tempi  antichi  lì  chiamaua  Signor  de  gli  ef 
ocIk  derciti, Dio  de  le  vendette;  ma  in  queft’vlti 
[Dpi  ma  bora  volle  chiamarli  padre  delle  mile-  Cot 
oot'  ricordie,c  Dioditutte  ieconfolanoni  . x. 

Fu  certo  grande  inditio  delia  Diuina 
itil  'M aedi, e potenza, al  folo  volere  del  Sa  lua- 
core  caugiard  l’acqua  in  vino  ; ma  molto 
fa  migliore , e più  marauigliofamiitatione  è 
,lol<  cjuella,  la  quale  perqueda  fu  prefigurata  : 
jai  tutti  noi  fiàmo  cliiximati  alle  nozze  fpiri- 
jfij  tnali , nelle  quali  Chrido  Signor  Nodro 
(ofc  -è  lo  Spo£b  ,€  noi  tutti  damo  fpofe  fue , 
pòi:  c che  graria  maggior  può  edere , e che  pili 

può  defiderare  il  cuor  nodro  , che  Tedcr 
jamati  dal  nodro  Iddio  con  queiralFctto’, 
ò con  che  lo  fpofo  ama  la  Tua  diletta  fpo  • 
dà  2 molto 'Certamente  inferiore  è queda 

,o:  ■ ^ 
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fpofa  al  Tuo  fpofo , inferior  di  condicione> 
di  bcllczza,e  dignità, nondimeno  per  que- 
lla Etiopcfla , per  quella  noftra  coli  defor- 
me natura  è ®^èniito  dal  Cielo  il  Figliuol 
del  Re  eterno  à pigliarla  per  fpofajdc  à mo 
rirper  la fiialaliite.Hor  donde  nafce  que- 
llo anima  mia, che  forte,  che  grana  inefti- 
mabile  fiì quella , chemcritafti  elTcr  fpola 
di  quello , nel  cui  volto  delìdcrano  grAn- 
geli  di  rifguardarc ideila  cui  bellezza  il  So 
Set.i  le , c la  Luna  lì  marauigliano , e fecondo  il 
cui  imperio  tutte  le  cole  li  gouernano?chc 
potrai  mai  rendere  al  Signore  per  tante  mi 
fericordie  vfate  ver fo  di  te  ? t?na  farro  par- 
's,  recipe  della  fuatauola  confortcdel  fuore- 
gno , e compagna  del  fuo  cclelle  talamo; 
vedi  con  che  braccia  di  fcambieuol  cariti 
detti  riamare ,$c  abbracciar  quello , il  qual 
tanta  dima  ha  facto  di  te,  anzi  il  qual  caco 

, ti  appiezzò,ehc  addormentatoli  per  amoc 

..  tuo  sòia  Croce , non  con  la  coda,  ma  col 
o ' fangue  del  fuo  lato  ti  riformò. Ho ra  anima 
mia  già  Tei  fpofata  à Chrido,  già  in  que- 
da  vita  fi  celebra  il  pranfo  delle  tue  nozze;, 
ma  nelPaltra  vita , in  quelfeterna  patria  ti 
prepara  il  tuo  fpofo  la  cena:  à queda  c'inui 
Alat.  ta,&  à queda  ciafpetta,  fe  però  alla  venuta 
^4  fua  farai  ritrouaca  come  ferito  fedele  vigi- 
Jante,e  come  Vergine  prudente  con  la  lana 
pada  accefa  nelle  tue  mani:cioè  fc  viiiendo 
•virtnofamente  ti  troucrà  alla  morte  tua  oc 
.capata  in  buone  opere  del  fuo  diuino  fer- 
uicio  : o quanto  grande  è il  bene  Signor 
jnio,&  quanta  la  moltitudine  delle  dolcejz.- 
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ze,che  haiiete  preparato  per  quelli , che  vi 
temono, & di  tutto  cuore  ni  amano  . Beati 
quelli,  che  alla  cena  delle  nozze  di  quello  30. 
ccl elle  Agnello  faranno  chiamati . Beati 
quelli,  che  nel  Regno  de’Cieli  mangierall 
1)0  con  l’ Angeli  il  pane  della  vita,  &infie-  ^ 
me  col  loro  amabilidimo  Spolb,  beueran- 
110  quel  vino  nuouo  , che  rallegrai  cuori, 
pacifica  le  menti,&  inebria  le  animedi  ca- 
iità:o  che  giocondo  coiiuito,  o che  feli- 
ci nozze  . 
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Colloquio . 

PRcgherai  Chrifto  Nollro  Signore, 
che  fi  come  egli  volfe  con  la  fua  prefen 
2a  honorar  quelle  poucre  nozze,  sègT  in 
quelle  mancando  il  vino  (i  degnò  di  con- 
ucrtir  l’acqua  in  nino  perfetti  (limo  , fi  de- 
gni anco  venire  alia  pouera  anima  tua  per 
xim  ediar  a’fuoi  difetti , e fupplir  le  virtù , 
che  gli  mancano,  conuerrendolatuafrcd 
dezza  nel  feruor  della  fua  carità , la  tua  in 
fipidezza,  nelfapore  della  fua  foauirà;  c 
finalmente  imitando  l’acqua  della  tua 
indeuotione  nel  vino  d’vna  fruttuofa  con- 
puntione,c51a  quale  fi  pofTa  confortare,  c 
cofcrmariltuo  cuore,  fin  che  venghi  à gu- 
fare di  quel  nuouo  vino  delqualeegli  ine 
bricrà  i fuoi  eletti  nel  regno  del  Padre  fuo« 


Documenti, 

loof*  (Q  E/4  Beata  Vergine  è tanto  pia , éf'  tante 
5igB*  pronta  rtelValtrMi  necejptà,  thè finx.a  ejfer 

joltci  ricercata  e & ananti  che  venijfe  il  bifogne 
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anticipo  à pregar  il  Figliuolo  per  il  marett* 
Piente  del  vino^qua  nta  fiducia  dobbiamo  ha 
uere^che  fiaper  aìutarci^^  fouuenird  tie^no» 
firi  bif  Jgni  fpiritualitfe  à lei  con  l'orationi  di 
notamente  ricorreremo  ì 

Nellenoxxede'Santitdoue  fi  ritrotta  Chri 
fio  con  la  fua  cafìifiìma  Madre  manca  il  vi- 
no , perfignificarci , che  in  quelle  nol^Je  doue 
non  mancut  ma  abbondati  vino  della  difor’> 
dinata  allegreT^ay  e della  carnai  concupi fee  •« 
x.a,ilqit*al  inebria  l'anime,(y^fa  dimenticar^ 
d'iddio,  non  fi  ritroua  Chrifiotnè  la fitta  fian 
iijfima  Madre. 

Chri  fio  ricercato  dalla  Madre  à fiar  mir/t- 
CoIi,le  diede  vna dura  rispofia^  infiegnandoci, 
che  nelle  cofie,che  appartengono  alfieruitio, 
gloria  di  Dio, no  dobbiamo  riconoficer e ne  Pa» 
dre,ne  Madre,  ^anco<he  non  dobbiamo  efi • 
fier fioUeciti  de' parenti  nofiri più  di  quello  ché 
comporta  lo fiato  della  noflra  prcfijfione . 

La  Beata  Vergine  non  ofiante  la  dura  ri 
fifioSla , ch'il  Figltuolo gl' hauea  data , d*fife  à 
quei  che  fieruiuano,  che  fiar cjf ero  tutto  ciò  che 
chri  fio  gli  diceJfe,doue  impariamo  ànon  difi 
fidarci  della  benignità  del  Signore  iérfie  hen 
quando  lo  preghiamo  d‘alcunattfia,pare  che 
ci  risponda  duramente  , (fche  non  civoglia 
coceder  ciò  che  dimandiamo  inondimene  da- 
U/moinfieme con  la  B . Vergine  Sperar  bene ^ 
ttr  afpettare  con  fiducia  la  fitta  mfiericordiet  < 

Lenox.ze  fiuron  fiatte  in  Cana  di  Galileas 
Cana s'interpretarlo , e fignficailfèruor^ 
della  caritàiGalileas'interpreta  tranfimigra 
rione,  epajj aggio . ^IttélU  dunque fieno  degrà 
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Ji  feder  Jpiritualmente  infieme  con  Chrijio 
nlle  no^ej  quali  per  ftruor  di  carità  e zelo 
dell' amor  di  Dio, aborrendo  V opere  male , ^ 
abbracciando  le  buone,paJfano  dallf  ^itij  alle 
virtù  * dallo  fiato  della  colpa  alla  grafia  , e 
daltamor  delle  cofe  terrene  al  defiderio  del- 
le celeRi . 

• A prxeghi  della  B.  Vergine  s'empierono  f-  ^ 
Uidrie  di  pietra  con  acqua  y la  qual  dipòi  il 
Signor  conuertt  in  vino  . O quante  volte  la 
pietofijfima  Madre  di  Dio  compatendo  alle 
mi  ferie  de' peccatori,gl' impetra  con  lefueora 
tieni  y che  s'empiano  i lor  duri  cuori  d'ama- 
rìjpme  lagrime  di  contritione , le  quali  poi  il 
Signore  togliendola  colpa, e conferendo  lagra 
iia  conuertein  fcauijfimovino di  carità,  ó* 
dì  diuine  confolationi . 

Ogni  huomoydijfe  lo  Spofo, mette  prima  in  ^ 
iauola  il  buon:  vino,  e nel  t vltimo  il  peggiore . 
§lueflo  mondo  ingannatore  è quel  cattiuo  ho 
ile,  il  qual  dà  nel  principio  à i fuoi  amatori 
il  buon  vino,  mettendoli  auantt  ifuci  diletti, 
piaceri , e le  dolcezze  di  quefia  vita,le  quali 
poitutte  fini/cono  in  vna  eterna  amaritu  di  • 
ne,  fi  cornei  fcritto  ì Ducuntin  bonis  dics 
fuos,&inpunftoadinferna  defeendunt. 
Chrifio  perii  contrario  è quello,  il  qual f erba  * 
il  buon  vino  per  V ultimo,  poiché  in  quefia  vi- 
ta dà  a'ferui  fuoi  molte  amaritudini , tribu- 
lationi,  e tentatìoniyconfìrme  à qucUo,  che  e 
firitto i Arila eft  via, qua:  diicitad vitam , Mat. 
riferbando  le dolce\ze,ele  confolationi ptrV-  7* 
Mitra , delle  quali  i buoni  goderanno  in  eter- 


HtDIT^T  IO 


Evangelio. 

quefto  fé  ne  ven- 
ne Giesù  à Cafarnao 
con  la  Tua  Madre,  fra- 
telli,e coni  fuoi  Di  fce 
poli,&  iui  fi  fdrniarQ- 
no  alcuni  pochi  giorni 
& era  iiicina  la  Pafqua  de’Giudei,  & 
andatofene  Giesù  à Gierufalem  ritro- 
uò  nel  Tempio  quelli,  chevendeuano 
buoi,  pecorc,e  colombe;  &libanchic 
ri  che  fedeuano  : dC  hauendo  fatto 
come  un  flagello  di  cordicelle,  càcciò 
tutti  dal  T empio,  ancora  le  pecore,  6c 
i buoi , de  gittò  à terra  le  tauoJe  ,*  6j^ 

fpar-* 
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IL  SIGNORE  CACCIO' 
DAL  TEMPIO  QVELLI 
CHE  COMPRAVANO, 
e vendeuano. 
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j Iparfe  il  (Jenaro  de'banchietij  e difje  à 
^ quelli  che  vendeueno  le  Colombe, 
w poetate  via  dì  quà  quefte  cofe  , e non 
jd  uogliare  fer  la  cala  del  Padre  mio  cafa 

di  mercantie  . 
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Profetie . 

DOmumtuum  decetfanSHtudo  Domine, 
Signore  alia  cafa  tua  conuicne  la  fan 

tiri. 

:Zelus  dùmusiUéLComedtt  me.ll  zel]o  dell’ 
lionor  della  cafa  tuam’hi  confumato. 

Propheta,^facerdospollutifuntjlyind»Y^ 
tno  me  A inueni  malum  eorum.lì  Profeta,  & 
Sacerdote  fono  macchiati,e  nella  cafa  mia 
ho  ritrouato  le  loro  male  opere. 

Froptermalitiam  Adinnentìonnmeorum , 
de  domo  meaeyciam  eos  ; Per  la  maluagiti 
delle  loroìnuentioni , io  gli  caccierò  della 
cafa  mia. 

Etna  erit mercAtor in  domo  Domini exerei 
tuum  in  die  ilio, quel  giorno  nò  farà  più  *** 
wercate  nella  cafa  del  Sig.de  grefferciti. 
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C onfideratìom . 

Onfìdera  come  hauendo  gii  il 
Salila tor  noftro  cominciato  à 
manifeftar  la  fua  gloria,  uà  i 
guifadi  nafeente  Sole  tuttauia 
più  alzandoli , difendendo  per  il  moii- 
do  i raggi  dclfuo  fplendore,  & calore:  ‘ 
fi  parte'  dunque  dal  picciol  Caftello  di  Ca- 
lia di  Galilea, & fe  nc.vi  àCafarnao  Metro 

' L poli  J 
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poli  della  Galilei  : dipoi  fc  ne  falci  Gicru- 
lalem  capo  di  tuttala  Giudea;  gii  comin- 
ciano, o buon  Giesiì  i voftri  viaggi,  già 
cominciate  ad  affaticar,  e fudar  per  amor 
mio  già  cominciate  à guftare  gli  amari 
frutti  di  quella  Croce,  in  che  Tempre  la  vo- 
Rra  fant’A  nima  ftette  confi  tra,  & à dar  fag- 
gioal  mondo  di  quella  perpetua,  e dolce 
canti,  di  che  era  accefo  il  voftroamabilif- 
fimo  cuore  : voi  come  pietofa  Madre  pi- 
^ gliatc  la  medicina  amara  per  darei  noicdl 
• voftro dolce  latte  la  faniti  ,ccomt  Padre 
;mioreuole  p arricchir  noi  voftri  figliuoli 
aft'aticate,  & ftentate , e finalmente  perda- 
le a noi  la  vita  voi  correte  alla  morte.  Vedi 
come  andana  il  Re  del  Cielo  in  quei  viag- 
giiguifadipouero,conlafuapouera  Ma- 
dre, e poueri  difccpoli , con  i piedi  ignudi, 
di  vili  panni  veftiro , c di  elemofinc  /òfteir- 
taro } percioche  non  è vcrifimile,chequel- 
lo  che  era  venuto  i predicar  i gli  altri  la 
io.  pouerta,  & humiltà,  e che  comandò  a’fuoi 
difcepoli , che  per  viaggio  non  portafTcro 
fcarpc,nè  danari,nè  altra  cofa, egli  poi  an- 
dafle  calzato,  c prouiftodi  tuttclecofei'fc 
ne  vi  adunque  i Cafarnao  Città  popolo- 
fa,  doue  ben  dice  TLuangclifta,  che  vi  fter- 
te  pochi  giorni  : poiché  per  la  durezza  di  . 
quella  gente  non  trouandoil  poueroGie- 
sù  chi  loriceucfie,ò  foftctafTe,nèpurtanto 
luogo  doue  pottffe  fermar  il  piede,  fu  for- 
zato i partirli  &andarfenei  Gierufalem. 

Alfhora  cominciò  i verificarfi  quello, 
che  dipoi  riftelTo  Signore  dilTe  : Le  volpi 

hanno 
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hanno  le  lottane, e gli  vccclliHd  Ciclo  i ni 
dtj  Hia  il  Figliuol  deii’huomonon  hadQUC 
pofar  la  Tua  cdla:o  chi  pocria  esplicar  quan- 
ti traiiagli  patì  il  Signore  » cercandp  come 
buon  pallore  per  valli>  e per  monti. la. pcr^  Lue 
duca  pecorella  , per  condurla  fopra  le  Tue  i4* 
fpalle  airO  uilc:clie  viaggi  fece  per  quella, 
che  digiuni,  e che  peregrinaggi,caminan- 
do  per  villcjC  per  Caftdla.pcr  Citrine  Pro 
uincic;  qual  Borgo  crouò  sì  pouero  , che 
pon  lo.lafpialTcìhonorato  co  la  fua  prelèn-  ^ 
tìa  ^ e qual  luocorellò  in  tutta  la  Giudea, 
doue  qìiedo  Sole  di  giuAicia  non  lafcialTe 
VcAigio,e  memoria  delle  fuc  virtù, e bene- 
fici j,  ? quante  neeelfità  dunque  puoi  penfai- 
te  , ch’egli  patifie  in  qucfti  viaggi,  quanta  : i 
pouercà,quante  concradictioni  ,quante  in-  . i. 
giurie.quanta  fame,  fece, freddo,  e caldo  2 , 
pj  quellf  maniera  dunque  andaua  il  Salua 

- CQie^qcegriuando  in  queAo  mondo  , dclÌ4 
^iial  peregfinaciónemacauigliato  il  Profe 
tadiceua.,  Quare  quafi  colonus futurit>s  esin  Iec% 

. ùrra,f!^,fu^ viat^rdeclinans  ad mantnduì  ^4* 

" Perche  Signore  hai  da  efler  come  foraftic-  ^ 
to  nella  cetra,  c come  vn  viandante,  che  va 
cercando  luogo  doue  fermarli  ? ^ 

- . H ora  anima  mia  eccoci  vno  fpccchio  di  $ 
Ogni  virtù,  nelqual  puoi  guardarc,&  vna 
medicina  e£HcaciHìma-per  tutte  le  tue  in-  ^ 
firmici  , che  (è  la  vita , & clTc;mpio  del  tuo 
SaJuarare  : p medicina  falucate  , che  cura 
tutti  imaii,che  humilialecofe  altc,che  di 
£orza  alle  deboli, tróca  le  fuperlluc,&  diria 
ìa  tutte  le  piegjace,  efoite.  Q^l  fuperbia 

■ ; * " I»  ij  lì  può 
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fi  può  curare,  fc  non  fi  cura  con  rhumiltì 
<ìd  Fiffliuol  Hi  Dio?  qual  auaritia  fi  può  fa 
nare,fe  non  fi  fana  con  la  poucrta  del  Figli 
noi  di  Dio?  qual  ira  fi  può  placare,  ’fe  non 
fi  placa  con  la  manfùctudine  del  Figliuol 
di  Dio  ? c finalmente  qual  cuore  potrd  ef- 
fcre  cofi  di  famorato,  che  con  tanti  benefici; 
non  s’accenda  di  cariti  , etion  fi  ecciti  ad 
amar  quello  che  tanto  ci  amò,  etatiftenti, 
ctrauagli  patì  pcrnoftro  amore? 

•Auicinandofi  la  fcfta  della  Pafqua,ando 
Gicsùi  Gietufalem  . Entra  Giesù,fcono- 
rciutoin  quella  Citrida  luitanto  amata,e 
di  tanti  doni , e priuilegij  fopra  ogn’altrà 
Citta  del  Modo  arri ccnita,&  efialtata:ma^ 
Xuc  clla  uerlodi  lui  tanto  ingrate, ^ crudele.  O 
*9»  Cicrufaira  Città  di  pace,fehàucfti  hauuti 
occhi  per  vedere,  fc  hauefl  i conofeiuto  que 
fto  giorno  della  tua  uifitationc:cchicra  co 
lui  ch’entra ua  per  letue  porte,  perdoche 
era  il  tuoRe,&  il  tuo  Dio,dai  tuoi  Profeti, 
«*-  & antichi  padri  tanto  defiderato,&  afpetta 

to,e  he  all  bora  ueniuaitedal  Ciclo,  i por 
Eia.  tatti  la  nera  pace,efalute , i (ciòglicre  i le» 
S2‘  gami  della  tua  feruitù,  & veftirti  dei  vefti- 
mcnti  della  tua  antica  gloria, co  quanta  al- 
legrezza farefii  andata  ad  incontrarlo,cco 
quanta  fèda,  & honore  l’haurcfti  riccuu- 
to  ? rna  tutte  quefte  cofe  erano  allhora  afeo 
fle  a gli  occhi  cuoi.  Entrato  dunque  Gicsià 
nella  Citta  auantid’ogn’altra  cola  fc  ne  vd 
al  Tempio , perciochè  in  tutte  le  fue  atrio- 
- ni  la  fua  prima  cura  fu  femprc  la  gloria,  & 
honor  del  Padre,  ma  ritrouado  quella  laa- 
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ta  cala, qual  fblo  era  dedicata  peri  facrlfi- 
cii  cperlocod’oratione, piena  d’animalijC 
meccaiitt  ) che  in  efià  effercicauauo  le  lor 
profane  mercatie,  p'enfa  quanto  s’ofFcIcro 
quei  diuiui  occhi  > c la  pena , che  fenti  nel 
Ilio  cuore  per  ringiuria,  & dishonorc , che 
vcdciia  fare  al  Padre  fuoijiiafsiniedaqael 
lidi  quali  più  s’afpettaua  di  fcriiirlo,  & iit  • 
quel  loco , doue  piu  doiiena  eflcr  honora-  ' 
to,eriuctiio:  Onde  non  fu>nar3uiglia,chc 
molTo  da  vn  giufto  fdcgno^zelo’del  pater* 
no  honore,  hauédo  fatto  vn  flagello  di  cor 
de , cacciò  tutta  quella  facrilega  turba  da! 

!T empio  j ma  ben  fu  cofa  degna  di.grande' 
Aupore,chcquello,il  qual  dille  j Imparate  Mati 
da  mcj  che  fon  manfueto,&  burnii  di  cuo-> 
re,  e di  cui  ancora diife  il  fuo  precurfor 
Giouanoi:EccgrAgneldi  Dio;  fiveda  ho’io.n 
ra  con  tanta  feuerità  flagellar  griiiiomini  ; 
^ciochechi  viddegiamai  vu’Agnello^chc 
perfcguitalle  SccacciafTeilnpi  ? Era  vera- 
mente il  Figliuol  di  Dio  vn’Agnelloman- 
jf(lecifsimo,  ma  ancora  era  quel  Leone  fòr- 
cifsimo  della  Tribù  di  Giuda;  onde  verfoi  ApOL 
proterui,  & oftinati  nel  peccato , era  leone  s> 
per  caftigarli,&  códanarli  i gli  eterni  fup- 
plitij'.ma  verfo  i peccatori  peniteti , i quali  • 
i guifa  di  qfta  turba  abbaìfaiio  la  tefta  à i ^ 
flagelli, & obedifeono  a’fuoi  comadamcti, 
è Agnello  mafuetifsimo.  Hora  anima  mia 
fe  ami  i]  tuo  Giesù,  come  egli  amaua  il  Pa-! 
dre,  copatìfei  tu  ancora  dilli,  il  quale  vedi, 
tutto  cófuiparfi  d’vn  saco  zelo,&  eflcr  pieni 
d’ vn  cópalsioncuol  dolore;  fi  ftr  ugga>ac  co: 

. * L iij  fumi 


146  MEDIT.  TAR  TET. 
fumi  ancora  il  tuo  cuore,  per  zelo  deirho, 
norejcgJoriafua;  c poiché  ti  hi  fatto  vn 
tempio  viuo  di  Tua  Madia  , procura  con 
fmiatlo  mondo  , e non  voler  profanarlo 
più  con  i bdhalì  affetti  de  i tuoi  fenci- 
menti , con  gli  otiofì , e brutti  pcn  fieri  del- 
la tua  mence  , & illeciti  ddìderij  del  tuo 
cuore. 

Confiderà  lagrandczzadi  quello  fatto: 
perctoche  fc  ben  fumaraiiigliofala  poten- 
za del  SaIuacore,laqual  dimoflrò  in  fufei-* 
tar  Lazaroqiiattrtduano,&  in  reftìcuìr  la 
Ilice  al  cicco  nato , & grande  parimente  fil 
la  gloria,  che  dimoflrò  nella  fuatrasfìga- 
ratione  ; nondimeno  parue  cofa  di  mag- 
gior flupore  , che  vn  fol  huomo  in  quel 
tempo  nel  quale  era  coli  di  (prezzato,  c te- 
nuto in  tanto  vii  conto,  che  poi  i guifa  di 
yn  malfattore  fu  crocififib , hauendo  con- 
tea di  fe  tutta  la  turba  de' Sacerdoti,  & dei 
Scribi , cFarifci,  che  vedeuano  da  lui  dfer 
diflrutte  cucce  le  lor  fperanze,  eguadagni; 
potdTe  con  le  percoflc , ccol  terrore  d’vh 
debole  flagcllo,metter  in  fuga  fi  gran  molw 
«elidine,  fpczzar  lecatedre,  gettar  à terra 
le  tauole,  fpargcrc  i danari  de'  banchieri , 
£ar  altre  cofe , per  le  quali  à pena  fariano 
flati  baflanci  molti  huomini:  onde  è da  cre- 
dere, che  il  Signore  fi  diraoftrafTc  in  quel 
punto  fuor  del  folito  terribile , mandando 
fuori  da  gli  occhi  raggi  infocati, e facendo 
rilucere  nella  fua  faccia  vn  certo  diuin  ter- 
rore,e macfliin  maniera, che  non  fblo  noti 
hebbe  alcuno  ardire  di  replicargli,  ò fargli 
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refìRenza  , ma  nè  anco  potè  rofFerire  di 
guardarlo. 

Dall’altro  canto  confiderà  la  roauitài-^  € 
dolcezza  del  Saluatore,  peiciochechl  non 
haueria  creduto  vedendo  il  Figliuol  dTd- 
dio  coli  aceefo  per  l’honor  del  Padre, quel- 
li occhi  infocati,&  quello  afpetto  tanto  ter 
ribilejchedoueflcfubito  far  venir  fiamme 
dal  Cielojoucro  che  s’aprilTc  la  T erra  per 
diuorare,  & inghiottire  tutti  quei  facrile- 
ghij  ò almeno  con  feueriflìme  minaccie,  Se 
con afpreripren Goni  confonderli, & atter- 
rirli? niente  di  quello  fece  il  manfucto  Gic 
cù,mafolo  benignamente  ^li  ammonì 9 ; 
dicendojchcleuaflcroviadi  la  quelle  co  fé, 
enonvolelTero  far  laccala  del  Padre  fuo  ca 
fa  dimercantia.Correttione  veramente  pa 
terna, e parole  piene  di  verità,  e di  benigni 
tà;  ma  che  fiagellofù  quello  o buon  Gie- 
sù,con  chesfogalìela  uofira  grand'ira  ,e 
cafligaflcqucllarcelerata  t«rba  ? gli  perco 
tede  noi  forfè  con  feorpioni , ouero  con 
uerghedi  ferro,  con  che  i tiranni  battcua- 
no,  & uccideuano  i uofìii  Martiri;  ò pure 
con  quei  crudeli,  e fanguinolì  flagelli,  con 
che  voi  innoceiitiflìmo  Agnello  fofte  po- 
co dipoi  da  gPifl  elfi  Giudei  battuto  e fla- 
gellato ? non  già  ^ mafolovi  contcntafle 
d’vnleggier  flagello  di  piccole  cordicelle, 
il  qual  più  torto  feruiua  pertetrorc,chc  per 
dar  dolore;  come  ben  notò  ITuangclifta, 
il  qual  non  lo  chiamò  flagello,ma  quali  fla 
gcllo , O quanto  veramente  ci  amate  Sig, 
dolciiììmo,e  quanto  ben  diccfte  perii  Pro- 
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feca  parlandolo!  Padre  voftro,dopò  bau  et 
detto  che  il  zelo  della  cafa  fua  tutto  ui  con 
«t.  fiimaiia,foggiungeftc, opprobria exfpro^ 
* *^0*:  bxntium  tibi  ceciJerunt  fttperme . & gli  op- 
■ probrij  di  quelli , che  ti  dishonorano  ven- 
nero fopra  di  me, e molto  bene^  p^rcioche 
' noi  con  le  noftreiniqueoperehauemodi- 
shonorato il uoftro Padre;  magli  oppro- 
' brij,  cvituperij  vennero  (opra  la  perlona 
' voftraj  voi  vi  dimoftrate  uetfo  di  noi  feuc- 
ro,  & ci  minacciate  con  flagelli, ma  il  cafti- 
go , elcpercofle  cafeano  fopra  le^*^oftrc 
ipalle . 

V Coufidcra’finalmcte,Ghe il  Signore rao-’ 

Uro  tanto  fdegno  per  vedere  nel  fuo  T em 
pio  quelli  innocenti«nimali,e  quefli  huo- 
' «nini, che  vendeuano,  c com prauano  cole, 
lequali  erano  dedicate  al  culto  diuino,& 
s’haucuano  i offerire  nciriftcflb  T émpio, 
che  péflamo, che  faccia  bora,  ouerofla  per 
fare,quando  fltindo  egli  prcfenteiic  i facri 
T empii  vede  coi  propri  j occhi  in  eflii  fuoÌ 
Miniltri,  quei  che  fono  particolarmente 
dedicati  al  fuo  diuino  culto,  & feruitiojche 
conlaboccarhonorano,maconla  mente, 
econ  il  cuore  fonodalui  mólto  lontani  ; 
quando  vede  af tri  che  vengono  alla  Chic-  ' 
fa  non  per  orare, ma  piu  tofto  per  far  mer- 
- cantie  d’anime,iquali  hanno  gl’occhi  pieni 
d’impudicitia,&  i cuori  di  sfrenati  defìde- 
rii  otip(ì,vani,fuperbi,  cianciatori,  detrat- 
tori della  fama  altrui,&  Analmente  huomi 
DÌ  fenza  religione,e  diuotionc:  i quali  tutr 
ti , che  altro  fono  che  branchi  d’animali,  e 
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mercanti  dd  Demonio^!  quali  profanano 
la  Chiefadi  Dio  ? Ma  hoimefc  quedicali 
alprefcnceil  Signor  Iifopporta,’  i&  non  li 
lealliga,  nè  li  caccia  dal  Tuo  Tempio,  èmcl  r 
toda  dubitare  j chegli  liferbi  a molto mag 
gior  fupplicio  , acciò  dipoi  neiriióradd 
luo  crémendo'giiidicio  ; cacciati  con  loro 
perpetua  ignominia  dalla  faccia  del  Salua  ■ - 
torcagli  mao  dette  quelle  fpauentofopa' 
role,  andate  maledetti  ud  fuoco  eteruO>  ij  Mae« 
qual  è preparato  al  Dianolo , & à fu9i  fc-  2 
guaci . • • , . 
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Colloquio . 

PReghcrai  Chrifto  Noftro  Signore,  poi 
che  egli  Signor  dcirvuiuerlo  fénza  ha 
uerbifognodinoi,nèdicofcnoftrcfi  èco*  * ^ 
piacciiuohabi'tarc, efarii  fuoTémpipia  ^ 
noislt  degni  purificare  l’anima  tua , e cac*  ^ 
tiar  da  quella  tutto  ciò  che  roifende  ; e che 
difpiace  agl’occhi Tuoi, acciò  purgato  da 
tuttelc  bruttezze,  e macchiedella  mente,  e 
del  corpo,fij  vn  T empio, mondo , c grato  ' 
à fuadiuina  Maellà,uel  qual  egli,  le  cui  de-  > 
litic  fono  di  eifere  con  i figliuoli  de  gPhuo-  Proa, 
mini, fi  diletti  in  eterno  habitare. 


Documenti. 

ENtro  Giesù  nel  tempio',  entra  Diottri- 
tualmente  ognigiorno  nella  fua  Chiefa,e 
eonfideracomeciafcunofì porti , e conuerfi  in 
quella} perciò  guardiamoci,  che  mneitrouò 
occupati  in  giuochi  » o rijì,  onero  intricati  in 
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'0dij,in  cupidità fér  opere  iUecitei  acciò  veneu 
do  aWimprouipfnonfiamo  da  lui fiageUàti,9 
cacciati  della  fua  cafa. 

a ChriRofue  vn  flagello  di  funìceUo  » ouer9 
tordiceUe:  le  funicelle flgnificano  tpeecatiycon 
i'quali  l'huomo^con  certi  funi  e riflretto,él^  U 
galo:acctò  intendiamOtCheil  Sign.daWiReffl 
noftri peccati  piglia  materia pei^ct^fgardipoi 
thtU  peccatore  mentre  per feuer  ondo  nel  meda 
aggiunge peccati,à peccati joltro  no  fa  che  mol 
tiplicati  funiceUi»  ide'  quali  fi  faccia  il  flagel» 
lOfConche  fiapoi  dal  Signore  cafiigato . 

3 Fer  le  pecorelle»  che  chrifto  cacctò  dal  Tem 
pio  fono  fignificati  quellidquali  fatto  Jpecie  di 

. pietà , ò di finta  fantità  procurano  ingannar 
gli  altri»  ouero  d'ejferflimati  » e lodati  dagli 

I huomins. 

4 ; 1 Buoiìchefmo  animali  laboriofi»ef$ruon$ 
per  coltiuar  la  terra  fignificano  i Predicatoriii 
quali  allhora  Chrifto  caccia  del  fio  Tempio 
quando  non  predicano  la  celefte  dottrina  per 
amor  di  Dio,e  z,elo  dell' anime , ma pergua’- 
dagnoft  altro  •utile  temporale^ 

5 Ciucili  vendono  le  colomhe»e fono riprefi da 

Chrtfto,che  dopò  hauer  rie  cauto  la  grafia  del 
lo  Spirito  Santo  non  la  eommunicano  ad  altri 
gratiofamete»  come  doueriano»  ma  per  premio 
e danari  : anco  non  fecondo  il  merito  dello 

Perfone»  ma perfauore,érgratia  humana. 

€ j^eUi  preftano  danari  co  vfura  nella  Chio 

fa»i  quali  non feruono  intieram^teà  Dio»ma 
in  qualche  parte  ancora  alle  co fe  terrene  i non 
eercando  puramente  ChriHo  » e la  gloria  fka 
wea  infiemo  ance  il proprio  inter  effe . 

• ChrO" 
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cacciò  dalT empio  quei  mali  nego-  7 
ttami  , non  foto  conparole, ma  anco  con  fatti, 
perinfegnarealli  Prelati  , & d glialtriche 
hanno  cura  della  Chiefa,come  hanno  d correo 
S^ei  loro  fuditiferuendofi del  rigore  delcafti 
£0,  quando  lafoqmtà  delle  paterne  ammoni* 
tioni  non  baftaffe per  emendarli, 

' 1/  xaIo  della  tua  cafa  mi  ha  confumato, dif  * 
fi  ihProfetainperfona  di  Chrijlo , dunque  fe 
le  attieni  del  Signore  fino  nofra  inftruttione^ 
deueogni  Chrijiiano  hauer  il  medejtmp  x.elo 
defuoiprojpmi,  che fono  eafe  di  Diozonde  qua 
do  vediamo  il  nolìro  fratello  correre  al  giuo- 
co,  alle  lafciuie,ouero  ad  offendere  ilfuo  prof 
fimOyfrmilmente  quando  lo  fintiamo  beliem- 
iniare,mormorare , è dir  parole  ingiuriofe  ad 
altri  fo  doaerno  ammonire,proibire, riprende- 
re,& quanto  pofftamo  ritrarlo  dal  male , che 
fe  faremo freddi , e vorremo  fola  attendere  à ' 
noi  ftejfrfér  uT anima  noftra,  non  ci  curando 
di  quella  delproffimo , ricordiamoci  di 
quel  feruo  pigro,  che  nafcofe  il  ta- 
lento,il  qual  non  fu  accufa- 
to , ni  eajiigato  perche 
' ' Ihaueffe  perdu- 

] , to,maper-  ^ 

' \ / che  lo 

tenne  otiofi  finta 
volerlo  traf- 
fcare» 
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taSicar,  vicina  alla-» 
poiTcifione,  che  diede 
lacob  à Giofcdb  Tuo 
Figliuolo,  & era  iui  il 
Gen,fonte  di  Giacob  ^ Giesù  dunque  Ifcin- 
co  dal  viaggio  fbdeua  cofi  (òpra»,  il 
V fonte  : Venne  vna  donna  di  Samaria 
per  cauar  dell’acqua,  à cui  diflc  Gics  ù> 
dammi  da  bere  i difcepoli  erano 

andati  alla  Città  per  comprar  da  man 
giare  , ditegli  dimque  quella  donna 

Ramali- 


I 


SOPRA  LA  VITA  DI  N-  S. 
'Samaritana  : In  che  modo  cfTendo  tu 
Giudeo,  dimandi  da  bere  à me,che  (b 
no  donna  Samaritana  ? ( percioche  i 
•Giudei  non  hanno  commertio  con  Sa 
maritani.)  RirpofeGiesù,ele  difTe:  fc 
tu  fàpein  ii  dono  di  Dio , e chi  è colui , 
che  ti  dice,dammi  da  berc,forfe  tu  Tha 
urefti  domandató  à Iui,&  cflfo  ti  haue 
rebbe  dato  vn’acqua  viua.  Difle  la  don 
na,Signore  tu  non  hai  con  che  canar- 
ia, & ii  pozzo  è alto  ? Donde  hai  tu 
dunque  Tacqua  viua  ? fei  tu  dunque 
peiauétura  maggior  del  Padre  noltro 
Giacob,il  qualeci  ha  dato  quello  poz- 
zo, 8^  cflohabeuutodiquelKS^i, 
fuoi  fìgIiuoli,e  le  Tue  pecore  ; Rifpo-  j 
{c  Gicsù,e  le  diflfe . Ciarcuno,chebe-l 
uerà  di  quelTacqua  hauerà  di  nouo  fe-^ 
te  ^ ma  quello  che  beuerà  dell’acqua, 
eh  IO  gli  darò  non  hauerà  fetc  in  eter- 
noj  ma  l’acqua,  ch’io  gli  darò  lì  farà  in 
lui  vn  fonte  d’acqua  viua,che  làle  in  vi 
ta  eterna:  à cui  la  donna  dilTe.  Signore 
dammi  di  queft’acqua,acciò  ch’io  non 
habbia  fete,  e non  'Venga  qui  à canar- 
ia. DilTe  Giesù;và,c  chiama  il  tuo  rna- 
rito,e  ritorna  poi  qui  da  me . Rilpole 
la  donna , dille  ; |non  ho  marito  , 
dilTclo  Giesù;  bene  hai  detto, che  non 
hai  marito:  percioche  hai  hauuto  cin. 
que  mariti,  quello  che  hai  adelTo 
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non  è tuo  marito,  in  quello  hai  detto 
il 'Vero,  difleladonna;  Signore,  per 
quanto  io  'vedo,tu  lèi  Profeta , i no- 
ftri  Padri  hanno  adorato  in  quello  mo 
te , ^ voi  dite,che  in  Gierufalem  è il 
luogo  doue  bifogna,chc  s’adori.  Difle 
Giesù;  credimi  donna, che  viene  Pho- 
ra , quando  nè  in  quello  monte , nè  in 
Gierufalem  adorarete  il  Padre  ; voi 
adorate  quello,  che  non  fapete , noi 
adoriamo  quello  che  Tappiamo,  per- 
che la  làlute  è da’  Giudei;  ma  viene 
l’hora,  &èal  prefente, quando i veri 
adoratori  adoreranno  il  Padre  in  Spi- 
rito,e  verità;  percioche  il  Padre  cerca 
tali,che  lo  adorino . Dio  è Spirito , e 
ciuelli  che  lo  adorano , conuiene , che 
ladorino  in  Spirito  , e verità:  dille  la 
donna  : sò  che  viene  il  Melfia , che  lì 
chiama  Chrifto:  quando  elfo  farà  ve-, 
nuto  ci  annuncierà  tutte  quelle cofe  • 
Dilse  Giesù  ; Io  fon  quello , che  parlo 
con  elso  reco,  & fubito  uennero  i Di- 
fcepoli  fuoi,&  lì  marauigIiauano,ch’e- 
gli  parlafse  con  vna  donnailafciò  diin*- 
qiie  la  donna  ilvafolìio  ,&andò  alla 
Città, & difse  à quelli  huomini;  Veni- 
te,e  vedete  vn’huomo,  che  mi  ha  det- 
to ciò  ch’io  ho  fatto , faria  egli  forlo 
Chrifto  ? V fciuano  dunque  della  Cit- 
tà,eveniuanoàlui. 

• ~ Figli. 
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Figure . 

IL  ferùo sbramo  andato  in  Mefo^  t 
potamìaper  pigliar  moglie  à Ifaac  fi- 
pinolo  del  fuo  padrone  y giunto  advn 
po':^  acqua  vìàno  alla  Cittdy  renne 
Rebecca  con  rna  brocca  per  pigliar  deU 
Vacquay  alla  quale  egli  dimandò  da  be^ 
re  ^ 

Gìacob  andato  à peregrinare  nella  2 
Mefopotamia  trouò  B^chele , che  poi 
fu  jua  Jpofa,preJJo  à rnpo'^  dUacqua^ 
con  la  qual  ^rlò,  & [eie  diede  à cono^ 
fcere  per  f w parente. 

• Rlia  andato  à peregrinare  nella  ter-  3 « 

ra  di  Sidone , hauendo  fete  dmàndò  vn 
poco  d'a  equa  alla  ve  dona  Sarettana . ^7*2 

Proferie . 

Pìi4ihmfli  mthi  lahorem  in  imquitntibus 
tuis . Mi  hai  dato  fatica  con  le  tue  mi- 
quiti. 

InuenerttntquinonqUAfiueruntme,  Eec* 
ego  adgentenìt  quA  non  inuocabat  nome  meìi.  2 . 
Mi  hanno  crouaco  quelli  che  non  micer-If.55 
cauano.Ecco  che  mene  vò  alla  gente,  che 
non  inuoca  il  nome  mio. 

jiptriamin  fupims  coUibm  fiuminn,  ér  3 

n?  mtdio  if4i 


%i6  MEDIT.  PARTE  I. 
medio  campar umfbntes . Ponam  defertum  ift 
Piagna  aquarumt  éP  terra  inuià  riuosaqua^ 
rum . Farò  dalla  foixHiMta  de' moti  fcacurir 
fiumi,  e nel  mezo  de'Càhipi  i fonti,conucr- 
. tirò  il  deferto  tu  ftagni^  e 1&  cesia,  dishabicft  ' 
caiariui  d'acc^uc  • **  • 


Confideratipnh  . 

Onlidcra , che  m^ptre  quella  ri« 
fplendente  lucerna  di  Giouai»-. 
ni  prcairfóré  flette  accefa , dan- 
do con  la  Tua  laceceflimonicr  di 
' quella  rera  luce,  che  douea  venire  dopo  di 
per  illuminar  il  mondo  ^ il  SaluatoiT 
noflro  flaua  quali  afeofo  , nè  fi  feoprina 
coli  chiaramente  a gPhuonrini  j ma  do- 
pò die  Giouarnnifu  daircmptoHcrodc_^ 
prefo/erincbiufo  io  prigione  , cominciò 
I il  Signore  piò  chiaramente  à manifeft^ 

• re , & à {coprir  ifuoi  ra^gi  , predicando^ 
chiamando  i peccatori  a penitenza,  c fa- 
• cendoin  celtrmonrodcllafua diuinita opc. 
remaraiiigjiofe.Onde  lìn*à  qncft’ftorano 
fi  legge  nella  fcrictura,cKe  il  Signore  con- 
forme al  finje  per  il  quale  era  veiiutd,  cbia- 
'mafle  , ò conuertille  mantfcftamcnte  a^ 

I , ' 

cun  peccatore  : volendo  dunque  horadan 
principio alfopera  della  iloflra  faiuce , co>« 
f^.^mincia  davna  donna;  percioche  fi  come. 
4f , " la  donna  fu  la  prima,chc  peccò»  & per  me- 
Tim.  ao  fuo  fufedutt©  ancor  rbuomoj  cofiil 
Saluacorc  prima  Tana  vita  donna,epoi  per  . 
iftezo  di  lei  coiuieste  » e tira  i fe  tutti  gli 
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SOPRA  LA  VITA  DI  N.  S.  4^7 
Kuomiiiicii  quella  Cicca.  Se  ncvadim'> 
cjue  il  beiicdecto  Gicsii  , cereando  come 
buon  paftore  pcr  monti,  c per  piani  quel- 15. 
la  fmarrica  pecorella  , per  ridurla  al  fuo 
Odile , all* vlcitno eflendo  già  Thora  tarda^ 

& egli  per  la  fatica  dd  viaggio  , & per  il 
lungo  digiuno  tutto adecato,  & affanna- 
to, fi  mette  come  huoino  fianco  à federe 
{opra  il  fonte  di  Giacob,  fi  mette  come 
faggio  cacciatore  per  far  preda  apprcllb 
le  dolci,  & fallaci  acque  di  quello  mon- 
do, alle  qualifanime  de'carnali  guidate  i 
guifa  di  fiere  faluaciclic  Alile  loro  concupì 
^éze,corroiK>  di  coti nuoà  bere, &à  facia- 
re la  loro  infaciabilfetcjfimettc  finalmen- 
te come  accorto  vccellatore  fopra  Tacque 
per  pigliare  con  la  rete  della  fua  parola  gli 
yccclli  ragioneaoli,  acciò  pigliandone  pri- 
mavno,  &ammaeftrandolo,  gli  feruific 
poi  perguida,cniczoperfarraaggior  pte 
da  de  gl’altiì. 

Confiderà  anima  mia  come  fi  fianca  il  ^ 
MIO  Giesil  , come  fi  fianca  quella  Onni- 
potente  virtù  delTAltifiìroo,e  s*affatica  co  u. 
kii,  da  cui  tutti  quei,  che  s'affaticano  fo> 
no  ricreati , & in  cui  tutte  lecofe  prendo- 
no  il  fuo  ripofo,  quello  che  con  tanta  faci- 
lttàcreò  i Cicli,  & per  tante  migliaia  d’an- 
ni folo  con  due  dita  fenza  mai  fiancarli 
cien  fofpcfa  tutta  la  machina  del  mondo , 
bora  per  cefi  breue  viaggio  fentc  ftanchcz 
za,c  fatica*,  ma  non  è marauiglia,  perciò-, 
che  qiicfii  pcregrinaggi  no  erano  propor-  ^ 
tionati  alla  peifona  Yoftra,  0 dolce  Gie-;. 

SÙj 


medit.  parte  I. 

sii, non  conueniiia  i voi  vero  Dio , & hud- 
mo  iiinocctifllmo  caminar  con  fatica- per 
ilmondo;  perclieche  haueuatevoi  i fare 
con  la  Giudea  , Se  che  haueuace  a far  con 
la  Galilea  ,ouero  con  la  Samaria,  che  do« 
uefte  con  i voftri  piedi  caminar  le  loro  ter- 
re, e degnafte  con  la  voftra  prefenza 
di  vifitarle  ? maringiuria  delle  noftrecol- 
pe,&  l’amore  dclla/ioftrafalute  furo  quel- 
li, che  vi  condannarono,  efottopofero  i 
coli  dure  fatiche.  Fu  dunque  quella  fati- 
ca, che  prefe  il  Signore  perno! , folo  per 
Tua  volontà  , non  per  uiuna  necellltà,  im- 
pcrochc  quello  anlìofodefideriodcllano- 
llra  redentione in  tal  manieralo  cruciaua 
nella  mente , e nel  corpo , che  à guifa  di 
*'\  .'’huomo  molto  affaticato  non  pigliò' 
mal  ripofo,  lin  che  non  l’hebbe  condotta 
i fine  : non  hiucua  ancora  Giesù  tro- 
nato  Phnomo,  che  egli  a ndaua  cercando, 
xs.  nonhaucua  ancor  lionata  quella  centeli- 
ma  pecorella,  & ricondottala  al  fuo  greg- 
gè  , nè  lì  era  ancora  accefa  quella  lucerna 
Éuangelica , con  che  li  douea  cercare,  e ri- 
trouare  quella  dramma  perduta  per  rin- 
chiuderla ne*  celeftiTcfori  ; Onde  perciò 
caminaua,cercaua  , & bora  ftalico  perla 
fatica  del  viaggio  lèdeua,&  ripofaua  fopra 
quel  fonte. 

3 Confiderà  come  fedeua  in  terra  colui  il 
quale  fiede  fopra  i Cherubini, fedeua  fopra 
Dan  profondo  pozzo  come  nuouo  Mae- 
^ ‘ ftro  fopra  vnanuoua  catedra,  per  riuelar  a 

grhuomiuii  nuoui , & profondi  mifterij. 

delle 
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SOPRA  LA-VITA  DI  N.  S.  tyo 
delle  fcrimire  , fcHeua  fppra  quell’acqiic 
P®  motte  per  cóniutarle  in  quell’acqueviHC  , 
olle  quali  già  per  il  Profeta  iiuiitò  tutti 
J’*  quelli,  c*haucano  f€tc,qiiaclo  di(Te  : Omnes 
jitientes •venite  ad  aquas  V éne  dunque  la  d6 
na  S-^maritana  fenza  fe  pere  pere  he  fi  verùf 
fe,ma  bé  lo  fapeua  colui,  cKb  l’a{pettaiia,e 
■®*‘  che  di  già  Thauea  predef^ihata  à I eternavi 
tà:  veniua  meda  per  Io  rimorfo  della  fua  co 
0 * feienza  à cauar  Pacqua  morta  da  quel  fon» 
i'*’  tc  rerrenoj  ma  poco  dipoi  doUciia  con  allc- 
f grezza  cauacacqiUTviuada’fbnti del  Salua 
ÙD"  torc;0  maraui^iófì guidici! di  Dio,oqu3 
no*  to  veramente  dmèi*  A portolo , No»  volen^  ^ 
iàstneque  eurrentiiyfid miferentisefi  Ooi,que  R0.9 
»<|>  rta  donna  non  cetcaua,non  correiu,  eme« 
novolena , nofidimcno  in  tal  maniera  fii 
riguardata  dalla  diuina  pietà,  fufbilcua* 
ro*  tadal  peccato,  & nobilitata,  che  fubito 
do»  d’infcdele,&  infame  peccatrice.,  ch’ella 
«fi*  era , diuenne  come  vn’ A poflblo,  & Euan- 
:cg‘  gcliftadi  Chrifto.  Difle  dunque  Giesù- 
Donna  dammida  bere.  Vedi  come  diman-  • 
cri*  da  colui,  ilqnalcera  venuto  per  dare,  defì- 
rin*  derofb  non  già  di  eftinguercla  fetc  del  cor 
rófl  po,ma  la  fere  del  filo  cuore , ch’era  di  con- 
:rlj  uertire,&  acquiftare  queU’anima , poiché 
)pc  non  fi  legge , ch’egli  dipoi  beuefie  : poco  fi 
curaua  il  Signore  di  quclPacqua  , c nella 
liiil  fua  ftanchezza  , e fetc  maggior  refrigerio 
fcntiiia  in  faluar  l’animc,  che  in  bcuer  del- 
jic-  Vacqua'.  Ma  ohimè  dolce  Giesù  perche iq_, 
laii  cofi  eftrema  vofira  ncccflìtà  non  andarte 
leiij  a dimàdar  acqua  ad  alcuno  j il  qual  hauefe 
le  • ' fc  • ■ . 


MEDIT.  PARTE  L 
fc  hauiuo  di  voi  pietà , ina  la  dimandate à 
vna don naiìraniera, Scia  qual  fapeuaceccr 
to  doiieruela  negare , anzi  che  doucua  rio* 
facciami , e riprendcmi  come  tranfgreflTo- 
redellaleggc  ? O Rcdentor  del  mondo, 
che  rara  dottrina  ci  inlègnafte  difoppor- 
tar  con  patientia  le  fatiche  y Se  nece/Iìrà  di 
quefta  uita,perciochen.on  fatiano-manca 
ti  a voi  refrigeri]  nelle  voft re  fatiche  , ma 
volcftc  coli  dutamcnte,c  fenza  confolatio- 
ne  alcuna  tolcrarlc  per  efler  à noi  vifeiTctn 
piò  di  patientia,  Sedi  carità  : o gloria  ,-e 
iple udore  delPanima  mia,  quanto  fortuna 
to  faria  Pato  colui,  à cui  foife  (iato  concef 

, . jGd di  poterai  vedere,  mentre  Aauate  coli 
ftaneo  fedendo  fopra  quel  pozzo, e riguac 
dare  in  queira  diuina  faccia  diuenuta  per 
la  fatica  del  viaggio , & per  il  fudore  tutta 
candida , e rubiconda  ? chi  fulTe  ftato  de* 
gno  in  quel  punto  di  feruirui,di  foccorer» 
ni  ,ò  almeno  di  confolarui  in  unta  uc^a 
neceflìtà. 

4 . O donna  fé  fapeffi  il  dono  di  Dio,-c  chi 
è colui  che  ti  domanda  da  bere:  Q auueiH 
turata  donna,  fe  fapeili;  che  gran  mifericot 
dia , c gratia  ti  fà  il  Figiiuol  d’iddio  in  di- 
mandarti da  bere,  poichegran  gratia,e  fa* 
uoreèad  vn  fcruo  quando  il  SignorcTe  gli 
inchina  à dimandai  gli  alcun  picciolo  fcruì 
tio,fcfapersichcgi:andono  èquclIo,che 
Iddio  co  canta  liberalità  ha  facto  al  genere 
humano,  econofccisi'colui , ilqual  tieni 
alianti  gli  occhi  cuoi]  il  qual  ti  dimada  que 
fta  p oca  acqua, perciochc  èli  tuo  Dio  e tuo 
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SdVRA  LA  VITA  DI  N.S. 

Re,  cjuclchc  ha  fatto  per  te  il  Ciclo,  dà 
T erra,  quello  che  ti  creò  i Aia  imagine,8é 
hauendo  per  tuo  amore  prefa  dipoi  la  rtià 
forma , è venuto  i dar  per  te  il  fangue , la 
vita , e tutto  fe  ftclTo,  o come  fi  liquefaria 
per  dolcezza  Tanima  tua,c  fc  altro  non  ha' 
uclfi  con  che  foccorrere  alla  fua  fete , con- 
liertìrefti  te  ftefla  in  acqua  per  dar  al  tuo' 
Creatore  qualche  refrigerio . 

Macheèqucfto,  chedite,  o benedetto  j 
Giefu,  un  poco  auantrdimandafte  da  bere 
àquefta  donna,  &hora  offerite  di  darei 
lei  f acqua  viua  ? di  più  che  vuol  dire , che 
quando  quella  pouera  Cananea  contanta^ 
humilti  , e prieghi  vi  fupplicatìa  per  la  fa-  ^ 
Diti  della  figIi^ola,gli  defte  così  dure  rifpo  Wat, 
fìc  negandole  quella  gratia,  ch’ella  doma- 
daua;  & bora  i quefta  Samaritana  non  me 
no, ma  forfi  più  indegna,rifpondendo  ella 
con  canta  alterezza  , e negandoui  quello, 
che  voi  li  dimandate]  voi  in  certo  modo 
?*humiliate  offerendo  à lei  quello , ch’ella 
non  vuole,nè  dimanda  da  voi  ? o quanto 
£ètebuono,& quanto  defiderate  il  ben  no- 
ftro,  o dolce  amatore  degli  huomini , ben 
fi  Tede,  che  la  vofira  fete  non  era  di  quel- 
Tacqua  , ma  deH’anima  di  quella  donna 
per  quella  caminafte,  per  qhclla  fudafte, 
vi  fiancale , c di  quella  ^ttò  fitibondo  le; 
dimandafte  da  bere,  anzi  offeriftea  lei  voi 
'fi;eflb,f9nted’acqua  viua  in  beueraggio  ; e' 
quaco  beneancora  fi  vede, ch’erauate quel  ' 
rifleflb  , di  divariando  il  Profeta  diffe  j 
C4l4mum  quftJfutHm  mn  tmmt  » ér  M^t, 

ftum  li. 
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ìtum  'fumigansHonextinguety  non  Tpezzeri 
dcf  tacco  canajche  Kà  cominciato  à rom 
petH  I nè  eftinquei  à il  lino,  che  apcora  ftà 
faiTia^mo»,  Era  quella  Samaritana,  come 
yaa  canna  conquaflacajìli  poca  fcde,&pie 
ija  di  peccati,  onde  no  n la  voircil  Signore 
del  tutto  {prezzare,  n,è  eftingucr  quella  po 
ca  fcntilla  di  fuoco  , e di  amore , che  in  lei 
fi  ritrouaua  j ma  fobico  le  diede  rimedio,  c 
foauementc  la  tracco  ; Mala  Cananea,  la 
qual  vedeuapilifcruéhte , & falda  nel  faq 
m'norcyla  trattò  con  feuerità; acciò  perfeue 
tanclacon  pacienza  creicele  ar^orain  me* 
rito,  à iu  yirtii.  ' 

6 . Confiderà  come  da  vn  canto  il  Saluato^ 
'^'■re  andauadpocoà  poco  difponendoildq 
' :ie  cuoredi  queftadonna,  primacQn.darle 
alto  concctcodi  fe  ftellb , perche  acciò  vq 
difccpolo  impari  è necelTario  , che  babbi 
buon  concetto , c credito  al  Maeftro,ch<^ 
gii  ba  da  infegnare, ónde  le dilTe, 
icplfi  chiècolui;,  cheiaclorttandada-bere^ 
fpcondo  con  ciiFerirltmia  niioua  forte  d'ac 
' dillèreutedc  quclla>  che.ella,^n4aua 
a pigliare  j T erzo  con  proporle  i m^raui* 
giiofi  effetti  di  quefflacqua , laquale  u!  ili-^ 
fica.ua  leanime.,  & toglieua  in  pcrp.ccuo  la 
i^te;  o q,ua^to  grande  è lalibcralicd,  e bc* 
ingnità  di  quefiq  donatore,  poiché  iquet* 
1}  die  non  cqnofcono  Pasqua  uiua.della, 
fua  granargliela  iufegiia, 4^  i queU,chc  i»a. 
la  dimandmfofferij(]&,|  nè  ^ mara;UagÌia  ,, 
^ pccciochequel  fonte  dclìa.dòiina  bontn  èf 
mffufìuo  di  ^ tutcii^bcmdau  re^ 
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50PRA  LA  VITA  DI  N.5. 
mente  defilerà  commiinicaifi , onde  di  c6- 
tiniio  cerca  liorti,  e campi  nc’iqiiali  porta 
difFonderciiiui  de’fiioi  diuini  doni . Da- 
Talcro  canto  vedi  quertu  Samaritana  pian 
piano  entra iia,&  era  preiadalJa  rete  di  que 
fio  mii abile  cacciatore,  percioche  inua- 
ghitadiquerte  cclefti  promcrtre^eacccfa  di 
dertderio  d’hauer  quell’acqua  uiua  nópiù, 
con  alterezza  chiamadolo  Giudeo,  ma  con 
molta  riuerenza,  6c  hiimilti  gli  dice  : Sig. 
dammi  di  qiieft’acqua,  oche  maraiiigliofa 
mutatione,  poco  alianti  il  SaJuatoredima- 
da  da  bere  alla  Samaritana , & ella  difprc-  ' 
giandolo,'&  rifpondendoli  fupeibamentc 
gliela  nega,  bora  il  Signore  con  la  fua  dol 
cezza,&  manruetudine  Thacondottaà  ta- 
le, che  ella  dimanda  humilmente  da  bcred 
lui  ; hor  che  farete  qui , obuon  Giesù  ne- 
gherete voi  forfè  ancora  a'  lei  ja  voftra  ac- 
ejua,  c vi  ucndicarete  della  feortefia,  ch’el- 
la ha  ufato  verfo  di  voi  ? hoime  che  non  è 
il  nortro  Dio  coli  duro,  e vcndicatiuo,  ca- 
rne fonò  gl’huomini,  non  rende  mal  per 
male , ma  per  odio  rende  amore,  e benefi- 
ci; per  malefici]. 

Va,  & chiama  il  tuo  Marito,  non  nega  7 
il  Signore  alla  Samaritana  la  fua  diman- 
<la,ma  differifee  à dargliela  p fuo  maggior 
bene,  e falute:  era  ancora  l’anima  di  que- 
lla donna  come  un  vafo  vecchio, & immon 
do:  Onde  prima  conueniua  rinouarlo, 
módarlo  auanti  di  metteiui  in  efib  quelp  * 
vino  nuouo,  &quelprctiofo  liquore  della 
dòtuinaLuangelicaj  fapea  molto  ben  il 
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SOPRA  LA  VITA  T>t  N.  S. 

?iacc  ai  Signore,  e quanto  honprata  cofa 
la  Confdfione  del  peccato,  poiché  per 
cila  il  peccatore  merita  da  Dio  non  già  car 
Rigo , ma  lode,  & è fatto  per  quella  degno 
della  fuà  diuina  gratin  ? 

Signore  per  quanto  io  vedo  tu  fei  pro- 
feta j Confiderà  quello  nuouo  linguaggio 
della  Samaritana,  e la marauigliolà  muta- 
tionc  della  delira  dcH’Eccelfo.  Vedi  come 
queiracqua  viua,  che  già  il  Signore  gli  ha 
iiea  offcrca,hor’haucndo  ella  per  vn’humil 
confcllìone  cacciato  da  fé  il  peccato,  corniti 
eia  à featurire  in  quelPanima  , e pian  pia- 
tìQ  a^uifa  di  vino  fonte  comincia  ad  afeen 
defin  alto  verfo’l  Cielo,  vedi  come  diqjen 
ticata  gii  delPacque  del  pozzo  di  Giacob, 
e di  tutte  le  cofe  terrene  comincia  ad  alzar- 
li, & à defiderar  le  colè  celeUi , comincià 
a parlar  dell’adoration  di  Dio,  del  luogo 
deiroratione,  e della  venuta  del  Saluatore 
al  mondo:  vedi  che  no  chiama  più  Chrillo 
come  per  difptezzo  Giudeo, ma  con  molta 
humilcà,  & riuerenza  lo  chiama  Signore^ 
Se  Profeta . Hora  qui  anima  mia  confide- 
rà vn  poco  quello  dolce  Dialogo, che  pafsò 
fra  Chrillo,e  la  Samaritana,  fra  il  Reden- 
tor  del  mondo, e Thumana  natura  perduta 
fra  il  peccato  j fra  il  pallore, e la  Tua  fmar- 
l'ita  pecorella  ; V edi  come  Chrillo  dopò  si 
lungo , e faticofo  viaggio  hauédola  già  ri- 
ctouata,  và  pian  piano accoAadofele,  ccon 
dolci  parolcinuitadola,elufingandola,  ac- 
ciò voglia  fermarfi,elarciarfi  da  lui  piglia- 
le: dalPaiuo  cacg  vedi  quella  ritrofa  pcco- 
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,leUa  forrve  prima  vifta  ancpr. feluati* 
jca,  fuggitiva  fi  fcofta  da  Chfiftoj.nia  poi 
.à  poco  i poco  raddolcita  dalle  fue  parole 
' (Comincia  i guardai  Io, à rjconofcerlo,«  già 
Efafcia  toccare,  e pigliar  dal  fuoPaftore. 
j Vedi  come  il  Signore  mentre  efteriormen 
te  parla  con  quella  donna, vi  tuttauiainte 
liormente illuminandola, e rifcaldandoil 
fuo  agghiacciato  cuore  . Onde  ella  fenza 
fapcr  chi  egli  fulTc  gii  cominciai  creder  in 
lui, gii  comincia  ad  amarlo, (8t  à defiderar- 
do.ic  però^diccj  che  si  molto  bene,  cheU 
^e/fia;ha<la  venire,. & che  bada  infegnarc 
al  mondo  ogni  veriti  ; quali  diceflc, che  in 
lui  gii  credeua,c  lui  arpectaua,  e da  lui  dell 
dtraiia  elTer  ammaellcata.  O quanto  dilFc- 
. j:<Stc  fii  quello  Dialogo  da  quello,  che  paf- 
sò  fra  l’antico  ferpen te,  e la  prima  nollra 
Madre  Eua,  fe  benein  qualche  parte  anco- 
^ ra  furono  limili  l'percioche  in  quel  primo 
Gcn.  fi\il  ferpente,  che' parlò  alla  dona,  e Chri- 
1^-  lloancora  era  ferpente  non  gii  mortifero^ 
loà.  i ^ bugiardo,come  queirantico, ma  falutarc, 
c pieno  digratia,ediveriti:à  gl’increduli, 
Chrifto  era  ferpente , e pietra  di  olFcnfio- 
28  & ne,riputando  eHHloltitiajcfcandaloil  ere 
i.Pc.  dcre  in  vn’huomo crocifilTo  : mai  quelli 
*•  che  i lui  fi  accollauano,  & i la  guifa  che  fc 

° cero  i figliuoli  d’Ifracle  nel  deferto  con  fe^ 
Nu.  de  viua  lo.rimirauano,  era  virtù  e lapien- 
2^1.  ,za  di  Dio-  Onde  non  fù  marauiglia  fc  Elia 
\.Co  porgendo  orecchie  iqiiel  primo  ferpente, 
perdèla  giuftitia originale,  &incorfc nel- 
3.  ‘ lamorte  > c la  Samaritana  dandafede  alle 
* .A  parole 
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parole  Hi  C hrifto  ricuperò  Ja  perdiud  gra- 
fia, e conlcguì  la  fallite.  . r-  * 

H ora  che  farete  o buon  Pallore  ? , £cq3  ^ 
che  gia.haucte  ritrouata  la  pecorella  Ha 
,.voi  tauro  cercata , gii  afcolta  la  voflra  vo- 
..xe,gii  in  voicrerfe , vi  ama,  e; vi  defidera;; 

ma  ancora  non  vi  conofce,fcopritele  diin- 
, que  horuiai  la  voftra  defiderara  faccia  , ri- 
fnoni  la  voftra  dolce  voce  nelle  file  orec- 
chie , & oda  dalla  voftra  bocca  quella  delj  • 

: dcrata  parola:  lon  fon  quello,  acciò  pev- 
ieteamente  conofeendoui  corra  i voi , pcr- 
j che  la  pigliate  Copra  le  voftre  fpallc;,  fila 
. riportiateal  fuoanticoouilc.  Ledilfedun-  ; ^ 
. quctCSiesù  i Io  fon  quello  , il  quale  parlo  v> 
teco.  All’horanel  proferir  che  fece  Chri- 
fto  quefta'parola  j hauerefti  *"Vcduto  nel 
. cuore  di  quella  donna  acccuderfi  cofi  gran 
fuoco  deldiuino  amore.,  che  non  poten- 
do ella  (blfèrir  tancoardore,  cominciacQ- 

• mccbiia  di  cariti  i gettar  fiamme,  & ac-  " 
cendei  fuoco  nel  petto  degli  altri.  Lafcia  '► 
dunque  il  fonte,  fi  dimentica  di  pigliarci 

. vafo , anzi  fi  dimentica  di  fe  ftefla  -,  ma  che 
. xnarauiglia, poiché  gii  haueua  beuuto,  gii  ^ 
era  perfettamente  cftinta  la  fua  Cete  j on- 
de haiiendoin  feftcfTa  il  fonte  nonhauea 
piò  bi(ògnod’altreacqiie,nè  de’  vafi,ò  fec- 
chio  per  pigliarne,  corre  dunque  alla  CÌ6- 
tà  per  chiamare , e menar  tutto  quei  popo- 
lo iChtifto,.  IO 

^ Ma  che  fai,o  donna, non  fai  tu  che  i don 

• ne  non  è lecito  il  predicare,  nè  meno  con- 
.uiene  alia  lor’Jboneftà  andare  in  tal  :guifa 
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-gridando  perle  ftrade?  o quato  è Ycro,chc 
ì’amorc,dalq  naie  q iiefta  dona  era  guidata, 
non  ha  legge,  nèferua  modo,  nè  mifura  j 
o donna  nòli  doiina;ma  più  torto  Euange- 
lirtadi  Chriftojben  fi  vede  che  infierae  con 
quclPacqua  villa,  che  Chrirto  ti  diede,  be- 
uerti  ancora  il  filo  fpirito, poiché  diueni- 
flicofi  fubito  fitibonda  della  fallite  altrui. 
Airhora  Tanima  di  quella  dona, che  prima 
era  vnaterrarterile,e  falfugginofà,  cpari- 
-xnente  quella  inciilta  feluadegli  habitatori 
•di  Samaria,  cominciò  à prodiir  arbori  frut- 
tiferi , d fcaturir  acque  dolci , comehauea 

Efà.  - già predetto  il  Signore  perii  Profeta  : I>4- 
41»  ^0  in  folit Udine  cedrumt  & fpinam»  tf  myrtu, 
Ò*  lignum  oliuA . Farò  nafitcr  nel  deferto  il 
cedro,  c la  fpina,che  è vn  legno,ilquale  nel 
la  bellezza, & ihcorrutiibilità  fiipera  gli  aU 

• tri,&  il  mirto,e  l’albero  dciroliua.  All’hora 
come  in  vn’altro  luogo  difle  rirtelToPro- 

Efa.  feta,  Scijft  funi  in  deferto  Aque,  ér  iorrentet 
in folitudinet  ^ quA  et  ut  arida,  erit  in  fiagnu, 
^ fitiens  in  fonte:  aquarum,  incuhilibus,m 
quibus  priusdracones  habitabantiOrieturvì» 
ror  calami,  él*  iunci.  S caturifeo no  nel  defer- 
to acque  i giiifa  di  torrèti,e  la  terra, che  pri 
ma  era  arida,efecca  diuerrà  (lagno,  e pro- 
durrà fonti  di  viue  acque , e nelle  cauerne 
doue  prima  habitauano  dragoni, comincio 
» ranno  à germogliar  herbe frefehe . Felice 
Samaritana,  e molto  più  auenturata , che 
Gen.  no  fu  Dina  figliuola  di  Giacob,la  qualeja 
,,  34.  quertoifteffo  luogo  effendo  vfeita  vergine 
dal  fuo  tabeinacolp  per  veder  le  figliuole 
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di  Sicar,  perde  la  virginità, e fu  cagione  del 
la  morte,edeftriittione  di  tutto  quel  popo- 
lo. Ma  tu  vfeendo  peccatrice  dalla  ftelTa  eit 
ti  acquidalHla  giuflitia,e  folli  à tuctiituoi 
cittadini  cagione  di  falute. 

CoUoqmo. 

PRegbcraiChriftoNoftro  Sig.  poicli.c 
«gli  elTendo  ricco  di  tutti  i beni  volfe 
per  fua  cariti  pigliar  quella  fatica  di  uenir 
ip  terra  per  cercarti,  e farti  partecipe  de’  v 
Aioi  celellc  T efori , fi  degni  porger  alcun 
jlilloro  a Taniina  tua  affaticata , e fatiar  la 
tira  ellrema  fete  di  fe  fteflb  fonce.di  Tuira  , c . 
di  .tutte  le  gratie,  acciò  il  tuo  cuore  inebria 
to  dall’abondanza  della  fua  dolcezza  fi  di- 
mentichi i fatto  di  tutte  le  cofe  temporali, 
cfoIoarai,&  defideri  reterne,le  quali  fole 
lo  polTonofatiar  in  maniera,  che  mai  piu./ 
Labbia  fece . \ 

Documenti. 

Donna  dammi  da  ben . La  fete  di  Chri^  ^ 
fio  è ildefiderio  della  nofiragiuffitia,  t \ 
falutei  allhora  dunque  il  Signor  dimanda  da 
bere  à vn' anima;  quando  con  interne  injfiir a ' 
tieni  la  follecita, acciò  laftiatiipeccati fi  con^^ , 
uerta  à lui,  il  quale  è quel  fonte  d'acqua  vi»  \ y 
tta,la  qual  fa  f altre  Vanirne  in  uita  eterna. 

Ancora  allhora  il  Signoreci  dimada  da  bi  , 
re,quando  ne'  membri  fuoi,  che  forni  foueri 
trouàdofì  in  necojfttà,  ci  dimanda  qualche  eie  ^ 

mofina,^  aiuto  temperale,  hauedo  egli  4oito.  , 
ho  hauMofetCt  t mi  hauete  date  da  bere,  \ 
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queU  che  hauete fatto  à vno  di  miei  minimf, 
Vhauete  fatto  à me. 

3 ^ ^Chrifio fa  conofciuto  dalla  Samaritana, 
che  era  Giudeo  daUhahito  che  fortuna , co^ 
tttoì ft fiamo  imitatori  di  Chrijlot  douemo por- 
tar taVhabito  che  per  quello  fi  conofeache  fi/t- 
tno  Chrifiianii  poiché  bora  tanto  è mancata 
la  Keligioricye  crefcima  la  vanità, che  taf  ho- 
ra  nelue/hrepiu  honeftà  dimofirano  molte fet 
te  d'infideli  che  non  fanno  i Chriffiani. 

4 Chriflo  volendo  contur  tir  la  Samaritana, 
r affetto  alpoz/^  doueleidouea  venire,  e ve-' 
nendo  cominciò  prima  à parlar  con  lei  di  grtel 
ì acque  materiale,  indueendola pianpiano  al- 
la cognitione  , e defiderio  della  spirituale , per* 
infegnar  à quelli  che  fanno  profgjfione  d'aite-: 
tar  anime,  che  prima  deuono  affettar  Vocca- 
fione,  é*  opportunità  per  trattar  con  alcun' pec 
caeore  idi  pei  che^non  eomincinb  a par  Urli  di  ' 
cofe,  delle  gitali  egli  no  e capace,  onero  le  abor 
ttfce^mapiu  toflo  di  guellethe  fono  conformi- • 
aUafHaptofefiiohe,tirddolo  pian  piano  à quel 

t io'che  pretendono  per  aiuto,  e falute fua.  ^ 

5 Chrifio-  dimandandoli  U Samaritana  chi - 
gH  deffel'acèfta viua, Udijfe  che  ch'tdmajfe  il 
ftto  marito, è non  voi  fidar  fòle  à eoTio fiere,  fit$ 
che  ella  no  confi  fio  ^ che  gueU'huomo  conilguee 
IrRauànonerafuo  marito.  Il  Sig  maificom  ■ 
fnunica  ad  vn' anima  per  gratia,nèlafapar^  s 
teeipede'fuoi  meriti,  fi  prima  non  s'hurrnlite, 

e confefàfincer amence  i fuoipeccati . • 

^ Chi  heueràdi  quell'acqua  dijfechrifio  ài 
la  Sarnaritanafijtuerà  di  nuouo  fite,  ma  chi 
vltiotndtU' acqua fihehglldarò  nonhauertk  . 

fef 
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fete  in  eterno:  V acqua  di  quefio  mondo  figni- 
ficu  V amore  de'  beni,  e diletti  terreni , * quali 
non  ponno  eflinguerè,anz.i  più  toft  0 accref cono 
la  fete  delnoflro  defiderio,  ma  per  il  contrario 
chi  hduerà  delT acqua, che  dà  Chrifio,cheè. lo 
amordi  D io,e delle cofe ceUfii,no hauerà fete 
in  eterno,  poiché  foto  quefio  fanto  amore  è quel 
lo  che  empie  il  nofiro  cuore,  ^efìingue  in  noi 
àfatto  ogni  terreno  defiderio. 

1 Difcepolifimarauigliarono  diveder  Chri 
fio  pari  are  co  nyna  donna , Il  Sig.  vsoquefia 
cautela  dinon  parlar  folocon  donne,  emolto 
di  rado,  non.^er  rispetto  fuo,  che  era  Die'y  ma 
per  darlafohna  a noiparrìcolarmtnte  àper~^ 
fone  ipiritu ali,  come  hanno  da  trattar  con  don 
ne,  cioè  rare  volte,  con  poche  parole,  ^ accom 
pugnati. 

La  Samaritanalajciatcilvajò  andò  à pre 
dicar  Chrifie  ài  fuoi  cittadini  i cefi  il  predi» 
cator  euangelico  dcuendo  andar  à pre»  .. 
dicar  ' à gli  altri , deue -prima  la» 

'■  fidar  il  vafi,  cioè  deporre  tut 
te  le  cure,  e carichi  del 
i"  l ' 1 tnondo,deue dico  ‘ ■ 

i .J.-  prima  la- 
I I fidar  “• 

f le 

' cupidità , e,  dipoi  infie» 

• gnarà  gb altri  la 

\\  verità,  , 

i li  e-onr 

-f  i{  -òfìs:'2^  ;,Iri  J 
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DELLA  PREDICATXONE 
DI  CHRISto 
Noftro  Signore. 

MEDIT^TIONE  XJXl 

.«4 


Lue.  a C-ittà  di  c»atarnao  ma 

ritima  ne  i confini  di 
Zàbulon , &C.  Nefea- 
lim  a acciò  VadempiiTe  quello  che  era 
If?-  ftato  detto  per  Efaia  Profeta  ; La  ter- 
ra di  Zàbulon,  & Neftalim,la  uia  del 

- Mar  di  Galilea  delle  genti  di  là  dal 
Giordano , il  popojo  che  caminaua 

- nelle  tenebre  uidde  'vn  grande  fplen- 
dorè,  dC  à quelli  che  jedeuano nel- 
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la  regione  dell’ombra  ddla  mort^ 
apparile  la  luce  . Da  queli’hora  co- 
juinciò  Giesù  à predicar  l^Euange- 
llo  del  Regnò  di  Dio  , dC  à dii;e> 

Già  è ad  empito  il  tempo , c fi'  è anui-> 
cinatq il  Regno  di  Dio , fate  peniten- 
za , e credete  alfEuangelio  5 onde  fi  ' ^ 
fparie  la  fama  di  Jui  per  tutta  quella^ 
regione , 6^  andaua  Giesu,  circon- 
dando tutta  la- Galilea  , infegnàndo 
nelle  loro  Sinagoghe , e predicando 
TEuangelio  del  Regno,  e fànand'o  ,, 
ogni  infermità  nel  popolo , e da  tutti  . 
era  magnificato  ; 6c  andò  queftao-  - 
pinione  di  lui  per  tutta  la  Siria , c gli 
metteuano  auàd  tutti  quelli  che  haue 
uano  alcun  male,  & che  erano  da  na- 
ri) dolori,  & infermità  opprcfli,eqiieI 
li  che  erano  pofieduti  dal  Demonio»  ^ 
Lunatici,  Paralitici,  Scegli  tutti  cu-  ^ 
raua^j  per  il  che  lo  feguitauano  mqi-  ^ 
te  Turbe  da  Galilea, Decapoli, e Gie- 
rufalem’,  e dalla  Giudea  di  là  dai 
Giordano. 


Figure.  - 

• • • * * 

G Jacob  nel  fine  della  fua  unta 

nedìcendo  i fm  figliuoli  difje^y 

di  ì^ettalm  ne  ì cui  confimi  Sìgno*  » 
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rt  cominciò  à predicare . Nephcalim 
ccruus  emiffus  dabit  eloquia  pul 
chritudinis  . J^ttalim  à giìrfu  di 
cerno  (correndo  dirà  parole  di  molta 
gratta . 

Giona  Trofeta  mandato  da  Dio , an^ 
dò  à predicar  la  penitenza  nella  Città 
dìl>^mue , • 

Profetie. 

N » 

Cct  dedite  mlucem  gentium . Ecce  ch’iq 
ti  ho  dato  perlucedcllcgenci. 

2 Pùpulus  qiii  ambulahut  in  tenebrU  vidit 
ira, 9 lutem  magmmthabitantibHs  in  regione  um^ 
hrà  mortisylux  pria  ejleis . I l popolò  clic  ca-« 
mìiiaiia  nelle  tenebre  vidde  vn  gradc  fplcn 
dorè, e à quelli  che  hubirauano nella  regio 
ncdcirombrc della  morte,apparuela  luce, 
5 Spirìtus  Domini f»per  me,  eo  qubd’VnxS'- 

* rit  me  ad  annuncUndum  memfuttis  mijttme» 

vt  mederercontritis  corde,  ér  predicar  emetta 
friuis  indulgentiam,  djclau^s  apertionem,vt 
pradic/trem  annumptacabilem  Domino.  Lo 
fpiriiodel  Sig-cfopradimc,  perciochec- 
climi  vnfe,emi  madòi  predicare  i iman 
lueci, acciò  de/li  rimedio  à i contriti  di  cuo 
re, e predicaflì  a*  prigioni  la  redentione,  5c 
a'  rinchiufi  lalibercijCpredicalGrauuopIa 
■t  cabile  del  Signore. 

♦ Quam  pHlehri faptr  montespedes  annuita 

lflia  ^ prAdicantispacem,  annunciantis  bù 

hu.  1.  »nm,ptéidicantisfnlHHm»  O ^uàco  fon  bcU 
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lì  fopra  de*  monti  i piedi  di  colui  ch’aiinuu  & ro. 
tia,e  predica  la  pace,  cli’annuiida  il  bene,  c 
predicala laiute.  . * , v 


Confidermonu 

C nfidera  come  fi  parte  Giesù  db  Tua, 
Nazaret  , efenc  vi  nelle  parti  *• 
di'Galilca  ,‘fi  parte  prima  per 
darà  noi cflenvpiò di patientia,  . K 
c manfuetudinc , con  dar  luogo  all’ira , ^ 

al  fui  or  di  quei  chelo  noleuanoì  vccidere^ 
Secondo  per  mofirarlafua  bontà  , acciò 
mitigafiecon  la  Tua  afientia  la -loro  inut* 
dia;  dandoli  tèmpo  di  tornar  in  fe  (lesfi , & 
d’auuederfi  del  luo  errore  . Tèrzo  perin- 
fegnar  i noi  il  modo,  eia  forma  che doiic* 
ino  tenere  nelle  pcrfecutioni , non  ci^fpo- 
nendo  temerariamente  a’ pericoli,  maTìig- 
geudo, e ritirandoci  con  prudenza,  (In  che 
iia  venuta  riiora  noftra.  Quarto  per  chia- 
mare , & elegger  quelli  che  doueano  efler 
maeftri  del  mondo, i quali  particolarmen- 
te in  quelle  parti  habitauano  , e finalmente 
per  fignificare  con  quefia  fua  andata  il 
paflaggio,  che  doiiea  far  la  prcdication 
dcirEiiangelio  dai  Giudei  ai  Gentili  infc» 
gnandoi  1 fuoi  Difcepoli  quello,  chedì- 
poi  ancor  esfi  erano  per  fare  j pcrcioche  •' 
li  come  Chrifto  non  eflendoriceuutonel-  • 
la  fila  patria,anzi  cacciato  da  quella,  andò 
apredicar  nelPaltre  Città  della  Gaiilea,do 
ttc habitauano  ancor  Gentili,  coli- dipoi 
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175  MEDIT.P  ARTE  I.  ^ 
gli  Apoftoli  contradiccndo  i Giudei  all^ 
prcdicacionc  deirEuangelio,  condancemé 
tcrifpoferò  j Vobis  oportebat  primum  loqttì 
verbttm  Dei,fed  quonUm  repellitis  illudj  ^ 
indignos  vo  s mdicatis  «.terni,  viti  ; Ecce  con* 
uertimur  adgentes. 

X Già  fi  auuiciuaua  rvndeclma,  & ultima 
bora  del  mondo , già  era  tempo  che  quel 
grauPadredi  famiglia  ,ilquaiepiù  volte 
per  l'^ddietro  in  diuerfe  bore  in  perfona 
Xat.  de'  Patriarchi  &.  Profeti  era  ufeitoper  con' 
20.  durreoperari;  nella  Tua  vigna , bora  verfo 
il  fin  del  giorno  vfeifie  egli  in  perfona  à. 
chiamar  j & à condur  quelli  che  già  canto 
tempo  erano  fiati  otiofi . ECce  dunque  il 
Saluatorc  (come  predifie  il  Ptofera)  àgui 
fa  di  Sole  di  giufiitia  per  illuminar  quelli, 
che  fedeuano  nelle  tenebre , e che  camina- 
uanonellaregione  delPombra  dellamoc- 
te  : c però  molto  bén  cominciò  la  fua  pre- 
dicatione  nelle  parti  della  Galilea  > la  qua- 
le era  mcfcolatam^nte  habitata  da'Giudei, 
eda'  Gentili,  acciò  con  lo  fplendorc  della 
fua  dottrina  non  folo  illuminafie  Tinuec- 
, chiara  cecità  de'  Giudci,ma  ancoracacciaC 
fc  le  tenebre dcirignoranza  dalle  menti  de' 
Heb. Gentili , Efcefinalmente  come  herede.^ 
deli’iiniuerfo  , 8c  Vnico  Figliuolo  di  quel 
Padre,  ilqualedopò  tanti  fuoi  ferui , che 
l^at.pnrna  (haueiia  mandaci) per  raccorrei! 
frutto  di  quefia  vigna  , e da  gli  ingrati, 
agricoltori  erano  fiati  > parte  flagellaci  > 
parte  lapidaci  , & altri  vccifi  -,  airvltimo. 
oundòiifuu  Figliuolo,  dicendo,  forfè  che 
, , ...  bauc- 
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haaeranno  rifpettoal  mio  Figliuolo.  Ma 
ohimè  benedetto  Giesù,ecco  (libito  che  co 
^IXiinciaretc  ad  aprir  la  vqftra  bocca, e vi  feo 
yrirece  al  mondo  per  hcrede,  comincierà 
la  tempefta  delle  voftrepcrfeciuioni,ccon- 
traditcìoni , Cubico  chedimandaretca’vo- 
llri  agricoUori  li  dolimi  frutti,  elhairin- 
contro  vi  daran  no  la  morte. 

Confiderà  le  parole  del  Saluatore;  Fate 
penicenz'a,  perciochegiaèadempitoil  té» 
po,e  fièauuicinatoilregnodi  Dio.  Coji 
gran  Capienza  il  Signore  cominciò  laCua 
predicanone  dopò, che  ceCso  quella  di  Gio 
uannì , perciochc  mancandola  legge  vec- 
chia,douea  naCccr  la  grada  deirEuagclio». 
douea  Chrido  Saluator  nodro aniiuntiar 
almondoqueda  buona  nuoua,  non  più  di 
minaccie,edi  vendetta, ma  diremidione>, 
di  pacc,e  di  promcde,non  più  terrene,  ma. 
celcdi.Non  volCe  Chrido  cominciar  à prc 
dicare  auanti,  che  Giouanni  CuflTe  podoin 
carcerc,per  no  cagionar  qualche  CciCma  > c. 
diCunionenel  popolo,  & Giouanni  predi'^ 
cando  non  fece  miracoli, acciò  tutto  il  po- 
polo , modTo  per  la  grandezza  de’  miracoli 
di  Chrido  fi  accodade  à lui  • Precedette 
Giouanni  Chrido , come  uoce  alianti  al 
uecbo,  come  aurora  inazi  al  Sole, come  Cer- 
uoinanzial  Cuo  Signore, come  amico  ina- 
zi allofpoCo,  e finalmente  perche  tmto’l, 
ijnondo  craoppreflb  da  vna  tenebroCa  cc-- 
cita,  ili  maniera  che  non  poteua  riguarda- 
re nel  Sole  di  giuditia:  fu  mandato  auanti 
il  BeacilUmo  Giouaaui  à giviCadi  lucerna,^ 

acciò 
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acciò  con  la  Tua  minor  luce  difpoucirc  in 
tal  modo  i peccatori  , che  venendo  dipoi 
Chrifto  non  fuifero  dal  Tuo  cclefte  rplen** 
dorè  opprefli , ma  più  rodo  confortati  y e 
ricreati. 

4 Confiderà  come  Chriùo  volfc  comin- 
ciarla Tua  predicatione  iieirilfciTo  modo> 
che  Giouanni>cioè  dalla  penitenza>pcr  ap 
Mat.  prouar,e  confermar  co  la  fua  predica  rione 
3.  quella  diGioiianni,  & accio  conofceflc  il 
popolo,  vedendo  che  Giouanni  hauea  par- 
lato con  l’iftelTo  fpiritoche  Chrifto, che 
fulTe  ancor  vero  il  teftimonio,che  di  lui  ha- 
uea dato,e  confegueatemente  che  Chrifto 
era  Figliuolo  deiriftcflb  Dio  > di  cui  Gio- 
uanni era  ftato  profeta.  Cominciò  anco- 
rail  Signoreàprcdicar  la  penitenza,  per- 
che quefta  è la  prima  verità  in  quelli  ch'alia 
nopeccato,e  ancora  il  primo  paftb  per  an- 
dar à Chrifto,  & il  primo  Teatino  per  alcen 
deral  Regno  de’ Cicli,anzi  la  penitenza  è 
quella  chiane  d’oro,  con  la  qual  fi  apre  il 
Cielo  à’ peccatori; onde  ben  foggiunfe  il 
SaXw^iotc,  Appropinquauit  6nim  regnum  cm 
ìoruntt  quafi  volelVedire  peri  voftn pecca- 
ti il  regno  de’Cieli  s’cra'a  Ilota  nato,  ma  ho 
ra  face  penitenza  , e fi  auicincrà  à voi  .Ma 
chccquefto,  obuon  Gicsùjpoco  inanzi  vi 
hanno  voluto  precipita^  da  vn  monte , e 
darui  la  morte, &hora  dimenticato  della 
Toftra' ingiuria  non  reftate  di  infegnare  y e 
di  far  benefici;  à quelli, i quali  ancora  Tape 

. te,  che  poco  dipoi  faranno  ver  fo  di  voi  can- 
to iugrati2  O quanto  eccede  Signor  mio  la 
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Toftra  bontà  ogni  noftra  malitia , e quanto 
più  poteua  nel  voftro  petto  il  zelo  della  fa- 
lutc  delPanìme  per  moucrui  i procurar  la 
fàlute*nolVraiche  uó  poteua  tuttala  nodra 
ingratitudine  in  mouei  ui  i fdegno  contra 
di  noi:ancora  poco  inazi  olfèrilte  voi ftcllb 
a'  Nazareni  dichiarandoli  le  profetiC)  che 
di.voi  erano  fcrittc,  S’hauefl'ero  volutoac-* 
cettarui  perJor  Saluatore^  & horaodcrite 
a’/Galilci  il  voftro  regno , fc  voldl'cro  con-  r ; 
uertirlì,  e far  penitenza  de!  lor  peccatijche 
dunque  farete  per  far  con  quelli;  chevi 
amano , che  viriceuono  per  lor  Signore,  c 
fedelmente  vi  feruono , fé  con  quelli , che 
vi  cacciano , c con  i lor  peccati  vi  ^offendo- 
no,Cete  coll  liberale  di  voi  ftelTo^  c delle  vo  ' 
ihecofe?  _ 

Cóntempla  hora  vn  poco  anima  mia  la  ^ 
voce  di  qiieftaceleftctorrorclla , la  qual  s’è 
cominciata  à vdir  nella  terra  noftra  3 vedi 
come  eflendofi  Tingrata  Sinagoga  allon- 
tanata dal  Tuo  amoreuol  Spolo,&  andata-* 
fene  dopò  altri  amatori  vi  hoggi  il  Salua- 
torei  guifadi  foiicoria  tortorella,  la  quale 
ha  fjuarrita  la  c5pagnia,gemcdo, e chiama 
do  la  fua  (pofa  hor  con  prometterli  perdò 
nOjfe  voleiredopòcanti  tradimenti  per  la 
penitenza  tornari  lui , & hot  con  offerir-. 
gli  doni,&  premio.accip  fe  la  grauezza  de*- 
uioi  eccedi  non  folle  badante  à fpauentar- 
ia  , & ritirarla  dal  peccato , almeno  la  mo- 
ucll'e  la  grandezza  delle  fue  celefti  pio- 
nreffe.  O dolce  Giesù,  quanta  ragione , 
hebbe  di  marauieliarli  il  PxQfeta  della  vo-  pf.t. 

ftra 
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ftra  bontà , quando diflTc.Chccora  èrhuoà 
ino  c'babbiacc  i ricordarui  cfi  iui  ^ & che  è 
il  fìgliuoldcirhuomo>ch£  dobbiate  far  tati 
ta  (lima di  lui?  Q^damaidvdìal  modoj^ 
che  vn  Re  potai tiliimo  à vn  fuovil  Tcruo 
da  cui  fu(Tc  (lato  ingiuriatole  tradito^  noiir 
foloodèiirce  fenz’altro  cadigo  di  perdo*^ 
narli>pur  che  (I  pétilTe  del  Tuo  fallo^ma  aa 
cora  gli  ofiFerilTe  di  pigliarlo  per  figliuolo^ 
i.Io.  & farlo  fuccelTore , & Kcrcde  del  fuorc» 
4*  gno  ? veramente  non  per  alcun,  merito  no-» 
Aro  y nè  perche  noi  habbiamo  amato  voi , 
jna  per  la  vodra  bontà  fola  , eperche  voi 
prima amadc noi,  ci hauete fatti  degni  di 
tanto  benc,e  gratie,chc  ci  hauere  facce . 

^ > Conddera  come  andana  Giesiì,  igni  (ai 
di  pietofo  medico  , U quale  vi  cercandoi 
quelli  che  per  lalO'rodebokzza,&  infirmi^ 
tà  non  poÌTono  venir  a lui  ,.addaua  come 
Xuc.  buon  padorc  cercando  rinfcimc , c debo- 
li li  fuc  pecorelle  > acciò  pigliandole  fopra  le 
fue  fpalle  le  ripo'rtad'eahfuoouiletveramc 
te  pador  buono,  il  quale  non  cercaua  IVcii 
fuo , ma  il bene,e  faliuc  del  fuogregge ; e 
medico  veramente  diurno , il  quale  curane 
Pindrmità  non  foto  del  corpo , ma  ancorai 
deli^anifne,  dtmodrandod  in  ciò>  creatore 
del  Tu  na,c  l^al  tra  natura  fonde  molto  bene 
di  (Te  TEiiangelida , che  prima  cominciò  à 
^®predicarca  &infegnare,cdipoià  far  mira— ^ 
€oli,fanandoogni  fòrte  d’infirmitàj  perciò. 
\ che  prima  fanò-  l'anime  de  i popoli  con  la^ 
parola  della  fua  dottrina,come  cola  più  ne 
c«daria,dipoi~curòi  corpiconla  virtù  del-. 
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la  fila  diiiinirà.  Veramente  Signor  mio  ver 
nifte  in  quefto mondo,  come  diflTc  ilPfO'H.jj 
feta  per  pigliar  Jenoftre  infirmila,  e per 
portar  fopra  di  voi  le  noftre  fiacchc2zej ve- 
ni fte  come  cele  fte  maeftro  per  infegnar 
col  voftro  magifterio  à gli  huomini  la  via 
della  fai u te,  e veniftecome  medico  per  fa- 
llar con  lei  voftre  diuine  medicine,  tutte 
Tinfirmità  dciranimc,e  corpi  noftri.  Se du 
que  tanto  buono , tanto  dolce,  e tanto  po- 
tente è il  Saluator  uoftro,  fcguitiamoloan 
cora  noi,  anima  mia  , i quali  fiamo  noa 
meno, che  fulTeroquelle  turbeda  variein- 
firmità  oppreftì . Accoftiamoci  à lui  , c 
dimandiamo  perdono  de’  peccati  noftri» 
il  quale  ancora  adeftb  non  negarà  di  dar- 
celo, fc  noi  non  faremo  negligenti  in  dp’ 
mandarlo  . Ohimè  chccofa  non  fanno  gli 
huomini  per  liberarli  davna  picciola  in- 
fermità del  corpo  , c trouandoft  l’anima 
coli  granata  da  tante,  ccoft  mortali  iufer- 
mitaandiamo  diffimulando,  c differendo 
di  giorno  in  giorno  di  darli  rimedio»  nè 
pero  fiamo  ficuri,  fe  ben  non  fentiamo , uè'  < r 
ci  dolgono  rinfermità  noftre  » anzi  tanto 
più  dobbiamo  dolerci,  e piangere,  quan- 
to meno  dolor  ne  fentiamo  j pcrciochc.^ 
quefto  amitene,  non  perche i peccati  non 
dolgano  , e non  mordano  la  confeienza, 
ma  perche  l’anima  noftra  è diuenuca  in- 
fcnfìbile. 

(Sonfideraquautoguafta,  edifbrdinata  7 
era  la  natura  noftra,  quado  ucnncil  Salila 
toi  al  moudo,c  quanto  maggior fatica  die. 

de 
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de  la  creatura  nella  Tua  redauratione  i quel 
lo  che  rhaiiea  creata , che  non  hauea  dato 
Bella  creatione,percioche  la  creatione  noti 
gli  coftò  altro  chcvna  parola, ma  la  noftra 
rcftaurationegli  coftò  il  fangue,&  la  vita, 
onde  con  gran  ragione  Dio  per  il  Profeta 
diceria  d Giertifalein  perlbna  di  tutta  l'hu- 
11:43  malia  n'Aiwi&.rnbuiJli  mihi  luborem  inini^ 
quitaùbus  tuis  . Mi  hai  dato  fatica  c5  lé  tue 
iniquità,  percioche  Iddio  con vnafola  pa- 
rola,& in  vno  inftante  creò  tutto  il  mòdo, 
ccon lamcdeHma  faciliti  creò  ancoragli 
Angeli,  e rhuomo:  ma  dopò  cherhuomo 
per  il  peccato  lì  dilbrdinò,  per  racconciar- 
lo, non  baftò  che  Iddio  indiuerlì  tempi, 
per  bocca  di  tanti  Profeti  gli  parlallcj  hob 
minacciando,  hor  efortando,  & hora  alle— 
tandolo  con  promefle , cheairvltimo  fubi 
fogno,  che  egli  in  perfona  defccndcflc  dai 
Ciclo,  e vertendoli  della  n olita  carne, con- 
uerfalTc  con  gl’huominijCÓ  la  propria  boc-. 
ca  li  predicale  e facclTc  fraloro  opere  ma-i 
rauigliofc , le.maggiorichcmai  neC.v 
I0.15  fun’altro  haucll'e  fatte , acciò  quei  che  non 
poteiia  con  la  parola , almeno  con  la  virtù^ 
de’  miracogli  glielo  perfuadelTe  . O du- 
rezza del  cuore  humano;  O patientia  gran 
de  di  Dio,quato  bé  difle  per  il  Profeta.  Ex— 
If.6;  manusmeastoteuiie  MdpopulHtnincre* 
&Ro.  dulum  qui graditurin  via  non  bona.  T’ucto’ir 
giorno  ho  ftele  le  mie  mani  i quello  popo-ì 
lo  incredulo, il  qual  camina  per  ftradenon 
buone_,* . E veramente  che  tutto  il  gior-* 
no,  poiclie  dalla  prima  bora  del  mondo. 
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fin’all’vltima,parchc  alno  mai  uon  haiiete 
lacco, nè  inalerò  vi  feceimpicgacoje  *^oi, 
c le  creature  '^oftre  , che  nel  gouerno , è 
faluce  degli  hiiomini,  tal  che  pare  che  dal 
principio  del  mondo  fin’a  i^ueft’hora  al- 
tro non  fìano  ftacc  canee  voci,  de’  Profeti , 
tante  flagelli  che  mandaftj^ , ecantcopcrtf 
mafauigliofe,  che  in  diuerfi  tempi  fàcefte, 
fé  non  vna  continiia  predica, con  che  vi  fc-‘ 
te  sforzare  di  ritrarre  gli  huomini  dal  pec- 
cato, d’indurlialla  voflra  cognitione,  & ai 
yoftro  amotc , per  condurli  finalmente  al-' 
Teterna  beatitudine. 


CoUotpno* 

PRcghcrar  Chri  (lo  Noftro  S ignore,  che 
fi  come  egli  compatendo  alPhumana- 
róiferia‘,  e Volch'dó  darairanimcìioftìre  lar 
ytra  rhedicrna’,  cominciò  la  fua  predicatio- 
ne  dalla  penitenza,  fi  degni  anco  à te  rnilc- . 
rò  conceder  fp'à tio,  ^ el^fo  di  penitenza; 
a^iò  pcr  mezo  di  quella  fi  appréflì,5e  apra 
il  Regnò  de’' Cicli,  il  qualepcri  tuoi  pec- 
cati s’era  chiufo,&allonranatoda  tcjcpoi 
ch’egli  à guifadi  pietofo medico  èuenuto 
à cercar  gli  infermi , & à fanar  le  malatic 
de’corpi  c deiranime,  voglia  fanare  anco-* 
ià  te,il  qual  fei  dentro  , cruori  da  varie  in- 
Termita  oppreflo,  trahendotr  fuori  dal  lo- 
to c fcccié  ’dé’  peccati , e drizzando  i tuoi 
pafii  nella  via  della  faluce* 

Poca- 


aS4  MEDIT.  PARTE!. 
Documenti. 

j f^Hrìflo  volendo  dar  prhcipic  alta fua 
Lue.  predicai  ione  lafcia  Naaaret , che 

4 jfua  patria  piccola  villa  dt  Galilea , e va  ^ 
Cafarnao  Città  popolata,  dotte  Joahitattano 
Gentili  mefcolati  con  Giudei,  per  infegnarci^ 
eh" U Predicatore Euangelico  , acciò  pofapre^' 
dicar  con  Ithertà , e dire  à tutti  liherarnentm 
il  vero , deue  prima  ejfer fiaccato  <T ogni  intc^^ 
rejfe,ér  affìtto  di  parenti, & amici . Seconda 
dette  particolarmente  in  quelle  partiefferci- 
t ar  il f MO  vfficio,  nelle  quali  Ji  fperamaggior 
frutte  in  aiuto  delC amino  - 

Chrifio  non  àtolfe  cominciar  à predicare 
* nella  Regia  Città  diGierufalem,douefiateet 
^ noi  principali,  e la  nobiltà  della  Giudea,  mea 
nella  Galilea  Prouincia  pouera  ; doue  ctm 
molta  ignoranza  delle  cofe  di  Dio,accio  imam 
dóno  i fuoi  Predicatori , che  non  deuono  at%- 
dfir  procurando  pulpitihonorad  , o cereanct^^ , 
lot  propria  fama,  ér  efiimationc,  ma  t vtU*,9f 
falutedeW anime.  ; , > 

^ So  Chrifio  che  era  quel  medico  celefie  il qual^ 

- cono f cena  la  nofira  infirmità , e fapeua  mol^.  , 
io  bene  che  medicina  le  coueniua,  cominciò  àt-  i- 
predicar  al  mondo  lapenitex,a,  come penfano^ 
difaluarfi  quelli  che  caminanoper  altre  firn 
de,no  voledo patire olcunacof ai ^ nofacedo 
' tuttofi  giorno  altro  che  peccare,  abhorrifconù  ^ 
tutte  t opere  della  penite»x.a,  non  le  potendo 
pur  fentir  nominare  ì 

4 . . Mentre  che  Qiùuann»  predicaua , Chri. 

fio  feruò  filentio  y ò almeno  non  predico  in 

-i  .•.-J  pio-^  ■ 
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fuhlico  y ma  finita  Ùipredicathne  di  Gicuan- 
L-  ni,  Chrifto  comincio  la  fua , dimoHrando  m 
ciò  la  fua  profonda  humihk  . Voiche  nell* 

II*  fi*  vfiìcio  dell  a predicanone,  e della  dottrina  voi 

’.ke*  ft  cedere  al  fuo  ftrue  Giouanni,  a tonfufione 
I Vi*  d t molti  y i quali  non  foto  alerò  inferiori , & 
tuH  vgualiy  ma  nè  aMO  alerò  Superiori  voglio- 
foìt  fto  cedere , preferendofi  in  vn  certo  modo  alC 

ineffe  Tigliuel  di  Die.  ^ ^ ^ 

mdi  Chrifio  nella  fua  predicotienefeguito  Già- 

ttanni  cominciando  à predicar  lifleffo  che 
quello  hauea  predicato  il  che  fece.  Primo  per 
confermar  la  dottrina  di  Giouanni . Secondo 
f*ìÌ*  confutar  la  fuperbia  di  quelli, c he  fifde^- 
gnano  difcguttare  la  buona  dottrina  altrut  • 
art{i  la  rifiutane, mettendo  auanti lafita^vo- 
>lfa*  Undofoloejfiefferenimati.  ^ ^ 

0t  il  Signore  predicando  effortaua  ilpopol  no 

u (fi  file, che  credeffe  all Euangelio,  ma  anco  àfiar 
itti»  penitenzuydoue  impariamo  che  per  faluarci^ 
w <**  non  bafia  la fede  con  la  quale  fi  crede  in  Chri 

ifdt  ho,  ma  bifogna  anco  che facciamo  penit en{a, 

ypld  dee  che  con  Peperò  dimofiriamo  d effer  penti- 

ti de' peccati  cemmefii.  ' 

Ufi  Chrifio  non  folo  infegnaua  ton  l e parole , 
iod‘  tna  anco  confermaua  la  fua  dottrina  con  Po- 
noi*  pere  : onde  ffargendofiper  ogni  parte  la  fua  fa 

ma,  tutti  i p opoli  concorreuano  à lui.  Coffe  i 
n p Predicatori  vogliono  hauer  concorfo,aquifiar 

yi  nome  y e far  gran  frutto,  fi  sfor^lino  d^  imitar 

fìfid  €2hrifio,aggiungendo  alla  dottrina  eh' infogna 

tidh  no  P opere  cfuna  effemplare,e  virtuofa  vita. 

Di  Chrifio  dice  P euangelio.  Prima  che 
Ciri  et^dana  à terne  • Secondo  che  andana  per  la 

ìtali  .. 
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.CidiUéy  doue JIaumo  Gentili,  Giudei  e ' 

upouera.  Ter^infegnand.o  ^sluarto  nelle  Si-  \ 

' negoghé/^luinto  f redicendo  fEuàgelh  deire 
gno.  Stfto.fenando'Oght  inftrrnuà  nel  pope» 

. lol^per  dimojirerci  celfito  ejfempUefuelideu^ 
^ejferei  Prelati  e.  Pf^edketori  deli£uang0- 
- liOtPrimn  che  non  fièno  pigri»  e negligenti  iw  a 
• foUeciti,  e firuenti.  Seiòndo  che  non fieno  accet 
fetori  di  perfine  ttna  che  communi  chino  à fui 
fi  vugualmente  la  loro  dottrina  . Terz,o  che 
non  •vadino  à torno  vacui,  ofififi,  ma  infi- 
gnando,e  facendo  fru  tto> Quarto  che  non  irtfè- 
'gnino  dottrina  pericolo  fa,  efifietta,fna  fia- 
-na,  approuata.dd'Pottori  ^into  che  mn 
, . predichino  coficufiofi ,.ev4nef»a  vti- 
li  ,ef aiuti  fere  alle  anime.  Vltimo 
che  non  folo.procurino  d'a* 

“ iutar  i loro,  fudditi  nel 

.4V;*  le  cofe  IpMrtuali,' . ' u .'»  ^ 

meper^uan 


to  po-  \ . t,'. 

tre- 


no anccranellent* 
tejfttè  tempo- 
tali . 
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evangelio. 

Aminando  Giesù  vici-  w . 
no  al  Mafe  di  Galilea,  4. 
vidde  due  fratelli  Si- 
mone , che  fi  chiama 
Pietro,  & Andrea  che  y. 
gettauano  le  reti  nel 
Mare,  percioche  erano  pefeatori , a* 
quali  difie  Giesù . Venite  dopò  me,  à-  ' 
vi  farò  diuehire  pelcatori  d’huomini,e  ' 
quelli  fubitò  lafciatc  le  renalo  feguirot 
no.  Et  andando vn poco  piùauantr, 
vidde  dua  altri  fratelli  Giacomo  di 
Zebedeo,  e Giouanni  filo  fratello, 
ancor  eflì  in  una  naue  con  Zebede  o 
Jór  Padre,  i quali  racconciauano , e 

com- 
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componeuano  le  loro  réti,  & gli  chi^ 
mò  éc  efll  fìibito  abbandonate  lé  reti, 
c’I  Padre  Zebcdeo  neUa  naue,  lo  fe- 
guirono. 

Mat.  Vrci  di  nuoiio  Giesù  verfo’I  mare , 
cpaiTando  viddc  un’hiiomo  publica* 
a,  ‘ no  chiamato  per  nome  Matteo,  il  quà 
Xuc.  le  fedeua  al  banco , e gli  dilTe,  feguita- 
mi , 6c  egli  abbandonate  tutte  co/e  le- 
uandofi , lofeguitò,  e gli  fece  ^n  gran 
conuito  in  cafa  fua  ; e mentre  Giesù 
ftaua  fedendo  à tauolaineafadi  Mat- 
teo , ecco  che  vennero  molti  publica- 
ni , e peccatori,  e mangiauano  infie- 
me  con  Giesù,  eYuoi  Difcepoli . Il  che 
vedendo!  Farifei,e  Scribi,comincia- 
^ , tono  à mormorare,  & à dire  à i Difce 
poli:perche  il  voftro  maeftro  mangia,  I 
e beue  con  publicani , e peccatori  ? e 
Giesù  hauendo  ciò  vdito  rifpofe  loroj 
Non  hanno  ifani  bifogno  del  medi- 
co ) ma  quelli  che  Ranno  male,  anda- 
te, & imparate  ciò  che;  voglia  dir  quel 
or  .'Jo  ch’è  fcritto.  Io  voglio  la  mifericprr 
4*  dia , e non  il  fàcrificio  j imperoche  io 
41011  fon -venuto  à chiamare  i giudi , 
^a  i peccatori  àpenitenza . ‘ . 
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Figura. 

E Lia  trottando  Elifeo  In  yn 
po  , che  flatta  arando , pofeìl  fm 
mantello  fopra  di  luì , & egli  fubko  - 
lafciato  ì buoi,  e licentiaiofi  dal  padre, 
é dalla  madre , feguitò  Elia,  hauendo 
prima  fatto  yn  conulto  à tutù  i fuoi 
compagni,  ■ f- 

^ ■■■  I I Il  ^ ,,  , ■ , ■ — 

Proferie. 

ECce  €£0 , ét  pueri  tnei  quts  dedtt  mihi  ^ 
Dominus  in  Jìgnum,  dr  in.  portentum  ifa.g 
in  ifrtiel . Ecco  me,  5c  i miei  difcepoli, 
i quali  m’ha  dato  il  Signore  per  vn  fegno, 
eper  vn  prodigio  in  Ifracl. 

• Ecce  ■€£(>  mitiam  pifeatora  multos  ^ dteit  .z 

^orAìnus,  ^ ptfeabuntur  eos  ^ Ecco  dice  il  Hier, 
Signore , ch’io  manderò  molti  pefeatori,  ^®* 
eli  pefea ranno . 


Confideratìom, 

Ogliono  i R e del  mondo , quan-  Puti- 
do hanno  da  far  qualche  im-  to  r. 
prélà,  prima  eleggere  i Capi- 
tani , congregar  relTcrci- 
to  con  il  quale  hanno  da  combatterci^  , 
c vincere  rinimico  ; cefi  Chrifto  Salua- 
tor  noftrò  hauendo  ad  cfpngnarc  il  no- 
ftro  antico  auueilario , prima  chiamò , fie 
■ ■ N elcOi 
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elefTci  Santi  A portoli , come  Capitani  del 
fuo  elFercitio , i quali  dopò  con  Tarmi  del- 
la prcdicatione  euangclica  doucuano  fcor 
rcr  il  mondo , e fottoporre  tutti  i popoli 
* alla  Tua  Tanta  fede, & obedienza  ; Chiamò 
adjco  Chrifto  gTAportoli  nel  principio 
della  Tua  prcdicatione , acciò  fi  trouafiero 
prefcnti  à tutto  ciò  che  egli  era  perdirc_>>, 
e fare,  acciò  fuficro  dipoi  più  certi  tefti- 
moni,  e potefiero  dire  con  maggior  fidii- 
Aft.  eia.  Non  pojfumus  qui,  vidimusy  é* 

uimusmn  Non  portiamo  tacere  quel 
lo  che  habbiamo  vcduto.Sc^vditoj  e mol 
to  ben  dilfe  TEuàngelirta , che  caminaua 
Giesù  viicino  al  mare;  poiché  come  faggio' 

- , pefeatore  andana  per  far  pefcagionc  di 
quei  che  doueano  eifer  dipoi  pefeatori.  del 
mondo,  facendogli  di  pefcatori'di  pefei 
diuenir  pefeatori  d’huomini , come  molto 
Hif*.  prima  haueua  detto  per  il  Profeta  t Af//- 
' tam  in  vobis pifatores»  é*  pifiabuntur  uos»' 
Li  chiamò  ancora  il  Signore  dal  Mare,  ac- 
ciò impara  Acro  ancor  erti  dal  fuo  cf- 
fempio  à liberar  Tanime  de’peccatori  dal- 
le pericolofe  onde  de’vitij , & dal  naufra- 
gio di  querto  tcmpcrtofo  mondo,  nonmu- 
- tarono  dunque  Tofficio  del  pefeare,  ma’ 

10  migliorarono  , & infieme  mutarono,- 
- Tintentionc.  Ailhorale  reti  fi  comutaro- 

no  nella  dottrina , e la  cupidità  del  guada- 
gno nel  zelo  delTanime:  queftofecolodi- 
uenne  vn  Mare,  & la  Ghiefa  fi  fece  Naue; 

11  pefci  di  querto  Mare , erano  gThuomini 
buoni,  c malici  quali  prefi  per  mano  degl* 

. ..  Apo- 
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dtl  A portoli  , mali  come  inutili  ctoueuanoef-  r 
Iti-  fer  gettati  fuora,  & i buoni  conferuati  ne* 
w loxo  uafì,  per  cirercii  poi  prefeniati , 6c  po 
oli  fli  fopra  la  menfa  «iel  Signore, 
nò  Caminando  dunque  Gicsli  vicino  aL  * 

liO  Maredi  Galilea  uidde  due  fratelli  Pietro  , 

IO  & Andrca,li  uidde  no  tantocorporalméte, 

quanto  fpiritualmente  con  quello  fgiiardo 
diuiuojcon  che  ab  eterno  gniaueiia  eletti. 

In-  c prcHirtinati  à coli  alto  officio.  Beati  quel 
ii-  li  die  da  gl’occhi  di  Dio  s6  riguardati,  per 
icl  cicche  da  quefto  diuino  fguardo  ha  princi 
o!  pioogni  noftro  bcne.Gran.cofaè  uerame 

U2  tedi  poter  i beati  in  quella  celcfte  glojria 

io  perpetuamente  cotemplare  il  fuo  DiOj  ma  ' 

di  molto  maggior  è,  che  Dio  riguardi, e con 

cl  tempii  loro,  poiché  per  hauergli  prima  Id 

ci  dio  mifericordiofamemcriguardatijfuca 

0 giont*  che  peruenilVcro  à tata  gloria , e bea 

y titudine;  Sguardo  ueramcntebcatifico,poi 

f,  che  dt  peccatorlfa  giufti,  d’huomini  balli, 

j.  e uili  fa  Prcncipi  del  Mondo,  e di  pefeato 

f.  rifa  A portoli  di  Chrifto;  erano  quelli  di- 

1-  fccpoii  non  Colo  pefeatori,  ma  ancora  fra- 

[.  Celli, perciochc  tali  uolfe  il  Signore  che  fuf 

I.  fcroi  Capi,  c fondamenti  della  fua  Chiefa 

2 vniti  inlieme  con  vincolo  di  fraterna  cari- 

j tà , poiché  tutta  la  Chiefa  principalméte  è 

^ fondata  in  Cariti,  comedilTe  il  Signore  ài 

filai  Apoiloli. co£ttoJ?e/  hùmtnes,quod  , " 

. dif  if'Hti  mei  eftis , fi  dtleSiióne  habuertm  ad 

FLliccmiiitia,la  quale  è congrega 
[ ta  di  fratelli, cioè  di  quelli  che  fono ifieme 

* d^un’iftelTo cuore,  cd’uw’anima,  ddqiialx^ 

4 , . Ni)  dif- 
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Pfal  Profeta  , Ecco  quanto  è buona , e 

ijz.  guanto  è gioconda  cofa  habitat  i fratelli 
iufieme  . Onde  non  è marauiglia  fe furo- 
no riguardati  da  Chrifto,  poiché  gli  vid- 
- de  cofivniti,  e congiunti  inlìeme,  non  fo- 
le per  carne,  ma  anco  per  amore  , e per 
vn’iftelTo  volere,  & ofHcio.  Ofefranoi 
ancora  lì  troiialfe  hoggi  quello  amore,  & 
vnione,  come  bene  inuicaria  gli  occhi  di 
Dio  à riguardarci,  anzi  inuitaria  riftelTo 
Dio  ad  habicar  femprc  con  noi,  percio- 
Mat.  cheè  fcritto,  Doue  faranno due,ò  tre  con-, 
nome  mio,  iui  mi  trono  in 
mezo  di  loro. 

* VcHicedopòmedilTeil  Signore,  & vi  fa 
rp  diuenir  pefeatori  de  gli  hpomini.  Confi 
dera , che  come  tutto  il  noftro  male  hebbe 
prinoipio  per  hauer  voluto  i primi  noftri 
Gcn.  parenti  afcoltar  le  parole  del  ferpente,e  fc- 
guitar  la  fua  voce, coli  per  locÓtrario  tut- 
to il  noftro  bene  ha  principio  dall’afcoltar 
la  voce  di  Dio,  e dal  feguitar  lui,  come  egli 
ci  cófiglia,  ma  non  cqn  palli  corporali,  ma 
con  TalFecto  del  noftfòkCUore,con  la  imita- 
tione  delle  fue  virtù, & con  Pobedienzade* 
Tuoi,  comandamenti  : già  peri  tempi  adie- 
tro, mentre  Dio  Te  ne  llaua  nafeofo  ne’  fuoi 
ahi  Ili  ,ecaminaua  fopra  le  penne  de*  venti 
Dan.fabi  icandoi  Cieli, c facendo  opere  diuine, 
mai  richiefe  ali’huomo  che  lo  feguilfc,  ò 
rimitaftej  e come  haueria  potuto  Pliuomo. 
mortale,  & infermo , feguitar  il  fuo  Crea- 
Hcb.  tore,  il  qual  come  dice  l*  A poftolo , è tanto 
7*  iauco^  canto  innocéce,  fegregato  da*pecca- 

wri. 
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tori , c più  alto  che  tutti  i Cieli  ? e le  bene 
Iddio  non  vuole,  che  lo  imiti  nella  Tua  po- 
tenza, e fapienza  , ma  folo  cheli  confor- 
jni  con  la  Aia  uolontà,  in  uolerc , & amare 
quel  che  egli  vuole  & amaj  che  èil  bene,  e 
iavirrù:  nondimeno  non  hauendorhno-..  - 
ino  ellempio alcuno,  il  qual  potelTc imita- 
re, haueriaforfì  potuto  lamentarli,  edita  . 
Dio:  come  pofs’ioefler  hiimile,edifpre- 
giar  rhonorc,  vedendo  uoi  tanto  zelofo 
della  uoftra  g^loria,  che  cacciafte  dal  Ciclo 
gl’Angeli,  perchcYoleuano vfurparla?co-^‘* 
me  mi  comandate  che  perdoni  Tingiurie, 
Lauendo  voi  voluto  chiamami  Dio  delle 
vcndjette,  ecaftigarccolifcueramente  Tin-^l^ 
giurie  che  ui  fon  fatte  ? limilmcnte  come^^*' 
mi  comandate,  cheiolia  pouero  j elfendo  pnij: 
voi  coli  ricco  ? fi  comec'fcritto,  chelauo-  n. 
Ara  cafa  è piena  di  gloria  c di  ricchezza  ; c 
comemi comandate, cheio  fia  manfuero,  • 

& humilc , poiché  la  uoftra  ira , c furore  fi 
agguaglia  à quella  d’vn  Leone  ferocifii  piai, 
mo,al  qual  ninno  può  farrefiftenza  ì Ho~is* 
ra  dunque  ciò  vedendo  la  diuina  Maefta 
prefe  fopra  la  perfona  del  Aio  Figliuolo 
quel  belliflimovelojquella carta  bianchii 
lima  della  fuafacra  humaniti  e ftendendo 
la  Aspra  iMegiio  della  Crocc,in  quella  con  ^ 
duri  chiodi  fcriflc  e fcolpì  quelle  iiirtù  nel 
le  quali  uolea,chegli  huominilo  imitafle- 
ro.  Ti  Jamentaui  o huomo,che  Dio  era  ter 
libile  come  Leone, vedilo  qui  bora  à giiifii 
d’vn  manfiictiflìmo  Agnello^,  il  quale  fi 
lafcia  porcaiealfaciiiicio  fenza  puiaprt- 

N iij  ìc 
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-p  re  la  fua  bocca. Ti  lamentaui  che  Dio  tene 
Ila  troppo  conto  del  la  fua  gloria  , & hono- 
1C.1 1 re, vedilo  qui  bora  tanto  humilee  difprez- 
zacOjChe  a pena  ha  forma  d’huomo,  anzi  è 
r^^ifattocomc  dilfe  il  Profeta  opprobrio  de 
Xuc.  , 8c  il  pili  abietto  della  plebe, 

23.  Tilamentaui,  che  era  Dio  delle  uendettc, 
afcolca  hor^,che  uoci  manda  al  Padre  peri 
fuoi  nemici , pregando  che  uogha  perdo- 
iiare^edaria  uica  a quelli, che  à lui  dauano 
la  morte;  ti  lamentaui  finalmente, che  egli 
' cflendo  ricco  , comandaua  i gli  altri  la  po- 
ucrtà, vedilo  qui  bora,  come  fla  ignuioin 
ouel  difprezzato  legno , doue  non  ha  pur 
tanto  luogo,  che  poflTa  pofar  la  fua  fianca 
Xu:.  tefta . Eccoti  bora  rdfempio , o huomo  ,il 
5*  qual  tu  puoi  imitare,&  nel  quale  ti  cornati 
da  Iddio  che  lofeguiti , dunque  molto  ben 
dilTeGiesu  a’difcepoli,venitedopòme. 

4 Confiderà  con  quanta  prontezza  quefti 
difcepoli.lafciando  ogni  cofa  feguitarono 
Chrifto,  doue  penfa  che  nel  proferir , che 
. fece  il  Signore  q nelle  parolej  V enite  dopò 
me,  imprclfe  nella  lor  mente  *^na  cogiii- 
tione  tanto  chiara  di  fe,c  con  vn’amor  tao 
tò  efficace  tirò  i.lor  cuori,  che  dimenticati 
delle  reti,  de*  parenti,  e d’ogni  cofa  fenza 
alcun  indugio  corfero  à quello,  che  li  chia 
malia . O felice  vocatione , o ^ratia  finso- 
lare  del  Creatore , che  fi  degna  chiamarci 
con  tanta humanitàà  lui;  o faggia  , efaiit 
ta  rifolutione de  gli huomini,  quando la- 
feiando  ogni  cofa  fi  rifoluono  di  feguitac 
Chrifio,  quando  chiamati  da  lui  interior- 

mence 
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mente  fi  deliberano  vfeire  dalle  onde  di 
qucfto  pcricolofo  fecolo  , 3oue  gli  huomi- 
Dkper  VII  breuc  diletto  in  altro  non  s’affati- 
cano,che  in  pefear  pefcijcbc  inuoiono,chc 
in  cercar  cofe  caduche , e mortali  : fecero 
cjuefti  fanti  huomini  non  altrimcnti,che  fo 
gUa  fare  quel  femplicc  fanciullo  , il  quale 
jncntre  fti  trafiullandofi  con  una  dura  ero 
ffadi  pane  , fe dalla  madre  li  uienmofti-a- 
to  alcun  bel  pomo,fubito  alletta  to  dal!a_j 
bellezza, e foauitàdi  quel  frutto, gettando 
tiia  la  crofta,  corre  a pigliar  il  pomo;  bora 
.<qual  bellezza, qual^foauità , e qual  doicez-  L 

za  puòciOTermaggiorc , nèin  Cielo,  nè  in 
terra  di  quella,  che  vn’anima  vede,  e gufia 
in  Chrifto  ? bellezza  ntl|^a  quale  defidera-  ^ ** 
no  di  guardar  grAngeli,eydolcczza,  che  fa 
Jiquftar  l’anime  , e rinebria  di  cariti  . O 
anima  mia,re  tu  ancora  fapefii  quanto  bel- 
lo,quanto  nobile, c dolce  è il  tuo  Giesù , o 
come  ti  parerla  brutto,  vile,  & amaro  ogni 
piacere  di  creatura, e quanto  facilmcncela- 
lciateftiognicpfa,e  tcftefl'a  infierae  , per 
hauer  Colo  lui , e tenerlo  Tempre  dentro  al 
tuo  cuore. 

Confiderà  che  dopò  hauer  il  Saliiatore  ^ 
chiamati  quei  fcmplici,  & idioti  pefeatori, 
chiama  dal  baco  vn  publico  peccatore,  per  . 
dar  adintcnderefìn  dal  principio  della  Tua 
predicatione  , che  per  quelle  due  forti  di 
perfone  particolarmente  era  ucnuto  al  mo 
do, conforme  à quella  Prpfctia  di  Zacca- tua 
ria.  illuminare his,^ui in  tenehrUtÒ'invm-  i, 
brummhfedent , Per  illuminar  quei,  che 

N iiij  fta- 
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fìauano  nelle  tenebre  deirignoranza>c  per 
follcuar  quei  che  giaceuano  neirombra 
- ricreale  del  peccato.  Ancoracongrtm  fa- 
pienza  elelTc  pcraiuto  delle  arìime  pefea- 
tori,  e banchieri,  perfonc  ordinariamente 
cupide,  c date  ai  guadagno  acciò  commu- 
tando queftolor  defideriodi  terreno  in  cc- 
lefte , quanto  nella  cupidità  del  guadagno 
auanzauanograltri,  con  tanto  piùicruc- 
re,e  zcIofidilTerodi  poi  airacquirtodeira- 
nimc.Vcdi  da  quali  fondamenti  hebbe  prin 
VCo.  cipio  la  Chiefa  d’iddio, pcrcioche non  uol 
^ fe  elegger  perfone  che  fuiTcro  perfapien- 
za;  ò per  nobiltà, onero  per  fantitàemincn, 
ti  nel  mondo, acciò  la  fede  dell’Euangelio, 
el’opere^randiche  perquelli  fidoueuano 
fare,non  ftiffero  attribuite  al  fapere,  e for- 
ze humanemaalla  diuina  virtù.  Volfe  an- 
córa elegger  perfonc  idiote,  e difprezzate, 
cohftituédoìe  Dottori,  e Macftri  delle  gen 
ti  per  confonder, & abballare  l’humana  fu 
perbia,  fottometteudo  per  mezo  di  tali  fa- 
pienci,e potenti  del  mondò  al  giogodella 
Tanta  fede . O beati  pefcatori,i  quali  il  Sig. 
fra  tanti  Scribi  e Dottori  della  legge,  fra 
tanti  falli;  del  mondo,volfe  elegger  per  co- 
li alto  e diuino  min  ifterio. 

' Era  Matteo  per  quella  Cordi  da  arte,  che 
. eircrcitaiiu  àguifa  d’un  pezzo  di  fango , o- 
uer  creta  uile&  difp  rezzata,  la  qual  prefa 
«elle  mani  di  quel  diuino  artefice , & con- 
' uertendola  di  fango  in  oro  finifiìmo  , for- 

mòdielTo  vn’honorato,  e prctiofo  ualb, 
degno  di  clTcr  pollo  fopralaraenfadcl  Rè 
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del  Cielo:  gli  diffe  dunque  Giesù  fegnita- 
nii,& eglilciiadofi  fubitolo  feguitò • Gran 
>11111  della  parola  di  Dio,  la  quale  àgiiifa  • 
di  vn’hamogctcato  daql  cclcftc  pcfcacoic 
tfaflTc -Matteo  dal  profondo  deli’iinquirà 
al  fommo  della  uirtù.  Ma  che  marauiijlia 
che  quella  diuina  parola  potellc  coli  in  vn  r 
jflantc murar  di  dura  pietra  in  tenera  car- 
ne il  cuor  di  Matteo, la  qual  fù  potente  à 
crear  di  niente  tuttoqucfto  vniuerfo  ? Al- 
Ihora  dunque  hauerdli  veduto  come  Mat- 
teo à quella  diuina  uoce  eflendofì murato 
il  cuore  j eia  volontà,  fubito  conriinciò  .t 
flracciar  I contratti  vfurarijji  render i pe- 
gni à ilor  padroni,  àrcftituir  rvfure,  & à 
far  larghe  elemo5ne,c finalmente à dar  tut 
to  cièche  banca  per  comprare,  quella  pro- 
tiofa  margarita;  che  con  tanta  Tua  aentura 
haueuaritroiiata  : o parola  efiìcaciffima,. 
ched’vn  publicanofacefti  vif Euangeiifta, 
cvn ladrone facefii  habicatordel  Ciclo'; Gli 
difl'e  dunque  utcni  dopò  me:  quali  noldle 
'dirgli, perche  cerchi  con  tataanfieri,  c fol- 
lecitudine  quelli  beni  terreni;  non  lòno  le  . 
nere  ricchezze  doue  tu  le  cerchi , mauieui 
dopò  me,  ch’io  tc  le  moftrerò , compra  da 
me  Toro  puro  imitando  la  mia  poucrià , c 
farai  veramente  ricco- 

Horeccoanimamia,  ch’vna  folaiwce  7 
del  Signore  fà  bafiante  à muoucrc  quelli 
Difcepoli  acciò  lafciallero , quanto  haue- 
uano  per  feguitar  Chrillo,e  tu  quante  uol- 
»e  mentre  frani  apprello  le  fallaci  acque  di  • . 
quello  mondo  pclcandxi  vanità, anzi  pcre£ 
...  ; N V fcr 
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fertu  più  torto  pcfcata,&  fatta  efca  del  De 
monio,&  anco  quante  volte  mentre  fcnza 
alcun  penderò  della  tua  fallite  tenertaui(c 
dendo  al  banco  della  tua  mala  confuecudi- 
ne  con  la  mente,&  con  il  cuore  tutta  porta 
nella  terra,  hai  fentito  dentro  di  te  quella 
diuina  voce.Fi/y  hominum  ufque  quoffram 
€9rde,vt  quid  diligitis  vanitutem,^qu{ritis 
mendaciumìY'm  i quando o figliuoli  degli 
huomini  hauei  etc  il  cuor  duro  ? fin  à cuaa 
doamaretelauaniti,  e feguitarete  la  bu» 
gia?5c  ancora  tc  ne  ftai  immobile  , anzi à 
rf  57  gu;fa  d’afpide  otturi  le  tue  orecchie, per  no 
Icntir  la  uocedel  tuo  cclefte  incantatore . 
Machemarauiglia , feftando  tu  diftratta 
alla  fineftre  de’tuoi  fentimcnti,&  di  conti* 
mio  occupata  in  uedere , & afcoltar  curio* 
famentelecofc  che  parta  no  fuori  di  te,non 
odila  uocedel  tuo  Sign. che  parla  dentro 
di  te  ? O in  felice  anima  che  mai  entri  nel- 
la cafa  del  tuo  cuore,mai  raccogli  i tuoi  pc* 
fieri,  nècoufideriinchecofa  /pendi  la  tua 
ulta, la  quale  i poco,à  poco/enza  accorger 
ti,fe  ne  fugge  da  te:  rifuegliati  hormai,  & 
efei  una  uolta  dalla  poluere  de'  cuoi  difordi 
nati  affetti,  e terreni  defiderij,  e /e  il  prò* 
^rio  danno, e pencolo  nel  quale  ti  troni  nò 
e bartance  per  farti  miiouere,muouati  alme 
no,efpczzi  la  durezza  del  tuo  cuore,tanta 
bonta,e dolcezza  del  tuo  Saluatorc,il  qua* 
le  cofi  benignamente, ti  chiama, ce  on  tan- 
ta patienza  c'afpetta. 

• Pece  Matteo  à Chrifto  un  granconnito 
nella  ca/a  rua,conuico  veramete  molto  con 

nenlencc 
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ucnicmc,c  grato  al  Signore,  poiché  gli  die 
de  in  cibo  la  Tua  anima  hauendo  decco  il 
Saluacore.  Meus  cib$tseft,  vrfaciamuolun- 
tatem  eius^qui  mifitmeyVt  perficid  opuseius . ^ 
La  qual  opera  altro  non  era , che  la  fallite' 
deirauime  . Pece  dunque  Matteo  un  con- 
uitoà  Chrido,  poiché  la/ciando  il  peccato 
fi  couuertìà  lui,  & Tamor  delle cofe  terre- 
ne loconuertìairamordi  Chrido,  à que,- 
fioconuito  chiamò  ancora  molti  altri  pu- 
blicaui,  e peccatori,  deliderando  che  fof- 
fero  ancor  erti  partecipi,  di  quella  grana 
la  qual  eglihaucua  riceuuta  dal  Signore;  , 
dimodraudod  in  ciò  elfervero  amacordi 
Chrido,  poiché  ancora  amaua il  fuoprol^ 
fimo , conforme  à quello , che  è fcritto . 

diligit  Deum  , diligat  etiam  fratrtm  j 
fHumy  non  d contenca  i’huoino  giudo  di  4 
lafciar  il  peccato,  e di  accodarli  à Dio  ; 
ma  ridedo  amor,  che  lo  muoue , à carai- 
narverfo  Dio,  faancochedefideri,  e pro- 
curi con  tutto  il  fuo  potere  di  condur  tut- 
ti gli  altri  i Dio . O che  fpettacolo  era  ue« 
der  il  Saluator  dar  mangiando  fra  quei 
publicani  : credo  certo  che  non  minor  du- 
pore  era  il  ueder  il  Verbo  eterno  fatto 
huomojchefod'eilucdcre  ridedo  Dio  tati 
to  amarore  della  purità  , e tanto  feuero 
vendicatore  del  peccato,  efl'erficofi  humi- 
liato  per  la  falute  de  gli  huomini , che  uo- 
ledc  doraedicamente  mangiare  , c bere 
con  gente  coli  immonda  & infame  , Si 
iegge»  che  quando  Zaccheo  ^chiamato, 
gli  celebre  vncoauico^  dmiimente  quan- 
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«ioquclfigliuol  prodigo  ritornò  alia  cafa 
paterna, gli  fece  il  padre  vn  folennc  conui- 
ifi.  to:  cofi  bora  nella  cc^iucrfion  di  Matteo 
glifi!  fatto  ilconiiito}  o quanto  è grata  à 
Diolaconucrfìoncd’vn  peccatore,  quan- 
to folenne  Pafqua,  cqnanto  gl'èdelitiofo 
Lue.  quei  giorno,  poiché  cofi  fubito  vuole  che  fi 
15.  prepari  il  coniiito.  Fu  ancora  queftocon- 
•tìitonon  mcnoconucnientei  Matteo,  per 
fignificarla  grand’allegrezza,  cconlola- 
I tione, della  quale  era.  ripieno, trouandofi  li 

beroda  tanti  mali;  & dalla feruitii  di  cofi 
crudel  tiranno.  O quantoè foauc , e doU 
. cecofa  à glihuomini  trouarfi  ftrigati  dal 
mondo, liberi  dalle  ambitioni, dalie  cupidi 
tà,  da  gli  illeciti  diletti  della  carne, e con  v- 
liàl-  naconfeienza  ficura  goder  in  quella  vita 
^ vn’a  tra  della  celefte  beati  tudinc,e  poter  ca- 

tare col  Profeta.  Dirupijli  Domine  vincuia 
tneaytibifacrificaiohoniaml^udis  Hai  fpcx 
zati  Sisnore  iinrei lacci,  io  ti  oficiiiò  facci 
ficio  di  laude. 

^ Circa  la  vocatione  di  quelli  Difcepoli 
confiderà  quanto  humanamente  fi  portò  il 
Signore  con  dii  loro,  quanto  afiettuofa- 
mentcli  chiamò  ; e con  quantaaffabilnijC 
domdlichczzail  Creator dcirvniuerfo  par 
laua,e  conuerfaua  con  quei  femplici  huo- 
mini,  quanto  foauemcntenonlolo  heire- 
ftcriorc  con  le  parole,  maancora,interior- 
mentecon  i dolci  funicoli  della  fua  cari- 
ti liciiaua  afe  con  quanta  familiarità  an- 
dana con  elli  alle  lor  pouere  cafe,  mangia- 
ua  con  loro,  e conueifaua  conloia»  dipoi 
V.  V • condii- 
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<onducen4oli  fecoalla  caia  della  fliadilet« 
ta  Madre,  quiuieonicbuon  macihogriri- 
-fegnaua  , & inrtriiiua,c  come  Padre  amo- 
jeuoletcneuadi  loro  particolar  cura,  noti 
altrimcti come  fuiTcro Tuoi  proprij  figlino* 
li . Qjdui  puoi  peufare  la  confolanoue,^ . 
che ricciieuauo  quei  femplici  Difccpoli,  ve 
dendo  tanca  amoreuolezza  del  loro  Mae- 
UrOjclc  accoglienzcjC  carità  che  vfaua  ver 
fo  di  loro, la  iua  fanciirima  Madre,  ooden- 
-dofid’eflTcr  diuenudin  vq  punto  Difeepo  ‘ 
li  di  tal  Maeftro,  c figliuoli  rii  vna  tal  Ma- 
dre . DalPiiltro  canto  confiderà  che  giubi- 
lo doucua  hauernclfuo  cuore  la  Sàcifiima 
Vergine,  la  qual  partecipe  dc’fcgreii  del 
righuQlo,in  quelle  pocche,e  picciolepian 
ticelle  cominciauagià  à fcorger  il  princi- 
pio della  nafccnte  Chiefa,  laqualfrapoco 
tempo  douea  poi  con  tanca  gloria  ftendér 
i Tuoi  rami  davn  MarealPaicro,fiuoàgPvl 
timi  confini  della  Terra. 

Confiderà  finlaraente  come  mormo- 
jando  i farifeidi  tanta  bcnignicà  dpi  Sai- pfaU 
uatore , rifpofe  loro,  che  non  hanno  i fani  79* 
bifognodcl  medico  , mai  quelli  che  fono  j 
infermi . O parole  piene  di  ineffabile  foa- 
iiicà  , c conloladonc  , nelle  quali  il  Si- 
. guore  iì  degnò  di  chiamarfi  noftro  me- 
dico , & dire  che  come  medico  conuer- 
lana  con  i peccatori  . Ohimè  c'haiieria 
facto  Phuomo  mifero  , & infermo  fe  da 
quefto  ccleflc  medico  fofl'e  fiaccò  abban- 
-douaco-  O dolcillimo  amatore  de  gl’huo- 
jnini  > il  qual  ci  date,  tant'aiiinao  con  que- 
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do  quel  figliuol  prodigo  ritornò  alia  cafa 
paterna, gli  fece  iJ  padre  vn  folennc  colmi- 
li. to:  coli  bora  nella  ci^iucrfion  di  Matteo 
glifù  fatto  ilconiiitoj  ©quanto è grata à 
Diolaconuerfioncd’vn  peccatore,  quan- 
to folennc  Pafqua,  c quanto  gl'èdelitiofo 
Lue.  quei  giorno,  poiché  coli  fiibito  vuole  che  fi 
prepari  il  co  unito.  Fu  ancora  queftocon- 
■uito  non  meno  conuenieutei  Matteo,  per 
lignificarla  grand’allegrezza , cconlola- 
I tione, della  quale  era  ripieno, trouandofi  li 
beroda  tanti  mali;  & dalla feruitù- di  cofi 
crudel  tiranno.  O quantoè foauc , e doU 
• cecofa  à glihuomini  trouarfi  firigati  dal 
mondo, liberi  dalle  ambicioni, dalie  cupidi 
tà,  da  gli  illeciti  diletti  delia  carnc,e  ion  v- 
liàl.  naconfeienza  ficiira  goder  in  quefla  vita 
vn’arra  della  cclefte  beati  tudinc,e  poter  ca- 
tare col  Vtohvd.DirupiJU  Domine  vincula 
meaitibifACrificabo  haììium  l^udis  Hai  fpcz 
zati  Signore  i miei  laccò  io  ti  oficiiiò  facri 
- lìcio  di  laude. 

^ Circa  la  vocatione  di  quefii  Difeepofi 
confiderà  quanto  humauamente  fi  portò  ii 
' Signore  con  eflì  loro,  quanto  afieituofa- 
menteli  chiamò  ; e con  quantaafiàbiliu,c 
domefiichezza il  Creator  dcirvniuetfo  par 
laua,e  conuerfaua  con  quei  femplici  iuio- 
mini,  quanto  foauemente non  lolo  nell’ e- 
fìcriorc  con  le  parole,  maancora,intcrior« 
mente  con  i dolci  funicoli  della  fua  cari- 
tà liciraua  afe  con  quanta  familiarità  an- 
dana con  cfli  alle  lor  ponete  cafe,  mangia- 
uacoA  loro,  e cauuer lana  con  loro,  dipoi 
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«ondliccnJoli  fcco  alla  cala  della  fiia  dilet- 
ta Madre,  qiiiui  come  buon  macllro  gl’iri- 
fegnaua  , & indruiua,c  come  Padre  amo- 
xcuolc  ccneua  di  loro  parcicolar  cura , non 
jaltrimcti  come  fulTero  Tuoi  propri;  figlino' 
li.  Qgiui  puoi  peufare  la  confolationc.^ - 
chericciieuano  quei  femplici  Difccpoli,  ve 
dendo  tanca  amorcuoiczza  del  loro  Mae- 
Uro, eie  accoglienze, c cariti  che  vfaua  ver 
fo  di  loro, la  Ina  fanciillma  Madre,  goden- 
•doiìd’elTer  diuenuciin  vq  punto  Difeepo 
li  di  tal  Macftro,  e figliuoli  di  vna  tal  Ma- 
dre . DalPiiltro  canto  confiderà  che  giubi* 
Jodoueua  hauerndfuo  cuore  la  Satiflima 
Vergine,  la  qual  partecipe  dc’frgreti  del 
FigliUQ_lo,in  quelle  pocche,c picciolepian 
ticclle  corainciauagià  à fcorgeril  princi- 
pio della  nafccnte  Chiclà,  la  qual  fra  poco 
tempo  douea  poi  con  tanta  gloria  ftendér 
i fuoi  rami  da  vn  Marcali’alcro,fiuo  à gl’vl 
limi  confini  della  Terra. 

Confiderà  finlaracnte  come  mormo- 
laudo  i Parifeidi  tanta  benignici  d^  Sai- pfal. 
uatore , rifpofe  loro,  che  non  hanno  i fani  79» 
bifogno  del  medico  , ma  quelli  che  fono  « 
infermi . O parole  piene  di  ineffabile  foa- 
iiicd  , e conlolaxione  , nelle  quali  il  Si- 
. gnore  fi  degnò  di  chiamarli  noftro  me- 
dico , & dire  che  come  medico  couuer- 
faua  con  i peccatori  . Ohimè  c'haueria. 
facto  Phuomo  mifero  , & infermo  fe  da 
quello  cclelle  medico  folle  flato  abban- 
donato. O dolcillimo  amatore  de  ^’huo- 
tnini  > il  f^ual  ci  date  taxu'aìiimo  c«n  que- 
lle 
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fte  parole  acciò  pofsiamo  con  fide  luemen- 
le  inuocarc  il  uoftro  nome  -,  e quantunque 
da  molte , e grauifsime  iniquiià  ci  trouia- 
mo  opprefsi , à voi  come  medico , & autor  . 
' della  nofirafalutc  pofsiamo  ricorrere,  fa. 
pendo  efier  tanta  la  uofira  pietà , c carità  , 
che  dimenticato  incerto  modo  della  glo- 
ria iiofìra,  più  ui  è à cuore  la  mifcricordia 
uerfo  i peccatorijche  non  ui  fono  tutti  i là 
crificij  i i quali  à honor  uofiro  fi  ofierifco- 
Ofc.  no  come  ben  foggiungefie  dicendo . Mi/i- 
ricor diamvolo^^  nonfacrificium* 

Colloquio* 

PRcghcrai  Chrifto  Nofl:ro'Signorc_^, 
poiché  egli  tante  uoltc  in  tanti  modi 
ti  chiama  , & ammonifce  che  uogli  fe- 
_ fintarlo  , fi  degni  d’accender  in  tal  modo 
lituo  cuore  , che  lafciando  adimitatione 
di {quefti ‘fanti  Apoftoli  ogni  cofa, pron- 
tamente lo  feguiti , à tal  che  nifluna  co- 
fa  di'qucfto  mòdo  polfa  più  fepararti  dal-' 
la  fua  carità}  e poiché  egli  hà  detto,chc  più 
' toftovuolelà  mifericordia  ,che  il.facrifi- 
cio  > e che  non  è venuto  à chiamar  i giufti, 
ma  i peccatori , voglia  far  ancor  te  degno 
della  fua  diuina  vocatione  j acciò  efpcri- 
mcntando  in  te  la  fua  mifericordia , meriti 
efierc  annoueratò  frai  fuoi  imitatori,  & 
Difcepoli. 

■ ■ ■ '■  Il  — - Y - - ^ 

Documenti . 

^ Xacom  0 , e Giouanni ftnucmo  Mceontian- 

VJf  do  U loro  roti,  ttr  qtéejli  due  Api- 

Roti  . 
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fidi fono fiinificatii  Predicatori , i quali lon^ 
mene , che  allevolte  lafciando  di pefcar  Pani- 
me,acconcino  le lororeti,cioè che intermette- 
do  la  predicatione  attedino  all'aiuto  dt  fe ftef 
fi ;r accogliendoli t e pigliando  fpirito , per  poter 
poi  di  nuouo,  e<on  piu  frutto  aiutar  gli  altri, 
Pietro  con  gli  "altri  Appfiolt  chiamati  da 
Chrijìofuhito  lafciate  le  reti,  é*  abbandona 
ta  la  natie,t(sril  Padre, lo feguitarono. Tre co- 
fe  fono  quelle,che  deuono  lafciar  quelli, i qua 
li  vogliono  feguitar.Chrifto , Prima  le  reti , 
cioè  T opere  del  pecaCto, nelle  quali  gli  huotm- 
nijCome  in  certe  reti  fi  ano  prefi.  Secondo  la  na 
ue, cioè  la pojfejfione  di  quefio  mondo,  e cofe  tK 
forali.  TerT^odeMono  lafciareV affetto  de'  pa- 
ttati, che  è lignificato  perii  Padre , il  quale 
quefii  Apoftolt  abbandonarono, 

Pietro  fu  prima  chiamato  all'  Apofiolato,e 
foìGioudni.  Per  Pietro  è lignificatala  buona 
eferuente  operaticne,e  per  Giouanni  la  conte 
plationtiacciò  intendiamo  chel'huomofpiri- 
tuale , il  qual  defidera per  la  contempla  tione 
iongiungerfiperfettamentecoh  Chrifto,  couie 
ne, che  prima  fi  efferciti  nella  mortificatione  , 
é’*  nelle  altre  buone  opere  di  virtù  Chrifiiane, 
§luefii  Difcepelimetre  fiauano  nelmezo 
del  pefcar  e,chiamati  da  Chrifto  lafciarono  fu 
bito  l' opera imperfetta,e  lofeguitaronoitaleè 
l'obedien\ache  il  Signore  ricerca  dalreligio- 
fojcioè  che  fubitofenz^ptltro  difcorfo , efi,nx.à 
iutramettere  vn  punto  di  tempo  , faccia  ciò 
thè  gli  è comandato  j e fe  gli  occorre  alcun  ri- 
fletto humano,in  contrario  fi  ricordi  di  colui, 
il  quale  replicando  à Chriìiofe  veleuache 

andajfe 
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mndajfe  prima,  à fepellir  /ho  Padre  ^ eglindn 
lo permife ,acciointendiamO  che  Chrijio  à tut 
Ulecofe  bada  ejf ere  preferito. 

5 E fritto  che  Matteo fubito  che  vfct  dal  pea 
fato , eficonuerà  à Chrifìogli  fece  un  conni-- 
toiacciò  intendiamo  che  fi  come  vn  anima  che 
' - fià  in  peccato  pattfce  à guifa  di  quel  figliuot  ^ 
prodigo  continua  fame, defider  andò  poiché  al 
tronon  ha,  il  fati ar fi  del  cibo  de' porci,  co fi  per 
il  contrario  V anima  che  fià  in  grafia  di  DiO' 
per  la  pace,  e ficurex.zji  deUa fitta  confcien\a,  e 
per  r abbondanza  delle  diuine  confiolattonis. 
dalle  quali  e paficiuta.fia  in  un  continuo  con-, 
otito  con  Chrifio,  conforme  à quello  che  è ficrit- 
Tro.  /OfSccuraniens  cjuafìiiigecouuiuiumj  Vn/t 
1 j.  mente  ficura,ì^quafi  v»  continuo  conuito . 

^ Antera  fi  come  Matteo  dopo  la  fitta  conueir 

c fione  fece  vn  conuito  à Chrifio,  cefi  noi  quan- 
do il  Signore  ci  chiamndallo  fiato  del  peccato: 
alla  gratta,  ouero  dal  fecole  alla  religiene,non 
douemo  efifier  ingrati  di  tanto  beneficio,ma  pra^ 
parar  à ChrtUo  vn  conuito  fipirituale  nelle» 
cafia  del  noHro  cuore,  doue  lo fieruiamo  con  fiart 
Ùpenfieri,Eon  deuote  meditationi ^ con  ajfet 
/i  infocati  di  carità  conforme  à quello  che  egli 
; diffe. lofio  alla  per  fa  e picchioys' alcuno  m'apri 
tà,entrarò  à lui,  e cenerò  con  lui,  & egli  meta, 

7 . Chrifto  andana à i conuitidefeecaiori,  aa 

Apo.  hauejfe  acca  fione  d'infegnarli  ,e  dare  à k 

fitoi  conuitanti  il  cibo  fipirituale, per  inftruir 
quelli  d hanno  vjficio  d’aiutar  f anime  ,.fhà^ 
quando  vedono  ejferet  occafion»  di  far  frutto  y . 
a di  poter  aiutar  qualche  poccatore,pofifono  ara , 
dtare  à i conuiti,.»  non  altximente-  \ 

Mattea  ^ 
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Matteonon  hauendo  voluto  gli  altri  Jùuan  * 
geìi/liper.horaor  fuo  chiamarlo  con  il  faonomt 
vulgato  yOglifegnendo  il  detto  del fauio , thè  il 
giu  fio  nelprincipio  del fuo  parlare  è accufator 
di  fe  flejfotvolfe  nel  fuo  Euangelio  nominar f 
Matteo^e  puhlicano,.  p er  dimcflrar.ti»che  nef 
funodeue  disperar  dellafalute  ,fe  vorrà  con* 
uertirfià  miglior  vita,poiche  egjli  di  publica^ 
no  fu  conuertito  in  ApoflolOy  doue  anco 
impariamo , che  i peccati , e dif. 
fetta  altrui  quanto  f può 
liÀouemo  celar  e y ^ oc^ 

cultore y e filo  noi  i 
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CHE  FECERO  LI 
Difcepoli  per  ordine  di 
Chrifto . 


EVANGELI 


Venne  che  fpingendofi 
adoflb  àGiesù  le  tur- 
be per  vdir  laparola  di 
DiOjCgli  ftauapreflb  il 
lago  di  Genezaret , Se 
vidde  due  naui  , che 


ftauano  lungo  il  lago,  & di  quelle  era- 
no vfeiti  i pefeatori , &T  lauauano  le 
reti, 6^ entrando  in  vna  delle  naui, 
che  era  di  S^imone,  lorichiefe  che  fi 
difeoftafie  alquanto  dalla  terra  ; Se  fe- 
dendb^dalla  naue  ammaefiraua  la  mr 
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ba,&  come  rdìò  di  parlare;di(fe  à Si- 
mone.  Menane  in  alco,<?«:  gittate  le  vo 
Are  reti  alla  pefca  . Et  rifpondendo 
^ Simone  gli  difle  , Maertro  noi  ci  iìa- 
mo  affadcati  tinta  notte , Se  non  hab- 
^ biamo  prefo  colà  alcuna  : ma  nella  tua 
parola  gittarò  la  rete.Et  farro  che  heb- 
bero  cjucftoj  prefero  vna  moltitudine 
, grande  di  pefei,  in  modo  che  fi  rom- 
' peuano  le  reti  loro  ; & fecero  fegno  à i 
compagni  che  erano  neiraltranaue, 
che  venifiero  ad  aiutarli  ; & vennero, 
. & empirono  ambedue  le  nauicelle,  in 

*’  modo  che  quafi  s’affo ndauano.  Ikhe 
haiiendo  veduto  Simon  Pietro,fi  git- 
tòalle ginocchia  di  Chrifta,  diccndo: 
Scortati  Signore  da  me^perche  io  fon* 
huomo  peccatore^imperoche  un  gran 
flupore  haueua  occupato  lui,  & tutti 
ofi  quelli  ch’exano  fecofoprala  prefa  de* 
ar*  pefei, chehaueuano  fatta:  & fimilmen 
idi  re  Giacomo , Se  Giouanni  figliuoli  di* 
’oil  Zebedeo  5 i quali  erano  compagni  di 
, & Simone . Et  Giesù  diffe  à Simone  . 
:he  Won  hauer  paura , da  qui  innanzi  fa- 
xa* rai  pefearore  d’huomini  ; & condotte 
D k à terra  le  naui , lafciacc  tutte  le  cofe  lo. 
Ili,  feguitarono. 

tfi  , . . 
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Proferia . 
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47. 


A^Ìua emtem  defcendtbant  in  latus tem- 
pli dextrum  ad  meridiem  altaris.  Del  le 
quali  acque  fogoiunfe  poco  di  fotte.  Et 
eruntpifces  multi fatis,  poftquam  venerint  il- 
lue  aquA  iJÌA , ^fanabuntur  : viuent  em- 

nia,ad  qua  veneritterrens.  Etfiabantfuperil 
lapifiatcres;  ab  Engaddi  vfquead  Engaìlim 
Jìccatiofagenarum  tritiplurimA Jpeùes  erunt 
pifeium  eius,ficut  pifees  maris  magni  muUitu 
dinisTÙmia . L'acqtic  difeendeuano  dalla 
partejdeftra  del  tempio  verfo  la  parte  meri 
dionale  del  l’altare.  Et  dopo  che  quefteac- 
i|uc  faranno  entrate  nel  mare  vi  fari  gra- 
d’abbondanza  di  pefee , & tutte  le  cofe^al- 
le  quali  penièrrà  quello  torrente  faranno 
fanate.  Etviueranno.  £t ilarauno  fopra 
di  quelle  pefeatorij  dal  principio  fino  al  fi- 
ne di  quel  mare  fi  pefcheri , & fi  vedranno 
reti  polle  a feccare  ,i&  faranno  iui  molte 
fortitfi-pefci  i guifa  di  pefei  di  vn  gran  ma 
re  in  molta  copia.  . 
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Confiderationi  • 

Tetro  con  ifuoi  compagni  pcfcò 
tutta  la  notte  fenza  pigliarc_i^ 
colà  alcuna^  j & non  è mara- 
uiglia  ; poiché  quelli  che  fi 
affaticano  fenza  C h riilo  , che  è lano- 
llra  vera  luce  : s’affaticano  nelle  tene-i 
bre  , &'•  nella  notte.  Onde  s’alFatica-i 
no  fenza  frutto  » hauendo  egli  detto  j 
lo.i^  Senza  me  non  potete  far  niente.  Coli  il 
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popolo  Hebreo,  auanci  che  nafedfe  al 
mondo  qael  Sole  di  giufiiria  s'alfacicaiu 
nella iiotce  lotto  Tombra  della  legge;  & 
però  non  fece  prela  alcuna,  poiché  non 
piiote  mai  acquillarc,  òconuertirc  altre 
nationi  al  culto  del  vero  Iddio . Era  il 
mondo  auanti  che  ucnilTe  il  Saluatore  à 
giri  fa  di  q nel  mare  morto  di  Sodoma  ama- 
ri/Iìmo,&:  ftcriliJTìmo  fenzi  pefei;  ma  do- 
po che  quel  falutifero  torrente  deferitto 
dal  Pronta  Ezechiele,  quel  fontedi  vita 
Chrifto  Giesùdifee  fé  dalla  delira  del  Pa- 
dre, vfcì  dal  tepio  della  celeAc  Gierufalé, 
entrò  in  quello  mare,  fubitolefuc 
acque  furono  (ante , & diuennero  dolci 
^feconde;  di  maniera  che  mandatidipoi 
li  Tuoi  pefeatori  che  furono  li  fanti  Apo- 
fioli,  pefearono  da  un  capo  aU’altro  dì  que 
ilo  mare , & gittando  le  reti  nella  lirce  del- 
lapredication  euangclica,ndpiù  di  notto 
fotto  la  legge,  ma  di  giorno  lotto  la  parola 
di  Chrifto',  pigliarono  pefei  in  tantq 
quantità,  cheempierono  non  folo  la  na- 
uicclla  del  popolo  Hebreo:  ma  ancor  quel 
la  del  popolo  Gentile,  conuertendo cuc-t 
to  il  mondo  alla  Tua  fanta  fede  . Ma  o 
buon  Giesii  con  quanta  ‘ferità  il  voi 
ilro  Sàto  Profeta,  pcruenendo  quella  co* 
piofapclca^ione  , & conuerlìone  delle 
Genti,  quau  lamentandoli  dilTe,  Multipli- 
tujiigentem , non  magnificafH  Utitiam , S i- 
guore  hai  moltiplicato  la  gente,  ma  non 
ibi  accrefciiita  Pallegrezza.  Mollo  vera- 
mntes’è propagatala  voftra Tanta  fedej 
. tutto 
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^ cuttóil  moneto  è entrato  in  cjutfìa  fere  A- 
pollolica  ; ma  ohimè  quanti  mali  pefei  co 
lalor  difobcclicn2a,ò  pcrucrtì  dogmi , fc- 
parandotì  dairvnità  della  catolica  Chicta 
Tpezzano  quella  rete  : & quanto  felice-» 
mente  ui  erano  entraci , tanto  più  infelice- 
mente fe  n’efcouo. Quanti  ancora  di  quel- 
li , che  uireùano dentro  , quelli chequafi 
‘ ficuri  pare  che  gii  diano  nella  nauicella 
di  Pietro , quando  poi  al  fine  della  giorna- 
ta i pefeatori  fi  riduranno  al  lito  , & quiui 
fedendo comiiicierannoi  fare  fcclca  dei 
buoniddllicattiui^  degli  eletti  dagli  re- 
Mar.  P^'òbi.  Ohimè  quanti  pochi  faranno  quel- 
13,  lichc  fi  crolleranno  degni  d’efiere  ripofti 
nc  i loro  vali, refiando  canti  altri  fuori  per 
efi'cr  dalle  fiere  infernali  miferabilmcnte 
diuoraci . 

z -LEra  tanto  crefeiura  la  fama  della  predi- 
caciondi  Chriflo,  & tanto  era  il  concor- 
ro del  popolo,  che  nè  le  Sinagoghe  , uè  le 
piazze  della  Città  Io  pòtcuanocapirc_^  < 
Onde  il ^aluator  nofiro  fpinto  dal  defidc- 
tio  della  noftra  faliicc,  efee  fuor  della  Gir-' 
ci  allecampagne,  & à i deferti  per  pafcerc 
qnefiedmote  turbe  con  la  fua  fatua  & fa- 
luti  fera  parola  . Vedi  come  queflo  ccleftc 
pallore  tratta  le  pecorelle  d’ifracl,  con 
Io3  mafuetudiue , fducit  eas  anfe  eas 

* vaditjSc  Com^è  da  quelle  fcguitato^percio- 
che  conofceuano  la  voce  fua,&  che  egli  era 
quel  vero  & buon  pallore, di  cui  fu  Icritto, 
Eze  fupereas  ptijiorem  vnum  •fuip^ér 

34.  lodaiòdiocua  IddjopctilProfc- 
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ta  alle  mie  peccoicllc  un  pallore,  clic  le  pa 
5 fca,  & ueramcnrepaftorbuono,&  viro  j il 
..  quale  non  cercarà  la  fuavtiliri,  ò cornino- 
la Jità,ma  quella  delle  pecorelle . Vedi  come 
( con  quelle  fuc  dolci  parole  di  vita  eterna 
g.  i guifa  d’amorofi  lacci  tiraua  i cuori  di 
quelle  femplici  turbe , fi  come  dific  per  il 
,(j  fuo  Profeta  : Jn  funiculis  Adum  traham  Ole, 
la  fos,  in  vinculis  charìtatis,  qua  fi  exaltans  tu  1 1. 

j.  gum  fuper  maxillas  eorum  . Tirarolli  dopo 
ui  me  con  lacci  d’Adamo  , & con  uincoli  di 
. I cariri  , & eli  leuarò  il  giogo  che  gli  pefa 
•g.  Ibpralatcfta.  Confiderà  poi  coii\e  crc- 
j.|.  feendo  tuttauia  il  concorfo  delle  turbe  , 
montò  Giesii  fopra una  cauicclla  , Scal- 
ei lontanandofi  alquanto  dal  lito,  lepredi- 
caua.  Haneua il  Signore  prima  predica- 
to, & fatto  cofemarauigliofe  nella  terra'  ; 

^i,  volleanconel  mare  far  ilmcdcfiinoper  di 
jf.  liiollrarc,  ch’egli  era  padrone  del  mare 
;|c  infiemeSc  della  terra.  Haueiia  prima  in 
^ , terra  infcgnatocofe  più  baffe,  & più  faci- 
le. li,  conforme  alla  capacità  di  quel  rozzo 
;it-  ^ ignorante  popolo  : h'ora  uolcndo  infe- 
cic,  gnarvna dottrina pTù alta,  & ph'i perfetta 
fa-  ndifeofta  dalla  terra.  Et  che  altra  dottri- 
,{|i  ila  era-quefia,  la  quale  flando  Gicsùlb- 
praqucl  legno,  fra  le  onde  falfe  del  mare, 
fUi  8c  difeoftato  dalla  terra  infegnaua  à qucl- 
jo-  le  turbe  , fe  non  quelPiftefla  , la  quale 
era  ftando  egli  folleuato  da  terra  fopra  il  le-  , 
:iO|  gno  della  Croce,  & circondato  dalle  ac- 
amariffime  della  fua  pafiìonc  inlc- 
of  g®ò  à tutto  il  mondo/  cioè  la  uolonta- 
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ria  pouerrij  l’abncgatione  di  fe  ftelTo,il 
difprcgiar  il  mondo,  & riiniiui.it i tutte 
le  Tue  pompe , &.diìetti , & di  feguitar  liil- 
per  la  vita  della  Croce, & del  patire.  Stani 
noinfiemccojii  Chrifto  in  quella  barchet- 
ta folo  i Tuoi  Apoftolij  percioche  elli  furp-r. 
no  i primi  ad  abbraciar  quella  dottrina, 

•:  & a (pargerc  per  quella  il  fangue , & dopo 
^ loro  , tanti  cirerciti  di  Maniri,  tanti  cho-. 
ri  di  Confeflbri,  & di  Sante  V ergini  j non 
altrimenti  che  faccuano  quelle  turbe  mof- 
fi,  & tirati  daireflcmpio  di  quello  cclefte. 
Maellro  corftro  i gara  con  fi  gran  delì- 
derio  à chi  poteua  più  accodarli  à lui,  imi- 
tar k fue  virtù , 5c  à patir  per  amor  fuo  -> 
Onde  allhoraiì  verificò  quello  cherillcllo- 
''  Io3.  Chrifto  altre  uofte  difl'e.  Si exaltatus  fue-^ 
**'»  ro  à ferra  , omnia  ttaham  ad  me  i^fum  e . , 
Scio  farofoileuatoda  terra  , tirraro  à me- 
tutte  le  colè.  O quanto  rpigUore  è Signor  ■ 
mio  la  noftra  couditionedi  quelladc’Pa-  ' 
dri  antichi, quali  legati  con  i molti  , & du-: 
ri  legami  che  Moisò  portò  dal  mote  Sinai,* 
cammaioiionon  fcnza  grantrauaglio,  &. 
fatica  uerfo  la  terra  di  promidione:ma  noi 
ledati  da  iuiuieircmpi  della  noftra  Tanta  , 
conuerTacione  , & Toauemente  tirali  da 
dolci  lacci  della  uoftra  carità,  fenza  uio- 
Icnza  aìcima, curremut  in  odorem  'unguento^ 
rum  euorum,anzi  con  molta  facilità  corria- 
mo à gli  odori  delle  voilre  uirtù  vcifo  la  cc 
lefte  pania»  . 

^ ‘ Confiderà  come  noftrò  Signore  fc  nc. 
ftaua  Tedicado  in  quella  barchetta  di  Pie- 
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oro , infegnando  'le  turbe , 6c  fi  come  Tha-. 
ucrfi  egli  eletto  co'  fihumil  catedra  perin-  . 
fognarci  da  quella  gli  alti  miftei-i;  del  fuo 
eterno  Padre,  non  fu  fenzà  un  uiuo cC- 
fempiò  della  fua  grand’humilti , & carità'/ 
colf'anco  non  fu  fenza  gran  mifieiio  che 
delle  due  ba  rchette  , che  egli  uiddcj  elcg- 
gelTe,  & falilTc  in  quella  di  Pietro  , 8c 
in  ella  non  i.ftelTe  in  qual  fi  uoglia  modo  ^ 
ma  fedendo  : percioche  altro  non  era  fi- 
gnificatopcr  quefta  nauicella  , fc  non  la 
Chiela  Católica  commelTa  al  gouerno  di-., 
Pietro,  cui  egli  già  dille.  Tu  es  Petrus 

hoc  petram  Adtficubo  Ecclejìam  meum.  * 

T u fei  Pietro , & fopra  quefta  pietra  redifi 
caro  la  Chiefamia  ;à  cui  parimente  com- 
nìife  la  cura  di  pafcerc  le  fue  pecorelle, 
quando  gli  diflci  Pafee  oues  meas  . Fuo- 
ridi  quefta  niunopuò  faluarfi:ficometut- 
t!  quelli , chenon  ficonteneuano  nell^ Ar- 
ca di  Noè  perirono  nell’acqua  del  diluuio,  Ge, 
Da  quella  nauicclla,laquale  è colonna,  & 7- 
feimamento  d’ogni  ucrità,  come  difte  x* 
l’Apoftolo,  fi  calia  la  vera  & fedcl  dotri- 
na,  & è ogn’altra  dottrina, & fofpet- 
radi  falliti,  laquale- fuori  di  quefta  naui-Tim. 
celladi  Pietro  Ila  feminataj  percioche  ef- 3. 
fcfolahilofpirito  dei  celefte  fpolb , & 
raflifccnzadclloSpirito  Santo.  Ondefe  . 
be^  da  i varie  tempefte  di  pcrfccutioni  è 
combattuta  , mai  però  noti  potrà  perire,  li, 
hauendo detto  il  Signore,  Ego  prete  ro^ 
gaui  Petre,  nedeficiut  fidestum.  Io  per  te 
hò pregato  Pietro , acciò  chela  tua  fede  ‘ 

O noa  ^ 
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non  venga  meno  . In  quefta  barchetti_j^ 
dunque  ftaiia  Chriftoin{cgnancIo  , & fta- 
ua  fedendo  j percioche  in  e(Ta  donerà  fcm- 
pre  (lare  fino  alla  con fumatione  del  mon- 
do, infegnandocida  quella  la  vera,&drit- 
tA  ftrada  della  falute.  Confiderà  qui  ani- 
ma mia  il  figli uol  di  Dio,  quella  eterna  ia* 
pienza, quella  fublime,  & diuinaMaefid, 
la  quale  fiede  nel  Cielo  fopra  i Cherubi- 
ni , come  hpra, con  tanta  humifrà , & fem-; 
jdjcitàjfti  f^dendoi^pra  quefta  nuoua 
già  di  cathedra , ornata  non  già  d'oro,  o> 
'di  fètaj  ma.di  vdiflTimcreti,  ptedìcandoda 
quella  ai  popolo  la  fuadiuina  legge;  qui* 
ui  il  mare  gli  feruiua'  per  Tempio  , & la 
barca  per  pulpito;  & è da  credei;e,che  men 
tre  durò  il  ragionamento  di  quello  celeftc 
Maeftio  , & li  venti , & Tonde  ancora  ftef- 
fero  quiete,  & attente  per  riuercnza  del 
loro  Creatorc,&  per  non  turbare  quel  fuo 
diuino  ragionamento  . Confiderà  pari- 
mente come  quelle  fcmplici  turbe  Tapi  te 
dalla  dolcezza  delle  parole  di  Chrilto,fta- 
uano  con  vna  fomma  attentione , & dc- 
uotionc,  tutte  pendendo  dalla  Tua  bocca  • 
O ben’aucnturata  turba, che  fufti  degna 
non  già  come  li  tuoi  antichi  Padri , li  qua- 
li viddcro,&  vdirono  Dio,che  ftaua  in  for- 
ma d’vn  terribile  fuoco ,,  tonando , ^ ful- 
minando fopra  il  monte  Sinai , quando 
li  diede  i precetti  della  legge,  & efli  pieni 
dì  timore  didcro.  Non  lojuatur  nobis  Do- 
minus , ne forte  morUmur^  Non  ci  parli  più 
U ^iguoi;c«  accÌQ(hc.non  moriamo:  ma 
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§>fti  dico  degna  di  vedere  Tiftcflo  Dio  in 
terra,  in  forma  d’huomo,  che  con  voce 
humana , così  benignamente  ri  parlaua  , 

&;  arrimacftràua-.  Ò con  quanta  ragione 
s’haucfti  hauuto  occhi  interni  per  cono- 
(cerlo,  haucrcfti  potuto  render  gratic  al  Pa 
dre  eterno  di  così  fingolar  beneficio  , Sc 
gloriandoti  infieme  con  l’Apoftolo  direj 
O/t^  Deus loijuens putribus in  Prophetis^no-  Hcb. 
kijlimè  diehui  ifiis,  locutus  eft  nobis  in 

ne’  tempi  antichi  in  molti  modi  par- 
Ip  Iddio  al  li  noftri  Padri  per  i Tuoi  Profe- 
ti, ma  bora  ci  parla  per  boccadel  fuo  Vni-^  ‘ .1 
genito  Figliuolo  , & per  l’iftcflb , fi  come  * 
airhoia  diede  la  legge  del  timore , dà  hor 
à noi  la  legge  deU’amore  . Non  ci  parli 
più  dunque  Moisò nè  Aaron  : /id  loqua- 
turmbis  Dominus  : percioche  non  vi  è bo- 
ra pericolo  di  morte,  poiché  egli  ci  parla 
parole  di  vi ta_^ . 

Finito  che  hebbe  Chrifio  il  fuoragio-  ♦ 
Damento,*^olendo  com’era  folito  con- 
fermare la  fiia dottrina  con  miracoli,  dif* 
fe  d Pietro , che  fpingclTe  la  fua  barchet- 
ta in  alto  mare  , & gittafic  le  reti  alla  pe- 
lea.^. Vedi  come  dopo  che  hebbe  il  Si-  ' 
gnore  fparfo  il  ’eme  della  fua  parola  nel 
CMore  di  queìiivturbe  , mandò  i fnoi  Di- 
fipepoU  p,4<t«>iaimente  Pietro  à mic- 
||rc , & à raccorre  il  frutto } percioche  co- 
jct  egli  diflc  in  vn’ altro  luogo  j Altro  è io.4. 
quello  che.femina  , & altro  quello  che 
miete  • Seminarono  bene  quegli  antichi 
Padri  focto!  ht  legge  j,/cminaiono  anco^ 

. o i;  «gli 
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ragli  Apoftóli  l’Euangelio per  tufto'JI* 
nioncio,  ancor  dopo  loro  rcmiuano  tutti 
gli  altri  predicatori . Ma  Chrifto  néra-  ^ 
mente  e <]ueJlo  che  in  tutti  queftì  (cmi-* 
na  , i](]ualc  operatur  omnia  in  omnibus m 
percioche  in  vano  tutti  fi  afFaticarebbo- 
DO,  fe-  Chrifto  non  defte  efficacia  alle 
loro  parole,  non  aprifle  egli  Torecchie 
de  gli  afcoltarori,  & non  illuminafl'e  le 
loro  menti , & difponefie  i loro  cuori 
^ riceuere  la  dottrina 
che  gHà predicata  ; conforme  a quello,’ 
Pfal.  che  è lenito,  Dominussdifieauerit  dc^ 

mumf  in  vanumlaborauerunt  qui Adificai 
eam:Sc  il  Signore  non  fabrioa  egli  la  cala; 
in  vano  s’aftaticano  quelli  che  l’edificano» 
Confiderà  quanti mifterij  rinchiufe  il  Si- 
^ gnqre  in  quefte  poche  parole  . Haueua 
egli  per  fc  ftefib  predicato  alle  turbe  uici- 
iioalla  terra:  dipoi  mettendo  fine  alfuo 
parlare  commanda  alli  difcepoli  che  uadi- 
no  piu  lontano  agitrarele  loro  reti;  ao» 
ciochefi  iierificafic  quello  cheèfcritto  • 
If57  b^acfm  eiqui longeeft , (y^quiprope . Il  che 
più  chiaramente  elplicò  TApoftolo  in 
quelle  parole , "Etvtniens ouangeliXauitpn 
Eph.  uobis  qmlonge  fuifiis^  ^ pacem  ijs , qui 

a.  prope  . Venendo  Chrifto  ^ mondo  an- 
nuncio la*  pacc^auoi  GeivtìE,  cheii'aua'<^ 
te  lontani,  & a quelli  che' erano  iTÌcini,ciò|^ 
a’Giudci  . Predicò  ben  Chrifto  in  caf- 
^5*  ^ quelli  che  gli  erano  più  vi- 

cini, & per  i quali  principalmente  era  ve- 
Olito  che  fu  il  popolo  Hehxco>  Dipoi  mct-' 
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tendo  (ìlencio  perla  morte  alla  Tua  predi- 
catione  4 mandò  gli  Tuoi  Apofloli  inparti 
lontane,  &à regioni rcmodnìme,  fìuoal  ^ 
Tultime  Ifoledel  mare  à gittare  la  rete  del 
la  predicanone  euangelica . Chrido  men- 
tre ui iTe  feminò  molto  ; ma  della  Tua  pre- 
dicanone riportò  poco  frutto  : raadoppo 
che  per  tutto  il  mondo  fi  fparfe  il  Tuono 
•di  quelle  trombe  euangcliche , i Santi  A- 
poRoli  in  virtù  di  quel  diuiuo  icmcconclu- 
jfèrunt  pifcwm  multituàinem  copiofamt  tut- 
to il  mondo  entrò  in  quefta  rete  Apofto- 
•Jica  , adempiendoli  quello  che  parlan- 
do . I ddio  per  il  Profeta  dilTe  ai  fuo  vnige-  ^ 
cito  Figiiaioio. . Farum  sft  mìin  vt  fkfiius 
fgtes  ifrétl , Aedi  te  in  lucem  lentitim,  vt  Jis  ^ 
jkÌMs  mea  vfqm  ad extremunTurr*. . Poco 
mi  è che  tu  falui  le  feccie  , & reliquie  di 
Jfrael, ioti  homandatoanco  per  illumi- 
narle genti,  acciochelì  ptedichilamiafar 
lutcfìno  nell' vltime  parti  della  terra . Et 
non  fenza  ragione  il  buon  Pietro  in  perfq- 
na  di  quei  Padri  antichi  replicò  d C brillo 
dicendo , Magifier  per  totam  neSlem  laborr 
rantesnihilcepimus  : pcrcioche  quei  fanti 
Patriarchi auantiche  apparilTe  al  mondo  ^°*** 
quello  Sole  di  giullitia  lì  affaticarono  nel-  Heb, 
la  notte, cioè  nelle  tenebre  dcH’ignoranza,  7. . * 
& focto  la  legge  dell'ira , & del  timore,  la- 
quale  non  poteiia  condurre  alcuno  alla  per 
fettionc . Onde  non  è marauiglia,fc  lì  af- 
faticarono in  damo  fenza  poter  acquillar 
altri,  anzi  che  ancor  di  loro  molti  pochi  fi 
iàluarouo*..  , ' 
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5 Confiderà  bora  come  qucfto  mondo, 
altro  non  c che  *^n  mare,  come  è fcrirto; 
Mare  magnum  , ^ fpaùofum  manibus  i il- 
lereptìliat  cfuorum  non  efl  numerus  : E'  vn 
mar  grande  & fpatiofo  con  diocrfe  brac- 
cia , & golfi,  & pieno  di  pefci  fcnza  nume- 
ro. In  quefto  mare  tutti  gli  huomiui  dì 
ogni  fiato,  & ptofcfsione  pefcano,  ma  pe- 
ro diucrfamentc  ; percioche  alcuni  conje 
/fece  il  buon  Pietro  , pefcano  con  Chrifto, 
altri  pefcano  contra  di  Chrifto’,  & altri 
pefcano  fenza  Chrifto.  Quelli  pefcano 
per  amor  di  Chrifto.  §lui  non  quarum 
fune,  fed  qua  funt  lefie  Chrifhy 
quellichetuftto  il  loro  hauet^^da  uita>i|t 
jfacolti , le  dignità  , & ogni  indiifiria  lorò 
fiftiidiano  d'impiegared  gloria  di  Chrì>- 
ftoper  falutedella  propria  anima  , & iti 
aiuto  fpiritiiale,  & corporale  de’  loro  prof-* 
lìmi.  Quefii  veramente  empiono  le  reti 
delle  loro  buoneopcre,  di  prctiofi,& abon 
dantifsimi  meriti;  percioche  quelli  foiro 
qnei buoni  ncgotianti,li  quali  non  nafeon 
dono  il  talento  datogli  dal  Siguorc,nèmc* 
nolo  fpendòno  vanamente  per  adempire 
Iclor  voglie,ma  procurano  conforme  alla 
Hat.  uolonti  del  Signor  loro  di  fpenderlo  in  fet 
a5-  iiitiofuo  fruttilo famen te , & di  moltipli- 
carlo , a’  quali  poi  dalPiftefib  Signore  farà 
detto , Suge  ferue  bone , quia  in  panca  fui^ 
fii  fideìis  fupra  multa  te  confiituamyintra  in 
gaudium  Uomini  tui.  V ieui  feruo  mio  buo*' 
no,  & fedele  , ilquale  nelle  cofe  picciolc  ti 
fei  portato  fedelmcncc^  farai  da  me  confii- 
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tutto  Topi  a cofc  grandi  j entra  nel  gaudio 
del  tuo  Signore  . Dipoi  vi  fono  altri  che 
pefeano  concra  di  ChriAo  , & chi  altro  è 
queftOjfe  non  quel  lupo  infernale, queirin 
uidiofo  ferpente,  ilquale  Tempre  vi  tenden 
do'reti,& pittando  hami  per  pigliar,  & per 
terrei  Chrifto  le  fue  pecorelle  per potcr- 
. le  dinotare  l Di  jcui  dilfc  il  Profeta,  CibnT sbit* 
,tiuseleSìus  : Ifropterhcc  expJindit  ftigenam 
fuamti/y  femperinterficert  gentesnon  ctffat, 

£gli  lì  diletta  di  cibi  preiiofi  j 6^^  però 
Aendela  fua  rete, Semai  non  ceilàdidar 
niorre  allegenti . O chi  potefle  ‘federe 
-in  -quante  maniere  pefehi^  Se -quanta  di- 
4igcnza  Srarte  vfi  il  Dcmónfio-pcr  pigliaf^ 

^ perdere  l’anime  noftre.  Dal  fa  Irto  can- 
to è cofa  da  piangere  ih  vedere  con  quanta 
•faciliti,  & prontezza  corrano  gli  huomi- 
nià  cacciai  fi  in  qucAa  rete  , a metter  la 
boccia  quelPhamo.mortilèro.,  .tirati  da 
quella  poca  efea  di  diletto  fcnfiiale^ry 
oucrodi  utile  temporale , conche  il  De- 
■monio  cuopre , & nafeonde  Taculeo  dei 
peccato  . Et  airipcontro  con  quanta  dif-  ',r 
ficolti  fi  lafcino  tirarcela  gli  amorofi  lac- 
ci di  Chrifto,  S^  . fuggauo  iarcre  A- 
poftolica  de  i ferui  Tuoi , che  procurano  di 
aiutarli  : anzi , le  alle  uolre  per  forte  ni 
entrano  dentro , la  fpezzano  per  poter- 
ne vlcirc.  Girne  quanto  grancie  è laiio* 
ftra  cecità , & quanto  fiamo  più  pronti  al- 
la morte,  & alla  dannatione,  che  non  fia- 
JDO  alla  vita.  Se  falutcnoftra.  Vi  fono  fi- 
nalmente altri  che  pefeano  feuza  Chri- 
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ftò  , ma  per  loroftefsi,  i quali  comedif- 
fe  TApoftolo  : Qu^runt  qua.  fu  a fttnt, 
non  qua  funi  lefu  CìfriJHj  Non  cercano 
la  gloria  di  Chrifto,  ma  la  propria  : non 
il  bene  & la  falute  de  gli  altri , ma  il  pro- 
prio vtile  & interclFe  : non  l’aiuto  fpiritiia 
* le  & la  falute  della  Ior*aiiima,ma  di  dare 
- al  fuo  corpo  ogni  piacere  & fodisfattio- 
ne  . Pefeanodunque ricchezze,  dignità, 
benefici) , & uari)  diletti  di  quella  uita  per 
haucr.gran  nomefopra  la  terra  , per  ui- 
"uer  delitiofamente  , per  dominar  à gli  al- 
tri, & per  elTere  beati  in  quello  mondojpa 
-re  bene  a gliocchi  de  gli  huomini,  che  que 
tili  tali  fiano  felici , &•  che  le  loro  reti  men- 
tre llauno  fott’àcqua  in  quello  marefià- 
'HO  piene,  & habbiano  fatto  gran  prefa', 
ma  poi  air.vl  timo  quando  fi  uerrà  al  tirar- 
le fuori,  & al  raccoglierle , fi  ritroueran- 
.noeircrefolo^iene  di  acqua  , di  vento 
(fenzaalcun  pefee,  comedi  quelli dilfe  il 
Profeta  , Cum  interierit  non  fumet omnia j 
ncque  defeendet  cum  eù  -gloria  eius  ,•  Dor- 
^^^yinierunt  fomnum^pium,  ér  nihil  inuenom 
ys,  -tunt  omnes  viri  diuitiarum  in  manihus  fui*. 
-Quando  moriranno  gli  huomini  ricchi  \ 
-'ècgloriofi,  di  tutto  ciò  che  pollcdeuano, 
inulla  feco  porteranno,  nè  meno  difeende- 
-la  con  esfi  la  gloria  loro;&  quelli  che  ab» 
boudano  di  ricchezze  doppo  il  fonnodel- 
la  morte  ninna  cofa  fi  ritroueranno  hauci> 
re  nelle  lor  mani.  Infelici  pefeatori, poi- 
ché quando  meno  fc  io  penlàno  uerrd  il 
'Signore, 6c  tiouando  lor  iiauere  così  male 
t V fpefi. 
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fpcfi  i doni.  Se  talenti  Tuoi  raraiino  ( co- 
me riftcflbdiflc)  àguifadi  fcrui  mutili, 

& infedeli,  fpogliati  eli  tutto  ciò,  che  era 
flato  loro  conccllb  s & cacciati  nelle  tene--  25.  * 
r .brc  infernali* 

Pietro  dunque  pittando  la  rete  eoo  g 
gran  fede , Se  pronteaza  al  commanda- 
mento di  Chrillo,  prefe  vua  moltitudi? 
ne  di  pefei  coli  incredibile,  che  nonef* 
gelido  egli  ballante  con  i fuoi  compagni 
a tirar  la  rete  , fu  forzato  à dimandare 
aiutoi.  Vedi  quanto  importa  il  pdcarc  *1 
per  obedienza  ^ & in  nome  di  Chrillo^ 

& quanto  fia  copiofo  il  frutto  di  quella 
tir^i.  Douc  conlidcra  da  un  canto  il  flu- 
porc»  & allegrezza  grande  > che  hebbe- 
ro  eli  cofi  abbondante  prefa  : laqiialc  a ne- 
grezza fu  tanto  maggiore,  quanto  più  in-  ' 
fperata  , cflendofi  per  tuttavua  notte  in- 
tiera affaticati  indarno , fenza  potere  pi- 
gliare pur  un  pefce,&  inliemeil  buon  Pic- 
uo  cono fccndo  molto  bene  ciònoneffere 
auueiwco  per  loro  induflria , ma  inuircit 
di  colui,per  cui  obedienza  egli  gittòla  re- 
te, iircominciò  fino  da  queirhoraad  haue- 
re  di  lui  concetto  più  alto  > cioè  che  egli 
fulfcnon  folo  Profeta  , ma  nero  figliuo- 
lo di  Dio , come  poco  dapoi  lo  confcfsò. 
dàlPaltrocanto confiderà,  come  il  Siguo- 
xe  dando  in  vn  lato  della  nauiccUa  limira- 
ua  con  Tuo  gran  contento  quella  copiofa 
pefeagioue , & fi  come  tutte  le  Tue  attio- 
. ni  erano  piene  di  profondiflirai  millcri), 
cofiiu  q^uel  puiitodouea  dar  contemplali- 
! ' ' . ‘ O V da 


X 


. MEDIT.  PAR  tE  I. 

Jo  ciò  che  per  quella  era  figurato  j il  che 
era  che  fi  come  i fuoi  Apoftoli  gittaiV-lò 
ia  rete  per  Tua  obedienza  haucuano  prefo 
cofi  gran  copia  di  pefei , cofi  e^Ii  venu- 
to per  obedienza  del  Padre ipeicare  ani- 
me in  qucfto  noftro  mare  del  mondo,  do- 
uea  mediante  le  fatiche  della  fua  predica- 
tionc,  & della  fua  dolorofa  paffìoue  ri  por 
tare  quel  frutto  copiofilfimo  della  falute 
di  tutto  il  mondo , fi  come  dairiftcflb  etcr 
no  Padre  gli  fu  promeflb  in  quelle  paro- 
IO3  le  j Proeo  lahornutt  Mnimet  eius»  vi» 
debit»  faturabitur  , idee  diipertiam  ei 
plurimos , fortium  diuidet  ipolia  j Pro  eo 
quod  tretdidit  in  mortem  animam  fuam  • 
Per  qucfto  che  Tanima  fua  s^aftaticò , ve- 
deri il  frutto,  & ne  fari  fatiato  :&  perche 
egli  fi  fottomife  volontariamente  alla  mor 
te,  perdio  gli  farò  parte  di  molte  anime, 
& egli  diftribuiri  l,e  fpoglie  de  i fuoi  for- 
tislìmi  nemici . Et  in  vno  altro  luogo, 
DabotibigentvshAreditntemtuam  y pof- 
fesfionemtuam  terminos  terre.:  lo  ti  darò 
Je  genti  per  tua  hcrediti , & la  tua  poflfef- 
fione  faro  che  fi  ftenda  infino  àgli  virimi 
termini  della  terra.  Vedi  poi  come  quiui 
il  Signore  con  molta  fua  confolacionc  feor 
gena  i principi),  ilmezo,  & il  fine  del- 
la fua  militante  Cfiicla  . 11  principio* 
quando  egli  venuto  nel  mondò  comincio 
con  la  fua  predicatione , & diuina  conuer- 
fatione  a porre  i primi  fondamenti  d’efla 
Chiefa.  Il  mezo  quando  i Santi  Apofto- 
li,  pet  filo  conunandamentò  il  fparfeio 
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per  tutto  il  mondo  predicando  prima  da 
, fc  ftesfi  j&dapoi  per  mezo'dc’fuoi  fiK- 
ccdori  la  Tua  euangciica  dottrina.  Il  fine> 
quelcopiolb  acquiRo,  & raccolta  di  tan- 
te anime , che  fì  doueano  conuercire  , de 
riempire  non  (òlo  la  Chiefadei  Giudei, 
ma  ancora  quella  de*  Gentili  1 Qmui  an- 
cora cu  puoi  pcnfarc , che  il  Signore  , par- 
te perche  era  folitoin  tutte  le  cofe,  che  i 
gli  altri  commandaua  di  preceder  egli  pri- 
ma con  rcirempioj  parte  anco  per  eflere 
amoreiiolisfìmo , & pictofishmo  ^ che  non 
fi  fdegnaflTc  di  ftender  anch’egli  le  fue  di- 
uinc  mani , & aiutar  à tirar  quelle  rete, par 
ticolarmente  vedendo  i Tuoi  Difcepoli  y 
tanto  affaticarli,  & che  non  erano  badan- 
ti le  loro  forze  per  poterla  tirare  . Felici 
pefei , che  dalle  ideile  mani  del  uodro 
Creatore  fufte  tirati . O come  è da  crede- 
re, che  per  adempire  la  Aia  Tanta  uolonti, 
correuate  i gara  da  tutto  quel  mare  per 
porui  in  quella  felice  rete  . Ma  più  felici 
Difcepoli,  i quali  mosfiper  cantómiraco- 
lo  furono  da  quedo  pefcacor  edede  con  la 
rete  del  Aio  diiiino  amore  in  tal  maniera 
prelì  & tirati , che  di  poi  Aibito  lafciatcle 
rcti,i  pefei,  & le  loro  barchette,  con  tutto  . 
ciò,  che  haiicuano  s’accodarono  a lui.  Se 
giamai  più  in  tutta  la  lor  nita  nonio  là-  ' 
Iciarono, 

Conlideraiìiialmentecome  i Difcepoli  j 
vedendo  quella  miracolofa  pefeagione  , 
redarono  tutti  attoniti,  & dupiti . Eeche 
aluofiì  i^ucda  maraoiglia , fe  non  vnafiU 

O vi  gu» 
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. gur.i  di  quel  gran  ftiipore , & maraiiiglia, 

- che  Ci  prefe  il  mondo  per  il  frutto  mirabi- 
,lcj  cheviielTo  feguì  per  la  predicanone 
delTEviangelio  ? Et  chi  non  farebbe  ftii- 

-.ifito  di  ViCdereper  le  fcmplici.p^role  di  al- 
cuni pochi  huornini  vili , & ignoranti , ef- 
ferh in  pochi  anni  connernte  tantepatio- 
.ni,  & popoli  à Chrifto  j edere  ftata  fo- 
perata , & confud’a  la  fapienza de  i Filofor 
fi  , haucr  foggiogati  tanti  Re , Prenci pij 
& fapientidel  mondo  alla  obedienza  del- 
la fede  j haucr  perfuafo  a gl’huomini  cO;- 
fe  non  mai  più  udite , & fopra  ogni  huma- 
na ragione,  cioè  ildifprezzo  de  i-paret^T- 
ti,  delle  ricchezze,  dei  piaceri^  & di  tenrte 
le  cofe, veder  correre  tanti  cdurcitidi  Mar 
tiri  con  fi  gran  prontezza,  & allegrezza  à 
ifupplicij , & alla  morte  per  Chrifto  ; 8c 
finalmente  fentir  predicare  vn  Dio  cro- 
cifidb,  & morto  per  gli  huornini  ? lidie 
era  ( coracdidePApoftolo . } ludAts/cart- 
dalum,  gentibus  auittn  fiultitiai  Elfeii- 
.dodunque  Pietro  per  cosi  cnidente mira- 
colo ripieno  di  nn’eccesfiuo  ftupore  entrò 
dentro  fc  ftcftb,  & pervn’interno  lume, 
che  il  Signore  gli  communicò  couofccn- 
dofi  pieno  di  peccati , & per  ciò  indegno 
della  piefeuza , & conuerfatione  di  Chri- 
fto  tutto  huruiliato  fi  gittò  alli  fuoi  pie- 
di, dicendo,  Signore partitida me,  perche 
io  fono  htmmo  peccatore . O . buon  Pie- 
tro checofa  è quefta  che  cu  dici  ? anzi  per- 
che tu  feipcccatore  , & perche  Chrifto 
è quel  puro  agnello  di  Dio  venuto  dal 

Ciclo 
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Cielo  per  toglier  i tuoi  peccati,  &quel< 
li  di  tutto  il  mondo  , doueui  più  toùo 
pregarlo  , che  non  H partilTe  da  te , ouc- 
xocheti  riceuelTe  in  (uà  compagnia;  ma 
q uefto  che  fece  r-ietrofii  vn’attodi  profbn 
da  humiltà  vn’cccclTo  di  carità, non 
hauendo  rifguardo  alPutil  proprio  , ma 
.folo  airhonor  di  Clirifto.  Qwfichevo- 
leiTe dire;  laprefadi  tanti  pefei  invna  fola 
tirata  di  rete,  & in  tempo  alia  pefeagiou#  ' - 
così  contrario,  non  può  eiVere  fenon  da  * 
viia  fanti  ti , èc  virtù  piu  diuiiia  che  huma- 
na  , laquale  in  voi  Signoxì  fi  ritroua:  però 
non  conuieneairhoiior  voùro,  che  Hate  . 
qui  meco  in  queùa  vii  barca,  che  fono  huò 
mo  lì  balTo , & jpeccatorc;  partiteui  dun- 
que , pcrcioche  icte  degno  di  miglior  fer- 
uitù,  & di  più  nobil  compagnia  che  la 
mia  . Daifaltro  canto  vedi  come  Chri- 
iìo  a cui  fugratiilìma  quella  humilti  di 
Pietro  foprabondantemente  lo  rimune- 
rò, & gliiefeilcoutracambio;  pcrcioche 
Pietro humiliandolidiÙ'c ài  Signore  , Par- 
‘^iti  dame,  & Chrifto  clTaltandoIo  mag- 
giormente lo  congiunfc,  & vniàfe  ùef. 
io,  facendolo  in  luogo  Tuo  capo,  & fu- 
premo  pallore  della  lua  Chiefa  . Pietro 
ancora  li  accusò  per  peccatore  , & Chri* 

Ho  all’incontro  lo  prefe  per  fuo  coope- 
ratore nella  conuerhone,  & falurcde’pec- 
cacori, dicendogli,  che  da  indiin  poidi- 
uentarebbe  pelcatore  de  glihuomini.  O 
anima  mia , vedi  quante  occalìoni  ti  por- 
ge il  tuo  Signore  in  quello  fatto  pei  tuo 

aiii- 
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aiuto , & profitto  fpirituale , pcrcioche  fc 
ti  riuolgi  à Pietro , vedrai  in  quefto  poco 
tempo , elle  egli  è fiato  con  quefio  celefte 
Maeftro , quante  fegnalate  virtù  ha  impa- 
^ rato:  che  pronta  obedienza,  che  ferma  fc- 
s de  » che  profonda  humil  ti  ,&  che  perfetta 
cariti;  nelle  quali  virtù  egli  ti  di  occafione 
di  poterlo  imitare , fiaccando  à fua  imita- 
rione  tutti  i tuoi  afictti  > & defiderij  dalla 
GaL  terra  , drizzandoli  in  alto  tierfb il  Cieioi 
cercar  quella , furftim  eji  Hierufalem, 

, non  quAfuperierrMn.  DalPaltro  canto  feti 
riuolgi  i Chriftoj  ^edi  quanto  è beni- 
gno 5 quaftto  è liberale  de’fuoi  benefici;,  & 
con  quanto  largo  , & copiofo  premio  ri- 
munera le  noftre  picciole  fatiche.  Onde 
t’inuita  quando  ti  troui  aggrauato , & af- 
faticato i ricorrere  i lui  con  fiducia , & di 
humilmente  pregarlo,  non  gii  come  Pic- 
tro  > che  fi  parca  date , ma  più  coftodiccn- 
Plàl.  con  il  Profeta,  Ne  derelinqn^  me  Domi 

* ne  Deus  meus,  ne  dtjcejjeris  à me:  Intende  in 
ndiutoriummeu  Domine  DensfnlutismeAi 
Non  mi  abbondonate  Signor  Dio  mio,  no 
vi  partite  giamaida  me  . Venite  in  aiuta 
mio  Signor  Iddio  della  mia  falute. 

(Colloquio* 

PRega  Chrifto  Noftio  Signor  che  fica 
me  egli  con  la  forza  delta  fua  parola» 
fece  die  Pietro  pigliafiè  così  copiofa-.» 
moltitudine  di  pefci,cofi  vo«lia  con  Tin- 
Kina  virtù  delle  fiie  fante  inl^irationi dar 
X forza  ancor’a  tc  , polche  q[ucfiq^  mondo 
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non  calerò,  che im'mare di  tribiilatione, 
che  gittando  in  clTo  la  rete  di  un’efficace 
defiderio  di  patire,  & di  trauagliare  per 
gloria  Tua,  tu  fij  fatto  degno  di  ritrouare 
iieirifieflitrauagli  quelPabbondanza  di  di- 
nine coufolationi , che  egli  Cuoi  dare  à tut- 
ti quelli,  che  uolentieri  s’aiFaticano,  5c  pa- 
ti feono  per  amor  fuo;  & infieme  tu  podi 
della  tua  patienza,riportar  quel  premio, & 
confeguir  quel  fine , delquale  dice  rifteflò 
Signore  à i fuoi  Difccpoli  j Ih  patienfia  me. 
veftra  ^ojfidebitis  animas  veftras . Nella  uo-  2 1, 
lira  partenza pofiederete,&  faluarete  l’ani- 
me  uodre.  ' 


Documenti.  . 


tm  fatica  tfeguitauano  Chrifto  per  tutto  doua 
andana  per  vdifia  parola  di  Dio . Non  dice, 
che  fra  quejìi  vi  fiderò  nè  Sacerdoti»  nè  Seri» 
hi,ò  Farifei,  le  quali  perfine  per  dottrina , ér 
per  prudènza  auaiMuano  gli  altri»f^  erano 
le  piu  honorate  del  popolo  §^efia  pr  attica  se- 
pre  fi  è veduta  %ér  fi nel  mondo , che  le 
ferfine  più  fimplici , pouere , ér  idiote  fono 
quelle,  che  più frequentano  le  Chiefe,che fi  dd 
m alla  deuothnjt , alla penitenzatf  tarpiti  vo- 
lentieri afcoltano  , ^ fi  approfittano  della  pa- 
rola di  Dioi  mai  gran  Maefiri , quei  chefrn^ 
no  profejfion  d^honore,  quei  che  fi  tengono  pru- 
ienti  in  fa  flejfi,  ér  di  fipra fapere,  molto  poi- 
thè  fi  veggono  di  quefti  tali , che  fi  diano  da 
àoHcro  aU'eJfarcmo  delle  virtù  Chrifiiane, 

^ Onde 
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O^de  poi  anco  aunteneiChe  q^aejli fempticì,  ^ 
idioti  per  il  più  rapi/cono  il  regno  del  Cielo.  ^ 
quelli  altri  conleloro  hum-xn:  prudenza 
[tienXj  refi  ano  di  fuori  fen'^a  premie  alcuno. 

* Chriflo  prima  fece  allontanar  la  barchet- 
ttttnell^qttale predicauay  vnpoco  dalla  terrai^ 
dipoi  commande , chefuffe  Ipinta  in  alto  rna^ 
reiuolendo  infegnar  a Predicaiorif^  a quet~ 
t%,  che  hanno  c^cio  diamtnaejlfary  (^aiutar' 
fUtriydiaccommodarfìaWinfrmità,  fy  cap^ 

iità  de  gli  auditori  i non  gli  proponendo  fuhittK 
■ mi ferijpvi fondi  yép  co fe  alte  di  maggior  per^ 

* futione  > ma  prima  farli  difcoftare  vn  poca 

dalla  terra,  ritirandoli  dalle  cure  terrene, 
de/ìderif  carnali  per  Codio  del  peccato  ^ ti^ 

mcr  deUepene;.  ér  dipoi  promouerli  aW amore 
delle  virtùtéP  della  perfettione. 

* ll  Signorepredtco  alle  turbe  Jlando  allort^ 

tan&to  alquanto  dalicuterra  y accioche  inten>.^ 
dano  quelli  y che  hanno  cura  d infegnar  altri 
ehedetiono  ejfcre  fiaccati  da  tutte  Caffettioni 
terrene , percioche  facilmente  fi  difpre‘\zatrck 
la  dottrinadi  quello  la  ad  vita  farà  tenum 

in  poco  conte. 

♦ I>ijfe  Chrìfio  àgli  Apofioìi,che gittajfero  té 
reti  per  far  prefa  de'pefci-,  volendo  infegnar  e a 
ifuoi  Predicatori, che  intontioney^ qual  fine 
doucjferohauere  nelllofiicio , che  ejfercitano^ 
eiffè  di  pigliar  pefci,  che  fono  le  anime  de  pec-. 
eatori , lequali  vanno  perdute  perii  mare  di 
quefio  mifero  modo,  ttràdole  dal  profondo  de 
$iitif,etdaìfango  del peccato,alC àlte'^ayet p$é 
rìtà  della  fua gratta,  non  di  pigliar , et^  pefcar 

' ’vamtàyglenoy  & riputatioruy  otoero  proprie 

^ VtlUy 
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*Vtile,éf‘g**^^^Znitf>^foréili:perci(!che  di  qUe 
fiidijfe  il  Profeta  Gieremint  Sc/ninauerunc 
'triricum,®:  meniieriint  fpinas.  Seminarono 
grano,él'  ricol  fere  fpine,perciocheconueriiro* 
no  la  predìcatione  della  parola  di  Dio  in^ua* 
dagno  temporale . 

Pietro  pefcando  di  notte , ntjfuna  cofa  pre-  ^ 
foima  giu  andò  la  rete  digiorno  per  obedien\a 
di  Chriflo  t^ece  vnacopiofaptfcàgione  .Setto 
vuoi  confeguir  premio  delle  tue  fatiche  ejfami 
na prima  la  tuaconfcienx.a , fe  l' opere,  che  tu 
fai  fono  fatte  nelle  tenebre , è*  nella  notte  dei 
peccato , ò pur  nella  luce  della  diutna  grafia  , 

^ fe  ritrouetai  in  te  qualche  peccato, procura 
con  una  buona  confejjione,  e con  un  vero  pentU 
mento, d^fermopropofito  di  maipiu  non  ojfen 
■dir  lddio,di  cacciarlo  dall' animatua,  ^ al  ' 
^hora  gittando  per  Pojferuatione  de  i diuini 
tamm  and  amenti  larote  deUe  buone  opere,  ri- 
peter ai  di  quelle  vn  copio fo,^  eterno  premio 
nel  Cielo . 

' Pietro,  ilquale  fi  era  affaticato  tutta  lami  ^ 
te  difua  volontà ,-  non  prefe  cofà alcuna  ì ma 
poi  gittando  leretiperobtdienzMdi  Chrifio 
empì  in pochifftmo  tempo  due  barche  di  pefciz 
dolche  impariàmoldi  quanto  valore fia  P obe.i. 
dien\a,  tjy  di  quàto  maggiorfrutto fìano  Pope 
re  fatte  per  óbedienza  e confeglio  de  no  fri  fu- 
,periori,  ò Padri  jf  irituali,  che  quelle,  che  noi 
facciamo  di nofira  propria  volontà , poiché  il 
merito  di  quelle  è più  certo ^ più  copio fo ima 

ài  quefie  altre,  molte  volte  auiene^  che  poco f 
meriti  * 

tk  Pietro  ticeuuta  cb'htbbe  qmlU.gratiadà  j 

‘ Chri- 
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Chrijlo  j mllei  prefn  miracoloja  di  tanti  pe~ 
/ciifihumiliò , riconofcendofì peccatore,  ^ in~ 
degno.  Fràl'altre  drjfcrè\e  che  fono  tra  ibno 
ni,éri  cattiui.una  è che  i cattiui  non  rìcono^ 
fcono  lddto,ne  lo  confejfanojfe  non  quando  fo- 
no afflitti , ér  tribolati  conforme.^  quel  che  è 
fcrifto,  Vexatio  datintelledumjLfl/r/^0/4-  j 
tiene  fa  che  Ihuomo  fi  ricono fca.  Mali  buohi 
tanto  nelle  auuerfìtd  « quanto  nelle  projperità  | 

fi  humilimo,  éf'  riputandofi ejft  indegni,il  tut-  ' 

to  da  Dio  ricono  fcono, come fece  il  Beato  Giob-  I 

Job  be,quande  dijfe,  Dominus  dedic^  Dominus 
1.&2  abftulit,fit  nomcn  Domini benedidum. 

Il  Signore  mi  diede  le  facoltà , fjy  Viflejfò  5f- 
gnore  me  l'ha  tolte , fia  il  fuo  nome  fimpre  bt-^ 
nedetto  . ' ; 

* . fieiros'humiltoconfejf ondo, che  trapeccom 
tote,  éf  indegno  della  prefenzadi  Chriflo , à 
cui  il  Signore  benignamente  rifondendo , 
promettendogli  cofe  maggiori, molto  lo  eonfolò. 

Da  che  impariamo , che  fi  come  è cflìcio  d'vto 
peccatore  à imitatione  dt  Pietro,  t(ydel figliuo 
loprodigo,d' humiliarfi,  accufandoi  fuoi pecv 
tati,  ^ riputandofi indegnodelladiuihagrM»  . 
ita,  cefi  è officiode  Prelati . é*  di  Padri fi>iri* 
tuali  verf  i'peccatori, quando  in  queflagui- 
fa  s'humiliano  di  non  trattarli  con  afireT^at 
ma  piùtoflo  con  parole  dolciiConfolarli,tST  arù 
marli. 

5 §luei  Padri  antichi , i quali  iddio  elejft 
per  capi,  ér  gouerno  del  fuo  popolo,  come  furo» 
noi  Patriarchi,  érduppo quelli  Mosìjér 
Htd, furono pafloridi pecore*',  ét  nellanuouu 
legge  Pietro,  iy  q*ttfii  fuoi  compagnia  quali 

CAri- 
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Chrifto  dapoielejfe  per  actjui^o  dell' Anime ^ 
Ò*  p^^  gouerno  deU.A fnn  Chiefa,  erano pefcn^ 
toridipefci , le  quali  due  forti  d'huomint  me» 
nano  in  queRo  mondo  vna  vita  fientata^  per» 
cioche  (Ci,^  notte  franagli  ano  ^ 0 molto  pati» 
fcono  i uccio  che  intendano  i Prelati  , i 
Prencipi  Chrif  iani^  che  non  fono  chiamati  td 
tipofo , ma  alla  fatica , ^ al  trauaglio, 
non  à cercare  fe Jhffi»  ^ le  propfie 
tommodità,  ma  à guadagna 
te  gli  altrii  Ó’À  prò» 
curare  con  tutto 
il  loro 

:.lSwX  Jt^i^  fàìtYUihme  : • . À 

f aiuto, 
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Q^V  ANDO 


IL  SIGNORE  SANÒ' 

LA  S O C E R A 

I>  I S I JM  O N E. 

uti>  ir^T  IO  XXII. 

' EVANGELIO. 

Vbitovfcendo  della  Si 
nagoga  j tennero  ia 
cajfa  di  Simone , & di 
Andrea  infieme  con 
Giacomo,  & Giouan- 
ni,&  laSocera  di  Si- 
mone  era  opprefla  di  gran  febre,fiibi-^ 
to  lo  dilTero  à Giesù , & lo  pregaro-" 
no  per  lei , & egli  accoftandofi  co- 
mandò alla  febre , de  porgendole  la 
mano  Talzò  su , & fubito  ia  febre  la 
lafciò,  & ella  leuandofi , feruiua  loro  . 
y cnuta  poi  la  fera  , clfendo  già  tra- 
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Tiiontato  il  Sole,  tutti  quelli  che  hauc- 
uano  infermi  di  diuerfe  infermità , U 
conduceuano  à lui,  & anco  gli  prefen- 
tauano  molti  indemoniati,  & era  tut- 
ta la  città  ragunata  alla  porta  della  ca- 
ia , ma  egli  ponendo  le  mani  fopra  di 
ciafcuno  li  fanaua , & da  molti  ufciiia- 
noi  demoni)  gridando,  & dicen- 
do : Tu  fei  Figliuoi  di  Dio , & egli 
ripendendogli,  non  penuctteua che 
parlaflTero  • 


" Profètie. 

rPfeinfirmitatesn^nras  Mecepit»  iy  ègro- Uat, 
tationes  nvfiras  portauit  . Egli  tolfe  le  *•  ^ 
noft re  infermità,  & portole  noftre  ma- 

Uteic.  AL 

Mifìt  Verhum fuum , ó* J/mahit  ecs , é* 
tripuit  eos  de  interitionibus  eorum.  Mandò  il  i o5, 
filo  Verbo,  &li  (ànò,&  liberò  dalle  lof 
mortali  infermità . 


Conftderatlonì. 

Onfìdera  Tabbondanre  pietà , & Pan* 
carità  del  Saluator  noftro  j pòi  u 
che  fra  grhuomini  èconfuctu- 
dine  che  gfinfermi  cerchino  il 
medico,  dal  quale fiano. curati,  &part« 
mente  qliclli  che  fono  ignoranti  cerchino 

jlmaeftro , da  cui  (ìanoinfegnaci  6^^ in- 

^huttiiinail  Figliuoi  di  Dio,fi  come  la  fua 
.rdcHte  carità  lo  fece  defcciidcic  dal  cic> 

lo. 
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Io  co(ì  riftefTa  dopoché  (ì  ucftì  della  nor 
ftra  carne, lo  faccua  andar  follecito  à guifa 
di  pietofo  medico,  cercado  grill  fermi  pc^ 
dar  loiolafanitd  , &àguifa  d’amorcuplc 
inacftrojchedefìdcra  il  profictodcTiioi  feo 
lari,  cercando  quelli , chcgiaceuano  nelle 
tenebre deirigjnoranza-j  perillumìnare  lé 
loc  menci  con  la  chiara  luce  della  fua  dot* 
trina.  Per  queftodùque entrò  prima  nella 
Sinagoga,poi  che  egli  era  quel  bnòn  parto 
re,  ilqua|  principalmente  era  venuto  per 
l^jf^dar  la  fallite  al  le  pecorelle  ch’elanq  perda 
13.  * te  della  cafa  d’Ifrael  i à querte  prima  predi 
cò,  querte  prima  Volfe  fatiarecol  celcfte  p'a 
fcolo  della  fuadiuina  parola  j & querte  pri 
ma  procurò  nella  pcrfonadiquell’indemp 
Iliaco  di  liberare  dalla  bocca,  & poterta  del 
lupo  infernale  , ^ non  fu  marauiglia 
/ nella  Sinagoga  fufTe  il  demonio  perciò  che 
eflendofi  da  lei  partito  lo  Spiritò  Santo, 
v’era  entrato  lo  fpirito  immondo,  lo  fpiri- 
tod’inuidia  & d’odio  contea  di  Chrirto  O 
Sinagoga  (e  allhora  hauefti  hauutoiiuel-i 
ietto  per  conofeer  queftogran  dono  che  Id 
dio  ti  haueua  fatto,  &quefto  (ingoiar  bc- 
neficio  di  mandarti  vn  maeft  IO,  ilqualiii 
, fa,pienza  , & in  fauica  non  folp  auanzauul 
Salomone , ^ lutci  gralcriii  tuoi  antichf 
Padri,  ■&  Profetiirtia  egli  era  quello  in  cui 
erano  nafeorti  tutti  i tefori  della  diuiiia 
(cicnza  Sefapienza;  era  quel  cclel^c  dot- 
tore che  tj  fu  prpmcrto  per  bocca  del  Prc>- 
feta in  quelle parQlè.  f//^  Sion  exultate  , 
^ Utamini  Qeovejfro^  ^ia  df 
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SOPRA.  LA  VITA  DI  N.  S. 

</<>  dofiorem  ìuftitU , defeenden  jW~ 

dei  ad  vos  imbrem  maiudnum,ól'  fetotinu. 
Fate  & rallegratcui  figliuole  di  Sion 
nel  Signore  Dio  voftro  : perciò  che  v’hi 
darov vn  Dottore  che  v’infegnari  la  via  del 
la  giuRitia,  & farà  difeendere  fopra  di  voi 
la  pioggia  dì  mattina  &di  fcra.Eglifinal- 
mctecra  il  tuo  Creatore  venuto  dal  ciclo 
per  vifitarti  & confolarti,  per  communica- 
re à te>&  à tuoi  figliuoli  i Tuoi  di  nini  fecre 
ci  per  darci  la  vita.  Se  la  fa}ucc,5c  farri  bere 
de  del  Tuo  celclk  regno.  Beata  cedunc]ùe 
fehaueflicpnofciuro  rcccllenza  di  quello 
dono,  &lamae(li  & grandezza  di  quello 
donatore:  ma  hoime  che  tutte  quelle  co- 
fc erano  allhoia  nafeoReà  gl’occhi  tuoi. 
0-dolcillìrao  Giesii  non  mi  marauiglio 
già  c'habbiate  pollo  tanta  diligenza  ii| 
iftruirc  li  voftridifccpolijpoi  che  quelli  do 
Ueuano  infegnar  la  volita  Tanta  legge  à tue 
te  le  nacioni  del  mondo.nè  mi  maiaidglìp 
die  voleftecolì  particolarmente  ammae- 
/Irarc  vna  5amaricana,vna  Maddalena,  Se 
altri  limili:  poi  che  quelle  doueuano  ap< 
proficrarfi  della  voRra  dottrina, per  falu- 
te  propria  come  anche  di  molti  altri  perii 
loro  buon  elTempio , & infieme  doueuano 
per  coli  gran  beneficio  cflcr^^Verfo  di  voi 
(empregrati&  amoreuoli;  ma  quello  chp 
eccede  ogni  maiauigliaèchc  habbiace  vo- 
lutoceli fi  gran  diligenza, & benigniti  in 
ftruir  quelTingraca  Sinagoga, qual  ben  fa 
pcuacc,  che  non  folamente  non  era  per  far 
uuuo  alcujQOjma  doueua  cRei  yerlp  di  voi 

coli 


'55^  MEDIT,  PAR  TE  T. 
cofi  ingrata  & crudele,  ca!  nnniando  la  vo- 
ftra  dottrina  & miracoli,  & perfcguitado- 
uifino  à fami  morire  in  una  Croce.O  for- 
te della  diurna  cariti,  poi  chefufti  poten- 
za à far  che  il  Figliuol  di  Dio  per  haucr 
folamcte  riguardo  airutilità,  & falute  no- 
ftra,no  fi  curafie  nè  di  fatica,nè  di  difagio, 
nè  d’alcfi  fuo  dannoj ma  come  difie  i’Apo- 
Heb.  ftolo:  Propofito  fièigaudio  fu/iinuit  cructm  , 
iz.  Proponèdofi alianti  gl’occhiqueiral-’ 
lcgrezza/&  confolatione  che  doueua  rice- 
uerc  per  l’acquifto  di  t^ntc  anime,foftennc 
con  gran  fortezza  il  trauagIiOi5c  uitupcrio 
della  Croce. 

a,'  Dopò hauer  il  noftro  Signore  infegna-' 
to  nella  Sinagoga,  fi  parte  di  là,  & entra, 
nella  cafa  di  Pietro . Non  è da  credere  che* 
quefto  pafiaggiodi  Chrifto  dalla  Sinago-i 
gaalla  cafa  di  Pietro  fiifiefcnza  qualche 
grande  fignificatione,&  mifterio.  Con  uc-’ 
niua  molto  bene,  come  fi  è detto , che  quel* 
gran  Dottore  promefio  dal  Padre  celcftc 
al  popolo  Hebreo,  prima  con  Pabbondan- 
ti,&  faliTtifere  acque  della  fua  dottrina  ri- 
ga/Ic  la  fterile,& infeconda  Sinagoga  , ma 
poiché  ella  non  lo  uoife  riceuere  , anzi  lo 
cacciò  da  fc  (meritamente  come  fuperba). 
fu  da  luiriprouaca,  & abbandonata;  & co- 
mehaueria  giamai  potuto  Chrifto  reftar 
nella  Sinagoga , ?fTcndo  già  cllaoccupa- 
X.  ta  dal  demonio,  poiché  come  difie  P A po- 
Cot.  Itolo  che  compagnia  puòeircrc  della  luce 
con  le  tcnebne,  & che  conuention  è tra 
Chrifiio»  & Belial.  Onde  hauendoi  Giui 

dà 
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}•  dei  da  co  ricetto  à Bclial  fpirico  rnaligno, 

5-  coniienne  clic  Chrifto  da  loro  fi  partiflc- 
r-  Vfccndo  dunque  dalla  Sinagoga  entrò  in 
n-  cafa  diPietro,6cd’Andrea.Era  folicoil  Sig. 

,cr  dopo  le  fatiche  de*fiioi  viaggi,  & predica,* 

0*  tioni  ritira  rfi  nelle  cafe  de'  liioi  familiari  8c 
0,  deuoci,perpteudere alquanto  di  ripofo.  Se 

lO-  refeteione corporale. Non  fi  legge  che  rim 
Tti  milc  Giesù  encralTc  mai  per  ripofarlì  ne  i 
al-  fuperbi,&  ornati  palazzi;  ma  fi  bene  nelle 
ce*  cafe  de’publicani,  & de’pefcatori  } One 
inc  puoi  penfarc  qual  fuflc  quella  cafa  di  Pic- 
lio  tio,&  d’ Andrea  poueri  pcfcacori, nella  qua 

le  fi  degnò  d’entrar,  & in  tua  ripofarcil 
na*  Dio  della  Maefii  ; pouera  veramente,  Se 
tra  vile  era  quella  cala , ma  molto  deli  dola  Se 

:be  ricca  era  rhabitatione,laquale  quelli  fanti 
70-  Difccpoli  teneuano  preparata  nei  lor  cuo- 
•he  ri  perriceuerinelTa  quel  Signore,  di  cui  è 
ue-  fcritto,  DelitU  meAeJfecum  hominum:  Pra 
[ud-  Le  mie  dclitie  fono  lo  Ilare  con  li  figliuoli  8» 
cfte  de  griniomini , cioè  di  quelli  che  lo  ama- 
I31}'  no, di  quelli  che  adornano  le  lor  cafe,  non 
2 ti-  con  oro,ò  con  feta , ma  con  vna  vera  cari- 
ati] ta,&humilci,  Se  chealtroera  quellncafa 
jjlo,  di  Pietro;,  nella  quale  entrò  Chrillo  do- 
53)  po  hauer  abbandonata  la  Sinagoga,fenon 
co  la  fuadilctta  Chielà , di  cui  Pietro  fu  dal- 
{li  f’iftcfio  Signore conllituitocapo,&  pallo- 
jpa-  ic , quando  gli  dilfe  : Si  diligis  me  ,pafce 
po*  Et  molto  bene  dice rEuangelio, 

ucc  che  vfeendo  Chrillo  della  Sinagoga,cntrò 
in  cafa  di  Simone  j ilqualeVintcrpreta , Se 
vuol  dire  obcdicnte  -,  come  all’incontro 
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IC48  popolo  Giucieo  è fcritto: Durus  es  tu ^ 

neruusferreùs  c^ruix tua  : Duro  fei  tu,&  Ja 
tua  ceruice  c vn  neruo  di  ferro,  & cofi  piu 
volte  Ti  fteiTo  era  da  Dio  chiamato  popolo 
di  dura  ceruice,  popolo  rebclle&ìncredu- 
ló.Onde  meritamente  il  Signore  abbando- 
nò i ribelli, &difobedienti  figliuoli  della  Si 
nagoga,  Sceleffe  qiicfti  della  fua  Chiefa , i 
quali  per  Tobedienza  della  fede  prefero  fo  ' 
pra  di  loro  il  pefo , & fi  fottomiferoal  foa- 
iiegiogodella  fua  Tanta  legge.  Con  quelli 
volontieri  habtta  Chrillo,  & i quelli  dille: 
Ecce  ego  uc'bifcum  fum  omnibus  diebus  ufque 
ad  confumationem  ficuli  : Ecco  che  io  laro 
Tempre  con  voi  fino  alla  confumationedel 
Eccolo.  O qiiate  volte  ancora  hoggidi  Chri 
Ho  Signor  nollro  fa  limili  palTaggi,non 
già  dalla  Sinagoga  alla  cafa  di  Pietro  ; ma 
nella llelTa  fua  Chiefa,  & tra  griftefii  Tuoi 
fedeli,  pafl'ando  da  i cuori  fuperbi  à gl’hu- 
mili , & da  i difobedienti , •&  tranfgreirori 
della  fua  legge,  à quelli  che  fono  diligenti 
olTcruatori  di  elTa  , & finalmente  da  gl’in- 
grati, & da  quelli  che  non  riconofeonoi 
fuoi  beneficij,à  quelli  che  fono  grati,  & li 
sforzano  di  corrifponderc  allegratic  & do 
ni,chc  daini riceuono.Amaua veramente 
molto  il  Signorela  Spofafua,  nondime- 
no filegge,  che  picchiando  egli  una  volta  ' 
la  lua  porta  con  quelle  amoreuoli  parole; 

C5.1  Aperi  mihi  foror  mea  fponfaz  perch’ella  fu 
alquanto  negligente  & tarda  in  aprirgli, 
egli  fubito  fi  partì  & fi  nufeofe  j di  maniera 
che  poi  fù  bifogno  ch’ella  lì  efponclTe 
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SOPRA  LA  VITADI  N.  S.  3^9 
f molti  trauagli,  Se  pericoli  per  poterlo  riero 
a uare,  & ricuperare  la  Tua  grana-  O anima 
i mia  quante  volte  j’ifteflb  tuo  Signore  8C 

0 tuo  Spofo  viene  à te,&  picchia  alla  tua  por 

I-  tadefiderofo  di  entrare  & ri pofarc  nella  ca 

)-  fa  del  tuo  cuore , & tu  ne  anche  ti  degni  di 
li  rifpoiidcrgli;anzi  più  volte  per  non  rtaccar 

1 ti  affatto  , & difoccupareil  tuo  cuore  dall* 

0 amore  di  tutte  le  creature,  hai  negato  di 

j-  dar  luogo  al  tuo  Creatore . Oime  che  gran 

H cagione  hai  di  temere,  ch’all’vlnmo  nel 

tuo  eftrerao  bifogno,  quando  ti  crederai  di’ 
it  hauerlo  molto  uicino  per  porgerti  aiuto, 
ò & per  faluarti  dalle  mani  de’  tuoi  nemici , 

;]  forfi  che  lo  trouerai  da  te  molto  lontano 
d & quando  penfarai  tu  ancora  d’entrar  alle 
n foe  nozze , guarda  che  non  ti  lìa  ferrata  la  " 
a porta  in  faccia , & come  i tepida  & negli- 
gi gente  nel  Tuo  diuino  feruitio , ti  fìa  detto  : 
^^^y^io/eriononticonofeo. 

Entrò  dunqueil  Saluatore  in  calàdi  PieMat. 
à rro,ncllaquale  fi  ritrouaua  lafoccra  di  det*  25. 
i.  to  Pietro  grauemente  infcrmaj&  che  altro 
,i  iìgiirauaqueùafoceradiPietro,  fé  non  la 

d Sinagoga  madredella  primitiua  Chiefa, la 

a t qual  fuda  Chriflo  commefTa,  &raccom< 
g mandata  à Pietro  ? Et  non  è marauiglia 
chela  Sinagoga  nella  peiTona  della  foce< 
j ra  di  Siinone  giacefle  inferma  ; poiché 
, Chrifto  che  era  la  fua  vera  vita , la  fua  fa- 

1 lute,&ognifuobene,s’era  già  da  lei  parti-  « 

to . Se  molto  bene  fi  dice  che  ftaua  inferma 

^ incafadi  Pietroj  poiché  da  «juel  tempo  che 
' il  Signore  la  lafciò  fino  al  giorno  p rei  ente  ' t 

P ij  la  Si- 
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la  Sinagoga  ftà  inferma,  & habita  nella 
Cliiefa  fra  il  popolo  fedele,  doueftarà  in- 
ferma , fin  che  il  Sig.  per  i prieghi  della  fiia 
C hiefa  moflb  à pietà  di  lei,  le  porga  la  ma- 
no della  fila  grafia , illuminandola  & libe- 
randola da  mie  fta  fua  grane  infermità, -co* 
1,0.  me  bene  lopredilTcl’Apoftolo  : CAcitasex 
li»  parte contigitin  ifrael ; donec plertitudogen- 
tsu  intraretf  ^ fic  omnis  1 frati faluusfier et  i 
Hi  permdib  Iddio  in  parte  al  popolo  d’ 
Ifraelchcs’acciccafTc,  fin  tanto  che  la  pie- 
nezza delle  genti  entraire  nella  fuaChie- 
fa,&  coli  poi  nel  fine  venifTc  anche i faliiar 
fi  tutto  Ifrael  , Mifera  Sinagoga  fopra  la 
quale  douendofi  coli  partir  da  te  il  tuo  Re 
dentore , con  gran  ragione  quel  fanto  Pro- 
‘Thr.  fetapianfe  dicendo  : Egrejfusefì  a filia  So» 
*•  omnis  decor eius  ; E vfcito  dalla  figliuola  di 
Sion  ogni  fuo  ornameiuo& bellezza.  On- 
, de  che  marauiglia;  Si  gement  conuerfa  eR  re 
. . trorfum:  poiché,  glorificabanteam  fpre^ 

uerunttllam,  ^uia  uiderunt  ignominia  eiusr 
Quelli  che  prima  la glorificaiiano,  &la  ri- 
piuauano beata,  non  folamentepcr  tante 
grafie  Se  prerogatiue,  concedutole  dal  Si- 
' gnorc,ma  molto  più  perche  riftclio  Signo 
re  era  il  fuo  Iddio,  & il  fuo  protettore , da- 

. poi  che  ella  perla  fuaingratitudine  gli  die 

de  dccafione  ch’egli  da  lei  fi  partifle , all’ 
fiora  da  tutti  fu  difprczzata,all’hora  la  fua 
bruttezza  i tutto  il  mondo  fu  manifeffa» 
Et  poi  ch’ella  cacciò  da  fe  l’autore  dell’ecer 
Ila  falute,  meritò  che  entraflè  in  lei  l’autore 
4el  peccato, &inuemorc della  morte.  On- 
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5t)PRA  LA  VITA  DI  N.  5. 
de  meritamente rinfelice  Sinagoga  era  rn- 
ferma&  trauagliata  da febri  grauifllmc, 
Icqnali  altro  non  erano  fe  non  diuerfe  paf- 
iìoni  d'inuidia,  di  odi;,  di  auaritia  , di  bi- 
pocrifie  , & di  altri  viti; , Tecondo  ehe  da 
quel  maligno  fpirito  che  la  tiranneggiatfa 
le  era  fuggerito  . O fe  vn’anima  hauel- 
feocchi  per  poter  veder  fc  ftclia  quando 
Chhfìo  fa  lafcia,  quando  ella  per  il  pecca- 
to da  Telo  caccia  > quanto  brutta  rimane, 
quanto  inferma, & quanto  uile  <St  miferabi 
le.  Oimefe  quando  ranima  abbandona 
vn  corpo,  à cui  con  la  Tua  prefenza  dalia  la 
ulta  rimane  quel  mifcrabi/e  cadauero  in 
talguifà  puzzolente,  bombile,  & abomi- 
neuole  che  ad  alcuni  folamente  con  la  Tua 
fpauentofa  villa  ha  cagionato  la  mor  te; co- 
me penlìamo  che  redi  vif anima  quandoò 
da  Chrilto  Tua  nera , & vnica  vita  del  tutto 
abbandonata? 

Ma  che  vuol  dire  opietofìflìmo  Giesù  | 
chequadomadaflciuollri  di feepolìà  pre- 
dicare comandale  loro,  che  entrando  in 
qualche  cafa  la  prima  cofa  curalTero  gl’in- 
fcrmicheiuiH  ritrouauano,  & noi  fonte 
d'ogni  pietà  entrando  in  cafa  di  quelli  uo- 
ilri  diletci,&Tapcdo  molto  bene  che  la  foce 
radi  Pietro giaceuaquiui inferma,  diUìma 
late  & afpetrate  che  cUi  ne  lo  dicano , anzi 
che  ui  preghino,acciòchela  uogliatccura- 
rc?ma  ben  mi  aiiuedo  che  qlla  fu  la  cagio- 
ne , per  laquale  difìèriHe  di  curare  quella 
d5na,accic)che  i difcepoli  ui  prcgairero,ac- 
^òchenófolamcce  quella  donna  fulleda 

P iij  uoi 
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. uoicurata,ma  infiemei  noftridifcepoli  fuf 
fero  aiutatij&  promonì,sì  nella  canti  uer- 
fo  quella  pouera  inferma,  come  anco  nella 
fede,&  cdHdanza  uerfo  di  voi . Ilchemolto 
bene  conucniiia,  poiché  douendo  la  cafa  di 
Pietro clTer  cafa  di  caritijdi  fede,&  d/ora-  i 
tiene, uolfc  ilceleftc  Spofonella  Tua  prima 
entrata  in  clTa,che/i  cominciaiTcro  da  fiioi 
difcepoli  i eflercitar  quefte  virtù  come  pri- 
mi ornamenti  della  fua  Spofa  jpoiche  la  ca 
riti  è quella, che  la  rende  bella,&  gratiofa 
ncgl’occhi  fuoi . Onde  meritamete  diflcdi 
Can.  lei . 6^am pulchra  es,  ^ quam  decora  carif- 
fintai  La  fede  poi  è quella  che  la  rendeco- 
Rantc& falda  nel fuo amore,  contra tutte 
rauuerfiti& perfccutionidi  quefto  mon- 
. do:  & finalmente  l’oratione  la  fa  Umiliare 
& affabile  verfo  di  lui , in  maniera  che  egli 
defiderofodi  fpeffovdirla  & ragionar  fe- 
Can.  co, le  dice  : Sonetvtx  tua  in  aurihus  mtix, 
vox enim  tua  dulcis . Pregato  dunque  Gic- 
sù  da  i fuoi  Difcepoli , s’alzò  & andò  à ri- 
troiiar  fin  ferma;  vedi  che  amoreuolezza, 
che  marauigliofa  bontà  ; poteiia  molto  be- 
ne il  Signore  fcnzaraouetfi  &fenza  andar 
a quel  poiiero  letto  , douegiacciia  finfer- 
ma,con  la  fua  fola  parola  reftitui  rie  la  fani 
tijcomead  altri  molti  fece;  ma  per  moftrar 
più  fegni  d*amore,&  difauore  i quella  ca 
fa, volfe  andar  egli  in  perfona:&  non  con- 
tento di  tutto  ciò  le  uolfe  ancor  porger  la 
mano,  & folleuando  con  ella  rinferma  co 
mandò  con  imperio  alla  febre  che  fi  parti  f- 
fc  > & ia  vn  momeuco  reftò  quella  don  na 
^ pcr- 
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SOPRA  LA  VITA  DI  N.S.  54? 
.perfettamente  fana.  Douccófìdcra  che  nel 
porger  che  fece  il  Signore  la  fua  mano  a 
quella infcrma,fidimoftrò  liuomo,  ma  nel 
comandar  alla  fcbrcj  che  è una  cofa  infenfi 
bile,&  neirefTcrc  da  quella  coli  prontamen 
teobedito  , fi  dimoftrò  Iddio,  di  cui  dille 
TApoftolo  : §lufvoeAiea<fUinonJunt,ta»~ 
ea,  quAfnnt  i Poiché  quello  croia- 
mente proprio  di  Dio  il  comandare  6c  ef- 
£cr  obedito,non  folamentc  dalle  cofe  fenli 
bib,ma  ancora  da  quelle  che  fono  infeiifi* 
bili^&  che  non  hanno  alcun  eflcre-  Volfc 
ancor  porgerle  la  Tua  mano  in  Legno  di  a- 
, jnoreuolczzaj&  di  più  acciòcheintendef- 
fcro  che  fcbcneegli  come  Iddio  poteua  c5 
: ITmpetio  Iblo  della  fua  uolontàjcuraregli.* 
infermi:  nondimeno  fi  ferniua  della  fua  là 
era  HumanirijComedVnoiftromento  per 
fare  quelle  marauigliofe opere. Quinial- 
Phora  hauerefti  veduto  cornei  quella  pa- 
rola di  ChriHo  ) & al  tatto  di  quella  diui- 
iia  roano,da  cui  procede  ogni  fallite , & o- 
gni  bene, non  folamentc  fi  partì  la  febre  da 
. quella  dóna,*ma  ancora  fe  le  aggiunfetan 
to  vigore  & fortezza,  che  fubitp  vfeita  del 
fuo  lettOj  cominciò  come  grata  di  tanto be 
neficioi  feruireil  Signore  'con  gran  dili- 
genza,& amore.  O beata cafa  di  Pietro,la- 

J[uale  il  Signore  dcll’vniuerfoba  eletta  per 
ua  habitatione,&  inellà  habiteri,&  ripo- 
feri  ne’  fccoli  de  Iccoli . O felice  fpolà*  la 
quale  farai  : SxV«r  vitis  tihundans  in 
tihus  dpmus  tua.:  A'  guifa  di  una  uitefe- 
.(ouda.  Se  abondantq,  & goderai  dimoi- 

P Iif  n 
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'lifigiiuoliji  quali  come  nouellc  oline  da- 
ranno intorno  alla  tua  menfa . Et  voi  San- 
ti Apertoli  primogeniti  rii  quefto  celefte 
fpofo*  & prime  pietre  Hi  querta  nuoua-d 
Chiefa , poiché  con  tanta  carità  , & con  (ì 
buon  fucccflb  facefte  officio  d’interceflbrì 
pér  quarta  inferma,  uogliate  anche  pregar 
per  me  molto  più  infermo  Hi  lei , acciò- 
che  il  benigniffimo  Giesùmi  fauorifeai 
^ mantenermi  nella  famiglia  di  querta  fua 
' fpofa,  & come  medico  venuto  dal  Cielo 
fi  degni  dar  tanta  fantità , & forza  aH’ani- 
ma  mia,  che  ancor  io  con  ogni  diligenza, 
' Se  fedeltà  lo  porta  fcruire  in  querta  fuafaa 
ta  cafa . 

^ Confiderà  quanta  furte  la  confolationc 
chefentiuano  neilor  cuori  quei  fcmplici 
Difcepoli  Pietro, & Andrea  , vedendo  nel- 
■ la  lor  pouera  cafa  ftar  con  tanta  humiltà,5c 
familiarità, il  lor  diletto  Macftro,di cui  ha 
ueuano perlefue  opere  raarauigliofe  còli 
alto  concetto . O Pietro  s’all’hora  il  celcrtc 
Padre  fbaueife  riuclato,  come  dipoi  ti  fi- 
'uelò,chcquel  Signore,  ilquale  era  entrato 
in  cafa  tua, era  fuo  vnigenito  Figliuolo, età 
il  Creatore  dell’ Vniuerfo,  quello  , alla  cui 
prefen2ias*in(ihinano i Cherubini,  & trfc- 
manole  colonnedel  Ciclo;  quanto  mag- 
gior faria  fiato  lortupore,&  Tecccrto  della 
tua  mente,&  con  quanto diuerfo,&  più  al- 
to fentimento  è da  credere,  che  come  vn’al 
tra  volta  faccfti,ti  farcfti  gittato ài  fuoi  pie 
di, dicendogli  : Exiàtne  Domìne,qtiia  A»* 
snopeecAtor  fum*  Partiti  da  me  Sig-  perche 
• - - fono 
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SOPRA  LA  vita  DI  N.  S.  ^4S 
fono  vn’huomo  peccatore . Doiie  ancora 
puoi  penfarc  che  fi  come  il  Signore  (ì  era 
degnato  di  entrar  in  quella  caia^cosi  pari 
■ mente  non  (ifdegnaflc  di  prender  cibo,  & 
mangiar  familiarmente  infieme  con  quei 
fuoipoueri  Difcepo!i,&di  quei  poueri  & 
Tcmplicicibi,chequellieranoroliti  di  maii 
giarermachc  potea  già  mai  macare  à quel 
lamenfa,alia  quale  magiauaque)  gran  Sr> 
gnore,il  quale  nel  Cielo  pafee  cosi  delitia- 
làmentc  grAngcli , & nella  terra  proucdc 
così  abbondantemente  di  cibòà  ógni  ani^ 
mauiucnce  ? O con  quanta  diligenzai,al- 
legrez:^a  , & riuerenza  è da  credere  che  H 
buon  Pietro  con  quegl’altri  Difcepoli,  & 
particolarmente  quella  fanta donna  , che. 
cosìmiracolofamente  era  ftata  da  Chriftò 
curata,io  feruiifeto,  non  fi  fatiando  di  ao 
•carezzairlojdi  honorarlo,&  di  rendergli 
tutti  ilor  cuori  infinite  gratiedi  tanto  fa- 
uore  chefacena  loro.  Ocon  quanta  atten- 
tione,£c  deuotione  doneuaho  {fare  rimiti^ 
do  quel  volto  diuino  , & q^ieiramabih/H- 
moafpetio, apparecchiati  per  cllcguirc  c6 
ogni  prontezza s’cgli  qualche  cola  hauefi 
fe  lórocomiandatOjò  fignifìcato  . Non  fi\ 
giàò  benedetto  GiesCi  folade  i pallori  di 
Beclcem  Tailegrezza  che  gli  anuunciaroi 
no  grAngeli  del  uoftro  nafeimento  : per-* 
ciòcheòuunquefì  litroua  la  uofira  perfo- 
na,  apportate  con  cflb  noi  à tutti  gran  ca- 
gione;d*alleg rezza  Ss  di  cófolaiione.Onde 
hebbe  ben  ragione  il  denoto  Zacheo  d|  ^ 
fcea^JcjcccoA  tanta  fretta  da  queU’ai  borc* 
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Se  riccuerui  con  tanta  allegrezza  in  cafà 
, fua,  poiché  hauendo  la  voftra  dolciflìma 
•^oce  prima  tocco  il  cuore , che  le  orec- 
chie di  Zaccheo , egli  fù  come  un  prefàgio 
di  quel  gran  bene  & contento,  che  la  uo- 
ilra  prelènza doueua  apportare  i tutta  la 
fuacafa.  Parimente  non  fii  marauiglia» 
Io.li  che  Marta  & Maddalena , elTendo  voi  an- 
datoallor  cartello  vfciU'cro  incontrojari- 
ccucrui,  hauendo  erte  più  volte  cfperimen 
tato  di  quanta  dolcezza  empiuatc  le  loro 
anime,  quando  entrauate|nclla  lor cala. 
Hora  dunque  confiderà  quanto  il  Signo- 
re nobilitailè  & arricchilfe  ancor  la  cala 
di  Pietro  dapoi  che  in  erta  fi  degnò  di  enh 
' trare  : perciòche  quella  che  prima  era  vna 
pouera  cafetta  di  pefeatori,  tutta  artumi- 
cata , nella  quale  non  lì  vedeua  altra  ta- 
pezzaria,  che  una  rete  vecchia  ^^rappez- 
zata,con  alcune  poche  canne  da  peCcare, 
2c  uno  pouero  Ictticiuolo  nelquale  giace- 
ua  vn^infcrma  trauagliata  da  gran  febre  , 
nelPentrar  che  Chrirtofecein  elTa  diuen- 
ne  vn  palazzo  reale,  anzivn'habitatione 
celefte  così  bella , & così  ornata , che  dalia 
marauiglia  à gl'Angeli , poiché  il  Signo 
re  con  la  Tua  prefenza  à guifa  di  chiarirti- 
jno  Sole , fgombrò  da  quella  ogni  ofeuri- 
ti  A caligine,  &comc  diuino  Medico  la 
riempi  d’ogm  falute,  & come  cclcfte  Mae> 
Aro  lafcccdiuenire  colonna,  &rcuola di 
verità  : lo  fplcndor  della  cui  dottrina  doue 
ua  arrioareda  vn  mare  all'altro,  fino  à gli 
vltiioi  termioi  del  mondo.Di  più  la  fondò 
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ibpra  vna  pietra  fi  falda  & ilabile , che  uè 
▼enei , n£pioggte,nècutce  Icceinpcde  dei 
moudola  poteuauo  danneggiare;  uè  me- 
no TifteiTe  porte  dcirinfetno  potcnano  in 
xomo  alcuno  centra  di  lei  prcualcre.  Ec- 
co bora  o buon  Pietro  il  frutto  di  quella 
tua  profonda  humilti  , quando  entrato 
Chrifto nella  tua  barca , riputandoci  inde- 
gno che  tanca  Maeftà  volcflè  ftar  ceco  net- 
Ja  tua  pouera  barca;  ci  buccafti  a i Tuoi  pio* 
dij  pregandolo  che  fi  parcin'e>&  non  uolef- 
fe  Àare  con  vif  hnomo  peccatore;  mira  co- 
me hora  liberalmente  ti  eifalta;  poiohc'  no 
concento  d'hauer  ci  fauoricoiu  marcjdi  fiat 
teco  nella  tua  barca,  oolle  ancona  interra 
entrare  Se  allo^iar  ceco  nella  eoa  cafa:  la- 
qual  parimcce.iacédo  la  fua  Chiefa,  & Tua 
ditecca  rpofaelTalcÒ  alla  maggior  dignità, 
che  filile  fopra  la  terra.  Già  uedi  tu  ancora 
anima  mia  doue  hai  da  ftare  mentre  dura 
quello  tuo  dolorofo  eUìlio  ; fermaci  pure 
nella  cala  di  Piecro,nellaqnal  lì  croua  il  tuo 
Saluatorej&  ogni  tuo  bene;  poiché  quelli 
che  fono  piantaci  in  quella  cafa  del  Sigilo- 
re:  florebunt  fecus decurfus  ^ 

ranno  & faranno  frutto  per  l^abbondauza 
degrinfluHi  , delle gracie  & fauoci,  cheli 
Sign.  fà  continuamente  àquefta  fua  cafa  • 
Quiui  farai  rilànaca  da  tutte  le  cueinfcrmi 
tà,&  quiui  ci  farà  infegnau  la  aera  & dritta 
ftiada  della  tua  falute  . 

Stette  il  Signore  CIRCO  quel  giorno  nel*  5 
la  cafa  di  Pietro, & clTendo  già  tramonta- 
to il  Solem9Ì(iiu^crmii&indcmoniati  fi§. 
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! tono  con  do  ttià  lui, quali  tutti  come  pieto- 
fo  medico  amorcuolmentefanò  & liberò. 
Era  ben  ragione  Signor  mio  che  rcftaftc 
fino  à botte  nella  cala  di  Pietro  infiemc..? 
con  quella uofira  nouclla  fpofa , diauendo 
uoi  ordinato,cbeil  matrimonio  fia  perpe- 
tuo, come  per  parte  uoftra  lo  promulgò 
i.Co.  l’Apoftolo  in  quelle  parole:  Virvxoremno 
dimittat:  L’huomo  non  fi  fepari  dalla  fua 
moglie.  O Chiefa  Santa  quantofei  obliga 
ta  a quello  tuo  celellé  fpofo  , con  quanta 
prontezza  ladeui  obedirci:  elfendocapo 
tuo,&  con  qua  11  co  aiFetto  lo  deui  amare.  Se 
jiuerire,poi  che  fi  com’èl'critto,che, 
quethomopi^trempimn  iy  matrem»  ^ adhé 
rebit  vxori  [ha^  coli  egli  per  amor  tuo  per 
fiat  con  elTo  te,  lafcio  in  certo  modo  il  Par 
drefuo  nel  Cielo, & abbandonò  la  fila  Ma^ 
drechecra  la  Sinagoga?ncdciu  liauer  pau 
ra, ch’egli  gii. mai  tihabbiai  dare  il  libelr 
lo  del  repudio , perciòche  come  dilTc  per  il 
Profeta  ti|hi  Ceco  fpofaca;in  fem  pi  terno, 
anche  con  vna  nuoua  promella  s’obli^ò 
di  ftar  reto  fino  allaconfumationedcl  le, 
'*  colo>nènieno|liai  datemere  d’elTer  da  lui 
difprezzata,per  ellcr tu iguifa  di queU’E- 
tiopefia  fpolà  di  Moisè  di  color  fofeo  ; 
Can.  6^/^  decolauerit  te  Sol,  l’ardor  delle  conca 
*•  pitcenzc  , & affetti  difordinati  olFul'caro- 
iio  quella  bella  imagine  che  Iddio  haue-r 
ua  fatta  ueH’anime della  Gentilità  i ma^ 
quello  nuouo  Moisè  i quello  fine  uolfe 
- fermarli  nella  cafa  di  Pietro;  VeiUam/aip- 
* biijìcaref,  mundds  edUuacroaquAin  verb^t 
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njtexhibeat  ipfe  fibi  gloriofttm  ecclefiam  non 
hiobentem  macHlam,/iMt  rugnm,nut  aliejuid 
huiufmodi  * Perqucfto  Chriftofpofo  tuo 
volle  ftartcco,  per  módarci,  per  famificar- 
ti,&  abbellirti  di  tal  modo,  che  in  te  non  {i 
vedefl'e  più,  nc  macchia,  nè  ruga  ; O amo- 
Te  fmifiirato , ò marauigliofa  Capienza  del 
Saluator  noftro,  don  quanti  amorofi  lega- 
mi ci  volfeobligar’ & quanti  fauori  fcceà 
quella  Tua  Tanta  Etiopenà . Confiderà  poi 
come  non  fenzà  mifterio  quella  gran  mol^ 
titudined’inferrtìi , & d’indemoniati  vent- 
ilerò la  feraà  Chrifto  , & furono  da  lui  ‘ 
nella  cafadt  Pietro  rifanati . O quanto  è 
gi  à fide  Tobligo,  che  vi  habbiamo  Signor 
dolciflìmo  , poiché  in  quella  fera , in  que- 
ll’vltima  età  del  mondo  hauete  voluto  in- 
ftituire  vna  fpetiaria  di  medicine  coli  potè 
xi,&  efficaci, che pon  vi  è infermità  alcuna 
fpirituale  delle  nòftrc  anime,  chenópbflà 
clTere  di  quelle  curata  ; benedetto  fiate  voji 
-che  non  bifògncrà  più  flar trcht’otto anni 
nel  portico  della  probaticapiTcina,arpetta 
do  PAiigclo , che  venga  à mouerc  l’acqua  io. 5-, 
per  lànar  folamcce  vn’inferrno,  poiché  voi 
hauete  fatto  nella  cafa  di  Pietro  vna  nuo- 
iia'pifcina del  voftro  pretiofo  fangue , nel-  -< 
la  quale  tutti  > &ad  ognitempo  poffiono 
cfTere  Tanaci  da  ogni  forte  d’infermità . > - 

Hora  vedi  qui  anima  mia  come  in  qucflo 
giorno  fi  contiene  vn  ritratto  di  tutta  la 
vira  del  tuo  Salila  tote,  laqualc'tuttafuda 
lui  fpela  in  vtilità,  & faluredelPàiiime  no- 
ilre;poi  che  fi  come  in  quello  giorno  U 

mac* 
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mattina  à bnon’lioraegli  entrò  nella  Sina- 
goga i predicare  Se  infegnarc  la  fua  dottri- 
naidipoi  a raezo  giorno  entrò  nella  cafa  dt 
Pietro,  doue  liberò miracolofamcte  la  fua 
Socera  dalla  febre, al  fine  poi  della  giorna 
tacramorato  che  fu  il  Sole  venne  vua  gran 
moltitudine  «Tinfcrmià  quella  cafa  , doue 
Chriftoera,  perefferdalui  curati,a  i quali 
tutti  reftituìla  faniti.NÓaltrimenti  Chri- 
flo  Signor  noftro  nel  principio deircntra- 
ta  fila  in  quello  mondo,  Uno  al  trigelimo 
anno  della  fua  eta',altronon  fèce,fe  nòleg 

fere  vna  lunga  lettione,&  fare  *^na  mira 
il  predica  d’hiinultà  d’obcdienza  • 
Dipoi  4 mczogiornodiedeprincipio  alla 
iua  nouclla  C hielà  ire’fuoi  dodici  Apollo- 
li, liberando  dalla  febre  de’deliderij,&  folle 
citudini  delle  cefe  terrene  i detti  fuoi  Apo- 
£loli,&  al  tri  pochi  difcepoli  da  lui  conuer 
liti  r ma  dopo  al  tramontar  del  S©le,dapo£ 
che  il  Figliuoldi  Dio  vero  fole  di  giullitia, 
diede  fine  al  corfo  della  fua  vita , fanò  vna 
moltitudine  infinita  di  ciechi,d’indemonìa 
, tijdi  lcprofi,&d’altri,che  da  di uerfe infer- 

mità erano  trauagliati , & opprcfli,i  quali 
r tutti  veniuano  alla  cafa  di  Pietro, alla  San- 

ta Chiefa  per  confeguir  da  Chriilo  la  per- 
Ecct.  duca  lànità  delle  lor  anime . O come  bene 
*4.  Signore  mio  falle  dal  Sauioafibmigliato  à 
quel  prceiofillìrao  liquore  del  bai farao,  il 
quale  mentre  Uà  rinchiufo  nel  fuovafo  , i 
quei  pwhi  folaroente  communica  il  fuo* 
i (xlore,  i quali  fegli  accollanO}raa  fpezza.- 
lodae  &SL  il  vafo  Ipargc  cofi-gran  iragran- 

lia. 
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)}■  tia,  che  non  fblamcme  riempie  la  ca  fa, ma 

ij.  anche  tira  da  lontano  Jc  genti  all’odor  dei- 
di la  fua  Ibauitàinon  altrimenti  voi  con  la  vo 
ua  lira  fantacoimerfationcjmeiitrc  viuefte  in 
na  queftomondo,  tirafte  bene  alcuni  i fcgiii- 
an  tatui  per  la  via  della  fallite:  ma  quando  il 
,ue  vafo  del  voftro  fantiflimo  corpo  a’colpi  di 
ali  martelli  fi  fpezzòfopra  il  legno  della  Cro- 

j\,  cc,&  fi  versò  quel  preciolb  balfamo  del  vo 
[j.  ftro  fanguc , all’hora  tutto  il  mondo  tirato 
mo  dalla  fragrantia  della  vofira  carità,  & dd- 
Icg  le  voftrc  celcfti  virtù  , corlc  per  riccuerda 
ira  voi  la  faniti,&  l’eterna  falute. 

,,  Hora  anima  mia,  poiché  rhumileGic-  7 
jia  ««non  fi  fdegna,  anzi  fi  diletta  di  entrare 
[Q,  neilccafe  po  aere  & bade,  che  fili,  chciiou 

Ile  l’inuiti  ancor  tu  con  ogni  aft'etto  ad  cntra- 
)0-  «cnella  tua  poueraftanza, pollerà  verame- 
tcdcMoni,divirtù,&di  tutti  i beni. Ma oi- 
poi  dubito  forfè  ch’egli  non  fi  ritiri 

da,  F*'  grande,  & alta  filma, che  tu  hai  di  te 
yjjj  ftefia,  eficndo  coftume  di  quefio iaumil  Si 
gnore  di  non  entrar  in  alti,&  gran  palaz- 
f£f.  però  ricoiiofci  poueretta  la  tua  mendi  - 

iijji  cita  & humiliati , fe  vuoi  ch’egli  entrV&;  ti 
au*  apporti  con  la  fua  prefenzà  quella  confola 
tione,&  fallite  che  defideri.  Et  fi  come  nel-  • 
rne  ^ Pietro  vi  era  una  donna  inferma^ 
cefi  parimente  nella  cafa  nofira  non  mani 
’ jj  cane  infermi,  nè  infermità,  in  chc-poffii 
^uefto  benigno  Signoteimpiegate  la  fua* 
Iran  cariti  & pietà.  O da  quanto  gfaa^ 
«breè  trau^liata  lamia  poiiera anima 
^ diquaoti  afieUi difordinaci  /daquante^ 

paf-  ' 
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paflìoni , & pctuerfi  defidcrij  c pollcdutaj 
& mifèramente  afflitta  . Deh  pictofi/fif- 
flmo  Redentor  mio,  poi  che  mai  non  lì  leg 
ge  mentre  fofte  in  qucfto  monda,  che  ntì- 
gafte  ninna  gratta  che  vi  filile  dimandata 
ctiandio  da’  voftri  inimici , flendetc  ^Vi 
prego  la®^oftra  benigna  mano,  & curai- 
te  le  mie  molte  infermità  : & fi  come  en- 
' tiando  nella  cafa  di  Pietro  la  laiiallc  , la 
mondafte , & iliuftrafte,  facendola  diuenir 
Voftra  Chiefa,  & voftrafpofà,  fenza  al- 
cuna macchia  , à ruga  ; coli  , poiché  ui 
compiaccfte  di  fpofar  ancor  l’anima  mia 
conelTo  uoi  in  fede,  ingiufticia,  & inmi- 
Olc,  fei  icordia , deguateui  di  lauarla  & mon^ 
*•  dalla  parimente  dalle  file  macchie,  d’ab- 
belUi  la  , & ornarla  con  i copiofi  doni  della 
voftra  diuina  gracia  & carità  ; acciò  che 
fuor  di  voi , giamai  cofa  veruna  di  qucfto 
mondo  non ami^nccerchi,nèdefideri , ma 
con  ogni  fedeltà,  & purità  vi  ferua  fino  al- 
la morte,  ancor  dopo  quella  nel  fecolo  dc-’ 
fccoli.; 

-i 

..il.  • . ' ' 

- 


Colloquia,  , - 

« 

PRegficrai  Chrifto  Signor  Noftro,  che; 
li  come  volfefanarelà  foccra  di  PictrO’ 
quella  grai>  iebre,  cofi  clfendo  che  egli. 
Svecamente  più  rollo  medicodelle  anime 
noftrc  che  de  i eorpr^/i  degni  di  liberar 
Pauima  Ena  da  quella  fctH\e  fpirituaIedc’vi  ». 
li^che.^'iitgraut'meiue  l’a.ffligge  di  quel-^ 

Jo, 


: 5! 

(fii 

ini 

il 

ps 

M 

s» 

ItO: 

pi 

Bill 


Jl 

<C1 

ìi 

i 


SOPRA  LA  VITA  DT  N.  S. 
lo , che  non  faccua  quella  corporale  la  (b- 
ccradi  Pietro, accioche  pcr^racia  fuari- 
fanaco  pofsi  Icuavti  dal  ietto  della  tua  te- 
pidezza & negligenza,  nelqualc  fin’hora 
fci  ftato  giacendo , &:  cofi  per  rauuenirc 
pofsi  più  degnamente  fcruirlo,  & farfem- 
pre  intuttelecofelafuafantifsima  uolon 
ta . Di  più  fi  come  Tfanti  Apoltoli  prega- 
rono il  Signotcperlafanità  diqiiettndoa 
na,cofì  pregalo  ancor  tu  per  la  fanitadi 
tutto  il  mondo,  tanto  tTlnfedeji , comedi 
peccatori,  accioche  tutti  elTendodalui  cu- 
raci lo  conofeano, lo  lodino,  &lofcruaiio* 


Documenti. 

L$  ApoftoU  non  filo  vijitarono  la  ficera  % 


di  Pietro  ch'era  inferma  , ma  ancora 
tnojftda  carità , intercedettero  per  lei  apprtjfe 
di  ChirifU ^ dalejuale fubito  fu  f anata.  Die 
,€he  impariamo  ad  esercitar  V opere  dimfe- 
ticordia  ver  fi  le  perfine  inferme , vifitando- 
le  ^ fiuuenendolenei  ter  bifogni,  ér  qtian- 
do  non  poffiamo  con  la  per  fina  con  la  robba, 
aiutandole  almeno  con  Ver  adone , pregando 
il  Signore, per  la  lor  fanità'.il  che  doutmofare 
con  tanto  maggior  affetto  , quanto  che  tutto 
quefio  ridonda  in  ncjira  vttlità  ^ profitto 
fiiritualei  come  ci  effor  tati  Sauio  ; Ne  te  pi-  EccL 
geac uifìcareinfìrmum,ex his  enim  indile-  7« 
elione  firmaberis  : Nomi  rincrefea  di  vtfi- 
tare  r infermo , perciò  che  per  tali  opere  farai 
tonfermato  nella  carità^  ,« 


3^4  ME  D I T.  PARTE  L 

* quefìa  inter cejjlone  de gV A poftoli  itjf 

pariamo  non  fo lamento  d'ejfer  foUeciti  nelle  no 
firenecejjìtà  ^ infermità Jpìrituali  di  prega- 
re il  Signore  per.noiflejft,accio  che  ci  volgi  fa- 
tiare i ma  anche  di  dimandar  l'aiuto  de gt'al- 
particolarmente  d^inuocaret  Santi,  oc 
ciò  che  preghino  per  noi  il  Padre  delle  miferi- 
cordieipoichefe  mentre  viueuano  in  quejìa  ut 
t a mortai  e erano  coji foUeciti  dell'altrui  falu- 
te  corporale , otteneuano  dal  Signore  tutte 
le  grafie  che  gli  domandauano;  quanto  pialo 
faranno  adeJfo,eheficuri  dellor  premio  godo- 
no conChriflo  in  Cielo,  hanno  maggior  e 

piu  perfetta  carità , che  non  haueuano  qui  in 
terra . 

La  fehre  al  femplice  eommandamento  do 
Chrijiofubitofiparfi,  'fy^lafciò  l'inferma  Hha 
ra,à  no/lragranconfufionet  i quali  alla  itoce, 
^eommandamento  di  ChriRo  ci  moflrianoo 
fempre  cojì  ribelli , tst  difobedienti,ilche  e fó- 
gno manifejl  oche  non  fapendoci  noi  feruìr  be- 
ne di  quejlo  beneficio  dalla  ragione,^  dal gjué 
ditio, che  Iddio  ci  ha  dato, fi  amo  peggiori  del- 
le coft  infenfibili,  ^ inanimate, 

Lafocera  di  Pietro  fubito  che fu  guarita  deo 
Chrifio  cominciò  ad  occuparfiin  feruir  à lui, 
ép  ^ifuoi  Difiepoli . Non  vuole  iddio,  che  ò 
doni  le  grafie  ch'egli  ci fà fìano  in  noi  ociofì, 

ma  che  facciamo  frutto^tlgg  che  ce  ne fèruiamo 
per  que  ì fine  per  d quale  egli  ce  Iha  datti  pera 
eon  Veffempio  di  quefia  inferma  et  è in fegnm- 
to  che  dapoi  che  mi  faremo  fanati  da  Chrifìtr 
dalle  noRre.  infermità  Jfiirituali, che  fino  i pec 
tMi,mn  douiamo  darci  all' otto  ^ alla  negii„ 
t-.-  itaxA», 
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SOPRA  LA  VITA  DI  N.  S. 
gevìTia , ma  occuparci  in  opere  buone  del  diui^  ' 
no Jèruitio,  in  tjfercitij  dicaritàverjò  i »o- 

firi  projftmi  ; acciò  che  iddio  per  la  nofira  in~ 
gratitudine  non  permetta  che  ricadiamo  ne 
gl' ijle0 peccati  di  prima y ^ forje  maggiori  • 

La  diligenXji  che  vsò  quefta  donna  nel  fer-  5 
uitio  di  Chrifio  ,fubito  dopò  d'ejfer  da  lui  cu^ 
rataciammaefìra,  che  quando  ci  accorgiamo 
d'hauer  perduto  qualche  poco  di  tempo  y che 
non  l'habhiamo  Ipefo  in  feruìtio  di  Dio , ò Jta 
fer  noftro  difetto  negligenza»  ò per  altri  ^ 
pedimentiydouiamopoi  nelreftante  del  tempo 
con  maggior  follecitudine  attendere  aìfuo  fer- 
uitio  y procurando  di  ricuperar  con  la  nofira 
diligenza  quello  che  prima  haueuamo perdu- 
toti guifa  che  fa  vn  viandante y il  quale  quan 
do  s’accorge  di hauer  fmarrita  la  Jlrada , cer- 
to tanto  più  d‘ affrettar  lipaff  per  rijlorar  il  te 
po  perduto  i quanto  più  vede  hauer  deuiato 
dal  dritto  camino. 

Doppo  che  il  Sole fu  tramontato  furiò  Chri  • 
fio  mottiinfermi  ; mentre  cherijplende  il  Sole 
delle  profferiti  t gt  huomini  ordinariamente 
Ranno  infermi  nello  ^irito,  aggr anali  da  di- 
uerfe  febri»  de'vitq  ^ defiderij  difordinati  ; 
ma  quando  che  il  S ole  tramonta,  ^ che  viene 
la  notte  delt auuerfiti,  molti fìrifanano , poi- 
ché la  tribolatione  fa  che  l'huomo  entri  in  fe 
fiejfotérficonuerta  i DiOyCome dijfe il Sauio; 
Vcxatiodat  anche  conforme  ifif 

i quello  che  è ferino  ; Imple  facies  coriim  Pral. 
ignominia  , & quxrent  nomcn  tuum  Do- 
mine  : Empi  o Sonore  le  lor  faccie  di  ver- 
gogna, fjy  allhora  cercheranno  il  nome  tuo, 

Vfei- 


- V ^ 
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9 : Vfciuano  molti  Demony  confeJfa.ndo  che 

Chrijlo  era,  Vigliuol di  Dio  t ma  egli  non  per 
metteua  che  ^arUjftro , per  infegnar  à noi  che 
douemo  fempre  tenere  il  demonio  pernemico^ 
ét  che  nè  in  benetnè  in  male  dobbiamo  partf- 
eipar  con  lui  > poiché  fe  ben  pare  che  alle  volte 
dica  alcuna  cofa  buona,  ver  a, tutto  Vordi-~ 

na  a mal  fine  per  ingannarci . Di  piu  impM^ 
riamo,  cheallhora  maggiormente  docce-  . 
mo  r efi fiere  alle  tentationi  del  de-' 
moviOy  quando  pare  che  ci 
fiaìto  piu  fauoreuoli  i 

poiché  i fuoifaM  \ 

ri  fono  pieni  , • ^ 
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QVANDO  CHRISTO  f 

SVEGLIATO  ' < 


DELLIAPOSTOLI,  ? 

accquecò  la  tcmpefta  del  " ! 

Mare.  ’ 


MtDlTJ.  TIOT^E  XXI JI. 

t 

EVANGELIO.  ' 


Ccorfe  in  vno  di  quei  Mat. 
oiorni  5 che  afccnden-  *- 
do  Giesù  in  vna  naui-  ^ ' ; 

cella  lo  feguirono  i luc.  | 

fjoi  Difcepoliefsendo  ».  ( 

già  fera , à quali  difTe  • - 

Palliamo  di  là  dallo  ftagno.  Ecauen-  ! 

ne  che  mentre  nauigauano  lì  addor-  . », 

mentò.  Et  ecco  che  fu  fatto  un  gran 
mouimento  nel  Mare , e venne  vna 
gran  tempefta , e vento , di  maniera 
che  facendp  entrar  facqua  nella  na- 

uiccUa  " A 


35*  MEDIT.  "PARTE  T. 
uicella  era  quafi  ricoperta  dairon- 
dCj  e fi  touauano  in  gran  pericoIo.Ma 
Giesù  ftaua  dormendo  nella  pop- 
pa fopra  vn  guanciale , onde  fi  acco- 
darono i fiioi  Difcepoli  à lui , e lo  Tue 
gliarono,  dicendo . Maeftro  non  ti  pi- 
gli penfiero  che  noi  andiamo  à male  ? 
Signore  faluaci , che  fiamo  perduti , 
a’quali  difie  Giesù,  perche  temete 
huomini  dipocafede  ? doue  èia  ^o- 
dra  fede  ? Allhojra  alzandoli  cpmman 
dò  al  vento , al  Mare  , e dille  cef- 

fa , &c  acquetati , e cefsò  il  vento,  e fu 
fatta  una  gran  tranquillità , perii  che 
, quegli  huomini  pieni  di  timore  , e 
marauiglia  diceuano  fiino  alfaltro. 
Chi  penfijche  fiacoftui, poiché  com- 
mando  al  vento  , & al  Mare,e  gli  obe- 
difcono? 

Figura. 

lor*  T Ona  [landò  à dormir  nella  nane  ; 

*'  X mentre  era  trauagliato  da  ma  i!em 
fcfla , efiendo  fuegliato  da  quei  pajpig- 
gìeri,  colfarfigittarnel  Mare,  acquea 
tò  latempefla. 

Profetie . 

X , éf' procellA  Corti 

Tfal.  £^niandòc  fiibitolìfermòil  veutotem- 
peftofo. 


2 Tu 
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I SOPRA  LA  VITA  DTN.S. 

* Tu  dominarh potefìati  maris,  rnotum  au 

^ tem jluSiuum  tiustu mitigas.T ii  fignoreggi  ^ j 

alla  potenza  del  Mare,  c tu  mitighi  il  mo- 
^ iiimento  delle  fuc  onde. 

^ Exurge  quare  obdormis  Domine , exurge  * . 
6 uiiuua.  ms propter  nomen  ttium . Leiiatisù^^^' 
i-  perche  dormi  o Signore,  Iellati,  & aiutaci, 

? & fi  amo  per  il  tuo  nome  liberati. 

, Clamauerunt  ad  Dominum  cumtrihula  4 
■Q  reniur,  ^ de  necejfttatihuieorum  eduxit  eost 
).  & Jlatuit procella  eius  in  auram,  (3*  jiluerunt 

^ fittdus  eius  Trouandofi  trauagliato  dalla 
f tempefta  gridando  al  Signore, Scegli  li  libc 
tò  dalle  loro  neceflita  , & conuertì  la  furia 
dc’ucnti  in  vn’aiira  foaue,  e fi  acc^uctaro- 
^ no  Tonde  del  Mare  . 


Covfiderationu 

Onfidcra  come  il  Signore,  dopò 
haucr  con  la  dottrina,  e con  To  i. 


fede  della  fua  diuiniti , voi  fé  ancora  dare 
alcuna  inftruttioneaTiioi  Difccpoli  j epe- 
! rò entra infieme  concili  in  vna  nauicella 
. per  pafifare  il  Marc  di  T iberiade,  e fi  met- 
' cciguifa  di  fianco  paflaggiero  fopra  della 
' poppa  i dormire  : Veramente  fu  cofa  ma - 
lauigliofa,  che  colui  il  quale  con  la  fua  di- 
tti na  virtù  gouerna,  c foftenta  tutto  il  mon 
do,  fi  fufic  tanto  abbaflato,  e fattoli  coli  in 
fermo  c’haucfie  bilogno  d’afeendere  fopra 
. una  nauicella,  per  pafiarc  un  piccolo  e bre 
,ucftagaoi  ma  molto  maggior  marauiglia 


peretione  de’miracoli,  amaefira 
te  le  turbe,  c confermatele  nella 


MEDIT.  PARTE  p ' 

fli,  che  quello  nel  quale  non  può  caAer 
jjo'  fònno,  ma  con  una  eterna  vigilia  cuftodi- 
fce  il  Tuo  popolo,  bora  in  tanto  pericolo  de’ 
fuoi  diletti  Difcepolijcomedi  loro  non  ha- 
uefife  cura  alcuna , fe  ne  ftà  coli  profonda- 
mente dormcndorma  neramente  o buoQ 
Gicsùyche  quel  voftrofonno,non  tanto  e- 
ra  cagionato  in  uoi  dalla  neceflità  dell’hii- 
mana  conditione,  quanto  perche  uoi  coli 
. • uoleftc,  perciochepcr  manifeftare  al  raott 
do  la  verità  della  carncjiaquale  pernoUro 
amore  haucuaceprefajVidcgnafte  linoà  pi 
gliar  fonno.di  adempire  tutti  grofHci j del 
^ rhumana  natura.  Dormiua  dunque  il  5al- 
uatore,  ma  il  fuo cuore  ueggiaua,dormiua 
come  huonio,e  parimente  come  hiioino  , 
era  portato  per  Papqiiein  quella  nauicella, 
ma  come  Dio  ftaua  iiigilante  conturbali» 
do  il  maie,c  comandando  a i venti  che  fof 
fìairero;  e comealtrimente  hauerianoha- 
unto  ardire  il  mare , & i venti  di  muoucre 
jg  ‘ tanta  ccpefta  córro  il  loro  Creatore,  fe  egli 
&pr.  ftelTo,  di  cuicfcritrojche  ha  pollo  i ccrmi- 
*•  ni  al  mare,c  caua  fuori  i venti  da’fuoi  telo 
ri,  non  haiiclle  coli  uoluto,  e comandato? 
j Molte  Se  altillimc  furano  le  cagioni  per 
le  quali  il  Signore  permife  quella  tépella; 
Prima  per  prouar  la  fede,c  cóilazadeTuoi 
difcepoli,  & acciò  iienuti  i cognitione  del- 
la loro  poca  fermezza  , non  prefuinencro 
di  fe  llel{im.à  lì  cofcrualld-o  in  humihà: 
Secodoacciòin  tutti  gl’altri  traiiagli,  peri- 
coli, c cribuUtioni,  che  gl  fulTero  occor- 
re^impacalTcro  di  ricorrere  d lui, al  quale  fo 
■ ; / lo  ' 
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SOPRA  LA  VITA  DI  M.  S. 

Joli  poteua  aiutare . Terzo  acciò  quanto 
piti  grande  era  ftato  il  pcricoIo,e  maggio- 
rcil  loro  timore,  ha uelfero dipoi,  elfcndo 
da  lui  libera ti,maggiorc6rolatione.  Final« 
mente  coagran  puoiiidenzaciòpcrmifci! 
Saluatore  in  fegnode’fiituri  trauagli,e  pe<it 
fcciitioni , chedouea  tolerare  la  fua  Chic- 
fa,dimoftr3do  infìcme  à i Tuoi  fedeli,  quan 
ca  confideza  doueano  hauer  femprc  in  lui,  / 
iàpcndo,che  fc  bene  ci  pare  alle  volte  che’l 
S^nor  dorma,&  che  quella  nauicclla  può 
ciler  da  contrarij  venti  ditcntationi,  e dal- 
l\>nde  di  diuerfe  perfecutioni  agitata,  e tra 
uagliata , non  però  potrà  giamai  Ibmmer* 
ger  lì,ò  pericolare.  O che  cofa  era  il  vede*  P/aL 
re  il  Re  del  Paradifo,  il  qual  lìede  fopra  1 79* 
Cl\crubini,  & è portato  dalle  mani  degli**^^'* 
Angeli, quel  Figliuolo  Vnigenitodi  Dio, 
il  qual  fi  ripofa  nel  fenodeirecerno  Padre,  4. 
dormire  bora  à guifa  d’vn  pouero  viandan  Io.x« 
te  Copra  vna  barchetta  di  pefeatori , con 
la  tclia appoggiata  ad  vn  duro, e pouero 
guanciale^.;.  Quiui  da  yn  canto  hauerelli  : 
veduto  quel  gran  Patriarca  Giacob, il  qua 
le  lafciaua  la  ca  fa  paterna , & andato  pcre» 
grino  per  il  mondo,  fé  ne  i^aua  dormendo  I 

(opra  la  terra  c5  la  teda  appoggiata  ad  vna 
dura  pietra , ma  dalPaltro  canto  haueredi 
veduto  aprirli  i Cieli,&  i milioni  de  gli  An 
geli  defeendere , & afcenderc Copra  del  lor 
Signore  . Quiui  ancor  haueredi  veduto 
quel  buon  Profeta  Giona  menare  che  lana  Iona 
uc,neliaquaPcgliandaua,eradafuriofivc- 
^ c vna  ccrribil  C6m[^a  trauagliata^ 

* . : “ ‘ (J  ftatfi 
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5^1  MEDIT.  PARTE  I. 
fìarfi  profoiìdamence  dormendo,  c dipoi 
fucgliato  da  quei  timidi  paflaggieri,far 
ceffa re, & acquetare  tutta  quella  tempera;, 
ma  molto  diuerfamente,  percioche  Giona 
fi  come  per  difobedienza  faceaquel  uiag- 
£ip  t coli  nè  ancoTacqueobedirono  à lui, 
U prima  gettato  in  effe  non  prefero  la  pe- 
na della  aia  difobedienza,  ma  il  Pigliuol 
di  Dio  fi  come  per  obedienza  del  Padrena 
nigaua  iftempeAofo  Mare  di  queflbmoti 
do , coli  ancora  rifteifo  ma  re, e i venti  obe 
dendoalla  fua  parola,s'acquetòogni  tem-> 
pefta,&  i Cuoi  discepoli  furono  da  quel  pe- 
ricolo liberati.  Ma  che  dico  io  o buon  Già 
sù , che  il  profeta  Giona  con  la  pena  del- 
la fiu  difobedienza  acquetò  la  tempefta  , 
poiché  ancor  uoi  fiibifogno  peracquerar 
quella  tempefta  mortale  che  tutto']  mondo 
fommergeua , che  fofte  gettato  nell’acque 
della  pafsione  , & inghiottito  dalla  mor- 
te, e quedoper  pena  della  difobedienza 
non  già  voftra,  ma  noftra. 

Gli  Apoftoli  vedendo  il  pericolo,in  che 
ftauano  di  fommerger-h  pieni  di  timore 
fiicgliarono  Chrifto,  acciò  gliaiutaflc: 
l^arc  per  una  parte  , cheque/to  fatto  de* 
fùoi  Difcepoli  di  fuegliare  coll  importuna 
mente  il  Saluatoce  fu^e  degno  di  riprendo 
nc , perciochc  fe  penferano , che  fuegliato  ■ 
era  potente  per  laluargi  (fi  come  per  tanti 
miracoli,  che  già  haueano  ueduti,  noa. 
haueuano  cagione  alcuna  di  dubitate)  po- 
teuano  parimente  penfare,  che anCor  dor- 
mendo hauetia  la  medeiima  pote^ià^ond^^ 

hauen- 


S01>RA  LA  vita  DI  N.  S. 
liaiicnclo  con  elio  loro  il  Saliiacorc  non 
Laueudo  che  dubirare  della  loro  falucetma 
dalPaicra  parte  molto  ben  fecero  ^ anzi  i . 
far  quello  furono  parti colarmcte  dairidef 
fb  ChriHo  infpiraci:  Non  ha  per  male  il 
Saluacor  nodro,  che  nc'pcricolii  Se  necefo 
(iti  deiranimc  nodrc  lo  luegliamo , fc  pur 
dormc,nèanco  piglia  a ma!e,che  gl;  lìair.or 
importuiii,c  moledi  nel  dimandare,  iiaucn 
do  egfin  regnato  in  quella  parabola,  che 
hauendo alcuno  bi fogno  di  pane  , ancor 
che  fia  di  raeza  notte  deue  andar  al  fuo'ami 
co,&  fucgliandolo  gli  Ha  tanto  importuno 
fin  chele  faccialcuar  dal  letto,  per  dargli 
quello  che  gl’é  nece{Tario,e  chi  al  tri  eque* 
fio  notlro  amico , fé  non  uoi  Giesù  dolce 
amatore  de  grhuomini , ben  uolete , e co* 
mandate,  chea  noi  da  rotto  il  Ibnno  nelle 
PQllrenecefsità,ma  alla  Spofa  uofira,cioè 
airanimadc'uofiri  eletti  quando  danno  ri 
pofando  nel  (bnno  della  uodra  contempla 
none,  non  uolcte>  anzi  comandate, c feon* 
giuiate  lefigliuolcdi  Gierufalem  , chein 
nedun  modo  le  fueglino,  fio  che  elle  itogli 
no.  Voi  àguilà  dì  un  padre  amorcuoie  la- 
fcìando  ripofare  i uodri  diletti  figliuoli  de 
fraudate  uoi  déd'o  del  fonno,leuandoui  la  • 
notte  per  prouedere  alle  loro  nece(sità3  no  ' 
ha  dtrnquc  per  male  il  Si®,  nodro  che  con 
importunità  ricorriamo  a lui,  poiché  fi  co 
me  ogni  arteficeii diletta , c rallegra  della 
fuaactc,cofi  GicsiV Saliiator  nodro  fi  com  . ’ 

piace,e fidilettadidarc  la  falutc.  ^ 

• DificiodunqueiDifi:cpoli,Macdrota.  ^ 
i j . , ij  non 
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non  tt  pigli  pender  di  noi  >chcandiimoà 
male  ? EmoltobendiflTero,  pcrcioche  fed 
voi  o buon  Gicsi'i , che  fece  Padre  noftro. 
Creator  noftro,e  Saluacor  noftro,non  ap- 
{)arcieue il  pigliar  pefìero  di  noi  e della  no- 
ura  fallite  > i chi  apparterrà,  ò chi  di  noi  (ì 
pigliarà  cura?  voi  ben  fapetecome  per  tutti 
quelli  titoli  dependiamo  da  voi,  e tutto  il 
noftro  eflcre  altro  non  è che  opera  delle  vo 
' ilrcdiuinemani.  Chi  dunque  fù  mai,  che 
vedendo  perire  la  fua  opera  la  difprczzi , c 
non  fc  ne  pigli  cura  ?e  di  q^ual  Padre  fi  vdi 
mai , che  vedendo  i Tuoi  figliuoli  polli  in 
qualche  calamità  gli  abbandonalTe?  e qual 
èqucl  huomo,che  non  tenga  cura,nè  con- 
todcl fangiie,edellavit:i propria?  Sedun» 
que  voi  con  tanto  collo  del  fangiic , & vita 
vollra , ci  hauete  ricomprati , & à guifa  di 
Madre  ci  hauete  con  tanto  vollro  dolore 
^ -partoriti,!  voi  folo  veramente,e  non  ad  al- 
tri appartiene hauer cura  di  noi,e  della  no- 
ilra  falute,  & di  foccorrerci  in  tutte  le  no* 
flrc  neccllìtà,  c pericoli. 

• j -Ma  o buon  òig.  o Agnello  manfuctilli- 
mo,p«rche  ricorrendo  à voi  li  vollri  D ifee 
poli  in  tempo  di  tata  necellità  , cosi  afpra- 
B.O.J  mente  li  ri  prendete?  e fe  il  vollro  A portola 
dilfe, che  tutti  per  la  fede  habbiamo  entrata 
à Dio,  &voi  ftellb  vi  lamentate  per  il  Pro- 
lere.  feta  di  quelli , che  lafciando  voi  ricorrono 
a*  & ad  altri  per  aiutojperche  à quertivortri  Di- 
•hbi.  fcepoli,per  ell'er  ricorfi  à voi  co  fede  in  que 
ila  loro  cllrcma/ieceintà, gli  date  coli  afpra 
^ nprenlÌQne  ? CQmc  clu^macc  voi  huo* 

> mini 
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*iini  di  poca  fede  quelli , i quali  mai  liaue- 
riano  da  uoi  dimandato  aiuto,  fc  nóhaucf 
(èro  fermamente  creduto  voi  clTcr  Sig.  po- 
tar comandare  al  mare  , & a’  ucnti  ? ma  fc 
bene  confideriam^  hebbero  neramente  i 
Difcepoli  fede , ma  molto  poca,  & imper- 
fetta; dormiua  ben  Giesù  signor  del  mare 
neiriftelTo  Marc  , ma  molto  più  dormiua 
ne’  cuori  loro, i quali  prefi  da  un  difordina 
to  timore  dubitarono  ftandoil  Signor  dw 
nicndodi  fommcrgcrfijnon  hauendo  cagio 
ne  alcuna  di  temer  la  morte , hauendo  con 
clTo  lororautor  della  uita.Vedi  quanto  pO 
ca  era  la  lor  fede,  ctedeuano  che  il  Sig. 

cliandolipotcflcfaluarc,manonfi  confi- 
daro'no inlui  mentrc^che*dormina, quali 

che  in  quel  tempo  egli  non  fape^e  ciò  che 
palTaua  nel  Marc,  onero  la  uirtù  della  Ina 
diui  ni  ti  fulTc  anche  cl  la  da  que  l fonno  op- 
prefla  : dunque  con  gtan  ragione  furono 
dal  Signore  ri  prefi,  come  huomini  troppo 
timidijC  di  poca  fede.  ' 

Alzandoli  il  Sig.  commando  al  mare  « g 

a’  ucnti, cfubito  ccfsò  ogni  tempefta,  douc 
confiderà  prima  la  fua  gran  bontà,  poiché 
fe  bene  i difcepoli  per  la  lor  poca  fede  era- 
no  più  tofto  degni  di  riprcfionc,  che  di  foc- 
cqrfo,  nondimeno  compatédo  aU’humana 
fràgiliti no  foio gli  liberò  dal^ pcriiolo,ma 
fece  in  vnfubito  venir  tata  traquillica,  che 
xeftarono  tutti  no  folo  marauiglijiti,  ma  in 
ficme  ancora  molto  cólolati . CofidcradH  -, 
poi  la  marauigliofa  potenza  diquefto  vui..  ' 
ucrfal  Sis.il  quale  in  tal  modo  ha  difpofta 

Q^iij  quella  - 
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alleila  machina  del  mondo, che  tutte  le  co- 
fc,qiiantiinque  infcnfibili  e fenza ragione, 
gli  obedifeono  à cenno  fenza  relìHere  ò Cco 
ilarlìpuntodalla  Aia  diuina  volontà  Ohi- 
mè che  folo  la  creatura  ragioneuolc,  vlàn- 
do  male  della  libertà,della  quale  il  Sig.Pha 
dotata,  ha  ardire  feguendo  li  sfi enati  impe 
ti  delle  fuepafsioni  di  refillere,cdifobedi- 
^ re  ai  fuo  Creatore;  Horcomc  noi  vedendo 
cheilmare,i  venti  e le  altre  creature  priue 
• di  AtnfoiC  di  ragione  ci  precedono  nelPubi 
dienza;  non  ci  confondiamo, e non  piangia 
mocon  lagiime  di  fangue  canta  noAra  in- 
rennbità,&  infelicità:  O con  quanta  ragio 
nell  lamenta  Djo  per  il  P to  feti- Audi  Po- 
le.  !•  pule  fluite,  qui  non  habes  ccr,  qui  habentesocH 
Ics  non  videtiStéruuresnonauduisìMe  ergo 
non  timebitis,  ^ a facie  mea  non  dolebitis,  qui 
fofui arenum  terminu  mAri^pr&ceptum firn- 
fiternum  quod  non  prAteribit  f.populo  nutem 
•huic fuSum  eft;  cor  incredulum,  exefperds. 
A fcoltao  popolo  ftolto  ,&  fenza  cuore , il 
quale  hauendo  occhinoti  uedi,&  haueudo 
orecchie  non  odi.  Dunque  non  haiicrece  cU 
mecimore,diceil  Sig.&  non  ui  dorrete ai<- 
lamia  prefenza,il  quale  poh  Pareoa  per  ter 
mino  al  mare  con  un  eterno  comandamen 
to,chc  mai  non  ThauelTe  à tralgrcdire?  Ma 
qucAo  popolo  hà  facto  vn  cuor  duro,&  in- 
credulo, che  fempre  refiAeaila  mia  voloii- 
, tà.Hora  vergognati  fratello , poi  che  una 
cofa  tanto  im  petuofa,e  fiiriolà  com’è  il  ma 
re, il  quale  col  fuo  fremito  fa  cremare  cuc- 
ia la  terra,  dopò  ch'egli  ha  alaaco  in  alto  la 
- , fuc 


• SOÌ>RA  LA  VITA  DI  N.  S. 

fuc  onde, giunto  al  termino, che  Dio  gli  ha 

Softo  s’abbafla  , ehumilia , reftringcndofi 
entro  i termini  d’un  poco  di  arena  , & m 

poluere,c cenere ricufi di humiliar ti,  c di 

fottometterri  i Dio  tuo  Creatore  ? 

Confiderà  bora  anima  mia,cjuanfo  il  Si  • 
gnore  ti  ha  amato  , poiché  dando  egli  in 
quel  fclicifsimo  habitacolo  della  fua  Diui- 
nita,doue  come  difTe  il  Profeta, non  poflb-  ^ 
no  arriuarc  nè  appreffarfi  i flagelli, nè  ma- 
Jealcunò,  volfe  per  tuo  amore  difcendcrc, 
c pigliar  forma  d’huomo, e mettcndofi  nel 
la  nauicella della  Croce,  patire  tanta  temr 
pefta  che  le  acque  delle  fuc  tribulationi , è 
Y>afsioni  penetrarono  fino  alla  fua  fàutìsfi 
ma  anima, e tutto  quello  per  liberar  te  ac- 
ciò nó  tifommcrgcfti affbgasfi  nelle  ac- 
que dc'tuoi  peccati  5 & anco  per  metterti 
bella  nauicella  della  fua  Chicia, fuor  della  j 
quale  non  ci  può  effer  fàlute,uaue  ficutislì* 
ma,  nella  quale  tutti  quelli  che  nauieanp 
per  molto  che  fi  gonfij  il  Marc , cheloffir 
noi  ucnti,e  che  s’empia  il  mòdo  di  tSpefta, 
poflòno,  fcper  loro  iionmauca  , giunger 
ficuri  al  porto  di  fàlute  • ' O^anima  quan<- 
A)  mai  itìeritafti  tuquefto,  ò donde  venne  - 
a te  tanto  bene  di  cfrcrcbllocata  tra  quelli, 
che  nauiganoin quella  felice  nauc,rellaii- 
do  altri  innumcrabili,  che  nauigano  in  al- 
tre naui  di  diuerfi  errori  , & ignoran- 
ze , lequali  dando i traiierfo  miferamen- 
te  fi  affogano , e fi  pèrdono  Benedicrq  jqj, 

anima  mia , per  tanto  bcncsficio  il  tuo  Si-i 

lenorc , c tutto  ciò  chc^è  dentro  di  me  dia 
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continue  lodi,  ebcneditdoni  airuoiancif- 
fimo  nome,  ^ 

Colloquio . . 

P Recherai  Chrifto  Noftro  Sig.  ficomè 
egli  uolfe  dormire  fopra  cjuclla  naui- 
ccIla,cofi  ci  diagratia  ch’il  tuo  cuore  dor- 
ma a tutte  le  cole  di  quello  mondo,  e Colo 
^ Vegli  e fia  dello  à lui,  acciò  polli  tu  ancora 

C^an.  dire.  Io  dormo, c il  mio'cuore  veglia,  e an- 
co  fi  come  col  Tuo  imperio  acquetò  i uenti> 
e la  tcmpclla  del  mare,colì  uoglia  acqueta- 
re gl  importuni  mouimenti  delle  tue  male 
fuggellioni , c pafsioni',  & mitigarcin  tal 
maniera  la  gonfiezza , & i disordinati  defi- 
derij  del  tuo  cuore,chc  tutto  il  tuo  interio- 
rcrelli  fereno,e  tranquillo  . 

Documenti. 

« Ntrando  Gsesù nfSa  nauicellalofeguiu% 

• XZr  TOM  ifuoi  Di/cepolit  rt/lando  fV altri, 

• fomveri  Difcepoli  di  Chriflo,iqHt^ 
li  Mn  filo  V accampa ff^aM  murra»  cioè  netn 
ficureC^  co  fi  proJpere»ma  ancoralo  fi- 
guttam  nel  Mare,  cioè  neUe  tribnlationi  , ó* 
auuerfità  di  quefia  vita, 
z f Perii  Apojloli.i  quali  poflintl  Mare  era- 
ito  trauagliati  dalla  tempefia»  ci  èfignificato: 
che  neJfunChriJliano  pu'òpajfar  quella  vita 
fm\a  auuerfitàtperciocheVejfircitio  della  fe- 
de Mftra  fino  le  tentationi , 

9 Chrijlo  Jlaua  dormendo  nella  nauicella^ 

• ' guardiamoci»  che  fi  bene  ho  ra  il  Sig- no  dorme 
àfifiejfo  eorporalmete»  che  no  dorma  a noi ffi 
ritualmete,ilcheè[qHddonoi  cejftamo  dalle 

findie 
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pudio  deU'orMtionetebuone9pere,e  ci  raffred- 
diamo  nel  dtjìdcrio  del  nofiro^fittoì  ^ in  tal 
taf»  douemo  temere,  e procurare  ccn  denoti,  » 
firequeti  preghi  di  fuegliar lo, accio  ci  liberi  dal 
pericolo,nel  quale  shamo della nofir a fatute, 
I Difcepoli  di  Chrifio  erano  trauagliati 
dalla  forx,a  del  veto, dal  mouimeto  del  mare, 
dall' impeto  delC onde,  le  quali  entràdo  nella 
barchettayandaua  à pericolo  di  somergerfi.Ca 
fi quelli,che incominciano  àferuire  à Dio,  da 
tre  tetatiom fono  p articolar  mete  combattuti, 
frima  dalla  oppugnatione  del  D emonio  figni 
ficateptr  ilueto-Secodo  dalle pfecutioni  del  ma 
do,fignificate-p  il  mouimito  del  mar» . Terx,a 
dalle  tètaiioni  della.carrtefigrùficate^  la  tem 
ptjla  delVoTode^h'erttrauano  nella  nauicella^ 
dalle  quali  tutte  l'anima  delgiufio,qùddofen 
te  no  poter  co  le  proprie  fòrze  refifiere, ricorre-^ 
do  co  mente  denota  al  Sig  è difefayeliberata. 
Gli  Apofiolitreuddofiin  pericolo  di  somer 
gerfi,rìcorfero  d Chrifio,efurono liberatiiqua 
do  alcune  e combattuto  da  alcunatentattcne 
con  pericolo  diperder  la falutOj  fe  e negligente, 
é*  no  ricorre  4 Chrifio  perla  oratione , & per 
l'ufo  de  Sacramenti,  che  marauiglia  è fe  poi  i 
vinto, e enfiando  in  peccato  pde  l'anima  filai 
Il  Sig.cel  voler  efferfuegliato,e  pregato  ded 
fuoi  Difiepoli,acciogliliber  afferei figrttfito  che 
nelle  nòfire  necefiìtà  vuole  efjer  da  noi  pregato-, 
onde  Ipeffo  ci  permette  delle  tentationi,  dS'  au- 
Herfità,actiò  ricorriamo  alni  con l^orattoni,  e 
tofi  fiamo  da  quelli  liberati,  / 

. Il  Sig.  riprefi  ifuoi  Difcepoli  di  poca fide, 
dotte  knpariamotcke  lacaufa  dtlnofiro  timets 
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reno  fono  le  tetationi,  mee  lapocnfede  c'haìf- 
biamo.  Onde  qìliiChe  nelle  auuerjità  di  ^uefiò 
modo,mormoranOttemonOtelefopportano€on 

. impAtiex.nt  è fegno  c hanno  poca,  fede»  perche  à 
fermo  t che  la fede  n oftra  è quella  vite  or  Mi  la^ 
quale  vince  il mondOiCioè  i pericoli  del  modo* 
t La  nauiceUa  nella  quale  andauano  i Difca 

poliifigwfica  la  penice  laquale  Vhuomo  è 

eodotto  al  porto  di  f aiuto:  in  quefia  nauicedto 
entra  Chrifto,quddQVhuomodefiderefo  deìln 
fua  falute  incomincia  à mutar  vita,  tjy  à far 
fenitS^a  de' fuoipeceati , dyChrifloaWhora 
dorme,  quddo  alle  uoltejòttraendo  ilfuo  aiu~ 
tOy^pmette  chefia  tetatOipoiche  ordinariamiP 
ti  quellii  che  cominciano  a feruir  a Dio,  fino 
piti grauemente  oppugnati  dal  Demonio:  mtt 
no  deuono  perderfi  d" animo  y poiché  Chrifio  i 
€0  loro.  Onde  deuono  ricorrer  e k lui.comefeee 
toi  Difcepolii  e contata  inftad{a  di  orationi 
' fgttrlo,  fin  che  impetrino  da  lui  miferieordia* 

^ Ancora^  que  fia  nauiceUa,  efignìficata  cis 

feuna  anima  fedele  yla  quale  ftadoneltepeflo 
fi  Mafediqflo  corpo  corruttìbile, figgettoktd 
te  pajfioni , e tentationi , aUhora  entra  in  lei 
Chrifio  infieme  coi  fu  oi  Difcepoli,  quddo  ha^ 
hita  inleiper  gratin,  infieme  con  le  virtù,  e do 
• ni  del  fuo  ^anto  Spirito}  ma  aUe  volte  il  Sig, 
dorme, permett^do^  maggior  fuo  profitto , che 
fia  cobattuta  da  varij  venti,értepefle  M te~ 
tationi,  e proprie  pas fieni,  mafuegliato  dado 
doliti  voci,  e gemiti  deU' anima,  che fi  troua  in 
tribulatione,la foccorre,  e co  fida  togliiiole  lo 
tentatiem,oueroaggiungedole  for^yepaiien 
^a,acciò  conpiù frmio  lepoffa  tolerare . 

QVAN- 


l 


?7l 


• Q^V  ANDO 

CHRI  S TO  SANO^ 

IL  PA  R ALITIC  O 

<■ . dentro  di  cafa. 

MEDIT^T  lONB  XXIV. 


CELIO- 

Ccorfe  in  'vn  di  quei  Mat 
giorni , che  fàpendofi 
come  Giesù  fi  trouaua 
vna  certa  cafa,  Tubi-  Lue. 
tp  fi  cógregarono  mol 
ti,  di  maniera  che  non 
poteano  capire  nè  anco  alia  porta  : & 
efib  ftdeua,  e gVinfegnaua , c ftauanq 
inficme  fedendo  i Farifei  a e Dottori 
della  legge , i quali  erano  venuti  da  • 
tutte  quelle  terre  di  Galilea  i e dcJlau 

Ciudea^e  da  Giciufalem^&  il  5igno- 
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re  elferdtaua  la  fua  uirtù  in  fanaf  li:  & 
ecco  vennero  certi  huomini  portan- 
do nel  Ietto  vn’huomo  paralitico , che 
da  quattro  era  portato,  e non  trouan- 
do^ia  perdoue  lo  potelTero  intro- 
durre perla  calca  della  gente,  afeefero 
fopra  il  tetto,6^  difcoprendolo  lo  ca- 
larono giù  dalle  tegole  infieme  col  lec 
toauanti  di  Giesù,  il  qual  hauendo 
veduta  la  lor  fede , diflè  al  paralitico . 
Confidati  figlinolo , ti  fono  rimefil  i 
tuoi  peccati , e cominciarono  i Scri- 
bije  Farifei  à penfare,  & à dire  ne  i 
cuori  loro , chi  è quello  che  coli  par- 
la ? coftui  beftemmiar  Chi  può  per- 
donar i peccati  fe  non  foto  Dio?  il  che 
^ fiibito  conolcèndo  Giesù  col  fuo {pi- 
rite , rirpofe  loro , 8c  gli  difie  . Per- 
che peniate  uoi  ciucilo  male  ne’  ùollri 
cuori  ? che  cofa  e più  facile  à dire  al 
paralitico  . Ti  fono  rimelfi  i moi  pecy 
cari , ouero  direlieuati , piglia  il  tuo 
letto,e  camina  ? ma  acciò  fappiatechè 
il  figlinolo  dell’huomo  ha  potellà  in 
terra  di  rimettere  i peccati  ; diffe  al 
paralitico.  Ti  dico , licuafi  su,  piglia 
il  mo  letto , e 'Vattene  in  cala  tua . Et 
egli  fubito  leuandofi  , prefe  il  letto 
nel  qual  giaceua , e fi  parti  di  li  in  pre- 
(ènza  di  tutti , magnificando  D io, de 
vedendo  ciò  le  turbe , hebbero  timo- 
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tata  pieni  di  ftupore  magnifica-» 
uano  Dio, il  quale  haucuadaco  tal  po- 
defià  à grhuomim. 


' ' Profetie. 

TV  folusmJH  corda  filiorum  kominum»  t 
Tu  folo  conofci  i cuori  dc’figliuoii  * 
dcgrhuoinini. 

Salnt.ficui  Cernus»tlauAm . Quello  clié  ^ 

crailorpiatocaminarà  fpcdicaracncc  a gui 
-fadViiCcruo.  " * 


Coìifideratìonì . 

Opò  quel  lungo, e diui no  fermo  Pan- 
ne , che  il  Signore  fece  fopra  il  to  x. 
monte,  difccfo  al  piano  , fanò 
diucriì  infermi,  e liberò  molc’iu 
demoniati . Vltimamentc  dopò  quei  mai 
Tauigliofb  miracolo  di  acquetare  la  tempo 
ftadel  Mare,  cntrandoin  Cafarnao , co- 
minciadi  nuono  ad  infegnarc , e dipoi  cor-  * 

na  ài  miracoli  fanando  il  Para  Litico.  Vedi  ^ 
come;3ndauail  Signore  intrecciando  1 opc  • 
ra  deirhumana  falnte,  e con  vna  diuina  fa- 
picza, prima  infegnana,c  dipoi  curaua  gP- 
infcrmijp  dar  ad  intender  che  la  prima  fua 
cura  era  quella  delle  anime  , c dipoi  quella 
de’ corpi, c che  principalmente erayenuto 
per  togliere  da*ciiori,e  meri  de  gl’hnomini 
nfermitàfpirituali,chccranol’ignoraza, 
clamaUtia,maacciò  la  fuadowrinafuflÒ 

' . dal 
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dal  mondo  riceiiuta , liauelTc  ma^®iot 
effi  cacia  per  perfuadere  à gl’huomioTla  ve 
rità  deirEiiangelio , la  coofermaua  dipoi 
con  fegni,  e miracoli. 

* *'  Stando  dunque  Gicsii  in  vna  cata  infè- 
^ gnadojccco  che  gli  è pollo  dauaci  vn  para- 
EticOj  done  prima  cólìdera  la  gra  fedech» 
" hebbero  quelli  che  loporcauano,  poiché 
no  haueriano  prefa  tata  fatica,c  trauaglio, 
fc  non  hauclTero  creduto  fermaméte,che  il 
Signore  porcile,  cdouellefarc  quel  mirar 
coTojdipoi  cólìdera  la  lor  cariti,poiche  al- 
tro no  li  molTcà  far  tutto  quello, fe  nóil  de 
fiderio  che  haueuano  della  falliti  di  qud 
' pouer’huomo,  il  qual  delìderio  fu  tato  gra 
de,  che  fenza  hauer  riguardo  alPingiuria» 
che  fàceuano  al  patrone  della  cala,lcoprcn 
dogli  il  tetto  nè  al  pericolo  di  quei  che  vi 
ilauanodctro,nè  quel  che  più  importa  ha- 
uedo  rifpctto  all’illeflò  Signore  che  iui  Ha 
ua  predicandogli  mifero  à portar  con  tanta 
lor  trauaglio  quclfinfcrmo  fopra  il  tetto 
della  cala>e  quindi  Icoprendo  la  ùazaà  ca- 
Heb»  larlo  con  corde  nella  prelcuza  di  Chrift<x 
**  ma  donde  hebbero  quelli  huomioi  tanto 
dono  di  fede,  fc  non  dairifteflo  Chrifio, 
il  quale  è Taucore  & per fettionc di  tutta  la 
nollra  fedele  chi  diede  lor  canta  prudéza  * 

^ pc|  trouar  coli  marauigliolà  inuctionc,  le 
non  quella  eterna  lapicnza,di  cui  è fcricco, 
che  inlegna,  a grhuomini  la  prudcnza,Sc 
la  oìuùitia?  Fioalmcte  chiacccfei  lorcuo* 
ridi  tanta^rita , c dehderio  della  falute  di 
^ueliafermo^  feaoaqudlftc^  è riftclTai 

cariti 
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|itt  caritàjil  qualcperil  dono  dello  Tuo  Saato  ^ 
Spiricoc’infegna  d’amare  no  folo  Dio, ma  j 
p«  ancora  il  proflimo  noftro  ? bontà  grande  4 
d’iddio  Saluator  noftro, il  quale  coli  ci  pre 
if(*  oicne  con  i Tuoi  doni,  per  darci  poi  il  mcri- 
ira-  to  deirifteftì  Tuoi  doni,riportado  per  quel- 
d«  li  da  Ini  la  grana, e la  faluce. 
cb(  Conlidera  la  manfuetudine  del  5aliia- 
liO)  tore,  poiché  non  lì  fdegna  che  fìafta  co  in- 
leil  terrotco  il  Tuo  feemone  con  quel  funcfto 
in-  (pecracolo,  non  riprende  rim  porenni  càdì 
il-  quegli  huomini , che  ciò  haueuano  facto  , 
|d(  negli  rimproucra  laloi  poca  fede, come 
vé  fece  à quel  Regolo, il  quale  parimente  ere-  j 

ni  dena  che  fuffe  ucceftaria  la  lua  preféza  per 

li,  &nare  gl’infermi  j ma  Toltando  à guifa di 
rtfl  medico  amoreuole  i fnoi  piccoli  occhi  vcr- 

;TÌ  fo  qiicirinfcrmo , infieme  con  l’oc- 
chio  interno  della  fua  diuinicà , ^^edendo 
111  quella  gran  fede,  non  folo  di  quelli,  che 
Ito  glie  lo  prefentauano, ma-ancora  dello  ftef- 

ffl>  fo  infermo,gli  diflè,Cófidati  figliuolo:  ve- 

a-  di  come  il  mifcricordiofiflimo  Signore,,^ 
[o*.  chiama  figliuolo  qucirhuomo  mifero  , il 
Ito  quale  quei  fuperbi  Farifci  non  fi  degnaua- 
[),  no  pur  di  riguardare;  lo  chiama  figliuolo, 
il  y pcrchegià  la  fede  rhaucua  fatto  figlinolo. 

^ Non  fi  IcggcinìuttorEuangelio;  clic  egli 
fc  chiamafte  mai  cofi  particolarmente  alcuno 

de’  fuoi  Apoftoli , figliuolo,  come  chiamò 
K quefto  pouero  paralitico  , tanto  è grata  i 
Dio  la  poucrtd,  c l’infermità  toUfata  con 
[ padenza  , O felice  paralitico  feconofccfti 

. chi  è cofttti  , il  qoal  ti  chiama  figliuolo  , 
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& che  gran  beneficio  è quello  ch’egli  ti  fb 
in  dirci  qiic(la  parola,  cerco- che  farelli  di 
ciò  più  (lima  che  della  fanità^e  d’ogiiialco. 
bene,  e feliciti  chepotefii  hauere  inque» 


ilo  mondo . O che  gran  beatitudine  elice 


da  Dio  chiamato  figliuolo,  & che  rhuomo 
mifero  polfa  con  vn  cuor  filiale  chiamar 
pudi.e  il  fuo  Creatore  : giaceua  quello  ior- 
fcrmomifcrabUmcnte  in  terra  fupplican-» 
dopei  vnabreue>c  caduca  faniti  del  cor- 
pose con  quella  parola  gli  è data  certa  fpc- 
lanza  di  douer  cfTere  fra  i figliuoli  di  Dia 
herede»  epoflèflbr  del  Ciclo.  Ma  qual  è 
la  cagione,,  che  fi  mofie  Giesù  i far  que- 
llo beneficio  folo  per  la  lor  fede,  e non  pià 
rollò  lo  naolTero  la  lunga  patienza,  e mifc- 
lia  grhhde  di  queirinfermo,  & il  pktoièr 
officio  di  quelli  che  lo  portauauo,  le  q^a^ 
li  opere  di  carità  fogliono  efier  à Dio  coli 
grate  I Non  è dubbio,  che  tutte  quelle 
cofe  erano  molto  degne  di  mifericordia_^, 
nondimeno  d dice  che  il  Signore  riguardò 
la  fede non  fole  per  lode,  & efakation€_,> 
deirifiella  fede,  ma  ancora  perche  è pro- 
prio della  fede  di  fitr  impetrar  quello  che 
l’huomo fctraamcHxe crede,  & fpaa poter 
finpetrar  da  Dio,  fi  come  è proprio  della 
canti  ilfar meri-tarc,conforme  à quelle  pa 
Mar;  iole  del  Sig.  §lùic^uid  orantesp^itts^creki^ 
^ *•  tt»qWA  fiet  vobis- . T utto  èiò  che 

dimàdarete  iieiroratione,  confidateui  d’ha 
ucrloàotcenere,&:  ui  fiati  conceduto. 

4 Madie  vuoi  dire  o benedetto  Giesù  ^ 
dcfidaaudo,  òdomaadado  quello  pa> 

• , lahùco 


% 

(à 

MO 

»a- 

li!i 

!«( 

3Q 


dot 

ili 

Qt] 

(«C 


n 

!dD 


fin 


f' 

liii 


ini; 

idi 

(h 

tili 


{«i 


li 


'1 


SOPRA  LA  VITA  DI  N.  S.  J77 
ralieico  da  voi  la  (ànirà , gli  dite  che  gli  (o- 
«o  rimcllì  i Taci  peccati , iicheegli  da  voi 
non  dimandaUa  » o ineffabile  liberalità  del 
Saluatorcyil  quale  fi  come fempre fuol  dar 
piu  di  alleilo  che  egli  promette,  cofi  anco- 
ra conforme  al  detto  deH’Apoftolo  fuolE^ 
concederpiùdi  quello  che^l’è  domanda-  3» 
Co:qiicflo  paralitico  dimandaua,  e fpcraiia 
di  ottener  da  lui  la  fanitàdel  corpo,  &egli 
li  di  cole  molto  raaggiorij  perciocheac^ 
cettandolo  per  {figliuolo,  e rimettendoli  i 
peccati  gli  dona  infieme  la  Tua  gratia  ^ e la 
gloria,  Ridice  dunque.  Confidati  figliuo- 
lo, ti  fonorijneffi  i tuoi  peccati , quali  che 
dir  volefli,  tion  dubita  re  di  haucr  iricei»e- 
rc  quel  che  dcfidcri,  poiché  ti  fo  vn  beiiefi-  v 
ciò  molto  maggiorerpnma  dii  queti  rimet- 
to i peccati , aceto  confeguifehi  non  folq 
la  faniti  del  corpo,  tea  ancora  queiladel- 
Tanima,  anzi  acciò  pofTiottcncr  meglio  la 
làniti  corporale  « primati  dò  quella  fpiri- 
tualeyperciochcmoltcvolteauuiene,comc  - , 
forfè  ancora  auuenne  in  quello  paralitico»  , 

che  i peccaci  fono  caufa  deirinfcrmicà  ,e 
d'altre auucrfità, che  il  Sig.ci  manda,  dalle 
qual  Cc  rhuomo  vuoleclTcr  liberato,  bifo-  ^ 
gna  che  prima  efebi  del  peccato  , c confe- 
guifea  la  fanitàdell*anima,on(ic  fece  il  Si-' 
gnorc  à guifà  d*vn  perito  medico , il  «quale 
prima  con  la  purga  cacciadal  corpo  i Cat- 
taui humorr,c  dipoi  introduce  la  fanica;co* 
iìè  da  credere,  che  dicendo  quéllc  parole 
al  paralitico,  gii  delTe  infieme  vn'interna 
«Tgoitione,  cdolorcdc'fuoipeccaù'cò  un 

propo. 
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propofìto  fermo  di  emendar  la  vita  rua^ack 
ciò  fiiHepoi  più  capace  della  fanità  corp» 
rale.la  quale  egli  defìderaua. 

Grande  fù  certamente  la  mifcricordia, 
che  fece  il  Signore  àqucfto  paralitico , fa- 
llandolo dacofì  hornbile  infermiti  del  cor 
po  ftio,  ma  molto  maggior  mifericordia  Ai 
quella,  che  li  fece  in  permetterli  quella  in- 
fermiti , la  quale  douea  eflèr  cagione  della 
fanitije  fallite  eterna  dclPanima  fua:  o 
quante  volte  mentre  vn’aniraa  fprezzado  , 
& abliandonando  Ghrifto  fuovéro  (polo. 
Se  fcgut  iidoi  fuoi  sfrenati  defidcri  cercale; 
va  dietro  ad  altri  amatori , il  mifericor- 
dioflì^mo  Dio  in  tal  maniera  con  le  fpme 
delle  tiibolationi , & infermiti  gli  ferra  la 
Aradat  & interi  5pc  tutti  i fuoi  di fe^ni,ch'e 
ancorché  voglia  non  può  fare , nèxitcener 
ciò  che  malamente  defidera,  finchealPvId 
mo  auuedutalì  del  fuo  errore  , c^tornando 
in  fc  flclTa  è forzata  i mutar  coulìglio,  di-'^ 
cendo  quello  che  è icritto.  Reuertar  ad 
virum  meum pricrem,nzQiv\ciòsX  mio  pri 
mo  lpofo^al  mt'o  Gitsù,ilqualtatoni*- 
amaje  tanto  dclìdci  a la  mia;  fallire.  ,j 

Li  Scribi,  e Farifei'intcndendo'lcparolc 
di  Chrifto  fcandaJizatijdilTero  fra  le 
coftui  beftemmia  . Vedi  che  grande  ingra-  . 
titudine  di  quello  popolo, Haiia  il  bcnedec-, 
to  Gicsùaffaticandolì  in  lor  benefìcio  pro- 
dicandoli , ìnfeMaudoli  la  via  della  fallite» 
t euràndo  non  lolo  le  lor  anime , maànco« 
la  dando  la  fanitialli  loro  infermi  ; & in  . 
-pr  cmio  di  tanàbencfici  j,ò  riputato ’da  loro 
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*^'n  bcftcmmiatore,  & vn  empio:  maconiì- 
dera  la  mafuetudine^epatienzaclel  Signo 
ic;  poiché  vedendo  con  i fuoi  diuini  occhi, 
<]iici  pen{ìeri  diabolici , che  paflauano  per 
ia  loro  mente, non  fi  vendica  di  tanta  ingia 
ria,chegh  è fatta,  nè  meno  fi  ritira  dal  far-  : 
gli  benefici j, come  fufiTero  indegni, ma  pa(» 
Jsi  inanziconla  fua  mifericordia,  conccn- 
tandofi  di  farli  (blo  vna  benigna  ripréfio- 
|ie^&  come  quello,  che  non  era  venuto  per  p. 
perdere,  ma  pcrfaluarranimc.in  un  ifief- 
fo  tepo  rendendo  ma  rauigliofamente  la  fa. 
DÌtàalparalitico,rifarya  inficme  ranimedi 
tutti  gii  alaijdi  maniera, che  mutati  di  pea 
fiero  incominciarono  à glorificar  Iddio, 
confelìando  ladiuina  potefiàdel  Saluato- 
ic  , IDific dunque  loroil  Signorej  Perche 
fcnfàte  male  ne’  vofiri  cuori?  quafi  dir  iu>- 
lefie,  facendo  io  a voi  tanto  bene,  perche 
peniate  di  me  cofi  male,*  c fc  le  parole  ch’ÌQ 
dico  fi  pofibno  interpretar  bene  , pcrclìe 
Jecalunniate,e  le  pigliate  in  coli  mala  par- 
ie? c Ce  michiamatebeftemmiatorc,pcr  ha- 
ucr  detto  al  paralitico  ti  fono  rimelÉ  i tuoi 
peccati , come  che  io  voglia  vfurparmi  ql- 
la  potefti,chc^  propria  di  Dio; ditemi  s'io 
non  ho  tal  potefia  , come  ho  potuto  io  co- 
V)fccrc i voftri  pcnficri , & i fegreti  de’  vo- 
Iricuori,  eficndo  egualmente  proprio  di 
i)io  il  rimettere  i peccati, e conofccreicuo 
fide  gl’huomini?  Di  più  fé  fi  ricerca  vgual 
potetti,  per  rimettere  i peccati,  c per  poter 
dite  iquetto  paralitico  lieùati  fu , e camir 
na,  poiché  l’vno,  e Palerò  ricerca  potenza 

inij. 
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infinita , ceco  che  ancora  ho  poteflà  di  far 
•quefio  , & volcandofiallhorail  Signore  al 
paralitico  li  comandò  dicendo,  liciiati  iu, 
te  camina,&  egli  fubitoalzadofi  fano^pre- 
fc  il  fuoletto,e  fé  ne  andò  via. 

Vedi  per  quante  vie , c modi  procuraua 
il  benedetto  Giesùfar  capace  della  verità 
quei  popolo,quantunque  rcbclle,&  ofiina 
tOjC  tirarlo  alla  fua  cogniti cfne , poiché  ef- 
fendo  egli  quel  verone  gloriofo  Dio,ilqua 
le  non  ha  bifogno,nè  di  teftimonio,nè  d'al 
cuna  cofa  noflra  ^ con  tutto  ciò  accommo- 
dandofi  per  defiderio  della  falutederani- 
me  alla  capacità  de  grhuomini,  non  fi  fdc^ 
,gna  prouar/con  ragioni  humane,  la  fua  dì« 
uinapotefià,conuincendoin  quella  guifa« 
non  con  arpiezza , ma  con  molta  foauitd 
roftinationede’  Tuoi  increduli auucrilarij  • 
Hor  fc  noi  ci  roarauigliamo  di  tanta  mali- 
tia  de'Giudci , perche  interptetauano  coli 
«malamente  le  parole  del  Signore,  &anco 
della  durezza  dellor  cuore, in  nò  voler  far 
li  capaci  della  verità , che  con  sì  chiare  ra- 
gioni, e miracoli  gl’era  dalfiftclTo  Signo- 
re dimoftrata  j Ohimè  fc  entreremo  vn  po- 
lpo in  noi  ftefii,  cconfidcrcremo  la  vita  no- 
ilra  quante  volte , o buon  Giesù  ci  parlate 
al  cuore  parole  di  verità , e di  falutc,  e nqi 
cerchiamo  altramcteinterprctarle,  non  ct> 
me  voi  volete,  ma  cornea  noi  più  piace  ì o* 
quante  voice  tentando  noi  bora  con  dolcif^ 
fimeinrpirationi , &hora  con  chiariflìme 
ragioni  di  conuincer  la  noftra  confeienza 
ti.  amoUiieladuxezza  del nodro cuore  £». 

, ccndoci 
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ccndoci  in  certo  modo  toccar  con  màno  Tj* 

, «rrornoftro,  e cjuello, che uoi  volete,  edi- 
mandatc  da  noi , con  tutto  ciò  difltmulia- 
mo,& ancora  cerchiamo  feufe  differendo 
di  giorno,  in  giorno  la  noftra  emendatio- 
ne,  & aiuto  fpiritualc. 

O anima  mìa  ueramentc  paralitica, poi- 
ché non  hai  parte  in  te,  chenoiifìa  in  fer- 
ina; & habbiabi fogno  del  5aluatorc;hai  be 
ncrintclIctto,ma  rutto  ciiriofo,vano,e  di- 
firacco;  la  memoria  obli uiofa  di  tutte  le  co 
fc  vtili,  ebuone,  e folo  ricordcuole  di  quel 
le, che  ti  fono  nociuc,  cpericolofe,la  uolo- 
ti  cuapienad’affcttijcdirordinati  defideri/, 
gl'occhi  tuoi  aperti  alle  vanità,  le  orecchie 
alla  ciiriofìti,  la  lingua  fenza  freno,  le  ma 
Ili  immobili  alle  buone  opere,  i piedi  tardi 
Se  infermi,  nella uia  del  Signore,  & il  cuor 
duro,  e graue  tutto  porto  nella  terra. Final- 
mente mancando  in  ce  il  calore  della  diui- 
na  grada , per  il  quale  i tuoi  membri  fi  fo- 
rteiuano,  fei  diiienuca  à guifa  di  querto  pa- 
raliticOjinfenfibilcj&opprcfTada  vn  mor- 
tifero tremore  Hora anima  mia,  fc  altro 
non  puoi  almeno  babbi  defìderio  dalla  tua 
faiute , e poiché  à ce  mancano  le  forze  ] al« 
meno  lafciati  portare  da  quelli,  chccome. 
\ medici  fpirituali'con  li  loro  falutiferi  doca 
'menci , &oracioni  riconducano  à Chri» 
flo  ) il  quale  come  non  hebbe  horrorc  di 
querto  paralidco,anzi  morto  à compartìo- 
nedi  luiglirertituilafanici,  coli  anco  fe 
in  lui  ci  confiderai  non  aborrirà,  nè  anco 
teipeiciochcelTeiidoegli  il  noltro  medi- 
co^ ^ 
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co^non  abornfcc,anzi  g venuto,  come  JiC> 
Ifa.  fe  il  Profeta  per  pigliare  (opra  di  fcleno- 
54.'  ftrcinfcrmiri^arcolcaduuque  la  Aia  voce, e 
per  una  humil  conrdlione  alzadati  dai  lec* 
.to  del  peccato,nd  quale  tato  tempo  giace- 
vi ,ritorn  a alla  caf*a.  del  t iio  cu  ore,  di  ri  z za  i 
f cuoi  piedi  per  la  uia  dd|a  pace,  c per  li  fèn- 
tieri  della  giu  Aicia,  iqiiali  conducono  alla 
_ celefte  Gierufàlemmc  < O quando  ueni 
quella  felice  bora, che  chiamato  dal  tuo  Si 
gnore,con  quella  noce,  S«f/e,lieuatisù  cut 
ta  lieta,  e g.ioconda,aIzadoci  dalla  polucrc 
della  terrai  pigliali  do  non  piu  carne  mor 
t^le,chc  hoi  a tanto  ri  aggraua,ma  un  cor- 
poglonofo,& ornato  di  diiiioe  doti,  te  iic 
andaraialla  tua  uera  cala,  à quella  eterna  c 
celefte  habicationc,  lodando  8c  magnifica- 
do  àguifa,clie  faccuano  quefte  turbe  d tua 
5aIuatorc , e tuo  Dio  per  tante  mifericor*' 
die,  ch^cgli  ci  ha  fatte . 

■ ■ ni.s».'.»’  1»^ 
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PReghcrai  Chrifto  Noftrp  Signore, 
che  ti  come  per  Paboudanza.  della  Aia 
pietà  , non  folo  refticui  à quel  paralitico  > 
che  li  fu  prefcncato,la  fanirà  del  corpo,  ma 
ancora  quella  dellaoima , rimectendole  s 
fuoi  peccati,  fi  degni  con  ugual  mifericor* 
dia  riguardar  ancor  l^nima  tua , la  quale 
debilitata  per  la  iufcttiooe  del  peccato,gia 
ce mfcrraa,5tim potete, ad  ogni  buonaopc 
racione,  econforraodola  con  laiperànza 
.ddl»  r^wftio«c  .dcT«i9Ì'pj:<;ca{i ,,  la  vogU^ 


Kl 

h 

II 

Mi 

»FÌ 

• 4 

>1 

Hi 

u 

I • 

I \ 


SQ1»RA  LA  VITA  DI  N.5.  jfj 
in  tal  maniera  con  la  Tua  grana  aiutare , o 
. confcrmarcjchclafciandolamala  confucr 
e tuciine,  nella  quale  prima  giaceiia  > poiTa 
;<  per  Tauuenire  correr  piu  rpedicamente  nel 
>.  la  uia  dcTuoi  diuini  commandamenci . 


Documenti. 

IL  paralitico  era  da  tjuattrohuomini  por- 
tato, o pcjlo  aitanti  à Chrifio.  Quattro  cofe" 
fifhqueUe,che  conducono  il  peccatore  à Chri- 
Sìo  riconciliandolo  con  lui.  Prima  la  fonfidi- 
ratiene della breuità della uita  . Secondo,  il 
timore  detta  pena  infernale. Terno  la  confidi' 
ratione  detta  bruttezza  t e grauezza  del  pee» 
iato  QjMrto,  la  fperanza  del  per  dono ^che fpi 
fa  poter  confeguW  dal  Signore . 

Chrijlo  ejfendoli  pre/èntato  il  paralitico  la 
prima  co/a  fenzaefier  ricercato  da  alcuno  li 
rime/fei peccati,  dando ànoiejfempio  , che 
nette  ingiurie , che  ci  fono  fatte  dal  / rojftmo, 
non  douemo  affettare  £e/ftr  pregati  > ma^ 
iouemo  ejfer  prontii.  e facili  a rimetterle 
e perdonare  . 

Dicendo  Chrifio  al  paralitico,  che, gl' era- 
norimejfii  peccati  , cominciarono  i Scribi  à 
mormorare  contro  di  lui,  come  fujfe  un  befìe- 
f ì \miatore,  ma  dipoi  vedendo , comel'haue- 
j;,  W rifanato , cominciarono  d glorificare  Dio 
jlc  è*  hauet  chrifio  in  maggior  flima:  cofi  i 
nz  firuidiDio,  non  con  altre  arme  s'hanno 
]o€  ^fendere  contra  i loro  maldicenti , e detrat- 
ti fi  non  con  refi empio  delle  buone  opere 

lu  Uguali  vedute  da  ejjt , non  foto  fi  ammutì',, 
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jfimnùttlor  lingue »mn  ih  luogo  delle  detrut^  ^ 
tieni  t cominciar  anno  a glorificar  Dio 
magnificar  iferuifuoi  . 

Chrifto  riprendendo  i Scribi  dtjfe  loro.per 
che p enfiate  male  ne'-vofiri  cuori  , infiegnanda 
à noi  (he  quando fientiamo  qualche  mal pejt§ 
ro  nella  meni^  nojlra,  fiubito  fUhhiamoripre^ 
dere  noi ftejfii^  e dire  come  egli  dijfie.  Cerche pen 
fi  tu  qaeflo  male  net  cuor  tuo  ? 

Il  Signor  volendo  Jhnareil  paralitico yCam^ 
àò  prima  dalla  infierrmta'^irituale,  che  era 
€aufia»e  radice  della  corporale^  rimetendoliì 
fimi  peccati,  per  infiegnar  à noi  il  modo , come 
douem»  aiutar,  non  fiolo  neifiefifi,  ma  ancora  i 
frojjimi  ne' toro  franagli,  e tributai  ioni  f cio^ 
procurando  che  prima  laficinoi  peccati,  e ritor 
nino  in  grafia  di  Dio,  poiché  per  quelli  molter 
' •volte  il  S ignoro  ci  manda  l e auuerfita,non  la 
fidando  d* afifiigerci fin  che  non  ci  emendiamo. 

§lueflo  paralificodlquale  era  priuato  dell*^ 
ufio  de'fiuoimembri,fignifica  V huomo  peccato- 
re , il  quale  ejfendo  priuato  di  tutte  r opere  me 
titorie , fi  marcifice  nel  letto  d'vnpefiifiero , r 
mortale  otio}  per  cicche  prima  è priuato  del  ca- 
minare , etcì  dei  pajfit  de  gli  afi'etti  meritortj. 
Secondo  del  tatto  delle  buone  oper adoni  * Ter 
X.0  del  gufi  0 della  dolceT^a, e fioauità  delle  cv 
lefticonfiolationi , §lnarto'de  gli  occhi  della 
contemplatione  delle  cofie  diurne. ^^into  delìP* 
V dito  della  parerla  di  Dio:  Etvltimo  delfica— 
ut  odore  delle  fante,  e diurne  infpirationi. 

Dali'ejfiempio  della  carità  di  quefii  che  por^ 
tauano  il  paralitico  impariamo  noi  ancora 
fon  quanto  fi fidio  dobbiamo  fertùrt  fd  ptofifi^  '■ 
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monofiro  nelle  fue  infermità^  e necejfttà^ 
in  che  modo  lo  dobbiamo  aiutare t cioè  non  fa- 
lò con  l'opera  noflra , ma  ancora  con  la fede  ^ 
dr  oratione  apprejfo  il  Signore . 

il  Paralitico  al  comandamento  di  Chrl-‘  * 
fio  fi leuo  dal  letto  AUhora  V anima  del  pecca- 
tore efcejpìritualmente  dalfuo  letto,  quando 
•per  il  timor  della  pena , ouer  per  la  IperanXjt 
delpremio,facendo  molenda  à fe  feffa  ,fì  fi  aro 
aa  da  tuttii  diletti  mondani^e  carnali  ne  qua 
Itgiaccua  inferma.  AUhora  piglia  ilf  ho  Ut  ' 
to,  e lo  porta  quando  quei  peccati,  ne' quali  fi 
ripofaua,  e'dilettaua,  incominciano  ad  ejfer- 
gli  grauit  dsrallhora  camma  tornaru 
, • do  alla  fua  cafa,  quando  per  C 
ejfercitio  deUe  buone  ope-  • 
re  comincia  à carni- 
narever/ò  Dio, 

dal  anale  

*>  per  V 

il  peccato 

■ ' " difcofitu 
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Ciy  ANDO 

CHRISTO  COL  TATTO 

- DELLA  SVA  VESTE 


SANO'  LA  DONNA 
dal  iludb  del  faugue. 


ìdZDlT^TIOl^E 


EVANGELI 


Mar 


Lue 


Enrre  Gìesù  andana-» 
con  ì Tuoi  difcepoli  era 
feguitato  da  molta  tur 
ba , di  modo , che  era 
Hretto,e  premuto  dal- 
leturbeneirandare5& 


ecco  vna  cena  donna , che  padua  fiuC- 
fo  di  fangue  per  dodici  anni,  & haue- 
ua  fopportate  molte  cofe  da  più  medi- 
ci , dc^confumatc  tutte  le  Tue  facoltà, 
fenza  alcun  profitto , (landò  più  tofto 
peggio.  Quella  hauendò  vdito  di  Gie- 

^ su* 
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'SÙ,me(Iàfi  fra  la  turba, fi  accoft-ò  di  die 
tro,  scoccò  reftrenia  parte  del  Tuo  vc- 
ftimeriro , pcroch e dfccua  ira  fc  : Pur 
che  .io  tocchi  iblameìire  il  vcftimento 
■ fuojfarò  fai  Lia, <&  in  vn'^ifiance  fi  feccò  il  , 
:fonte<ld  filo  fàngue,e  fcnn  nel  coppo 
■ch*eraTanata  di  tale  infermità  Ma  Gie 
• sù  (uhito  conofcendo  in  fe  ftefib  la  vir 
-tu  ,'che  di  luiera  vfcita , voltatofi  alla^ 
turba  diceua:  Ghie  flato  colui,  c*ha 
toccato!  miei  veflìmcnti  ? c negando 
tutti , difle  Hetro  e quelli  che  con  lui 
erano  : Maeftro  tu  vedi  la  turba , che 
ti  ftringe , e ti  affligge , e dici , chi  mi 
‘ toccò  ? c Giesù  di  lTe:  Mi  ha  toccato 
. alcuno , petcioche  hofentito  vfdre  dì 

;me  virtù,eguardaua  per  veder  quella, 
che  ciò  haueua  fetrp.  Onde  la  donna 
vedendo,  che  non  haueua  potuto  ftar 
afcofii,  temendo,  e cremando  venne,e 
buttò a’piedifuoi^  &inprefenza  di 
•tutto  il  popolo, difle  la  cauta, per  la  qua 
^le  rhaueua  toccoj-e  come  fiibito  era  fta 
’ta  rifiinata  ; & eflble  difle,  Confidati 
|fig!iuola,  latua  fede  ti  ha  fatta  faina,  và 
2in-  pace,.efij  lana  della  tua  infermità. 


Scrìtto  mella  legge , thè  tutti  tea. 
quelli  ,,  xhe  4octau(ino  le  taxni^' 
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■ delfacrificw , reflandna.  mondi , e 
tìficatL 

I ■ ■ ■!  ■ ■ — I— — < 

Confiderationì, 

Onfidera  come  il  Signore  in  tut- 
ti , i tempi , e luoghi , in  mare, 
interra,  nelle  Sinagoghe,  eca 
fe  priuate,&  anco  mentre  cami- 
nauanelli  fteilì  viaggi,  mai  ceflàua  di  far 
opere  di  pietà,  horinfegnando,  & hórfou- 
uenendo  alle  neceisiti  di  quelli  che  a lui  ri 
correuano , mentre  dunque  circondato  dal 
le  turbe  andana  con  quel  Prencipe  de’Giu 
dei  per  Cufeitar  la  Tua  figliuola,  ecco  che 
una  donna,  la  quale  trouandofi  oppreffa 
da  vnagrauifsima,&incurabileinfcrmitd, 
mofTa  parte  per  la  fama  de’miracoli,  che 
Chrido  facea,  parte  ancora  diurnamente 
illuminatà , & infpiratadairifteflb  Signo- 
re concepì  tanta  fede  della  virtù , e poten- 
za di  lui  che  fenza  confìderar  altro,  nè  la 
condi tion  fua  ch’era  donna , nè  che  per  la 
infermità  ch’ella  teneua , gl’era  proni  hi  to 
dalla  legge d’accoftarfi  adaltrij  fe  n’entra 
frale  turbe ^ &vi  quietamente  dietro  al 
Signore  per  toccarlo.  Vedi  come  quella 
prudente  donna  danna  parte  per  uergo- 
gna  fi  ritira  non  hauendo  ardire  di  manife 
ftar  al  Signore  la  fuainfcrmiri,ediraadar- 
li  rimedio,  dall’altra  parte  sforzata  dall’t- 
PeiTa  infermità  di  far  ricoifo  al  Saluator^ 

. per  humilta  nd  G riputàdo  degna  comeiha 
monda  prefentarfì  al  fuo  cofpetto,fc  ne  ^ 

: dietro dilui«« (he 4u;P 
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5ÓPRA  LA  VITA  DI  ^f.  S.  ^^9 
elicerà  Rata  abbandonata  da  medici  tcrre- 
nijfcnonricorrcrcal  celcfte,  & hauendo 
perfa  tutta  la  fperanza,che  potea  hauerc  iic 
crhuomini,  porre  ogni  fua  fiducia  in  Dio, 
dal  qual  fole  per  cfler  egli  fonte,&:  origine 
d'ogni  noRra  falute  , potea  confeguirc  la 
defidcrata  fanità?  Ma  confiderà  riiumiltà, 
la  dcuotione  ,c fede  di  quefia  donna,  poi- 
ché accoftata  che  fu  à Chrifio  non  fi  repu- 
tando degna  di  toccar  quel  famo  corpo, nè 
menòì  Tuoi  piedi,  nè  anco  la  ucRa  in  qua- 
lunque parte,  toccò  foloreRremità  dèlia 
iRcfla  vcRe . O quanta  virtù  c’infcgnò  co-' 
Rei  trouarfi  tei  corpo  dcl  Sfg.  poiché  tan- 
ta moRrò  trouarfi  nella  fimbria  del  fuo  ve- 
Rimento:  che  dunque  no  potremo  noi  fpe 
rare,  i quali  nofolo  la  vcRe.mariRcflo  cor 
po  del  Sig.  cofi  fpellb  tocchiamo,  e dentro 
di  noi  riccuiamo.  Ohimè  che  à ccRei  il 
toccar  ChriRo  fu  medicina  per  la  fua  pia- 
ga,guai  à quelli  i quali  indegnamente  acco 
Randofì  à ChriRo  nRcfib  medicina  fe  li 
conucrte  in  piaga. 

Giesù  dunque  voltatofi  alle  turbe  dilfe,  * 
chimi  ha  toccato  ? Vedi  come  diH;muIa 
il  buon  Giesi'ij  Vedi  come  quello  ch’il  tut- 
to sà,anzi  egli  Reflb  nel  cuor  di  quella  don 
na  il  tutto  operaua  , alla  quale  anco  molto 
ben  conofeena  hauet  reRituica  In  fanità,R 
ferma  cofi  di  propofito,  e facendo  infieme 
fermar  le  turbe , come  di  ciò  uefiuna  cola 
fapdlcjdimida  chi  Tha  toccato.  Hor  puoi 
pcnfare,  comedoueflbreRar  quella  buona 
donna , parte  per  Tallcgrezza  della  faniti 
- ’ R.  iij  Ù- 
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ticuperaca,c  parte  per  la  marauiglia,  come 
Clì»  >fto  Pretto  fra  rama  turba  haueffe  po- 
tuto fcutircquel  Icggicr  tatto. della  fua  uc-, 
fte,  parte  ancora  per  il  timore  di  non  eflTcc 
(coperta  j & di  reftar  confufa  in  prefenza,; 
di  tanto  popaloj  dilTcro  dunque  i Difeepa 
li  i Giesù,  Non  uedi  come  le  turbe  ti  ftriu- 
gono,  c moleftano,  e dimandi  chi  ti  hitoc. 
cato?  Vedi  quanta  erano  femplici,  e quan. 
to  ancora  haueuanodeirh.umau.o  i Difcc* 
poli>  non  intendendo  diche toccamenta 
ChriPo  parlaPè . Dairaltra  parte  molto. 
bendiPero,  cheletiirbeloPringeuano,  Sq. 
premeuano,  pe.rcLOchcli  Giudei  conlalor 
poca  fede  premeuano  il  SaJiiatorc>creden, 
dolo  Colo  come  huomo,. onero,  come  vno, 
de  i Profeti,  e fegiiitandolo  parte  per  cu- 
rioPtà  , parte  per  propriavtilità  ,&  parte 
ancora  per  malignità.  Premeua  ancor  Chri. 
Po  quel  Principe  de  i Giudei,,  il  qual  Ip. 
menaua  à refufeitar  la  figliuola  come  che. 
non  potefie  in  aPenza , con  la  fola  paro- 
la, & imperio  della  fua  volontà  riCulcitar-  - 
la , ancora  lo  premeua  PiPefla  figliuola  dc- 
fonta  , la  qual  inperfona  della  Sinagoga 
giacendo  in  gran  parte  nelle  tenebre  della 
ignoranza,defidcraua,  & chiamauail  Sai* 
uatore  per mezade’  fiioi  antichi  Padri , a- 
fpcttanda  daini  con  fede  aMcor  Imperfetta 
la  fallite  più  toParcmporalc,chefpiritua- 
Icj  maecco  che  ncll’iPePo  viaggio  mentre, 
il  Figiiuol di  Dio  difeefo  dal  Ciclo  carni na 
ua,^  ratto  huomo,  fopra  la  terra;  mentre  ve^ 
cùuaà  litrouarCji  & faiuare  le  pccoicl  1 e pei: 
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<JlitcHclJa  cafa  d’Ifrael>fù  da  qucfìa  Doa- 
tia  i che  dimandaua  simedio  alla  fua  piaga, 
prcuenuto,  la  qual  in  perfona  della  genti- 
litijConfedandoladiuina  potenza  dei  Sal- 
uacore,  & toccandolo  con  fede  viiia^  cauò 
da  lui  virtù  di  gratta, & di  raliuc^conformc 
à quella  ^to£tt\z.A«tiopiaprAuenieimanus  Y^,6j 
gius  Dee  ; TEiiopia  , cioè41  popolo  gentile 
per  quella  figurato,  preuerrà  le  mani  del  Si 
gnore,  preocupcrà  à guvfa  che  fece  Giacob 
filinolo  minore  d’Ifac, quella  benedittio-^^' 
nc  la  qual  douea  cader  fopra  il  maggiore  : 
àtal  che  fi  come  quefta  Donna  fùprima.(k  ' 
nata,  che  lafigliuola  di  quel  Rrenctpe>  cofi 
(comedifl^  r Apertolo)  prima  entrerà  per 
lafcdenclla  Chiefa  di  Di  ola  pienezza  delRom.. 
kgentiyche  la  Sinagoga,  per  la  qual  il  Sai-  * 
Qator  principalmente  era  uenuto. 

J E' da  credere,,  che  dcfidcrando  ciafeuno 
quato  più  pocea  d’accoftarfial  Saluatore,, 
«per  la  gran  cdrolatione  che  riceueuano 
dal  fuo  amabile  afpetto,e  dolci  parole,  co- 
me anco  p veder  ropctemajauigliofc,ch’c 
gli  faceua, lo  veniuano in  talmaniera  à pre. 
mere  , cheglidauano  non  pocotrauaglio- 
nel  caminare,nonaltrimente,che  fogliono, 
far  le  pecorelle  quando  altrette  dalla  fame,, 
•vedendo illor buon  partorc  , dal  qual  fo- 
glionoelTcr  pafeiute  tutte. lo  circondano, .c. 
flringono  defidcrando  ciafciina.  d’auuici- 
narfìàllui  quantopiùpuò . Noivhaueail 
; benedetto  Giesù  nè  fcruitori  nè  cortigiani,, 

■ che  lo  difendeflero*,  e che  lo  pigliaflero  ia 
^fflLCZ.o,,c  faceflèro  ftar  lontano  da  lui  le  tur-*. 
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b«,maandauanoii  altrimenti  come  fiiffé 
•vno  della  plebe,  & con  tutto  che  per  la  cal- 
ca, che  faceuail  popolo  fopra  di  lui  fo/Te 
molte  uolte  hor  ad  una  parte, hor  ad  un*al 
^ tra'fofpinto,&  afflitto, nondimeno  taceua,. 
non  fiadiraua,ncfilamentaua.O  quati  fo- 
no al  prefente , i quali  fi  come  con  molto  . 
meno  rifpctto,erHierenza  che  non  faceiia 
no  quelle  turbe  , fi  accodano  à Chrido, 
molto  più  ancora  affliggono, & offendono 
i fuoi  diuini  occhi,  di  maniera  che  con  gra 
. ragione  può  dire  quelle  profetiche  paro- 
ic . Laborauifuftinens . Mi  fono  affaticato 
lungamente  (odencndo,e  fopportando  co 
patienzarondeèda  temere  che  quello  ,,ilq 
quale  bora  tace,  babbi  di  poi,come  minaci 
eia  per ndeflo  Profeta,  à parlar  inguif^ 
di  donna  parturiente;  quedi  taliben  drin** 
gono , e fonq  molcdi , e grauofi  alle  fpallé  ' 
del  Sig.ma  neramente  non  lo  toccano,poi* 
che  fé  bene  con  il  nome  fanno  profeflìone 
di  eflcr  fuoi  feguaci , e l’honorano  con  la 
bocca,  nondimeno , con  le  loro  opere , Se 
«onil  cuore  fono  da  lui  molto  lontani.  Ma 
queda  Santa  Donna , che  con  tanta  fede, 
-riucrenza , & huinilti  s’accodò  à toccar  la 
.uededi  Chrido , clTa  veramente  fu  quella 
che  Io  toccò  neIcuorc,5c’peròfiidaluipjtÙL 
:d’ogn’altro  fentita. 

Hora  o buon  Gìesù, perche  ancora  diP* 

1 fimulate,  perche  tornate  à far  di  nuouo  i da 
. za,rigiiardando'à  torno  per  uoler  pur  Tape 
1 ie,e  uederc  quella  perfona  che  ui  ha  tocca- 
■ to,e  ha  haiiuco  ardire  cofi  nafcofamcnce,  ^ 
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in  cerco  modo  fenza  voftra  uo!onca,ò  lice» 
zacauarda  uoitaca  uinn,fotfc pecche  ha- 
uendoui  in  ciÒTacto  alcun  ingiuriarle  uolc 
tc  dare  qtralche  afpf a riprcnfione, ò pur  gli 
uoletcfarconfcicnza  j epublicarla  pcrtk- 
crilega  perche  efleirdo  dia  immcnida  ha 
contraFactoalla  legge, toccando  laiioftra 
fàcra  perfona?  ma o quanto eraiK)  lontani 
da  q lidio  o dolce  Giesu  i iioftri  pcnfieif , 
perciochc  quella  uodra  Ter ua  non  folo  ini 
far  quello  no  ui  offefe,anzi  fece  una  co(à  à 
uoi  gratiflinia,e  per  ktdegna  di  moka  lo- 
dc:e  che  fti  altro  il  coccarui  cortei  con  tan- 
ta hnmil  confidanza,  fe  non  dare  al  uoftio 
cuore  una  ferita  d’amore, onde  con  ragio- 
ne li  potcuacc  dire  quelle  parole  dello  Spo 
fo.  Vulnerafli  cormeìi  firor  mea,  Jpofa  in  tmo 
$cutoru  tuotu,  in  vno  crine  colli  cui.  Perciò 
che  ella  ucramence  ui  toccò,& ferì  nel  ciio 
re  col  (guardo  di  quellagran  fede, la  quale 
^ii  per  amore  cominciauaà  operar  mici, 
& col  crine  della  Tua  humil  deuotionc,!-  ral 
jnodovilegò,  che  fenza  dimandare,  otto 
ne  da  uoi  tutto  cièche  uoirejande  ben  dice 
^e  chehaueuatefencito  vfeir  di  voi  virili 
quali  che  per  fe  ftelTa,  fenza  hauerlo  uoi  co 
mandato  ò uoliito  fe  nc  furte  ufcita>pcrcio 
che  fi  come  (i  legge , che  la  incrcdiiiità  de  i 
Nazareni  uikgò  1-q.  mani  inmaaiera,chfi 
febenecrauate  preparato,  non  potefte  con 
tutto  ciò- face  tra  loro  alcun  miracolò,  co- 
li la  fede  di  querta  donna  hebbe  pcterc, 
lènza  thè  uoilo comandarte, c cherniunl- 
{cRamcncfi  lo'^uolcrtey  di  canai  da  uon  la 
. ' R Y oirai 
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'virtù  di  quel  miracolo,  per  falurc  fua. 

s Per  più  cagioni  uolic  il  Signore , cheli 
facLodi  quella  dona,  & il  miracolo  della  fa 
uità  che  gli  hauca  rcftltuita  fulTe  manifèfta 
to;.Prima  per  gloriale  lode  del  Padre, il  che 
era  quel  priiici  pai  fine , che  l’iiurail  Giesù: 
in.tutte  le fue  opere  pretendeua^  Secondo- 
per  cdifieacione,&  aiuto  de’circoftan  t^  ve- 
dendo in  quella  donna  vn’elTempio  di  tan- 
ta fede,  e dcuotion  e:  Terzo  acciò  tanto  effk. 
comegraltri  conofccficro  che  egli  iltutta 
iàpeua,echeniéte  girerà  naTcoftQ,& anco- 
ra che  conofcendo.i  Giudei  per  quel  mira- 
colo Iafuadiuinavimi.fi  mouejfleroi  cre- 
dere in  lui & à riceuercla  fua  dottrina  * 
Qiiarto  acciò  quel PrccipejColquale anda. 
uaper  rifufcicarcla  figliuola,  cfsédo  ancot 
im  perfetto  nella  fede,fu(Te  per  quello,  mira, 
colo  piùcon&rmato,.&  animato.  Fijualmen 
te  ciò  uolfc  fare  il  Sig,  acciò  quella  donna, 
per  la  fua  humil  confeflìone  haueflc  mag- 
gior merito*  e mauifcHaiidofi  la  fua  virtù 
fulfe  più  honorata, e lodata,  poiché  quello, 
e proprio  di  Dio  di  honorare  i fuoi  feruiji. 
fic  elTakar  quelli  che  fi.humiliano.. 

^ Vedendoquefid  bornia  non  poter  più 
afeonderfi  tutta  tr^mantc,e  piena  di  timo- 
re non  altrimcnte  èome  che  hauelFe  fatto- 
qualche  furto,  figitrò  i piedi  del  Signore 
raccontando  tutto  il  fatto  come  <ira  palTa-^ 
to>  » O denota  donna  fé  canta,  fede  haucfli 
nella  virtù c poffanza  deltuo  Saluatore'^ 
perche  bora  remi, e non  hai  parimecte  fida 
eia  nella  fua  bontà, mUericordia^e  benìgoi. 
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poiché  queftoSigJion  è meno  miferi- 
coraiofo,.che  potente,  non  èmiiiore  lafua. 
bontà  chela  liiapoteflà..  Se  dunque  credi 
che  lui  pofla  dar  la  fallite , dciii  ancor  cre- 
dere che  lui  molto  vohmieri  la  voglia  da- 
re.Qndc  noahai  da  temere  come  che  in  al- 
cuna cofaThabbioftefo, anzi  rallegrati  per 
haucrlldato  occafione  difar  quello  benefi. 
^o,  poichepcrqucllo  venne  dal  Cicloin. 
terra, per  quello  fi.  vetlì  della  nollracarne^ 
per  far  noi  partecipi  di  tutti beni,e.  ricchez- 
ze fuc , perche  dunque  Hai  in  quella  gui  la. 
tremando,  poiché  egli  molto  più  di  tc  dell- 
dera  la  tua  falutc,  e più  di  ic  ancora  firallc. 
gra  dcllatua  fanitàjtu  per  il  tuo  proprioa- 
inore,&  iutcrcllc  ti  mouelUà  dcfideiarla ,, 
•maegli  per  la  fuaimmenfa  bontà,  & infinl 
«a  carità,,  & mifericordia  dclìderadarenoj 
£o1q  à te,ma  a tutti  la  eterna  faluter  Onde, 
•egli  ilqualehareftituitoaltuocorpo,lafa- 
xii ti, ha  parimente  infufo  nella  tua  mente: 
il  lume  della  fede,  acciò  fulli  liberata,  non: 
£o1q  dall’infermità  del  corpo, ma  ancora  da. 
q[uella  delL’anima.. 

Voltandoli  dunque  Ciesù,  & vedendo-  ^ 
la  le  diflè.  Confidati  figliuola,  lama  fcdctl 
ha  fatta  faina.  V edi  coche  dolciparolc  par. 
la  il  Signoreàqudla,donna,comc  la  colo- 
la,.  & quanto copiofamentc  rillora tuttil 
Cuoi  pailàti  dolori, & affanni :.alTai  conun-  . 
ta,&  allegra  fe  nc  andana  collei  per  la  fani 
tàriceuuta  , ma  non  fi  contentò  Gì esù  di 
•coli  poco,ma  uolleaggiungctllquella  nuo. 
-•ua  confola.tionc,che.dia  inteD4eirc,chc  no. 

-i  .. . R vj,  fok). 
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Iblo  rhaiieua  fanata  corporalmente  > ma 
ancora  fpiricualmente, accettandola  per  fi- 
gliuola. Le diflfe dunque  cheli  confidafie, 
non  perche  li  mancafic  la  confidanza , feti- 
da la  quale  nò  faria  ricorfa  i lui  per  aiuto^ 
ma  vedendolail  i'ig.ftarcofi  timida,&  ver- 
gognofa  volfe  con  qiiefte  piaccuoli  parole 
3arleanimo,&aggiugnerle  fortezza, acciò 
crcfcdrc , & pcrleueraire  nel  la  confidanzai, 
che  prima  haueua.  La  chiama  dipoi  figlino 
la, poi  che  quella  viua  fede  , che  in  lei  fi  ri- 
troiiaua  l’haucua  già  di  ferua  fatta  figliuo- 
la.Et  che  altro  uolfe  il  Sig.con  quelle  paro 
le,lcnoncfprimere  quando  un  peccatore 
compunto, 5c  hun>iliato  ricorre à lui,  co» 
quanta  benignità  lo  riccue,nò  à guifa  d’vn 
giudice  feuero , ma  come  vn  padre  amore- 
uolillìmo.  E tanto  dolce  il  Signore  & tan- 
to amorctiole,c  pietofo  il  fuo  cuore,chc  ii5 
può  tolerarc  quado  vede  vn’anima  timora- 
fa,vn  cuor  contrito,  5c  humiliatò  chefubi- 
to  non  li  vadìt  incontro  con  la  fua  confo- 
iatione,e  conforto . O figliuoli  de  gli  huo- 
mini,che  andate  coli  pazzi  dietro  al  raon- 
^ do  coli  crudel  tiranno, dal  quale  non  ri  por 
. tate  fe  non  dura  fcniiiù,5c  continui  dtlgu- 
lli,&  amaritudine , perche  più  torto  à imi- 
taiione  di  querta  fatua  donna , non  andate 
dopò  Chnfto  Sig.  tanto  buono, òcamoic- 
uolejii  quale  tratta  ifivoi  non  da  fetui , ma 
da  figliuoli  diletti,  il  cui  giogo  è foaue,  Se 
il  CUI  pefo  è leggieri  quale  riftora  tiMti 
quelli, che  fono  affaticati,  foUeua  tutti  gli 
àggrauad,  ccou  la  moUicudiue  delle  Tue. 
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cofolacioni,  rallegra  cimi  quelli,cKefuro 
uan  o addol  ora  ci , & a IH  i cri . 

O anime infc/mc.chcdcHclcracccHcr  fa  t 
nacc  da  Chrifto,  con  fiderà  ce,  che  fc  egli  col 
tacco  non  folo delle  fuefacrace  mani , ma 
anco  della  Aia  velie  mentre  era  ancora  in 
carne  mortale,  reAicuiua  a cucci  la  faniti 
del  corpo  ; poi  che  è fcricto  che  tutti  queir 
li  che  lo  toccauatio  , reHauano  liberi  da  Lue. 
qualunque  infeimira,  quanto  maggior  vir 
•tù  è da  credere,  che  babbi  bora  Aando  im- 
mortale,e gloriofo  nel  *"Vcncrabilc  Sacra- 
mento per  falla  re  dalla  infermici  fpiritua- 
li  cucci  quclli,che  à lui  con  dcuocione  lì  ac- 
<oAano,  & con  vina fede  lococcano,e  fé 
cgliallhoracuraua  i corpi  de  gli  infermi» 
non  peri  corpi  folamcnce,  ma  perle  ani- 
me, quanco  è da  credere  che  più  volontie- 
ri  faneri  riftcireaiiime,  le  quali à lui  per 
aiuco,&  per  fallire  ricorronoicertoò  che  Ar  "" . 
il  Signore-ci  hauefle  lafciaca  cjiiefta  fim- 
i>ria,]aqiialfu  toccata  da  queùa  doniia^r» 
turco  il  mondo  correria  con  grandiuocio- 
ne  i toccarla.  Hora  haueiidoci  lafciato 
in  queAo  diuino  Sacrameto,  no  la  fìmbria 
della  veftc,  i>c  vna  parte  del  fuo  facto  cor- 
po,ma  tutto  fe  ftcflbhuomo,e  Dioipcrche. 
non  corriamonoi , perche  non  ci  gettiamo-  ,, 

aTuoi  piedi  ? ecco  che  il  iioAro  medico  è 
prcfcnte,ci  afpccca»e  c'inuita,  acciò  andia- 
mo a lui  perrimedjo,lacuivir(ùccanta  » 
che  può  tutto  ciò  ch’egh  vuole , & c pari-  V c 

mente  di  tanta  botici  che  non  si  negar  co- 
fa  alcuna  che  fc  li  dimanda  ^nefluco  abor- 

rifee* 
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rifcc,nelTuno  caccia  da  fe,ma  àtutCLaprc,C; 
dilata.il  f/^no  della  Tua  mifericQidiajondc. 
^ fc  con  va  vero  pcii  ti  meato-,  & con.vn  eflì-. 
cace.  defideno.di  emciidar  la  vita  noftra,  ci. 
accofteremo  à.  lui , & con  burnii  confldaza 
lo  toccacemo,  fe.nza  dubbio,  che  vfeirà  da. 
lui  vna  virtù,c5  la  quale  faremo  ancor  noi: 
d’ogui  infermici  perfettamentcliberati. 

t*  - ' 

Colloquiai, 

PRegheraiChriftoNoftrQSignorCjChe: 
lì  come  fanòlquel la  donna  del  fiulTo  di. 
fangue  , la  qual  toccò  con  fede  reftrcmiti. 
' della.  Tua.  verte.  , lì  degni, dareancorairani- 
ma  tua  canta  fiducia,che  ricorrendo  a'pie«- 
‘•di  dellaTuamifcricordia.fi/  con  il; tatto  del 
la  fua  diuiua  gratia.  dalle  immonditie  de*' 
tuoi  peccatili  belato, e non  ®^.oglia,entrar 
teco.in  giudicio^e  ricordarfi-delle  tuepaf- 
Tfa!.. fate  iniquità, maricordeuole  delle  fueanti; 
Pfal  niifericordie,  ti  vogliaco’  fùoLbenigui. 
' occhi  tifguardare,  e dite  ancora  i.te,come. 
dille  àqueila, donna:  lafcdc  tua:ti  ha.i&tto, 
faluo.  Yain  pace.,  • . 

D’ocumenti;..  * 

X-  T"  dònna  che  patina  il  flUJfo  del  fdngut,, 
1 f andò  dietro  di.chrijlotetocòà  la  parte  in^- 
feriore  deB,a /Ua.vefte,come  non,fu£e  degna  di. 
toccare,  altra  parte  del /ito  corpo ^ infegnddo 
peccatori. , come  hanno  d'andare,  à Chrìfie- 
per.  ottener  la  folate  delle  loro  anime . Erima, 
emvergogna,.non  hauendo  ardire  per  la  brut, 
UxjM  de'  lor.  peccati  comparire  alla  fùa  prtr-. 
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pnxM. Secondo ,con humihà  riputandoji inde 
ini  deir  amicitiay(f  gratta fuay  àguifa  che  ft 
ce  quel  publicano , tl  quale  Sì  andò  di  Lontano ^ 
non haueua ardire  d^at^r gl' occhi  al  Cielo,, 
mapercotendofi  il  petto  dtceua,  Sig  (late prò.’- 
pitio  à me  peccatore. 

Le  turbe premeuano  Chrijlo , maftlo  que~  z 
fia  donna  lo  toccò. Molti  fon  quelli,che  Siringo-’ 
uo , e calcano  Chrijlo , ma  pochi  lo  toccano  * 
quelli  lo firingonOtO  non  lo  toccano,  i quali  con 
poca  conJidanx.a  lo  pregano  youero  col  cuore  in- 
deuotOy  e mente  dijlr atta  fanno  oratione,  ó* 
ancora  quelli  che  fanno. buone  opere , non  per 
, puro  amore,  e gloria  di  Chrijlo , ma  per.  altro, 
fne  humano 

Di  quefta  donna  dice  rEuangelio.  Prima,.  » 
ihejiaccojlò  confede.  Secondo, che  parlò  frafe 
fejd,e  Ter^OiChotoccò,  e toccando  fu funata: 
nel  che  ci  à fgnifcato , che  in  quelle  trecofe,  ' 
cioè  nelle  par  ole, nella fede,e  nelle  oper  e conjijla 
tutta  la  noSìra  falute,cioì  nell'af  citar  lapa^ 
troia  di  Dio,  nel  crederla,  & nel  ben  operare, 

Quefta  donna  non  toccò  qualunque  par4e  4 
Aella  uejle  di  Qhrifto , ma  fole  laftmbria  ch'^ 
nrat ultima  parte  la  vefte  dichriftotjignijica 
la  conuerfatione  della fua fanta  uitaja  qua- 
le fe  ben  tutta  e di  molto  profitto , per  quelli,, 
che  lo uogliono imitare , .nondimeno  V ultima 
parte , ch‘ela  fua  Sacra  Pajftone,  ò di  molto, 
magpor  ej^cacia,  e virtù  per  fanar  lenoSire 
vifermita fpi  rituali  fe  co  deuotione,  Ò*  humil 

ih  la  tocQaremo,meditandola,JT  i^lìddola- 

§Juefta  donna  prima  pensò frafe  ftcjf^»*fi  * 
propojè  di  toccate  la  tufte  dt  Chrifte  ^ ma  pero-  ^ 
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j^lo^quando  attualmente  la  toccò  riceuette 
Janità»  oojk  à noi  non  bafia  per  confeguìr  la pt 
iute y^auer pio  buoni  depderily  e propofìti, p 
ancora  non  andiamo  dopò  ChripOy^  mettia- 
mo la  mantt ali' opera , imitando  lajua fantfk 
vifa  •. 

4 La  donna  per  it tatto  delta pmbria  fu  libe- 

rata dtallafua  infirmità,  nonperche  talvirtìi 
fojft  nella  fimbria  y ma  per  la  virtù  che  vfX 
dal  corpo  di  ChrifiOy  ciafcun  fedele  fi  chiama 
fimbria  della  vefie  del'  Signore  cioè-  membro^ 
t^uer  parte.della Jlta  Chiefityla  quale  è fignifi- 
ficata  perla  veHe  di  Chrifio  quando  dunqut 
con  alcuna  buona  opera  nofira  facciamo  bene- 
ficio ad,  altri^non  deuemo  attribuire  à noi  tal 
yirtùy,ma  riconòfcerla  da  Chrifio y della  cui 
yefie fiamo  fimbrie  ^ 

•f-  (fióri fio  uolfé  attribuirla  fanitàdiquefior 

don^a  non  dita  fu  a virtìty  ma  alla fède  di  tei,, 
volendo  per  quefio  infegnarciy.  che  nelle  nofire 
•pere  virtmfe,non  dcuemo  cercarey,nè predi- 
car le  noflre  iodi ma  fole  La  Lode , e gloria  di 
Uto. 

4 Molti  fèguitaitano  Chrifio,  e to  toccaua^ 
noymafolo  una  donna  fit  funata.  P'oteua  itSi 
gnorefdnar'tutùyma  perche  non  fi  accofidua- 
no  À lui  con  quella  fide, e diuotione,che  conui’ 
niuaynon  co  nfiguiron o la fàhite.  Noi  dunque 
chtcoff (peffi  ci  aocofiiamo  al  farro  altare  deb 
Signore  vediamo  con  che  diuotionoye prepara 
dono  vi  andiamOy  e preghiamo  Dio,  che  nori 

j fiamo  del  nutnero  di  quelli  che  toccano- Chri'f*- 
fio, ma  non  fi'cemno  tafàlkte . 

^efia  donna ,,  dopò  haner prottato  fuulk 
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timeiij àuto  cti^ch'eU^  haueua  4>  i medi» 
ciytton  le  reflando  altro , con  che  ft  poteffe  aiu» 
tare,fù  da  Chrijlo  fanata.  Quejla  fneVefet 
proprietà  (y  modo  di  procederai  DiOj  nel  prò» 
uederaUe  nofl're  necefptà , che  quando  Ihuo- 
mo  eridotto  altvhimOy  ^ li  mancano  Miti 
gù  aiuti  humani»  allhora  e^i  mandati  ditti» 
no;  t^iju'ejlcfà , aceto  che  l'aiuto , che  da  lui 
ciajiendato,  nonV attribuiamo  ad  al» 
/ro , ch'alia  fua  diurna  poteifÌ{a  > 

, ^ infieme  acciò  che  la  gru» 

' ' ' tia»  ch'egli  ci  fày  da  * * 

lui  meramentt 
la  rico- 
nefeia 

r '■ 
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DELL’ARCHISINAGOGO 
Jcifufcitata  da  Chrifto  * 
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EVANGELIO* 

Sfèndo  Giesùafcefb  nel 
iaNauicetla,  dinuouo 
pafsòil  marej&  fii  rice. 
unto  ,dalla  turba  ; per» 
cicche  tutti  ftauano 
afpettandoloj  & egli  fi. 
^ tratteneua  vicino  airiftcflb  mare  a & 
ecco  che  viene  vno  degli  Archifinago 
ghi  chiamato.  lairo , Se  vedédolo  fe  gli. 
gittò  ài  piedi  a & lopregaiia  molto  di- 
cendo j la  mia  figliuola  è aìreftremo^ 
vieni Se  poni  le  tue  mani  fópra  di  lei,, 
accioche  fi  rifàni , & viua  : Et  t^iesù 
leuatofi  Io  feguitaua  con  i Tuoi  Difce» 
poli  5 Se  andana  con  eflò  lui  molta  tur- 
ba, Se  vennero  certi  ali^Archifinaga» 
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gp  j dicendo  la  tua  figliuola  già  è mor- 
ta,à che  propofito  dai  tu  quefto  traua- 
glio  al  Maeftro  2 Ma  Giesù  haueixdo- 
fenrico  quefto  parlare,  di0e  airArchifi 
nagogojNon  hauer  paura,bafta  che  tui 
creda , ella  farà  làlua  : & non  volle 
ch’alcuno  k)  feguitafle , fe  non  Pietro, 
Giacomo,&  Giouanni  fratello  di  Già 
corno;  & vennero  in  cafa  deirArchifi- 
nagogo,&  vidde  i fonatori  ,6^  la  tur- 
ba che  faceua tum  ulto,&  altri  che  pia- 
geuano , & fi  lamenta  uano  molto , 
efiendo  entrato  dentro  difie  loro  ^ 
Perche  vi  turbate  voi  che  piange- 
tè?  Parti teui.  di  quà,  perche  la  fanciul- 
la non  c morta,ma  dorme;  & eflì  fi  ri- 
deuano  di  lui , fàpendo  che  ella  era 
morta.  Ma  egli  cacciati  filo ra  tutti, 
prefe  il  padre  & la  madre  della  fanciul* 
la,  & quelli  che  erano  feco,&  entran- 
do doue  la  fàndulla  ftaua^giacendojpi 
glian  dola  per  la  mij^oilè  difie,r4/i/)&4- 
4«OTÌ,,che  vuol  dire,  fenciullalieuatisù, 
& fubito  la  fanciulla  fi  leuò,&  camina  ^ 
ua,&  era  di  dodici  anni.  Rimafero  du- 
qiie  grandemente  ftupiti  il  padre, & la 
piadre  di  lei,  & Giesu  commandò  lo- 
to che  non  diceflero  ad  alcuno  quello  . 
che  s’era  fatto,&  ordinò  che  fe  le  defie 
da  mangiare  ,&  fi  diuulgò  la  fama  di 
queRa  cofaper  tuttala  terraiu 


t 


to, 
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Pròfetie . 

1 «V  jocahis  mt , à'  ego  vejpondebo  tihi  ; operi 
lob.  y f„finuum  tuarum  porriges  dextéram . 
Mi  chiamerai , & io  ri  rifpontierò , por- 
gerai la  tua  deftra  aU’opera  delle  tue. 
mani.  * . . » 

* X>txteraI>omìni  fethvtrtutem,  dextertt^. 

X^omini  exAhauit  me , non  tnorifir,  Jed  vi- 
^ lium»  titerTiibo  opera  Domint  • La  delira 
del  Signore  ha  operato  cofe  marauigliofe, 
la  deftra  del  Signore  mi  ha  eftaltato^,  non 
morirò , ma  viuerò,&  manifeftcìò  Topcrc 
del  Signore  • 
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Tanto  grande  la  cura,  de*- 

fiderio^cLeha  Iddio  del  noftroi 
bene , che  non  folo  prontamen- 
te s'offerifce  à tutti  quelli,  che 
lo  cercano, mfi  li  preuiene  pcrfoccoter , 

, dar  rimedio  aTIelói*6’'neceflìtà.Onde  Tiftcf 
fo  Iddio  per  il  fiió  Pr  ofeta  s’aflomiglia  ad 
vna  madre  , la  quale  in  neffun  contofi  può 
feordare  del  fuo  picciolo  fanciullo . Anzi 
preferifee  il  fuo  amore  i quello  delle  ma- 
Ibid.  dri , feggiungendo  , Etfiiffa  oblitafuerifp, 
ego  tamennon  obHuifcar  tui  • Parimente  il 
Profeta  Dauid  confolandolì di  tanta  folle- 
citudine,  & cura  che  il  Signore  hauca  di 
V-  pPjjL  ruijdiceua,  Ego autem  menduus fumt(fy' paté 
is.  peTf  OmmHsfothiiHs  eftmei . Io  fon  pouc-^ 
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to  j & mcRdico  i ma  il  Signore  e follccito 
dime  . lidie liora  molto  ben  fi  vidde  in 
Chrifto  Signor noftro  , il  <]iiale  fapendo, 
che  doueua  elTere  ricercato  dall’Archifi- 
nagogo  per  la  fallite  della  fila  figliuola  fi-  ' 
parte  dalla  regione  di  Gcnezaret , &paf- 
fato  il  mare  s’accofta  à qiicfto  luogo  , per 
non  dar  fatica  a quelli,  che  loccrcauano, 

& pili  particolarmente  per  confolareque- 
ùo  afflitto  Archifinagogo  , non  altri- 
menti, che  fa  un  pietofomedico,  ilqua- 
le  defidcrofo  di  eflercitar  la  fua  arte  in 
beneficio  àlmii , fi  mette  in  luogo  publi- 
co,  doue facilmente  polla  dfereritroiia» 
to  da  quelli  , che  hanno  bifogno  del  fuo 
aiuto  . O carità  fini  furata,  o mifericor- 
dia  lènza  termine.  JBenefcrilTcdiluiloel 
Profeta  , §Ìuiaienignust  &mifericorseJi,  roel 
fatiens,  él*  mulu  mifericordU  , ^ frafin-  z, 
iilis fnper  malitU . Perciò  che  egli  c be- 
nigno, 8c  mifericordiofo  , paticnte,  & ‘ 

molto  pictofò , & che  facilmente  fi  placa  * * 

Vedi  quanto  era  benigno,  & mifcricor- 
diofo  il;  Signore,  poiché  le  tribolationi 
altrui  flimaua  fuc , andando  fempre  feor* 
Tendo  in  diuerfe  parti  per  aiutar,  & con- 
solar tutti . Benedetto  fiate  uoi  Dio  mio  , 
che  per  non  fare  affaticar  noi  in  cercat- 
ili , hauete  voluto  voi  feender  dal  Ciclo, 

& trauagliarcin  quello  mondo  per  cercar 
noi , & rifanar  la  nollra  inferma  natura  , 
che  in  quella  fanciulla  èra  figurata . Non 
bifogna  più  fiora  per  poter  crouarui  ca- 
.^narnelUoQtce  per  jie  tenebre  della  Icg- 
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gc  vecchia,  «è  è più  nece{farìo  per  hanì!- 
rril  vonro  aiiuo, làcriHcarui  agnelli  nè ro- 
ri.  Pctciochcdapói  che  voi  luce  del  inoh- 
do  nafceftc  , come  fplendidiffimo  So!è, 
dalPalto  ui  fiere  fatto  d’inuifibilc  viftbile 
& quello  che  prima  canrinauate  fopra  i 
Cieli,  fiere  ftato  ueduto  caminare  fopra  la 
terra, &conuerfarcon gli  huoraini  j pari- 
ménte con  offerir  liberamente  noi  ftcfib 
àgnifatTagnélloimrraculato , hauetepiù 
abbondantemente  di  tutti  gli  altri  facrifì- 
cijfbmicnuto  alle  noftieiuferrotti,  & né- 
cefTica  . Si  che  no^  accade  più  o Spola 
circondar  citta  , ^cartella  gridando  5c  di- 
mandando, Nunqnid  f^uem  diligtt  animti 
meAvidifiisì  Haucria'forfealcuno  di  voi 
vcdittoil  dilectodell’anrma  miaJ'pcrciochc 
qucfto  anioreuole  Spofo  ha  egli  haiuito 
tantafoTlecitu dine  del  tuo  bene,  che pK:r 
auuicinaffi  pfùprefto  d tc,  Vtnit  faltemin 
TTKfntihtis , tr enfili ens  coltes -,  Poiché  nò  le 
difficoltà  del  viaggio,  nè  Pafprezza  del- 
la Croce  hanno  potutoritardar  puntoli 
fuo  infocato  defiderio  , nè  rimouerlo  da 
quella  iinprcfa,  O anima  mia  quante  uol- 
te  ancora  qiicfto  fterfib  Spòfo  fièfatto  ift- 
der  da  te  nelle  file  fante  iHfpi rationi, acciù- 
«hetiì lo  chiami  per  fallarle  piaghe  del- 
le tue  inordinate  pailioni  ? Q^nce'itót  - 
tefeUefti  rfauanti  la  porta  dei  tuo  cuo- 
re, acctoche  tu  gli  apri,  & egli  cnrri:i 
cenar,  & conuetfar  reco  ? Q^nte  neri— 
te  c’ha  accompagnata  fino  in  Eniaus  : cò— 
jne  già  fece  coiyquèi  due  Difcepòli  y cisC. 
' fimu- 
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Siiìulando  , & condefcctuicndo  alle  tue 
imperfettioni  ì & tu  ingrata  non  ti  fei  de-  ib.j 
gnata  di  dirgli  , Mane  'mhifeum  Demi- 
jiCy  quoniam  aduejptrafcit  . Rcflate  Signor 
meco  , perche  li  fa  notte.  Rendi  dunque  ' 
gratie  a cofi  benigno  Signore,  il  quale  per 
la  gran  pietà,  che  di  ce  ha  hauuco,  non 
ha  permelTo,  che  fi n bora,  inclinata fìt  iam 
dies  i che  fia  già  giunta  rultima  bora  del-  ,, 
la  tua  giornata  . Sforzalo  dunque  à ce- 
liar reco  auanti  , ohe  uenga  la  notte  del- 
la morte  \ poiché  allliora  non  Thauerai 
pili  come  piaceuole  pellegrino  , ma'co- 
.megiuRo  giudice,  punitore  della  rua  in- 
gratitudine. 

Confiderà  quini  da  *^na  patte  come  il  ^ 
dolce  Giesù  mentre  Rauaarpettando  con 
.pacienza  rArchifinagogo,  fi  come  queì- 
.loche  eraucnuio  qua  giù  per  illuminare 
mtclliche  ftauano  nelle  tenebre  , & per  i.' 
drizzar  ilpr  piedi  nella  uia  della  pa^  , 
non  permife  che  la  uirtù  di  quel  fuoco  di- 
.nino,  ch^glipoi  tò  dal  Cielo  ftefie  uafea-  J””* 
.Ila , & otiofama  fi  trattenne  con  le  turbe, 
illuminando rintelletto  loro  con  la  C^a^ 
fanta  dottrina;  ■&  rifcald^ndo  la  lor  volon  ^ 
tà  con  acccnderein  eflail  fuoco  del Tamor^ 
dì  DiOjScìI  defiderio  della  propria  falu- 
tc.DalTaltra  parte  confiderà  queflo  afflit- 
to Archifinagogo,  ilquale  sforzato  dalla 
^talami tà  della  Uia  figliuola  ch’e®Ii  per  ef- 
•icre  unica,  & nel  fior  della  fila  età,  fomma 
mente  ama ua)  giàchc  nè  ricchezze,  nè 
i Balordi  medici  a .ò.mcdicinje>  nè  u^ttoail 
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mondo  inficine  baftaua  i darle  aiuto,  & 
liberarla  dallamortcj  fi  ri fòlfc d’andare 
airautorc della  uìta:  & fc  bene  egli  era 
forfè  uno  di  quei  che  perfegiiicanano 
Chrifto  , nondimeno  la  confidenza  cli’^- 
cglihebbc  nella  bonti,  &uirtudi  Chrr- 
fto  , vinfe  il  timore  della  propria  con- 
feienza . V à pure  o buon  Archffinagóg'o 
a Chrifto,  poiché  egli  non  è ucnuto  al 
mondo  per  perdere  Tanime,  ma  pcrcer- 
care,  8^^  faluar  quelle  eh^erano  perdu- 
te j non  per  giudicar  & far  ucndetta  de'- 
fuoiperfecucori , ma  per  darei  loro,  Se 
à tiicci  con  la  Aia  morte  la  uita , Vi  dun- 
que ficiiro  , chenon  si  fdegnarfi  ilbeni- 
‘gno  Gicfu  j anzi  ci  afpecta  con  grande 
‘amore  per confolartij  poiché  egM 

non  cibi  potuto  tirare  ifc  con  la  Aia  prc-- 
dicatione  , lK>ra  ti  tira  per  mezo  di  que- 
lla necelfiti  , & tribolacione  . O felice 
necefilri,  laquale  ci  fpinge  ad  andare  k 
Chrifto  , & tanta  è quella  tribolacione  , 
che  ci  apre  gli  occhi,  & ci  fa  vedere  & cer- 
care il  noftro  bene,  dal  quale  prima  cxaua- 
mo  canto  lontani.* 

E proprio  di  tutti  gli  huomini  defide- 
rare  una  uita  quieta.  Se  felice, '&  però  fug- 
gono  conognijor  potere  tutte  le  molc- 
■ ftiedi  quefta  uita,  & rinfermita  del  corpo, 

‘ non  altrimenti  che  fe  futTero  una  pelle;  Se 
purqucfte  non  meno  giouano  alla  falli- 
te delTanime  noftre  j che  le  medicine  cor- 
porali airinfermità  del  corpo  , pcrcio- 
molti  fono  li  frutti  che  ci  apportano 
...  le 
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' SOt^RA  t A VITA  DI  N.  S.  4^9 
le  tribolationi  di  qucfta  vita  ; il  primo  de’ 
quali,  è il  farci  humiliarc  , come  per  il 
contrario  leprofpcriti  fannodiucnncgli 
Ituomini  fuperbi , come  dilTe  il  Profeta  : 

Ut  labore  homìnum  non  fnnt,  ^ cum  homi- 
nibusnonfistgellabuntur.  ideotenuiteos ' 
perhia*  Perche  non  fono  ftati  partecipi  del- 
le fatiche  , nè  anco  infieme  con  gli  altri 
huomini  fono  ftati  flagellati , però  fi  fo- 
no Iellati  in  fuperbia  ; come  vediamo  in 
qucfto  ArchifinagogOjil  quale  forfè  alian- 
ti quefta  calamita  era  vno  delli  detratto- 
ri , 6c  perfcciitori  di  Chrifto  ; dipoi  eflen- 
doafflitto  per  la  morte  della  figliuola  ve-  ' 
di  con  quanta  hiuniltà  fi  mette  alli  piedi 
dciriftefio  Chrifto,  & come  l’adora.  Il 
fecondo  frutto  delle  aiuierfita  c di  fare, 
che  rkuomoalzi  la  mente  à Dio  , & che 
à lui  ricorra  per  aiuto , come  dille  l’iftef- 
fo  Profeta , Implefaciemeorumignominia,  ^f*I* 
quirent  nomen  tuum  Domine,  Empì  o *** 
Signore  le  loro  faccie  d’ignominia , & iii- 
iiocheranno  il  nome  tuo.  Di  che  ancora < 
ci  dà  elTcmpio  qùefto  medefimo  Prenci- 
pè , il  quale  già  mai  forfè  non  farebbe  ri- 
corfo  al  Saliiatore  per  aiuto,  felainfcr-  ^ 
rriità  della  figliuola  non  rhaiiclfeà  ciò  in- 
dótto . Il  terzo  frutto  è la  remilfionc  de* 
peccati  j poiché  quel  male  che  in  noi  hà 
cagionato  la  troppa  indulgenza , & amor 
della  carne,  perl’afflittioni  delPiftelTa  car- 
ne, fi  (aole  rimettere  ’,  & cancellare  : poi-  Io®l» 
che  benigno,  & mifericordiofo  è il  Signo* 
le,  il  ^ualc  nei  tempo  della  tribolatiòne  ci  * 
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rimetcei  noftri  peccati. Et  no  folo  Icafìflir- 
tioni  ci  apportano  qucfto  frutto  di  rimet- 
terci i debiti  paUàtij ma  ancora  claccrefco- 
noimeriti,  & ci  apportano  maggiorau- 
mento  di  gratia,  cometcftifìca  l’Apofto- 
Co:.  lo>in  quelle  parole , Fidelis  Deus,  qui  non 
jo.  patiefur  nos  tetari  fupra  id quod  potefits,fed 
facietetiameumtentationeprouentum  . Fe- 
dele ò il  Signore , ilqualc  non  permetterà 
che  fiate  tentati  fopra  le  upftre  forze  , ma 
farà  che  della  rentatione  riportiate  mag- 
gior frutto.  Etin  vii’altro  ìuogoriftdlb 
a ^\^^,Cuminfirmor tuncforùor fum.  Quan* 
Cor,  do  perle  tribolationi , & trauagli  m’in'de- 
bòhfco,  airhora  diuengo  più  forte  nello, 

• fpirito.  Ma  fopra  tutti  quelli  frutti  il  mag 
jyorCj  & più  defidcrabil  è , che  le  tribola- 
tioni , lequali  eoo  patienza  fi  lòpportano , 
fono  fegno di  vna  virtù  prouata,  & perfet- 
ta, & infieme  dcl4  diuina  predeftinatio- 
nc  . Per  quello  l’Apollolo  fante  tanto. IT 
glpriaua  nelle  tribulationi, ch’egli  patina, 
ri putandofi  àgioria  quello , che  gli  hiio- 
mini  del  rnoiido  reputanoinfelicità,&  m^ 
w feria  & addgiii  fuo  potere,  fuggono.  Et 
rciujendp  di  ciò  la  caufa  diccua  , §luo-  . 
ni/tm  trthuìatio  parienù^m  opfratur,  patten 
' ^ /Ì4  prohestionem , probutio  •vero  fpem  , j^es 
autem  non  confundit-  La  tribolatione  ope- 
ra in  noi  la  patienza  , & per  la  patienza 
fiamo  da  Dio  proiiati.  Et  quella  prona  da  '• 

.i  poi  cagiona  in  noi  la  fperanza , la  fpc-  : 
tanza  non  ci  confonde , ne  inganna , ma, 

*'  ci  certifica  dei  futuro  p;cemiy . Horadut^. 

^ ..  ut  ' 
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(jiiefe  fono  tali, & canti  i frutti , che  per  le 
calamiti  , & tribolacioni di  quella  aitali 
Con  feguilcono,  perche  da  tutti  non  s’han-, 
no  d'abbraccibrccon  allegrezza, come  do- 
ni particolari  di  Dio,  & perche  non  s^hao- 
no  da  preferir  i tutti  gli  altri  fallì  beni  di 
quefto mondo  ? 

l \ Con  fiderà,  diunque  come  ucnuto  que- 
1 fio  Archifinagogoi  Chiiftoj-  a^^^.come 
fipiiòpcnfàrc  > pi*IPg?ndo',  &fofpiran- 
do  per  la  vcljemcnza  del  dolore  fubito  li 
gitròalli  fuoi  piedi  pregandolo  con  gran- 
de inftanza  , come  dice  i’Euangelio,  fi  dc- 
gnalfedi  refiitiiireJa  faniti  alla  figliuola, 
laqualc  fiaua  airefiremo  della  vita . Gran- . 
de  humiJiationc  è quella  Signore , & non 
puòellèr  dimeno  che  non  mouellèlcui- 
Icercdella  uoftra  mifericordia:poichc  non 
^ fece  tanto  il  Regolo,  ò il  Centurione  quan  I0.4. 
do  vi  pregarono  per  la  faniri  dei  loro  in- 
fermi . Etfe  bene  la  fuuamite  figictòpian- 
gendoà  i piedi  di  Eh feo,  nondimeno  el- s. 
la  cradoniia>&  ciò  non  fece  in  luogo  pu-  4» 

I blico , & in^p^ efcnzra  d’alcuno;  Ma  che  lai 
V ro  facerdote , & Pwneipe  della  Sinagoga  ^ 

I huomo  così  honorato,  in  luogo  publico> 

\ Si  in  prefenza  di  tanta  gente  fi  gittaflc  i 
j te-r^ra  à i piedidel  pouero  & humileCUe-  < 
l fu  , non  è dubbio  che  grande  era  ildolo- 
I re,  &lanccellìcà,  fiheaciòlocollrinfe. 

; Ma  fp  molta  fòla  fua  humiliationcj  non  , 

• fùininqre,  anzi  mplto  maggior  la  pietà,  - 

lk.C0riti  dcl  ^aluatore,  poiché  fe  bene  egli  ^ 

' haucrebbcj potuto, ancor  alTeitte  ^tgli  la  , 

[ i.M-f  Si)  grana. 
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grana,  come  fece  a quel  Regolo  j non- 
dimeno per  maggiormente  confolarlo  , 
^ quando  fii  da  lui  richicfto  , fubito  fenza 
dir  parola  s'alzò  , & lafciati  tutti  gli  al- 
tri, fi  mife  à feguitarlo.  O fingolar  cle- 
iTìcnza,  & mifericordia  di  quello  ccleftc 
Maeftro.  O inaudita  humilra&  pietà  del 
Saluatorej  poiché  per  founenirc  ad  *^Va* 
huomo  affli  coo^  , là  (eia  il  fuo  ragionameli-' 
to  incomiiiciatb  , lafcia  inficmé  tante  tor- 
be, che  gli  ftaiiano’d’iutorhQ  per  elT'erda 
lui  ammaeftrate,&  fe  ne  và  con  elTò  lui  hu« 
milmcn w , per  dar  rimedio  al  bifogno  del  j 
Ja  figliuola.  Non  andò  già  il  Signori^^ 
con  quel  Regolo,  ancorché  da  lui  fuflc 
• molto  pregato  , anzi  lo  riprefe  per  la  fua 
I0.4.  poca  fede , dicendogli,  Nifi /ignaél' 

digiti  videritis  t non  ereditisi  Ma  volfe'an- 
• dare  con  queft’Archifinagogo,  feben  di- 
moftrò  minor  fede  del  Regolo  , poiché 
.r  pensò  che  non  folo  fi^ifie  necefiaria  la  pre- 
lenza  di  Chrift'o,  ma  anco  il  tatto  della 
/ita  facra  màno  per  liberar  la  figliuola^. 
Con  tutto  ciò  molta  fù  la  .differenza  tra 
quello, & quello  : percioché  il  Regolo  con 
parole  femplicirichicfe  la  prefenzadiChri 
Ilo  j ma  quello  Preucipc  alPefficacia  del- 
le parole  aggiunfe  sì  profonda  humiltà  5c  ' 
di-cuore  & di  corpo,  che  sforzò  ad  vn  cer- 
to-modo il  Signore  * di  cui  è fcritto,  che 
al.  rifguarda  l'orationi  de  gli  humili , & non 
lor.  dilpregia  le  loro  preghiere’,  à far  tutto  ciò  ‘ 
. ch’égli  volle  . Anzi  o'dolcc  GiesUi 'pec- 
che ridclTo  fi  può  dir  di  voi  chQ  del  Padre  ^ 

^ ^ vofl-ro,  ' 
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;■  noflro;  che  fctc  Padre  delle  mifcricordic. 

Se  Diodi  ogni  con  fola  rione,  non  puòel^ 

. fer  di  menOjVedendo  voi  le  lacrime, 
quel  cuore  cosi  rammaricato  di  quel  do4en 
te  padre  , che  ancor  le  uoftre  amorofe  vi- 
fccrc  non  s’intcnerilTero  : ondcmolToflòn 
tanto  dalla  humilti  di  lui,  quanto  dalla  vo 
lira  ifteHa  cariti  5 lì  come  quella  ui  fece 
> venir  dal  Cielo  in  terra  per  dar  ulta  alla 
■ humana natura,  cosj ri flclTaui  feceandar 
; tanto  prontamente ’i  rifufei tare  quella  fan 
• ciulla , nella  cui  perfona  la  nollra  natura 
-era  figurata.  , r 

Quello  Archifinagogo  dal  principio:,  3 
quando  andò  i ritrouar  Chrillo,  s'eradi- 
-inodraco  alquanto  debole  nella  fede  ( co* 
i me s’è detto).  Laondeuoffeil  Signore,  a- 
nanti  di  fargli  la  grana , prouare  la  Tua  fe* 
de,pcrmettcndo,cheperllrada  glifulTe  da 
' ta  quell’actrba  nuoua  : come  la  figliuola 
era  giijnorta.  Ma  vedi  daH'altro  canto  la 
. gran  bontà  & foauiii  del  Sig. poiché, cono 
i Icendo  quant'egli  fulTe  fragile  & infermo, 
auanticheper  il  dolore,  & per  la  diffiden- 
za d^rimediocadclTeneirabilIò  della  de- 
ibcratione,lo  preuenne  con  fottomcttcr  la 
fua  pietofa  mano  con  Tabill'o  della  filami* 
fericordia,  diccndogli,checrcdefie,  & non 
diibitaiTc  punto,  della  fallite  della  figliuo- 
la: dipoi  giunto,che  fu  il  Signore,alla  ca-  ' 
fa  delPArchifinagogOjla  trono  piena  di  gc 
tcjchefaceua  gran  piami,  & lamenti  per 
la  morte  della  fanciullata*  quali  dicendo  il 
Signoresche  fi  par  till'cto , perche  ella  non 
- . . S uj  era 
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era  mcrta,ma  ciormiua;  cominciarono  tut 
ti  à ridcrfì  di  lui  • O patienza  del  manfue- 
to  Giesù,  gli huomini4i burlano  di  Dioj 
rhumana  pazzia  fi  ride  della  eterna , 6^  — 
diuina  fapienza . Et  che  marauiglia  è,cHc 
nella  cafa  di  quello  Prencipe  fi  ridefiero, 

. & burlaflero  di  Chrifto  quelli , che  non  lo 
conofccuano?  Ohimè  quanti  hoggidìfi 
ricrouano  nelle  corti  de’Prencipi,  i quali 
facendo  profcflìonc  del  nome  Chriftiano 
fi  burlano  di  Chrifto,  vergognandoli  di 
imitarlo  con  la  vita  , & ridendofi  de  gral- 
tri,  che  vogliono  conforme  al  nome,  viuc- 
*•  jrcvirtuofamente . Etfcbenehorail  beni- 
gnifilmo  Giesù,  come  ancor  fece  in  cafa  di 
^uefto  ArchifinagogotaceSc  di/lìmula,  & 
non  refia  di  far  loro  continui  beneficii^non 
dimeno  poi  verri  tempo,  chea  quelli  far^ 
il  Umile,  che  fecci  quelle  turbe  incredula 
5c  ingrate,  che  li  cacciati  tutti  fuor  dica- 
fa,  & ferrando  loro  la  porta  nel  mlb^  gli 
JMat. diri quelletremcudc  parole,  Am»n  amen 
2S-  dicovobisnefeio  vos  j difeedite  à me  omnes 
cperar^  iniquitatis  : In  ueriri  vi  dico,  che 
io  non  ui  conofeo  i partiteui  da  me  tutti 
voi  operarij  di  iniquità.  Era  dunque  que- 
lla fanciulla  veramente  morta  , ma  folo  d 
ghhuomini,  i quali  non  poteuanorifulci- 
tarla;  ma  dormita  à Chrifto  , nelle  cui 
mani  cjuel l’anima  iiiuea,&  il  corpo  fi  ripo- 
faua  per  elTcre  da  1 ili  tofto  vinificato:  anco- 
ra dormiua  i Chrifto,  poiché  con  non 
minor  facilitila  poteua  rifufeitar  da  mor- 
te j che  haueria  fiitco  in  fuegliarla  da  va 

legic- 
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legicriflìmo  founo.  Cacciò  dunque  il  Si-  • 
gnore  fuora  tutta  quella  turba  incredu- 
la, & entrò  doue  era  la  fanciulla  con  il  pa 
dre,  & con  la  madre  di  elTa , & Colo  con 
tre  fuoi  Difcepoli . Ma  che  cofa  è quella 
obuon  Gicsiì,  nonfetc  uoi  venuto  dal  Cic 
lo  per  illuminare  mediante  le  voftre  ope- 
re marauigliofc  quello  popolo , acciò  che 
credelTe , che  uoi  fete  quel^^cro  Media 
proinclToloro  nel|a  legge  ì Come  dun- 
que, fe  uoi  licei! tiare  quelle  genti  y^Sc  non 
uolete,  che  fi  troiiino  prefentià quella  vo- 
ilra  diuina  opera  : come  dico  potranno 
credere  in  uoi,  & confcHàriii  per  loroMcf 
fia|  Perche  ancor  faterellar  fuora  i uo- 
flri  Difcepoli , hauendo  efsi  à fare  telli- 
monianzaal  mondo  dclPopcre  uodre,  & 
dire,  §luodeiudÌHÌmus,  qucdvidimusoculis 
ftojlris  annuruietmusvobis  t non  per-  * 

mettendo  uoi , che  efsi  fiano  prefenti,  & 
che  lopodàno  vedere?  Ma  tutto  ciò  fe- 
ce il  Signore  non  fenzagran  millerio.  Ar- 
deua  quel  petto  diuino  di  una  infocata  ca- 
rica , &dcfiderio  d’aiutar  tutti , Icuando 
quanto  era  pofsibile  ogni'occafione  à quel 
li,  che  perla  loromalitia  calunniauanole  ' 
lue  buone  opere.cauandone  più  rodo  dan- 
no che  utile , i guifa  di  animali  uelcnofi , 1 
quali  tutto  ciò  che  mangiano  , ancorché 
buono fia, comi ertonò in  ueleno.  Perfe- 
guitauano  dunque  i Farifei  il  manfiteto 
Giesù  , & quanto  maggior  feguito  hauea^ 

& quanto  più  fi  promulgauanoi  Tuoi  diui- 
ni miracoli^  tanto  efsi  ancora  più  s’infiam 
S iiij  inauauo^ 
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m^uano,  d’odio,  & d’ira  contro  di  lui 
Onde  qucfto  celeftc,&  fapientiffimo  medi- 
co, in  tal  maniera  temperò  la  medicina; 
che  da  vn  canto  con  quella  toglielTelafred 
dezza  della  difperatione  , & confolalTcil 
cuoredi  lairo.con  reftituire  miracolofamé 
• la  vita  della  figliuola.  DaH’altro  canto  non 
venilfe  a far  crefcerela  fiamma  dcH’inui- 
dia  nel  cuor  de’  Farifei  con  fare  quello  mi- 
^ xacolo  fegreto,&  con  prillar  la  turba  di  ta- 
. le  fpettacolo. 

^ Confiderà  ch’entrato  che  fii  il  Signore 
doue  era  la  morta  fanciulla , perche  il  pa- 
dredi  lei l’hauea  pregato , ch’egli  mettcfie 
la  fua  mano  fopra  di  efTa,  Chrifto  benigna 
mente  con  quella  mano  potenti  fisima  con 
che  egli  hauca  creato  tutte  le  cofie,  &alla 
quale  ni  una  cofia  era  impofisibile  , prefe 
quella  della  fanciulla, & chiamandola,  co- 
mandò che  fi  alzaffe.O  virtù  mirabile  del- 
la diuina  potenza.  A quella  fòla uocé fiubi- 
" - to  rifiuegliata  la  fanciulla  aperfie  gli  occhi, 

- riempiendo  i fiuoi  parenti, ch’erano  prefica 
ti  di  vn’eccesfiuo  llupore  inficmc,  & alle- 
grezza- O quanto  bene  poteua  ella  all’ho- 

Tlàl.  ra  dire  con  il  Profeta . Dextera  Domini  fé- 
cit  virtutem, dextera  Domini  ex  alta  uit 
non  moriar,fedviuamérnarrabo  opera  Do- 

- piini.L^i  potente deùra del  Signore  ha  ope 
rato  cole  ma rauigl iole , la  delira  del  mio 

' Diom’hàe(Iàltata,&  fiolleuata dalla  mor- 
. realla  uita,dallc  tenebre  alla  luce;  Onde  no 
' morirò, ma  uiacrò,  & manifeftarò  al  moa 

^ ‘ do  le  fine  mirabili  opere].  ^Qui'hora  tu  puoi. 
1 i.  - con- 
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èonfìderare, quanto  grande  f'un'cia  confo- 
ladonej&iigaudiodei  parenti  della faji- 
iciulla, quando  vidderocoGin  vurubitoef» 

• fergfi  per  beneficio  di  Chrilto,  riftituitaiui 
Ila  la  lor  unica,  & tanto  amata  figliuola  5 
partrcòlarmeate  quel  padre  coli  luifccra 
to,il  quale  fé  prima  il  gran  dolore  rindtkf- 
fc  àgittarficon  tanta  humiltà  allipiedi  di 
Chrifio,  quanto  è più  da  credere  , chelio> 

' la  per  recccfsiuaallegrczzaj&raarauiglia 
della  Tua  potenza^  fi  gictafiedinnouo  i gli 
iftefsi  piedi,  & piàngendo  non  più  con  la- 
grime di  dolore,  ma  d’vna  foprabbonda  li- 
te letitia  , glirendeilc  infinite gratie di  un 
benefìcio  così  Singolare,  Se  ofFerifle  fe  ftcT- 
fo  , tutto  ciò  che  egli  liauea  al  Tuo  fiin- 
to  feruitio  ì Ma  che  vuol  dire  o benedet- 
' to  Giesù , che  potendo  uoicon  la  loia  pa- 
iola rirufcitare  quella  fanciulla  , volcllc 
ancora  porgerle  la  vollra  diuiua  mauo  ì 

* Veramente  con  queft^atto  uolcfte  manife- 
flarci  quella  fingolar  clemenza,  chcuoi 
ogni  giorno moflraie  uerfode  i peccato- 
li 5 poiché  giacendo  noi  morti  nel  pecca- 
lo! be- 
ccai- 
à cbie 

: «lerci  la  pace , & a porgerci  la  mano , co- 
me che  uogliatc  dire  , Dammi  la  mano  a ' 
peccatore  , & non  uoler  più  da  hor'auaiui 
. ofiFèndermi . Benedetto  fiate  uoi  dolce 
Giesù,  veramente  nollro  Iddio,  Se  no- 
ilro  buon  Padre, poiché  tal  clemenza  non 
'PQCeuagUfuai  conuenire  , fc  non  à t^e 
. . j S V Maeftà, 


to,  & pcrcipfattiuoltri  nimici,  u 
. nignameute  ci  inuitate  al  perdono, 
^ la  uollra  amicitia . V oi  fetc  il  primo 
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Macfti,  qual’è  la  uoftra . O mifero  pecca* 
torc  non  «oler  difprcgiare  tantogranbe- 
ne;5ccoftincfFabil  bontà  del  tuoSaluato- 
rc,&  penfa  quanto  grauc  peccato  fia , & di 
quanta  pena  cu  farai  degno, fe  farai  ingra* 
^ to  à tato  beneficiò , & ad  una  cofi  fingolar 

clemenza  del  tuo  Signore . O quante  uol- 
le  egli  lià  ftefa  lafua  benedetta  mano  per 
aiutar  à leuarci  sù  dalla  tua  tepidezza, c per 
foftentarti , acciochccaminafti  dritto  nel- 
la uia  del  fuo  feruitio , & tu  ingrato  non 
rhai  pur  uoluco  riguardare,  nè  congiunge 
re  la  tua  mano  con  quella  di  Cbti(lo,ma  ce 
ne  {lai  ancora  diftefo  nel  funeilo  cataletto 
Sellatila  mala  confuecudine  . Onde  che 
alcropuoi  afpeccare,fe  non  di  elTercprcilo 
giccato  nel  fepolcrodelPinferno , douc  cUi 
ujgiufiamencepunico  della  tua  ingratitu- 
dine. Etcofis’adempiain  tcquelIo,chcl’i- 
flelTo  Signore  diflTe  in  perfona  dciretcrna 
Ptou.  Capienza,  Vocaui,^  renuijìis , extendima-^ 
X.  num  me  am  » ér  non  fait  qui  aSpiceret  : de- 

{pexi/lisomneconjlliummeum'y  Ego  quoque 
in  interitu  vefiro  ridebo , cum  irruerit  fuper 
vos  repentina  calamitai . C hiamai , & non 
uolefti  rifpondercj  Ho  {lefo  la  mia  mano* 
non  Ili  fù  alcuno  che  la  riguardafie^  & 
che  uoIeflTe  accettare  il  mio  aiuto  ;^  Qndc 
perche  hauetedifp rezzato  il  mio  cofiglio* 
: quando  farete  opprefsi  da  vua  repentina 

calamità  , ip  ancorami  rideròdclla  uoftra 
- . zouiua.Noncoficuanimamia,  mapiiica- 
ftoconquefta  felice  fanciulla  afcolca,&  fi) 
obediente  alla  ucce  del  S ignore-  ilquale  ci 
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a cbiama  dalla  morte  del  peccato  alla  Ulta 
i»  della  riiagratiaj  dallemolte  tacimpcrfet- 
ì!t  tioni  & negligenze,  ad  una  vita,5c  coiiuer- 
i fanone  più  perfetta, dalle  miferic  di  quello 
0-  infelice  mondo,  alia  gloriadel  fuo  cclcAe 
lai  regno,  acciochetuposlìdircconilProfc-  - 
ol*  ca,  TenuiRi  tìmnum  dexteram  meum^  él'm 
vóluntate  tuadeduxifii  me^  ^ cum  glori* 
j)C  fufcepiliime  , Pigliafle  Signore  la  mia  ma- 
(I-  iioden;ra,& mi  guidale  Ircondo  la  uoflra 
0(  volontà,  & mi  riccucfte  con  gloria  . Q^- 
p ila  mano  è quella  che  folicua  tutti  quei  che 
,s  cadono,  che  follcnta  quelli  che  ùanuoia 
% piedi,  & guarda  quelli  che  fono  caduti, ac- 
k cicche  del  tutto  non  vadano  in  rouina . O 
lo  mano  potentifsima  : Beati  quelli  o mio 
a buon  Giesù  i quali  uoi  porgete  quella  uo- 
it  lira  benigna  mano:  parcioche  con  taleaiu 
’i.  tOi&  fauore  correranno,  & non  fi  ilanchc-  j j 

u rann<J,trauagliaranno,  & non  ucranuomc 
uo,afccndcraiio  finalmente,  come  per  una 
f.  ' fcala  di  virtù  in  uirtii.finoad  incontrarli 
con  uoi  Dio  di  tutti  li  Dei  nei  fanto  mon-^ 
d tedi  Sion. 


a Colloquio . 

J TrtReghcrai  Chrillo  Noftro  Sign.  che  It, 
{ Jl  come  egli  entrando  in  cafa  di  quello 
^ Archìfinagogo  rifufeitò  la  fua  morta  fi- 
i gliiiola,cofi  elTfcndo  egli  la  nera  rifurrcttio 
L ue,&  uita  nollra  à cui  tutte  le  cofe  uiuono, 

> fi  degni  di  penetrar  cou  la  fua  làuta  gra- 
i tia  fiji  dentro  l’intimo  del  tuo  cuore,  & re- 
i fufcicarlacuaUQÌQatd^laqual  giace  den- 

5 vi  tra 
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tro  in  cafa,opptc{Ta  da  un  mortifero  fbnno 
per  moki  mali  dcfidcrij,&  propofiti  inter- 
ni conccputi  concia  la  fua  fantifsima  leg- 
ge, & anco  per  molti  peccati  occulti  (eh’ei-  / 
la  non  conofccj  & reftituirla  viua  ai  Tuo  pa  | 
dre,&  Tuo  Dio,  accioche  adottandoti  egli  1 
per  fuo figliuolo  ci  uogliafar  cohcredc  del  ' 
riftelTo  Chrifto,ncl  fuo  cclefte  regno  , 


Documenti. 

QVefio\a\ro t quantunque  fujfe  hmmo 
molto  honorato,^  uno  de’ Principi  del 
la  Sinagoga.^  nondimeno  per  ottener  la falute 
dilla  figliuola  tanto  s'abbafso  gittandofi  olii  [ 
piedi  di  Chrifio  ■,  fen'^hauer  riguardo  ne  aliti 
fua  dignità , nè  ch\gli  fujfe  in  luogo  publico, 
nè  in  prefenXa  di  tanto  popolo . JDa  che  ìmptt- 
riamo  che fe  vogliamo  confeguire  la  falute  del 
V anima  noftra , bifogna  che  ci  mettiamojbfto 
spiedi  tutti  irifpetuhumani,  & non  ci  curia 
mo  di  quello  che  dirà  il  mondo,  ^thepenfa- 
rà  la  gente  : ma  filo  habbiamo  rijguardo  k 
quello,  che  più  conuiene  al  bene,  alla  falute  • 

deWtcnimawfira . 

Tre  co  fi fece  V Archifinagogo  per  ottener  la 
fuapetiticne  da  Chrifio, prima figito'alli fùoi  ' 
piedi.Secondo  lo  prego  con  gran  infianz.a.Ter~ 
xodimofirèd’haue  molta  fiduciain  Chrifio^ 
crcdedo  che  coti  tatto  della fua  mano  farebbe  | 
rifandta  la figliuola.  Cofi  noi  fi  uogHamo  ejfi  r ' 
da  Dio  ejfauditi  nelle  nofire  dimando,  prima 
conuiene, che  andiamo  audti  à luicSgrandc 

humiU  . 

i * 
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humiltàiConforme  à quello  che  è JcriteOjOra-  Eccl, 
tiohumiliaiitisfc,  nubes  penecrabit.  L'ora  5^* 
itone  di  colui , che fi humilia,  penetrare  i Cie- 
li y Secondo  la  nofira  oratione  non  dee  ejfcr 
fatta  per  ’vfan\a  r ÙP  con  tepidel^za , ma  con 
affetto  , ép, interno  defiderio],  à guifa  che  fece 
’^uelbuon  Mcisè ^ quando  prego  iddiot  ò ehe 
per  dona ffe  al  popolo  , è che  fcancellaffe  lui 
dtal  fuo  libro , Terzo  le  noflre  dimando fiano  ' 
fatte  con  fede  » confidandoci  che  il  Signore  ci 
habbia  à concedere  tutto  cuiche  grufi  amente  , 

^li  dimandiamo  t conforme  al  configlio  del- 
l'Apofiolo  S.  Giacomo . Pollulcc  in  tìcic,  ui-  laci 
liil  liaefitaiis . Dimandi  con  fedeffen^a  du-^ 
hitare , " 

Chriflo  pregato  da  queir  Archifinagogo  i j 
fubito  fionda  dir  parolaio  feguitò  , ép  andò 
con  lui  : con  il  quale  atto  prima  diede  effem^^ 

-pio  d'vbidienza  alli  fuddtti  , con  quanta 
pronte'{^deuono  obedire  a'fuoi  Prelatiipoi- 
che  s'il  Signore  dell' yniuerfo  fucofi  pronto  ad 
obedire  ad  vn  hmmo  , con  quanto  maggior 
pfonte'^a  doneranno  gli  huomini  obedire  à 
coloro , che  in  luogo  di  Dio  gli  commandanoì 
Diede  infieme  ancora  effempio  à Prelati  , 
ép  à Pafiori  di  vigilanza  , ^ foUecttudine 
in  fòccorrere  fubito  alle  necejfità  Iftrituali 
dei  loro  fudditi.  Finalmente  diede  effempio 
à tutti,  quanto  deano  effer  pronti  in  far  fsr- 
uitio , <5'*  aiutare  i projfimi,  quando  da  lo-^ 
ro  fono  ricercati',  poiché  egli  ricercato  d'an- 
dare à rifufcitar  la  figliuola  di  queìi'huo- 
tnOifenza  metterci  tempo  fubito  fi  leuò 
lo  feguitò  i conforme  à quello  (he  è f ritto  » 
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Tr  ì‘  Ncdicas  amico  tuo  ; vadc , & reucrtercj5c 
crasdabotibi,  cum  ftatim  pollìs  dare . Non. 
•voler  diretti  tuo  amicoy  Và^  ritorna  dapai^ 
f Olendo  tu fubttofouuenirlù. 

4 Chriflo  chiamato  daìT Archifinagogo , per- 

reJHtuir  la  fanità  alla  figliuola  » lafcth  di pre- 
^ dicar  ^ infegnare  alle  turbe  £ per  dìmoftrarti 
thè ^ egli  lafcio  quell' ofiicio  tanto {piritualetél^ 
necefiariot  moltopiìifi  deonolafciare  gli  altri 
negotif  di  meno  impcrtanz.a  per  Jhuuenire  al- 
le necejfitàetiamdio  temporali  del  projjtmo  fin. 
tendendo  che  Marta ^Maddalenanon  foni 
tontrarie»  ma forelle. 

j Chrifio  per  rifufcitare  la  figliuola  delTAr» 

chifinagogo,  caccio  fuorila  turba  de' fonatori^ 
^ altra  gente  ch'era  in  quella  cafa , acciò  cha 
intendejfìmo che  quello  che  impedifce  la  no- 
fra  rifurrettione  ìfiirituale»non  è altro  ^chela. 
turba  de' penfieri  terreni,tT  Iti  troppa  follecitu. 
dine^^  affettione^che  p ortiamo  ànoiftejp, 
alle  cofe  di  quefta  uita , che  noncilafciano  co-, 
nofcereil  neflromalet  «è  dannto  luo£o  à Dio^ 
che  pojfa  con  la  fua  gratin  operare  in  noi.  fra- 
cura  dunque  di  cacciar  dal  tuo  cuore  quefia, 
turba  importuna  de' penfieri  difordtnati 
defiderq  riceuendo  dentro  di  te  folamenta 
Ciesà  tuo  Saluatorei^  vederai  le  cofe  maro, 
uigliofe , ch'egli  operark  inte,pev  falute  delt 
anima  tua . ^ 

C V olendo  Chriflo  rifufcitare  quefla fknciut 
la, flefe prima  la  fua  mano,  la  congiunfe  ca 

quella  dellafanciulla  morta  , épdapoiconla 
•virtù  della  fua  parola  la  rifufiitòfgnificando 
ciperqueUOychefe  noi  vogliamo,  rifufcitaré; 

djdU  ' 
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daUit  morte  del  peccato , non  bafia  cb  egli  di  • 
fionda  la  /ha  manoj  ci  dia  ilfuo  aiuto  ^ nm 

€ neceJfariOy  che  noi  ancora  concorriamo y con- 
giungendo  fecola  nofir  amano  i conia  quale 
cooperiamo  alla gratiaprcuenume  di  Dio-,  an 
. torà  procuriamo , che  il  porgere  la  nofira 
nonafca  da  una  efficace  volontà  di  uoler  le-~ 
Marci  dal  peccato . Perche  fe  farà  fole  per  vna 
ceremonia  efiernay  piu  tofto  farà  hipocrifa,  e 
farebbe  vndare  il  guanto , ^ non  la  mano  à 
Chrifio . 

Chriflo  comandò  à iparenti  della  fanciul  7 
ia  rifufcitata,  che  teneffiero  fegreto  quel  mira  - 
colo  y con  tutto  che  molti  la  vtddtro  ejfer  rifu- 
fcitata . DaW altro  canto  Chrifio  per  fe  fiejfo  Mat. 
fublicò  il  miracolo  della  fanità  refittuita  aU  9* 
la  donna  che  patina  fiujfo  di  f angue  con  tutto 
che  nejfuno  ciò  hauejfe  veduto , o faputo . In 
che  volfe  il  Signore  infegnare  ciò  che  à ciafcu^ 

Ito  di  noi piuconueniua,^  prima  à quelli  che 
fono foggetti  à vanità,  che  deuono  fare  occul^ 
tamente  le  loro  buone  opere , conforme  à quello 
eli  egli diffe.  Tefaciente  cleemofyiiam,nc-  Sap. 
fciac  (ìniilra  tua  quid  faciat  dextcra  tua . 
leril  contrario  à quelli  che  fino  piu  perfetti,» 
quali  hanno  polla  fatto  i piedi  la  gloria  del 
mondo,  deonopiìi fìcur amente  manifefiare  U 
loro  buone  opere  per  esempio , ^ aiuto  de  gli 
altriyCome dijfeà i fuoi  Apofioli , Sic  luceac 
lux  veRra  coram  lioniinibus>  vt  videanc 
opera  vcilra  bona. 

,AMora  con  quello  ifiejfo  ejfemph  ci  infi-  » 
gnail  Signore,  che  lenoFlre  buone  opere,  ét  i 
doni  diumhckt fi*  Maefià  ficommunica  al- 
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runa  volta  fi  dtuono  manifeflare , quando  ò 
^vtilità  de  ouerola  gloria  di  ci» 

richiedejfiì  ma  quando  altro  volte  injign»dt 
nafconierle foHo  filenti» , ciò  no  fece  per fe,  ma 
ftr  nofìrii  ricetto , fapendo  quanto  fiamo  in- 
rUnait  à quefia  infermità  della  vanagloria^ 
acckche  impariamo  à fuggirla  eomeps- 
\fi$»àradamar  con  ogni nofirùfiu- 
^ dio  rhumiltà  i la  quale  àr 

fondamento  di  tut-  • ^ 

. X te  le  vir-  . > 

• tu  ^ 
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EVANGELIO. 


Opò  qiicfto  era  il  gior- 
no ddla  fcftade*Giu-^®*^ 
dei,&  afbefe  Giesij^al- 
la  Città  di  Gierufa- 
iem . Si  troua  in  Gie- 
rufàlem  la  pifcina  Pro 
banca  detta  Betfaida , la  quale  liacin- 
' que  portici  ,& in  qtiefti  giaceua 'vna 
' gran  moltitudine  d’infermi,  di  ciechi, 

. zoppi,&  ftroppiatiji  quali  afpettauano 
il  mouimento  dell’acqua  *,  percioche 
l’Angelo  del  Sig.defccdeuaà  cèrti  tépi 
nella  pifcina, e muoueiiafii’acqua,  & il 
• primo, che difccndeua  in  quella  do- 
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pò  il  mouimento  dell’acqua , era  fatto 
lano  da  qualunque  infermità  , ch’egli 
hauefle . Era  quiui  vn  cert’huomo  che 
già  trentaotco  anni  erano,che  ftaua  in 
fermo.  Hauendo  dunque  Giesù  vedu- 
to coftui  che  giaceua,  gli  difTe,vuoi  tu 
effer  fatto  fano?  Rifpofe  rinfermo  , io 
non  ho  huomo  alcuno , il*quale  come 
fìa  turbata  racqua,mì  ponghi  nella  Pi- 
fcina  ; Perciodie  mentre  io  ne  vengo, 
'Vn’altro  difcende  prima  di  me,e  Gie- 
~sù  li  difle,  lieuati  sù,  piglia  il  tuo  letto, 
c vattenejC  fubito  quell’huomo  fu  fac- 
to fano,e  prefo  il  fiio  letto  fopra  le  fpal 
lecaminaua , Era  in  quel  giorno  Sab- 
bato . Differo  dunque  i Giudei  à quel- 
lo ch’era  flato  fatto  fano , egl’è  hoggi 
Sabbato,  però  non  ti  c lecito  portarci! 
tuo  letto,&  ei  rifpofe . Qiiello  che  mi 
hà  fatto  (ano , quello  mi  hà  detto  jh- 
'gliail  tuo  letto,  & vattene: gli  doman- 
darono adunque  loro . Chi  è quello 
huomo  ilquale  ti  hà  detto,  piglia  il  tuo 
letto, & vattene?  Ma  colui  ch’era  flato 
fatto  fano  non  fapeua  chi  egli  fi  fufifej 
&:Giesufì  fcoflò  dalla  turba  che  fla- 
ua  in  quel  luogo , dipoi  lo  ritrouò 
nel  Tempio,  & gli  difTe,ecco  m fei  già 
fatto  fano,non  volere  peccare  più,  ac- 
J* fai  ciò  non  ti  auuenga  peggio . Àllhora 
3 queli’huomo  fi  parti,  de  difle  alli  G iu- 

dei,- 
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a®  dei , che  Giesù  era  quello,  che  Thauea 
f!Ì  fatto  (ano . 

CÉ! 


in 

/a- 

ini 

R- 

!r 

a. 


Profetic . 


REipiciens  eram  ad  adiuterium  hotntnu , i 
tr  non  erat . Io  ricorfi  airahito  de  gli 
huomini,  c iron  vi  fu  chi  mi  aiiirafle . ^ ** 

JS^lo  palcd  eues  meds^  dicit  Deminus  X>eus,  2 
quod  abu^um  erat  reducam^  ^ quod  confra  Ezc. 
Bum  fuerat  aìligabottìf  quod  infirmufuerat 
confolidabo.lo  pafccrò  le  mie  pecorclle,di- 
ce  li  Signore , quello  ch’era  gettato  via',  io 
Io  raccoglierò,  quello  ch’era  (fpezzato,  c 
-co  qua  (Tato,  lo  racconcierò, e quello  ch’era 
infermo, é debole  lo  rafodarò. 


Conpderatìonì . 

Onfidera  Pimmenfa  bontà  di  pnn- 
D io , come  voi  fé  io  tal  modo  to  u 
congiungere  , la  gloria  del  fuo 
fanto nome,  con  lanoftra  vti- 
lità  , che  tutto  qocllo,che  fulTcà  noi  perla 
noftra  fàlute  più  vtile , queirifteflb  ancora 
fuilc  alni  di  maggior  gloria,  come  chiara- 
mente volfe  lignificar  per  quelle  parole  del 
Profeta. Sion  fmlutem^ét  *n  Hieru- 
faletn gloriam  tneam.  Hot  che  gloria  fu  que 
fta  Si g.d’infinita  Maeftà  ,chevoidimoftra- 
ftein  Gierufalem,fe  forfè  non  furono  quei 
vituperi;' , quei  flagelli , & quella  morte_ji 
iguomitiiofa  della  Croce, clieiu  quella  Cic 

ù 
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. tàpatifte?  qucftaveraméte  fu  Ja  gloria  vtf- 
lira, il  patire,&  il  morire,  pergriiuomiiùt 
cquedo  cheanoi  apportò  più  vtilitilo  ri 
putaftc  per  voi  cofa  di  maggior  gloria , & 
iionore. Dunque  elTendo  quefta  l^loria,  e 
grandezza  del  Sai Liacore  non  ceffauajrrai 
di  affaticarfi  per  noi^e  di  fare  a grhuomini 
continui  benefieij  . Onde  per  queRp  fiqe 
afeefe  particolarmente  in  quello  gior-no  al 
ia  città  di  Gicrufalem,  percioche  cócorrett 
do  fecondo  c^e  commandaua  la  legge,  tut 
ta  la  Giudea  in  detta  città  i celebrar  quelle 
felle,  haueua  ancora  il  Saluatore  maggio^ 
occalione  d^nfegnaral  popolo  la  via  della 
falute,€  co  ladottrina,  c virtù  de’miracoU 
tirarli  alla  CQgnitione  della  uerità.  Vol^ 
ancora  Giesù  fpecchiod’ogni  virtù  andate 
' in  quello  giorno  in  Gierufalcm  per  darci 
noi  prima  documento  d'hurailtà,  foctomcC 
tendolì  alfobedienza  della  Icg^e  Tautore 
della  Hedà  legge.  Ancora  ci  voIk  in  quello 
fattodar  clTeinpiodicarità; percioche  do« 
pò  hauar  vilìtato  il  tempio,  e dato  gloria 
al  Tuo  eterno  Padre,và  alla  pifeina  a vificar 
quei  poueri,&  i»fermi,i  quali  in  quel  luO- 
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go  lì  fqleatio  raccogliere,  per  dar  anco  à lo  { 
IO  alcunoaiuco,e  confolatione. 


P3ì| 


all 


Era  in  Gierufalem  vna  pifeina,  cioè  vn 
ridotto  delle  acque  del  Tempio,  le  quali 
eH'endo  molTc  di  quando, in  quando  dalE» 
Angelo,  ilprimo  infermo  che  vi  cncraua, 
era  miracolofamenterifauatoti  Doue  con- 
fiderà quanto  bene  fi  rilpondono  inficme 
lagìallmadi  DioconlaUia  in.efFabtàe.mi'i 
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fericordia,  percióche  Dio  nel  principio  del 
mondo  quando  oghi carne  hauea  corrot- 
to la  fua  ria, per  caligar  tutto’Jgcnci  e hii- 
mano, pigliò  pefi^iftiumecole  acque, fom 
mergendo  con  efle  tutta  la  terra,  coli  pari 
mete  la  diulna  mifcricordia  prefeperiftru 
mento  quefte  acque  della  pileina  per  fanar 
con  elTc  le  corporali  infermità  de  gl’hiio- 
miniifi  come  dipoi  Tacque  del  facro  Batte 
fimo, di  cui  quella  pi  Teina  era  figura,  fuin- 
ftiiuita  per  fanare  Tinfermità  fpirituali  del 
TanimenoUre  . Hora giunto  chefuGiesii 
àqiiel  luogo,  e vedendo  canta  moltitudine 
d’infermi  confiderà  con  che  pietofi  occhi 
lirigtlardò,quellodi cui  cfcritto,chei  Tuoi 
occhi  riguardano  il  pouero,  & lacompaf- 
fione  che  Tenti  di  loro  dentro  al  fuo  cuore. 
Ma  che  yuoldire  Signor  dolci  (lìmo  , che 
effendo  uoi  padre  delle  mifericordie,  il 
co*'  qual  sepreandauate  àtomo  per  Città,  Vii 
sci*  Ie,e  Callclla, cercando  in  diuerfe parti in- 
fermi  , & altre  miferc  perfone  per  dar- 
;lc^  li  falutc,horadi  tanta  moltitudine  un  fòlo 
jfi«<'eleggete,&  un  folo  fanate,  elicndo  potente 
con  viia  fòla  parola  di  rellituir  à tutti  la  fa 
0/  nità?  Oaltezta  della  diuina  fapienza,quan 
lo  fono  occulte  le  vie  de’vollri  configli:  tue 
)frt|  ti  riguardò  il  Signorc,di  tutti  hebbe  pietà, 
ma  ad  iinfolo  parla,e  un  folo  rifana; perciò 
lil*  che  egli  coli  volfe,&  coli  ficompiacque , Ir 
come  ancora  la  gratia  della  noll'ra  vocatio 
oir  nr,  & eleccionein  tal  maniera  depejidedal 
^ ladiuina  mifericordia,  ebontà,checiafcu* 

ilo  de  eli  cicca Tuoi  può  dir  col  ^Profeta  y 
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tro  in  cafa,opprefla  da  un  mortifero  fonno 
per  moki  mali  defideri|,&  propofiji  inter- 
ni conceputi  centra  la  Aia  fantifsima  leg-  j 
gc,&  anco  per  molti  peccati  occulti  [oh’ci-  * 
la  non  conofce^  & reflituirla  vma  al  Tuo  pa  ( 
dre,&  filo  Dio,  acciochc  adottandoti  egli  \ 
per  fuo figliuolo  ti  uogliafar  coheredc  del 
rifteflb  Chrillo,nelfuocclefte  regno  , 


Documenti.  f 

. 1 

QVeJio  ’lairù , quantunque  fujfe  huomo 
molto  honorato,^  uno  de’Prencipidel 
la  Sinagoga , nondimeno  per  ottener  lafalui e 
della  figliuola  tanto  iabbafso  gittandofi  olii 
piedi  di  Chrifto  ^fenTjoautr  riguardo  nè  alita 
fua  dignità , nè  ch%gli  fujfe  in  luogo  pub  lice, 
nè  in  prefeii^  di  tantopopolo . Da  che  impa-^ 
riamo  che  fe  vogliamo  confegwre  lafalute  del 
r anima  nofira , bifcgna  che  ci  mettiamo  fiotto 
i piedituttiirifpetu  humani,  & non  ci  curia 
• mo  di  quello  che  dirà  ilmondo»  & thepenfa^ 
rà  la  gente:  ma  filo  habbiamo  rifguardo  h 
quello,  che  più  lonuiene  al  bene»  6*  aìlafalutt  ■ 
deUl anima  nofira . ( ■ 

Tre  cofe fece  V Archifinagogo per  ottenerla  ' 
fua  petitiche  da  Chrijlo, prima figitoalli Jùoi 
piedi.Secondo  lo  pregò  congraninfianza.Ter- 
X.0  dimeftre  di haue  molta  fiducia  in  Chrifio  , 
crededo  che  co  il  tatto  della fua  mano  farebbe  f 
rif anàta  la  figliuola.  Cefi  nei fi  uogHamo  ejfi  r 
da  Dio  tff auditi  nelle  nofire  dimando,  prima 
conuiene»che  andiamo  nuoti  à lui  co  grande^ 

humiU 
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humiltàiConforme  a tjmUo  che  è fcrittOyOtz-  EccI, 
tio lìumiliaiicisfe,  nubes  penecrabit.  ìSorci 
itone  di  colui , che fi humilia, penetrare  i Cie- 
li , Secondo  la  nojlra  or  attorie  non  dee  ejfcr 
fatta  per  vfan\a  r éP  ^on  tepide^a , ma  con 
affetto  , tly  interno  deJìderio\,  à guifa  che  fece 
^uelbuon  Mcisè,  quando  pregò  iddio,  ò che 
perdonaffe  al  popolo  , ò che  fcancellaffe  lui 
dal fuo  libro , Terreo  lenoflre  dimandefiano 
fatte  con  fede , confidandoci  che  il  Signore  ci 
habbia  à concedete  tutto  ciò  che  giu(l amente  , 

^li  dimandiamo  t conforme  al  confìglio  del- 
l'Apofiolo  S.  Giacomo . Polhilct  in  Hdc,  ui-  laci 
hil  hsedcaiis . Dimandi  con fede,fen\a  du~^ 
hitare , ' 

Chriflo  pregato  da  quelV  Archìfinagogo , j 
fubito  fen\a  dir  parolaio  feguitò  , CP  andò 
con  lui  : con  il  quale  atto  prima  diede  effem- 
pio  d'vbidienx,a  alli  fuddtti  , con  quanta 
prontel^adeuono  obedire  a' fuoi  Prelati;poi- 
che  s'il  Signore  deW  V niuerfo  fu  cofì  pronto  ad 
obedire  ad  vn  huomo  , con  quanto  maggior 
pronte^a  doneranno  gli  huomini  obedire  à 
coloro,  che  in  luogo  di  Dio  gli  comm  and  anoì 
Diede  inferno  ancora  effempio  à Prelati , 
éP  à Pallori  di  vigilanza  , ^ follecitudine 
in  /occorrere  fubito  alle  necejjità  Ip'irituali 
deiloro  fudditi.  Finalmente  diede  effempio 
à tutti,  quanto  deono  effer  pronti  in  far  for~ 
uitio , ^ aiutare  i pr affimi,  quando  da  lo-» 
ro  fono  ricercati’,  poiché  egli  ricercato  d'an^ 
dare  à rifu/citar  la  figliuola  di  queR' huo- 
mo ,fenza  metterci  tempo  fubito  fi  leuò  , Ó* 
lo  feguitò  s conforme  à quello  che  è ferino  # 
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Pr  j-  Ncdicas  amico  tuo  j vadc , & reucrccrej& 
cras  dabo  cibi,  ciim  ftacim  pollls  dare . No», 
•voler  dire  ni  tuo  amico,  Và  ^ritorna  da 
potendo  tu fubito fouuenirlo. 

4 Chrifio  chiamato  dalT Arehifinagogo , per 
reftituir  la  fanità  alia  figliuola  » lafcih  dipre^ 
^ dicar  éf*  infegnare  alle  turbe  i per  dimoftrarci 
thè  scegli  lafcib  quell' ofiuio  tanto  f pirituale, 
necefiario,  moltopiufi  deonolafciare  gli  altri 
negotij  di  meno  importanza  per  Jhuuenireal- 
' lenecejfitàetiamdio  temporali  delprcjjimofin. 
tendendo  che  Marta,  ^ Maddaienanon [ono^ 
contrarie,  ma  forelle. 

I Chrifio  per  rìfufcitare  la  figliuola  delPAr-^ 

chifinagogo,  cacciò  fuor  ila  turba  de' fonatori,. 
^ altra  gente  ch'era  in  quella  cafa , acciò  cha 
intendiamo ,,  che  quello  che  impedifce  la  no-m 
fira  ri fur temone  ^irituale,non  è altro,  che  la. 
turba  de'  penfieriterreni,^  la  troppa  follecitu- 
dine,^  affettione, che  portiamo  ànoifiejfi,  ér 
alle  cofe  di  quefia  uita , che  non  ci  lafciano  co-m. 
ttofcere  il  nofiromale,  nè  danno  luofoàDio,. 
che  pojfa  con  la  fuagratia  operare  in  noi.  pfom 
cura  dunque  di  cacciar  dal  tuo  cuore  quefia. 
turba  importuna  de' penfieri , ^ difordinati 
defiderij'  , riceuendo  dentro  di  te  folamente. 
Ciesù  tuo  Saluatotei  (y  veder  ai  le  cofe  maro, 
uigliofì , ch'egli  operar à inte , per  falute  delH' 
anima  tua . ^ 

C Volendo  Chrifh  rijufcitare  quefiafimciui 
la, fiefe prima  la  fua  mano,  ifig  la  congiunfe  c& 
quella  dellafanciulla  morta  , é*  dapoi  con  la 
•virtù  deUa/ìia  parola  la  rifuJHtò:fignificandOi 
ciper quelle ^,cheje  noi  vogliamo,  rifùfiitart; 

dalla. 
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dàU/i  morte  del  peccato , non  bafia  eh  egli  di  • 
fiondala fuamanoy  ^ ci.dia  ilfuo  aiuto»  ma 
è necejfario»  che  noi  ancora  concorriamo»  con- 
giungendo fecola  nofiramano  ì conia  quale 
cooperiamo  alla gratiaprcuenieme  di  Dio  -,  an 
. torà  procuriamo  » chéti  porgere  la  nofira  ma- 
no nafta  da  una  efficace  •volontà  di  uoler  le- 
Marci  dal  peccato . forche  fe  farà  fole  per  vna 
cer  emonia  e fterna»  piutofto  farà  hipocrifia»  e 
farebbe  vndare  il  guanto  » è*  tton  la  mano  à 
Chrifto . 

Chrifto  comandò  à i parenti  della  fanciul  7 
ia  rifufcitata,che  tenefferofegreto  quel  mira  - 
colo  » con  tutto  che  molti  la  vtddero  ejfer  rifu- 
feitata . DaW altro  canto  Chrifio  perfefieffo  Mat. 
publich  il  miracolo  della  fanità  reftttuita  al-  9» 
ia  donna  che  patiuafiuffo  di  fangue  con  tutto 
che  nejfuno  ciò  hauejfe  veduto  » ò faputo . In 
che  volfe  il  Signore  infegnare  ciò  che  à ciafeu- 
110  di  noi piucenueniua»ér  prima  à quelli  che 
fono foggetti  à vanità,  che  deuono  fare  occul- 
tamente  le  loro  buone  opere  » conforme  à quello 
ch'eglidiffe,  Tefacientc  cleemofynam,ne- Snp. 
Tciat  finiftra  tua  quid  faciat  dextcra  tua . 

^er  il  contrario  à quelli  che  fino  piu  perfetti, i 
quali  hanno  polla  fatto  i pieM  la  gloria  del 
mondo»  deono piu ficurqmente  manifefiare  le 
doro  buone  opere  per  effempio , ér  aiuto  de  gli 
etUri»comediJfeàifuoi  Apojloli^  Sicluccat 
lux  veftra  coram  hoinioibus>  vt  vidcant 
opera  vcftra  bona. 

,An(ora  con  quello  ifiejfa  effemph  clinfe-  » 
gnail  Signore»  che  lenollre  buone  opere»  èt  i 
doni  diumhc^ funUaelià  gjcommumca  al-  -- 
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runa  volta  fi  deuono  manifefiare , quando  9 
f vtilftàde'^rejfimif  ouero  la  gloria  di  0S9 

\ richiedejfe  ; ma  quando  altrt  volta  infign^è^ 
nafconderle fiotto  fiUntio , aio  no  fece  perfie,nytt 
far  noRrù  rispetto , fiatando  quanto  fiamo  <»- 
iUnait  à quefia  infermith  dalla  vanagloria^ 
'■  acckche  impariamo  à fuggirla  come  pgm 

udamar  con  ogni nofiro  fiu^ 
dio  Vhumilta  , la  quali  à* 
findamento  di  tut- 
te le  vir- 


Ciy  ANDO 

\ CHRISTO  S A N O' 

l’  Il  PARALITICO 
I fòla.  Pifdna. 

\ JH£D  IT..ÌT  I ONE  XXriI. 

■i- 

f : EVANGELIO- 


\ 


Opò  qiicfto  era  il  gior- 
no ddla  fèfta  de"  Giu- 
dei,&  aroeie  Giesu^al- 
la  Città  di  Gierufa- 
lem . Si  troua  in  Gie- 
rufàlem  lapifcina  Pro 
batica  detta  Betfàida , la  quale  liadn- 
'que  portici  ,&  in  qiiefti  giaceua'Vna 
gran  moltitudine  d’infermij  di  ciechi^ 
zoppi,&  ftroppiatiji  quali  afpettauano 
il  mouimenco  dell’acqua  ; percioche 
TAngelo  del  Sig.defcédeuaà  certi  tépi 
. nella  pifcina,e  muoueiiafiracqua,  8c  il 
> primo , che  difeendeua  in  quella  do- 
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pòi!  mouimento  dell’acqua , era  fatto 
lano  da  qualunque  infermità  , ch’egli 
hauelTe . Era  quiui  vn  cert’huomo  che 
già  trentaotco  anni  erano, che  ftaua  in 
fermo.  Hauendo  dunque  Giesù  vedu- 
to coftui  che  giacerla,  gli  diffe,vuoi  tu 
cflTer  fatto  fano?  Rifpofe  Tinfermo  , io 
non  ho  huomo  alcuno , il-quale  come 
fìa  turbata  racqiia,mì  ponghi  nella  Pi- 
fcina  j Percioche  mentre  io  ne  vengo, 
•^tt’altro  difcende  prima  di  me*e  Gie- 
~sù  li  difle,  lieuati  sù,  piglia  il  tuo  letto', 
c vattene, e (libito  qiiell’huomo  fu  fat- 
to fano,e  prefo  il  filo  letto  fopra  le  fpal 
lecaminaua . Era  in  quel  giorno  Sab- 
bato . Differo  dunque i Giudei  à quel- 
lo ch’era  flato  fatto  4no , egl’èhoggi 
' Sabbato,  però  non  ti  c lecito  portarci! 
tuo  Ietto,&  ei  rifpofe . Qiiello  che  mi 
hà  fatto  fano , quello  mi  hà  detto  jh- 
‘ 'glia  il  tuo  letto,  & vattene:  gli  doman- 

darono adunque  loro , Chi  è quello 
huomo  ilqnale  ti  hà  detto,  pigliai!  tuo 
letto,&  vattene?  Ma  colui  ch’era  flato 
fatto  fano  non  fapeuachi  egli  fi  fuflej 
de  Giesù  fi  feoflò  dalla  turba  che  fta- 
ua in  quel  luogo , de  dipoi  lo  ritrouò 
nel  Tempio,  & gli  difle,ecco  m fei  già 
fatto  fano,non  volere  peccare  più,  ac- 
iTat  ciò  non  ti  auuenga  peggio , Allhora 
quell’huomo  fi  parti,  de  difle  alli  Giu* 

dei,-' 
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dei , che  Gicsù  era  quello,  chcThauca 

fatto  (ano . 

» 

! Profetic. 

RElpicìens  eram  ad  adiuterium  hominu , i 
non  erat . Io  ricorfi  airaiiito  de  gli 
huomini,  c non  vi  fuchimi  aiiiraflc. 

Ego  pa^cd  eues  meas^  dicit  Dominus  Deus^  z 
qtiod  abuSlum  erat  reducam,  ^ quod  confra  Ezc. 
Bum  fuerat aìligabotdf  quod  infirtnìifuerut 
eonfolidabo.  lo  pafccrò  le  mie  pecorcllcydi- 
cc  il  Signore , quello  ch’era  gettato  vìa',  io 
lo  raccoglierò , quello  ch’era  (fpezzato,  c 
-cóquaflTatoJo  racconcierò, e quello  ch’era 
iufermo,é debole  lo  rafodarò. 

‘t 

Confiderationì . 

Onfidera  l'immenfa  bontà  di  Ptm- 
D io , come  voi  fé  io  tal  modo  to  1. 
congiungere  , la  gloria  del  fuo 
fanto nome,  con  lanoftra  vti- 
lità,  che  tutto  quello,che  fulTcà  noi  perla 
nodra  falute  più  vtile,  queU’iùeil'o  ancora 
fuflc  à lui  di  maggior  gloria,  come  chiara- 
mente volfe  lignificar  per  quelle  parole  del 
Profeta. Sion  fnlutem^^  in  Hieru- 
felemgloriam  meam.  H or  che  gloria  fu  que 
fta  Sig.d’infinita  Maeftà  ,chevoidimoftra- 
ftein  Gicrufalem,fe forfè  non futono quei 
vituperij , quei  flagelli , & quella  mortc_,> 
iguominiofa  della  Croce, che  in  quella  Cic 

cà 


MEDIT.  TARTE  TJ' 
tà  patifte ? cjucfta  vcramctc  fu  Ja  gloria  vo- 
lira, il  patire,&  il  morire,  pergriiuomim, 
c quello  chea  noi  apportò  più  vtilitilo  ri 
putalle  per  voi  cofa  di  maggior  gloria,  & 
honore. Dunque  elTcndo  quella  la^loria,  e 
grandezza  del  Sai Liacore  uon  ceflanamaì 
di  affaticarli  per  noi,cdi  fare  à grimomiiii 
continui bcnefìcii  . Onde  per  queRp  fìi)e 
afeefe  particolarmente  in  quello  gior-no  al 
la  città  di  Glcrufalem,  percioche  cocorieu 
do  fecondo  c^e  commandaua  la  legge,  tue 
tala  Giudea  in  detta  citràà  celebrar  quelle 
felle,  haueua  ancora  il  S a luatore  maggior 
occalione  d’infegnaral  popolo  la  via  della 
. falute,e  co  ladotcrina,  e virtù  de^miracoU 
tirarli  alla  CQgnitione della  aeriti.  Voli^ 
ancora  Giesù  fpecchiod'ogni  virtù  andate 
m quello  giorno  in  Gierufalcm  per  darei 
noi  prima  documento  d'humiltà,  foctomcC 
tendoli  alfobcdienza  della  legge  Tautore 
della  Hellà  legge.  A iicora  ci  voIk  in  quella 
fatto  dar  clTeinpiodicaritij  percioche  do- 
pò hauar  vilitato  il  tempio,  e dato  gloria 
al  Tuo  eterno  Padre,va  alla  pifeina  a villtar 
quei  poueri,&  infermi,i  quali  in  quel  luc)- 
go  lì  fqleano  raccogliere,  per  dar  anco  i lo 
IO  alcunoaiuco,e  confolatione. 

Era  in  Gierufalem  vna  pifeina,  cioè  vfi 
ridotto  delle  acque  del  Tempio,  le  quali 
efìendo  molfcdi  quando, in  quando  dalf» 
Angelo,  il  primo  infermo  che  vi  cntraua, 
era  miracolofamente  rifauato.  Doue  cchi~ 
(tdera  quanto  bene  lì  rtlpondono  inlìcme 
lagialUfiadi  Dio  coulama  ineffàbile. mi'; 
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► lì'ricordia,  percióche  Dio  nel  principio  del 
i»  mondo  quando  oghi carne  hauea  corroc- 
tt  to  la  fila  via,  per  caligar  tiitco’jgcnei  e hu- 
mano,pigliò  pef'^nftrumécole  acque,fom 
,e  mergendo  con  efle  tutta  la  terra,  coli  pari 
fli  méte  la  diurna  mifcricordiaprefe  per  iftm 
ili  mento  quelle  acque  della  pifeina  per  fanar 
Df  con  clTe  le  corporali  infermità  de  grhiio- 
il  mini, lì  come  dipoi  Tacque  del  làcro  Batte 
u lìmo, di  cui  quella  pi  Teina  era  figura,  fu  in- 
« ftituita  per  fanare  Tinfermità  fpirituali  del 
Se  Tanimc  nollre . Hora  giunto  che  fu  GiesiV 
or  àqiiel  luogo,  c vedendo  tanca  moltitudine 
Ila  d’infermi  confiderà  con  che  pietofi  occhi 
)li  lirigiTardò,quellodi  cui  c fcritto, che  i Tuoi 
Ile  occhi  riguardano  il  pouero,  & la  compar- 
ite'* (ione  che  Tenti  di  loro  dentro  al  Tuo  cuore, 
ri  Ma  che  vuol  dire  Signor  dolci llìmo  , che 
ict  elTendo  uoi  padre  delle  mifericordic,  il 
iic  qual  sépre  andauatc  à torno  per  Città,  V il 
[lt>  le,e  Callclla, cercando  in  diuerfe  parti  iti- 
lo- fermi  , & altre  miferc  perfone  per  dar- 
tU  li  faIutc,horadi  tanca  moltitudine  un  folo 
^ eleggetc,&  un  folo  fa  nate,  clicndo  potente 
lO-  con  vna  fòla  parola  di  rellituir  à tutti  la  fa 
lo  nità?Oakez7a  della  diiiina  fapienza,quan 
to  fono  occulte  le  vie  dc’vollri  configli:  tue 
r»  ti  riguardò  il  Signorc,di  tutti  hebbe  pietà, 
ali  maad unfoloparla,cunfolorifanajpcrciò^ 
11’-  che  egli  coli  volfe,&  coli  ficompiacque , It 
i3f  come  ancora  la  gratia  della  noft'rà  vocatio 
4ir  ne.  Se  elettionein  tal  maniera  dcpc|ide  dal 
alt  ladiuina  mifericordia,  cbontà,checiafcu-> 
IU  ^ de  gli  ^CCi  può  ^ coT Profeta  y 
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SaluHm  meftcit  quonium  mluitme . Mi  ha 
fatto  faIuo,pei;che  eglimi  ha  voìiuo.ll  che 
fa  il  Signorei . Prima  ,ac<yò<neglio ci  con* 

jfcruiamoncl  timor  di  chela 

roftra  vita,  e mortella  porta  nelle  fue  fan-  j 
te  mani.  Secondo,  acciò  fullìmo  maggior-  I 
mente  eccitaci  ad  amar  quello  per  cui  gta-  , 
tiaconofeiamo  erter  rtaii  milericordiofa- 
rricntc  preiieHuti,&  ordinati  alla  forte  del- 
recerna  beatitudine. 

^ Accoftaiidoli  dunque  Giesùàqueft'hiio 
mo,  econofccndo  efler 
che  era  in  fermo , parendo  pcf  i l trauagl  io , 
di  cofi  lunga  infermità  che  furt'e  aliai  ca- 
ftigato  peri  fuoi  peccati,  egli  rteflo  che 
rhaiica  percoflo  lì  mort  e a volerlo  fanare; 

Hab.  conforme  à quel  che  è fcricto . Cum  iratus 

3*  fueriSyWÌ/erùordÌArecOrdaheris . DilTcdun- 
àlui,  vuoi cfl'cr  fatto  làno  ? Ohimè  come 
gii  domandate  voi  quello  o buon  GicsùjC 
che  altro  Thaucua  fatto  afpettare  per  cren  t* 
otto  anni  con  vna  iiicredibil  pacienza  à 
quello  pifeinat  fe  uonil  delideriovchemen 
te  della  fualàniti?chefc  forfè  pen fate  che, 
egli  creda,  che  voi  gli  dimandiate  quello 
perche  pofsiatc,c  vogliate  darli  la  faniti  , 
hor  come  può  egli  creder  qfto,ò  diinandac 
loda  vói  fs  prima  non  ucli  date  voi  à cono 
fccrc  pcr.fuo  medico, c per  fuo  Saluacore  ? 
Bia  nò  fu  ociofa  querta  interxogationedel 
Signorcimnlco  ben  fapcua  egli  ciò  che  que 
ilo  infermo  delìdcrau^,  ma  egli  addimàdò 
fé  uolcua  elfer  làno  ^ perciò  che  non  cucci 
grmfc^mi  vpgliouo la]^ifàj;-anzi,che; 
''i  . ' * niblci 


SOPRA  LA  VITA  DI  N.  S. 

I molti  amano  la  infermità , compiacendoli 
t del  mifero  ftatodellc  loro  anime:  dc’qiiali 
h Cenno J&tantur  tum  male fecerinty<^  exut 
j tant  in  rebus ptjftmus:  fi  rallegrano  del  mal 
i.  fare,  & efiiltano  nelle  loro  peflìme  opere . 

. Quefii  tali  non  fono  fanatì  da  Gicsii;  poi- 
. ch’egli  non  è Saluatore  di  quelli  che  no  vo 
. gliono,madi  quelli  che  vogliono,ccoope- 
|.  rano  alla  loro  falutej  perciò  che  (come  dice 
vn  Santo  Dottore)  quello  che  ci  creò  fen- 
I za  noi , non  cigiufi;ifica,nè  faina  fenza  noij 
, cioè  fenza  la  noRra  volontà  . Gli  fece  an- 
cora qiieRa  domanda  per  accenderlo, e prò 
. uocarlo  maggiormente  à defiderare  la  cu- 
. ra  della  fua  infermità,  acciò  in  quella  gui- 
. fa  venill'e  ad  elTer  più  degno  di  riceuer  da 
f lui  il  beneficio  del  la  fanità:  per  le  quali  pa 
rolemolToil  paralitico,  c da  credere,  che 
riguardando  al  Signore  e vedendo  ri  fplcn- 
der  nel  fuo  volto  una  certa  mifcricordia,e 
•benignità  marauigliofali,parucch’egli  fof 
' fc  inclinato  ad  vfareuerfodi  lui  quell’offi- 
I ciò  di  carità,che  da  nefTun’altro  huomo  ha 
, ueua  potuto  ottencre;ondemodcftamente 
gli  ripofequafi  infinuandoliil  modo,  co- 
me da  lui  potria  elfcr  aiutaro,diccdo  io  no 
ho  huomo  alcuno,  che  quando  l’acqua  è 
turbata  mi  aiuti  perentrnrui  dentro,  quafi 
diceOè , molto  defidcro  la  fanità,  ma  non 
hp  chi  mi  aiuti  per  poterla  confcguire.On 
i de  fe  cu  uoleffi  ciò  fare,  mi  faria  fbmraa-  ■ 
mente  grato, 

; O bop  paralitico,  fe  fapelll  il  dono  di  ^ 
i Xiio,c.  chi  è colui  il  qual  tidunandaife  vuoi 

elfcr 
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da  le] infermiti  folo  del  corpo,  madalle 
morcali  ferite , & piaghe  dciranima  tua  li; 
in  eterno  fanato. 

Cóficiera  quaca  è rutiliti, che  ci  foglio-  S 
no  apportarci  flagelli  e calighi  chcilSig. 
ci  mada  pernoftracorrcttionc,poichcquc 
(lo  paralitico  dopo  Tefler  flato  con  fi  lun- 
ga infermità  macerato, dimoflra  tanta  ma 
fuetudinc  nel  rifponderc,  etanta  patienza 
nelle  file  parole, no  fi  lamcta  della  gradez- 
za  del  filo  male,  nèdella  diuina  prouiden- 
za,checiògli  ha  permeflb,  noaccufaqucl 
li  che  auati  di  lui  entrano  nella  pifeina,  nè 
maledice  il  giorno  della  fiia  natiiiiti,  e la 
fila  iniqua  mrte  , nè  meno  riprende  la  du- 
rezza e poca  cariti  di  quelli  che  haucriano 
potuto  aiutarlozondc  non  fu  marauiglia  (c 
non  fololagradezza  della  ftiamiferia,  ma 
infieme  laiuahumil  patienza,  crefigna- 
tione  poterono  moiierc  le  pietofe  uifcerc 
di  Gicfu  à ufaruerfodi  lui  mifcricordia  , 
e poiché  alla  uenuta  dell’ Angelo  non  po- 
tea  confeguir  lafanita,  meritò  che  l'iflef* 
fo  Signor  degli  Angeli  iienifleà  uifitarlo, 

*c  perche  ancora  non  haueua  huomo  , che  •. 
li  porgefie aiuto,  Dioflefiòfi  fece  huomo 
per  darei  lui,  & a tutti  graltti  huomini  la 
làlute . 

Difle  dunque  Gicfu  al  paralitico  lieua-  * 
ti  SII  piglia  il  tuo  letto,ecamina;quafiuo- 
iefle  dire;  lo  fon  queirhuomo,che  tu  cer- 
chi,e defideri,  io  fon  quel  cclefle  medico, 
il  qual  non  folo  fano  i corpi , ma  ancora  le 
•ninie^Iicttacisù  dunque,  c ramina,  parole 

T vera: 
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Veramente  dcl'Saluatore,  pcrdochc  il  De* 
monio  nóefTorta  glihuomini  ileuarfisù, 
ma  d cadere, 8f  à precipitarfi,  (ìmilmence  il 
mondo  non  eflbrta  i fiioi  amatori  à carni- 
nare,&  faticare;  maairotio,epigritia,  di- 
Cen  do,  Melius  e fi  pugiUus  cum  requie,  quàm 
piena  vtraque  manuscum  labore.  Meglio  è 
naiier  poco  con  i pofo , che  haucr  le  mani 

f»ienecon  fatica:  o quanti  languidi,e  para 
itici  fi  crollano  hoggi  nel  mondo,  i quali 
oppreflì  dalla  mala  confuetudine  ftanno 
giacendo  come  invn  letto  nella  mortifera 
dilettatione,  & habito  del  peccato , ma  che 
altro  fono  tanti  documenti  delle  fcritturc, 
* tante  voci  di  predicatori, e tanti  auuifi  d’in- 
terne ìnfpirationi  , fé  non  voci  del  Salua- 
tore , le  quali  ci  eccitano  al  defìderio  della 
noftra  falute,  & ci  inuitano  à voler  riforge 
re  dalla  rouinadel  peccato,  (laccarci  dai 
peftiferi  diletti, c pericolofcoccafioni,  nel- 
le quali  fiamoinuolti.  O (quanto grande,  c 
mortale  èlanofira  parali(ia,  poiché  tante 
voci  non  fono  ballanti  per  fuegliarci  ,8c 
farci  alzare  da  quello  mifero  letto,  anzi  ci 
compiaciamo  , & amiamo  riftelTa  nollra 
mi  feria  : ben  vogliamo  elTcr  liberati  dalla 
infcrmiri  del  corpo  , e da  gli  altri  mali  , c 
miferie  di  quella  vita , ma  da  quelle  dcU’a- 
iiima,  quaudodal  Signore  ci  cdecto , Sur^ 
£0 1 lieuati  su,  niente  vogliamo  intendere: 
ohimè  vogliamo  tutte  le  cofe  hauer  buo- 
ne,la  raiiiti,la  robba,la  moglie,!  figliuoli^ 
1 feruitori,le  caualcature,  i vellimenti,fino 
alle  fearpe , e folo  Tauima  vogliamo  haucc 

maUf 
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mala.  Deh  Chridiano  ci  piiego almeno 
che  vogli  dimarc^  efar  piu  conto deirani** 
ma  tua,  che  non  fai  delie  tue  fcarpe. 


Colloquio. 

PRegherai  Chrido  nodro  Signore  , il- 
qualc  eflTendo  quel  medico» 

venuto  dal  Cielo  à (anaré  le  nodre  infer- 
mità , fi  degnò  fanarequedo  paraIitico)da 
tvicci  abbandonato  , voglia  fanare  ancor 
l’anima  tua  già  lungo  tempo  inferma  , c 
paralitica  , non  hauendo  nè  in  fe  forze, nè 
hiori  di  fealcunoc  he  la  podi  aiutare,  fc 
non  lui  folo,  nel  quale  ha  collocata  ogni 
Tua  fpcranza,  però  h degni  darti  gratia  che 
podi  nforgcrc  da’  peccaci , c pigliando  fo- 
pra  di  te  il  pefo  della  penitenza, che  à quel 
li  fi  deuc , podi  caminar  per  rauucnire  di 
virtù  in  virtù,  finche  meriti  peruenire  à 
quella  pcrfetca,e  confumacaianicà  dell» 
eterna  beatitudine. 


D 


Documenti. 

1 tutti  quelli  infermi  che  jlauano  uUa 
' probaticn  pifetnat  vn  folo  erte  fanato  i 
per  pgntfcarey  che  folo  quelli  che  fanno  neUto 
•vrxttà  d'vna  fede,  e d'vna  Chiefa,  la  qualt 
adora  x>n folo  Dio, fono  giuf}ifcati,e  faluatìi 
e guai  à quelli  che  da  quefta  vnità fi  partono^ 
facendo  diuifione  nella  Chiefa  di  Dio,  poicht 
tfitefiitnaiconftguirannola  falute. 

' Gpuefi'huomo  con  tutto  età  che  fojfe  Flato 
• T ij  " tret^ 
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trent' otto  anniinfermo  f non  fi  dimoro  t ton* 
fidando  fi fetnprt,  che  una  volta  faria  da  qual 
ch'vno  aiutato , dando  in  ciò  effempio  a'ptc^ 
iatori  di  ejfer  conRanùnell'orationetCon  fpe- 
ranxA  fe  perfeueranno  di  poter  confeguira 
la  falute  da  colui , il  qual  dijfe  ; Diman- 
date , e riceuerete , cercate^  eritrouerete , pic^ 
chiate^  e ui  farà  aperto  . 

Gran  cagione  habbiamo  di  vergognarci 
delpeccatOt  ma  molto  più  di  vergognarci  del- 
la nofira pigri tia , poiché  quefto  penero  para- 
litico fi  ette  trent*  otto  annifen^  ottenere  ciò 
chedimandaua , tuttauia fiaua  perfeuer ari- 
do nell' ifieffo  luogo  ^ e dimandando  aiuto  i e 
noi  fe  per  pochi  giorni  dimandiamo  con  in- 
fanga alcuna  gratin,  e non  la  potiamo  ottene- 
nere,ciabbandohiamot  e non  ci  curiamo  di 
metterci  più fiudio  per  ottenerla . 

Allhora  il  Signore  dice  all'ànima  che  gia- 
ce in  peccato,  vuoi  ejfer fai  uaf  quando  preue- 
nendola  con  vn  raggio  del  fuodiuino  lume  la 
inulta  alla  fua  gratin , ^ aUheranoi  dicia- 
mo , che  non  habbiamo  huomo  che  ci  aiuti  , 
quando  detefiando  la  mala  aita pajfata  co- 
minciamo à defiderar  la  falute,  dimandando 
aiuto  al  Signore  , ér  allhora  egli  ci  dice , ne- 
ttati sù , quando  infondendoci  la  fua gra- 
tta, refiituifce  all' anima  laperfetta  finità  $ 

allhora  leuandoci  portiamo  il  nofiro  letto 
fopra  le  fpalle , quando  ci  cominciano  ad  ef- 
jfer  grani  tutte  quelle  co  fe,  cheprimacidilet- 
tauanoidyfinalmete  allhora  caminiamo,qud 
doacquifiata  la  diurna  gratin, cominciamo  « 
t9^ftrm,eJf9ràfdiwmbHmtÌPt4teopere^ 
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I,  varietà  de  gfinfermitcfie  fiauano  à I 

[ quejla  ptfcina , fignifica  la  diuerjità  de'  pec- 
tatiyperciùche  alcuni  peccano  per  ptgritia,  e nt 
^ gligenza , e quejìifono lignificati  per  i languii 
di  i Altri  peccano  per  ignoranza , i quali  fono 
t.  fisnificati  per  i ciechi , alcuni  peccano  per 
mans  fragilità  y i quali  fono  lignificati  per  li 
Jlroppiatiy&' impotenti  al  bene  operare  ; Altri 
g'  peccano  per  malitia,i  quali fono  lignificati  per 
j.  gl'aridiypriui  d'ogni  humore  di  buona  uolon^ 

tà  } Altri  finalmente  peccano  per  confuetu- 
j dine  y i quali  fono  figurati  in  quelle  infer-  ri 
/ino,  che  per  trent’otto  annigiaceua  parali- 
^ fico. 

1 Giudei  riprendeuano  il  paralitico  perche  4 
^ portaua  il  fuo  letto  il  giorno  del f abbaio , at~ 

^ tacandofià  quello  che pareua  loro  riprenfibi-» 
ie,^  non  à quello  che  poteuano  lodar  e, eh'  er  A 
il  miracolo  della  fanità  riceuuta.  CofigVhuo* 

mini peruerfiyér  inuidiofi frequentemente  n0 

f tanOy  e confiderano  ne  gV  altri  qftel  che  pojf )na 

riprendere,^ auufare,e  non  quelloychepoffo* 
no  lodare;e pigliarne  edificatione:  tacciono  il be 
\ ne  che  inloro  uedonoyt publicano  il  malefe  al 
I €uno  ue  n'è,ò  almeno  conuertono  il  bene  in 
male  calunniando  il  fine , e l'intentione , con 
che  fu  fatto. 

Il  paralitico  mentre  era  infermo  fi  ripofa-  7 
ftanel fuo  letto  y ma  quando  fu  fenato  porta- 
ita  il  letto  f fpra  le  fue jpalle,  il  letto  altro  noi 
che  le  dignità, gli  honori,  ép  ultri  beni  di  que* 
i fa  uita.ne'qualiycome in  vnletto gV huomini 

mondani  fi  ripo fami  peri  quando  alcuno  tro- 

' ua  in fimili  /fé pace , e confolatione , i fegno 
' • I T iij  ^ 
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f hi gif: ce  infermo fin  molto  male^mM  qunn» 
do  pigli»  cfuefie  (0 (eccome  per  vn pefo^  e gli  fo^ 
no  gnu  i,i  noiofe,  è fegno  cni fcCnOt  e che  c»mi* 
n».  " 

. Chriffo\ft  f ofto  dalla  turba , che  fiaua  in 
quel  luo^o,  dando  a noi  eff empio  di  non  cercai 
re  nelle  nojìrebuone  opere  la  lode  , efauoredé 
gV huomini^tly  ancorché  alle  volte douemo  di- 
fcofiarjida  'juelli , che  fon  prontià  calunniar- 
te,  e fuggir  gC occhi  de  gPinuidiofi  ^ per  non  li 
dar  otc afone  di  maggior  inuidiatO  peccato. 

:f  Ckr  iflotrouò  dipoi  il  paralitico  nel  Tem^ 

piotCof  noi  dopò  hauer  riceuu/o  alcunagrom' 
tia  dui  Mgnorejaprimacttranoflradeue  ef- 
Jòr  dt  rendtrligrafie»  non  filo  con  la  lin- 
gua,majmcoya  conia  noftrareli- 
giofa  conuer/ktione\freqHen- 

iando  le  Chiefe,e  mu-  ' 

i-  tando  in  meglio 

• la  vita  no- 

fira.  ' 


L SERMONE, 

CHE  FECE 

CHRISTO  ' 


OHE  XXVllL 


Edendo  Giesù  le  Tur-  Mat, 
be,afcefe  al  Monte, 

& elTcndofi  poflo  àlè-; 
dere  fi  accoftarono  à 
lui  i fuoi  Difcepoli,  & 
egli  alzando  grocchi 
uerfo  di  quelli,  & aprendo  la  Tua  boc-^ 
cainfegnaua  loro,  dicendo.  Beati  r 
poueri  di  fpirito,  perdoche  di  loro  c il 
Regno  de*Cieli.  Beatifi  manfueti,per- 
cioche  cflìpoiTcdcranno  la  terra.  Bea- 


VOI  APOSTOLI 

<*■ 

fopra  il  Monte. 


» 
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ti  quelli, che  piangono , perciochc  effi 
faranno  confolati.  Beati  quelli  che 
hanno  fame,  e fece  della  giuftitia,  per- 
. cioche  eflì  faranno  fatiati . Beati  i mi- 
fericordiofi , percioche  effi  confègui- 
ranno  mifericordia  . Beati  quelirche 
fono  mondi  di  cuore , percioche  efli 
uedranno  Dio.  Beati  i pacifici,percio- 
che  faranno  chiamati  figliuoli  di  Dio, 
Beati  quelli, eh  e patifeono  perfecutio- 
ni  per  la  giuftitia , percioche  di  loro  è 
il  Regno  de’ Cieli.  Beati  fiete , quan« 
do  grhuomini  ui  haranno  in  odio,  ui 
malediranno , ui  infameranno,ui  per 
feguiteranno  , e diranno  ogni  male  di 
‘ voi, mentendo, per caula mia.  Alle- 

grateui  in  quel  giorno , & eflìiltatCL-»  » 
perche  la  uoftra  mercede  è molto  gra 
. de  in  Cielo . Cefi  ancora  i padri  lo- 
ro hanno  perfeguitato  i Profeti, qua- 
1-  * li  fono  ftati  auanti  di  uoi . Ma  guai  à 
voi  ricchi  che  hauete  qui  la  uoftra 
• - confolatione,  guai  à voi  che  'vi  fece 
fatiati , perche  hauerete  fame  j Guai  à 
voi  che  hora  ridete , percioche  pian- 
gerete, e fofpirerete . Guai  à uoi  quati 
. do  mtti  gli  huomini  vi  benediranno, 
perciocheinquefta  maniera  ancora, 
iàceuano  ilorPadri^falfi  Profeti. 

PrO:; 


N 
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Proferie . 


\ 

SVper  monttm  excelfum  afande  tu  qui , ^ 
euMgelinasSion.  Afcciidi  foprailmon  1(^4^ 

’ -teecceirocuche  predichi  ^ & cuangdizi  à 
Sion. 

i Eterunt  ocuU  tui  videntes  pràetptdrem  a • 
, / tuumi  ^ aures  tu  a audUnt  uerbum.^  Hac  eli 
, I ambulatetnMt  non  dedirutis > ncque 
, ' uddexterfmineqietdJiniJlram.Eccoclacgìi.^ 

I occhi  cuoi  vcdiauo  il  tuo  Macdro^  cletue 
orecchie  vdirauno  la  Tua  parola, quella  è la 
TÌa,camiiiacc  per  elTà>c  non  YÌaccollace,nè 
: alla  dell ra>nè  alla  finiUra. 

DulciSfétredus  Dominus,propter  hocle-  j 
gem  duBit  delinquetibusin  via.  Diriget  man 
fuetosin  iudicio»docebit  mitesviasjuas.  Dol 
ce  , e giullo  è il  Sig.  per  ciòdari  la  legge 
■ i quelli ch'errauauo nella uia.  Dirizzarci 
manfuetinelgiudicio  , 6c  infegnerà  àgli 
iiuomuii  humili  le  Tue  vie  • 


’l 

« 

i 


r 


-4 


Conftderatìonu 

là  era  tempo  che  quel  grande  I«! 
dio,  il  quale  per  Tadiecro  , iin  i, 
dal  principio  del  mondo,  haue-"* 
ua  parlato  per  bocca  di  tanti 
Profeti, bora  ne  gli  virimi  tempi  ci  pailaf- 
fc  per  bocca  del  fuo  Vnigenito  Figliuo>r  g. 
Io,  il  quale  hauea  collicuico  herede  deli'uni 
uerfo,  e per  il  quale  hauea  creato  tutte  le 
cofe.  Già  cratempo,  chevenilTedal  Cielo|®*‘* 
«uel  dottore  della  Giuftitia  promefso  da 

, * " ~ r Y Dio, 


t ' 
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Dio, per  ÌDfegnare,e  dar  al  modo  una  nuo^ 
jjjo  ua  leggej  pcrcioche  Tantica  data  à quei  Pa 
19. 8c  dri  fu  data  permezo  de  grAngeli,ma  que- 
20.  fta  cclefte  dottrina  non  elTendo  ballanti  gli 
Angeli  per  infcgnarla,- fùbifogno,cheri-. 
ftcflo  Dio  difccfo  dalCielo  fifacelTe  noftro 
7.  Mae(ì:ro,percioche  canto  alca , efablime  è 
i.Co.  quella  lcgge,che  eccede  ogni  intelletto  hu- 
inano,&  angelico,e  per  il  contrario,è  tan- 
to humile,e  balTa , che  dal  mondo  fù  ripu- 
tata llolticiaipoìchc  queirantichi  Eilofoli 
difputando  dell’humana  beatitudine,  altri 
la  collocarono  nel  Papere  « altri  nel  domi* 
nio,altri  ne’piaceri, e diletti  di  quella  vita, 
& altri  in  altre  co  fé.  Ma  che  intelletto  ha- 
ueria  potuto  mai  capire , che  la  nera  beati- 
tudine in  nelTunadi  quelle  co fe  lì  troualTc, 
ma  Polo  nella  pouerta',ncl  pianto,  nel  pro- 
prio diPpregio,  e nel  molto  patire  ? Vera- 
mente che  mai  huomoalcuno  haueria  ciò 
credutOjPe  uoi  Dio , e Saluator  nollrocon 
lapropria  bocca  non  ce  Phauellc  inPegna- 
to,e  con  l’clPcm  pio  della  propria  vita  per- 

Puafo  i gl’h  uomini. 

4 APccIc  dunque  Giesù  nel  monte, c lì  a<é 
celiarono  à lui  i PuoiDiPcepoli . Confide- 
rà quanto  conuenientePù  il  luogo,  il  qual 
clefle quello celelle  dottore  per  inPegnar 
ia  Pua  dottrina,e  quanto  proportionati  gli 
' ' .audicori,cherhaucano ad  udire:  perciò- 
che  i configli  della  legge  Euangelica  Pono 
tantoalci,  chein  altro  luogo  non  conuieiie 
inPegnarlij  che  nella  fommiti  de’monti,nè 
da  altre  perPoue  polToac^eflcr  comprefi,  Pc 

uoa 
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non  da  quelli, che  per  delìderio  di  maggior 
perfectione  abbandonato  le  iialli  della  ulta 
ìecolare  feguicano  Chriilo  neH’altezza 
delle  virtù . Afpra  i c difHcil  parue  la  fali- 
radi  quello  monte  a quel  ricco  gioitane, 
cui  dicendo  il  Saluatore , fc  vuoi  ell^r  per- 
fetto , vd , c uendi  tutti  i tuoi  beni , e dalli 
a’ poueri,&  hauerai  un  teforo  in  Cielo  : c- 
cli  tutto  contriflato;  fe  ne  reftò  nelle  baf- 
lezzo  del  mondo  . Non  poflbnoafcender 
quello  monte  quelli,  che  fono  cariclù  del- 
Tamore delle  ricchezze, cdc’parenti,c  pie- 
ni di  carnali  dehdcrii , e meno  fono  capaci 
di  quella  dottrina  i cuori  gonfi , e fuperbi, 
c quelli , che  in  fe  llelfi-fi  (limano  pruden- 
ti; ma  le  menti  hiimili,  e femplici,  dc*qualì 
è fcritto . 2/  cum fimplicibus , /èrmoeinatio 
eitts.  Ondembltoben  foggiunlerEuange  3. 
lilla,  che’l  Signore  alzò  gli  occhi  verloi 
fuoi  Difccpoli , poiché  egli  era  quello  il 
quale  haueua  detto  per  il  Profeta . Ad\que 
reJpicUm  nifi  adpaupereulum^  éf  contriium 
^iritUt  Crtrementemfermonesmets  ? A clii 
riguarderò  io  difie  il  Signorefenonalpo- 
iiero,&  humil  di  fpirito,)!  qual  llà  tremane 
do  alle  mie  parole  ? 

Confiderà  come  llaua  il  tuo  Giesù  lo-  s 
pra  quel  monte  fedendo  humilmente  in 
terra:  fedeiiainquel  monte  terreno  quel- 
JTddio,lacui  fedia  èil  Cielo,^lofcabello  Mat. 
de’citi  piedi  èia  terra;  colui  che  fiede  foprà  5 
I Cheiubini,quel  Dio, che  già  ne’tempi  an  79 

tichi  apparendo  in  forma  terribile  fopra 
q[ueiraatico,&  Ipauentofo  monte  tonando 

, T vi  &lain- 
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tc  lampeggiandola  cui  nilTuno  poteua  ap« 
pren'ai'H  , nè  anco  rolferire  di  afcoltare  la 
ìiia  voce,  bora  fatto  limile  a noi,  tutto  b li- 
mano , & piaceuole  fedeua  fopra  cjuedo 
monte  trattabile^acciò  potelTcro  tutti  lìcii- 
raracte  accoftarfi  à lui,  lo  poteflero  tocca- 
~re  , afcoltare  le  fue  parolc,&  imitar  la  fua 
vita—9.  Vedi  dall’altro  canto  come  bana- 
no intorno  di  lui  quei  femplici  Difcepoli, 
tutti  intenti,  e pieni  di  una  incffabil  con- 
folatione  , rimirando  in  quella  gratiola 
faccia,  afcoltando  quelle  parole  piene  di 
gratia,  che  vfeiuanoda  quella  diuina  boc- 
ca; s’accoftarono  dunque!  Difcepoli  i 
Chrifto  , non  per  haucr  ricchezze,  nè 
beni  temporali,!  quali  acciecano  la  men- 
ce, ma  per  imparare  la  fua  dottrina,  la 
qual  illumina Tanima,  fapcndo  eflfer  fcrit- 
yjljjto  • Accedile  ad  eum  t &iUuminamìni 

coftateuiàlui , e farete  illuminati.  Vedi 
finalmente  come  ftaua  Giesii  in  mezo  de* 
fuoi  Difcepoli  , non  altrimenti , che  fc 
folTe  vno  di  loro , come  benignamente  li 
guardaua,  c con  quanto  affetto  li  parla- 
ua  . O anima  mia,  poiché  per  il  pefo  de* 
tuoi  peccati  non  fei  degna  di  feguirlc  ue- 
ftigie  Apoftoliche  , almeno  sforzati  col 
ddiderio  quanto  ti  è conceflb  d’accoft  ar- 
ii i quello  monte , fe  per  forte  il  Signore 
nell’alzar  de’ fuoi  pietofi  occhi,  ti  vcdeCTc, 
c chiamafle  ancor  te . O quanto  pili  facil- 
mente afccnderelli  allhora  il  monte  della 
perfettionc  Chrilliana,e  difprezzaudotuc 
te  quelle  cofe  balTe,  e ccrieue,  ti  accoftere- 
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Ili  inficine  con  qucftj  poucri  Difccpoli  al 
poucro , Se  humil  Giesù,  il  quale  infegna- 
xia  ancora  à te  la  fua  dottrina  , c ti  darla  i 
guftarc  quella  manna afeofa,  laqual  noa 
pofibno  capire , ne  guftar  gl’huomini  di 
quello  mondo. 


Beati  ifouerl  di  JphritOy  poiché  dì  loro  è 
il  regno  de  Cieli. 


Sot>i:ono  gli  Architetti  quando  voglio-  % 

\ no  da?  principio  à qualche  gran  fabrica  , ' 

\ prima  metter  il  fondamento , c quanto  pm 
• alta  ha  da.  efifer  la  fabrica , tanto  più  pro- 
: fondo cauano  il  fondamento  j coli  il  Sal- 

uator  noftro  àguifa  di  fapicntiffimo  Ar-  phiLf 
chitetto,  uolcndo  dar  principio  all  opcM  ». 
della  noftra  redentione , prima  clfinanl  fe 
ftelib , pigliando  la  forma  del  feruo  & hij- 
miliandofi  fino  alla  morte  dcUa  Ctoce , fi-  Matw 
! milnaente  uolcndo  fondar  la  fua  Chiefa,  9. 
l pofe  per  prime  pietre  Pietro  , & Andrea , 

' humili , e poueri  pefeatorij  coli  hoggi  per 

fondamento  del  fublime  edificio  della  per- 

fettion  Chriftiana , mette  come  una  prima  ^ 
l pietra , la  poucrtd  dello  fpirito  : O mara- 
: uigliofo  principio,  e degno  di  tanto  dot-  j 

' tote,  c cnc  altro  fi  douca  afpcttare  dalla 
f bocca  del  Macftro  d’ogni  poueria , fc  non 
i dottrina  di  poucrtà , c qual  rimedio  potc- 
' ua  elTcr  più  conuenicnte  per  la  noftra  cu- 
pudigia,e  fuperbiaj  fe  non  quefta  falutifc- 
medicina  dcUa  poucrtd  , percioche  in 

que- 
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cjuefta  uimij  fi  contengono  due  principali 
virtù,  la  prima  coniìùe  nel  difprezzo  delle 
ricchezze, e di  tutte  le  delitic,  e piaceri  eoe 
porali;la  fecoda  nel  difprezzo  dì  fé  ftelTo» 
a ogni  propria  eccellenza , & honore  ; di 
maniera  , chela  pouertidi  fpirito  abbrac- 
cia rvna,e  Taltra  virtù,  cioè  la  vera  huinii- 
ti , e la  volontaria  pouerri , e fecondo  IV- 
na,  e Taltra  quella  beatitudine  tiene  il  pri- 
mo luogo;  percioche  la  poiierti  de*  beni 
temporali  è la  prima  perfetti one  di  quel- 
li che  vogliono  per  la  via  della  perfettio- 
ne  feguitar  Chriùo  ; poiché  non  potrà 
fpeditamente  imitar  quel  *^cro  fpecchio 
di  pouerti  colui  chevi  carico  di  cofe  ter- 
rene ^ e temporali  ; fimilme'nte  Thumiltà  è 
il  fondamento  di  tutto  rcdificio  fpiritua* 
le  , li  come  per  il  contrario  la  fuperbia  è 
principio]  di  tutti  i viti; , e peccati , percio- 
chc  come  ben  dice  un  Dottore.  ^luicAte- 
rasvirtutes  pne humilitate  congregai,  quafi 
fuluerem  in  uentum  jpargt.  Colui  che  con- 
grega Taltreuirtù  fenza  rhumilti,fpargc 
la  polucreal  uento,onde  con  gran  ragione 
à quella  uirtù  lì  dà  per  premio  non  gii  fa 
tqro,  ma  prefcnteil Regno dc’Cieli,  per- 
cioche  alle  altre  uirtù  lòlo  è promella  il 
premio  > ma  à quella  più  torto  gli  è dato, 
che  promcllb,  percioche  uon  dilTe  il  Si- 
gnore ài  poueri  di  fpirito  che  pollèdcran- 
no,ma  che  fuo  è il  Regno  del  Cielo.  Gran 
de  Ala  è neramente  la  pouerri,  la  quale  co 
fi  pretto  fa  uoIarThiiomoal  Cielo, poiché 
fubìco  che  alcuno  fi  ipoglìa  per  Chrifio 

T<Uf 


(ài 

jri, 

I 

r 

|pu 

, mi 

■ rio 


iter 

BÓ 


li/ 


pai 


- X 
Un 
«n 
03 

k 

m 

itn; 

tuli 

'.ài! 

ihii 

4(1 
• iflti 

idi 


SOPRA  LA  VITA  DI  N.'S.  447 

1 de’  beni  terreni , e (lacca  l’afFetto  fuo  dalle 
i ricchezze,  piaceri,  honori,  & altri  beni  del 
I mondo  , già  fente  in  fc  il  regno  del  Cielo, 

, già  comincia  ad  eder  ponelìore  delle  cele- 
i fti  ricchezze,  e delitic } & è riempito  di  di- 
uine  con folationi,e  fatto  partecipe  di  quel 
f rineffabil  gaudio,  il  quale  da  nclTuno  li 
può  efler  tolto.  O flòlti  figliuoli  de  gl’h'uo-  pf4, 
M mini , che  co  tata  anflctà  cercate  honori,  c 
i \ ricchezze,  con  una  fai  fa  perfuafione  di  po 
■ I ter  in  quella  vita,  e nciraltra  elTer  beati,  6c  ‘ 
. 1 no  vi  accorgete, che  dicedo  il  Signorcj  Bea 
• ti  i poueri di  fpirito,  non  nelle  ricchezze,  c 
grandezze  di  quello  mondo,  ma  nella  po- 
ucrtàj&  humiltà  collocò  la  beatitudine. 


Beatììmanfueti . 


Molto  bene  dopò  la  pouertàfeguita  la  s 
. manfuetudine , pcrcioche  è proprio  dei 
' poueri  il  patir  opprelIìoni,&ingiiirie,cpe 
rò  à tali  è molto  necclTaria  la  manfuetudi 
ne  , con  la  qual  uirtùil  Chrilliano  s’arma  Mat. 

contra  tutti gl’opprobrij,& ingiurie,  non  5- 
fi  turba , non  fi  *^endica,  non  rcfille  al 
' male,  ma  uincc  con  la  fua  bontà  la  mali- 
tiaaltruir  il  manfucto  aneora  è patiente,  ^ 
humile,  c modello,  à tutti  cede,  &ogpi 
! cofa fopporta. Virtù ueramctediuina,poi- 
' che  di  quella  folo  il  Saluator  nollro  uolfc  Mat. 
elTer  maellro,  dicédo,  Imparatedame,che  * 
fon  mafueto,  c burnii  di  cuore,Come  anco- 
\ ra  dilui  dille  l’ApoftQlo  Sa  Pietro,  che  cf-  z, 

\ .....  fendo 
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fendo  maledetto  no  malediceua,&  d quel^ 
li  che  lo  cormentaiiano^non  li  minacciau3« 
O beata  uirtù  che  fai  gli  huomiui  fimili  à 
Dio , & ancora  li  fai  (ignori  di  fe  fteffi , il 
che  è cofa  più  alta,  che  non  è rclTer  poflef» 
fbre  di  tutte  falere  cofe  fuori  di  fe . Onde 
molto  conueniente  fii  ancora  il  premio  , 
chegli  cpromeflb,cioècbeimanuieti  po(^ 
federannolaTerra, celie  altra  Terra  è qiie 
?fal.  fta  fc  non  quelia,di  cui  dilTc  il  Profeta: Por- 
tic,  mea  Domine /ititi  Terra  viuerjtium?  la. 
mia  heredità  fia  nella  Terra  de’  viuenti  f 
percioche  quella  noùra  terra  calcata  dai: 
piedi  degli  huomini,  cdellebcftie,  laqualer 
dopò  il  peccato  del  primo  parente  fu  ma'» 
Icdctta  dal  Signore^  è terra  de’moriéti,.nia 
j.  quellacclefte  alla.qualeco  continuigemi- 
- ti  fofpirano  Panime  de’  giudi-,  è veramente 
Terra  dc’^viuenti , della  quale  è fcritto  ne  £ 
^ Prouer bi;.  re£H fitnt  habitahunt  in  Ter» 

’ rat, quelli  che  fon  giudi  habitaranno  nella: 
P(àl.  Terra;  come  perii  contrario  è fcritto,  che 
35.  gl’einpLj  farannoderrainati  dalla  terra.  Va 
dauo  liora  gPhuomini  iracondi , e fuperbÌL 
. contendendo,  c guerreggiando  Pvno  cou- 
tra  Palerò per  va  palmo  di  terra  mortale,: 
la  quale  con  tanto  timore  d podiede,  c cod 
facilmeute  d perde . E bcari  i manfueti^i 
• ' quali  con  la  k>r  pacienza  polTederanno  ùt 

queda  vita  la  terra  delPanima  fua,  la  qual 
più  vale  che  tuttofi  mondo,  e nelPakra  he> 
' ' xedicerauDcx, e pacificamente  podedeianoo 

' ktcìra.  della  acr^bcaucadiacr 
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che  piangono . 

Confìdera  come  alle  due  precedenti  bea 
tiiudini,  molcobcn  reguica  quella  terza  « 
perciochc  rhuomogtufto  dopò  hauerpcr 
la  poucrtidi  fpirico  dirprczzato  il  modo, 
eper  lamanCuetudine  rinuntiaco  anco  afe 
fteflb,  mentre  in  vna  perfetta  quiete  della 
mence  Tua,  confiderà  lo  flato  della  prefence 
Ulta, non  citroua  nè  in  fé,  nè  in  altri,  fé  non 
niateria di  dolore,e  di  pianto.  Mao  di  qua- 
ta  confblatione  fono  quelle  parole  del  Si- 
gnore , perclie  k haueffe  detto , beati  i ric- 
chi , beacii  potenti , e quelli  che  hanno  le 
k)t  confolationi  in  qucdo  mondo,  la  mag- 
gior parte  de  gPh uomini,  s'haueria  potutdl 
dolere,edifperarfidi  poter elTcr  mai  beaci, 
madicendoil  Signore,  Beacii  poueri,Bea« 
ci  quelli  che  patientemcnte  fopportano  le 
ingiurie,  e Beaci  quelli  che  piangono,  o 
quanto  abbonda  il  mondo  di  quelle  beari- 
tudini,e  quanto  facilmente  tutti  quelli  che 
vogliono, le  pofibno  ottenere.  Ma  però  no 
tutti  quelli  che  piangono  fono  beati,  per- 
ciochc quelli  che  piangono  per  la  perdita 
delle  coCc  temporali^  più  collo  h pofibno 
chiamar  infelici, che  beati . Cinque  dùquc 
lonole  cagioni,  per  le  quali  rhuomo  meri- 
tamente dee  piangere  . Prima  peri  propri; 
peccati , e miferie , da'quali  lìamo  coli  op- 
prellì.  Secondo  per  Icmifcric.e  peccati  de* 
noflri  prollìmi . T erzo  per  il  lungo  clTilio 
di  quella  mifera  vica.Q^rto  per  il  perico- 
lo grande,  e dubbio  nel  qual  ci  trouiamo 

4^U 
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della  hoftra  faluationc:  e Quinto  p la  dila 
tiene  della  gloria,  e dcfidei  io  della  cclc.le 
patria  Beati  dunque  quelli, che  al  prefente 
in  tal  maniera  piagono,perchc  nell’altra  ui 
ca  faranno  pienamente  cofolati.  E uerame 
te  beati, poiché  TiftelTo  Dio  fari  il  lorcon 
folarore,di  cui  è (cnii&,AbJierget  l^eus  om 
•Apo.  lacrimam  ab  oculis  eorum . Sciiigherd 

Dio  tutte  le  lagrime  da  gl’occhi  loro:  Feli- 
Iagrime,le  quali  meritarano,dalla  mano 
del  fip  pietofilTìmo  Dio  elTcr  afeiugate. 
Veramente  s’altro  no  fulTe  doueria  un’ani- 
ma  fole  per  tanta  cófolatione,  che  afpetta 
dallamanodcl  Signorc,piangcrtutto’l t£. 
po  della  fnauica.Mauediquanc’èbuonoil 
Signore:  poiché  non  fi  contenta  folodi  co 
folar  neiralcrofecolo  quelli , che  piango- 
no : ma  ancora  ha  uoluto  reflar  con  noi  in 
quella  ualledi  lagrime  , per  noftrocófbla- 
tore,comc difTe  i’fuoi  Apofloll.  rogahè 
patremt  alium  Paradetum  dabitvobit, 
lo  pregal  o il  Padre, & egli  ui  dard  un’altro 
c6folatore,il  qual ilari  co  eifo  uoi  in  eter 
no  O che  cófblation  fente un’anima  quan 
domofTa,  ò dal  dolor  de’  propri;  peccati  » 
ouero  da  alcun  Tanto  zelo,  ò celefle  defide* 
rio,dopò  hauer  piato.jc  fparfe  moltelagri- 
me,  h lente  détto  da  quello  diuin  cdfolato 
re  tutta  ralTerenare,  e raddolcire,  cheè co- 
me principio,  3c  un  faggio  di  quel  premio, 
ch’il  Signore nèll’altra  uita  gli  ha  prepara 
to.  Si  rallegrino  bora  dunque  uanamen- 
tegl’huomini  mondani,  perdouer  poihe- 
xedicai  neU’infemo  un  perpetuo  pianto,  e 
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! beati  i feriiiHi  Dio, che  hora  piangono, 
t poiché  goicraiino  d’un’ctcrna  confolacto* 
t Ile  in  Cielo. 

i 

' Beati  quelli  » c'hanno  faine , e fete  della 
, Ciullitia . 

i Confiderà  quafito  conuenieiitemente  7 
4lopò  ilpianto  (eguita  la  fame  della  Giudi 
9 tia , perciò  che  irpcccatorepreueniito  dal 
, lumedelladiuinagratia,  dopò  hauer  cono 
. feiuto  la  brurtezza  del  peccato  , & lo  dato 
I mifero  nel  qual  fi  iitroiia,haucndoco)  do- 
. lorcjc  piantolaiiatelemacchiedeiranima 
l fua , fubito  comin.'iaad  hauer  fame  della  • ' 
! Giuditia,edcfiderar  lauirtùj&roderuan- 
. zade*d)u1ni  precetti? Come diccua  quel sa- 
I to  Re,  Viam  vrand/ttorum  tucrum^ucurri , 

• ^ dilatafìicormeum.  C^^Tìdo  o Signore  col 
I dono  delia  tua  gratia , c cariti  dilaradiil 
mio  cuore , cominciai  con  gran  uelocità  i 
I correre  per  lauiade’niqicommarUimcnti. 

I Etnófoloil  penitente  comincia  ad  hauer 
t fcte  della  giuditia  propria;  ma  ancora  di 
quella  de  graltri,  defiderandochetuttigli 
' huomini  illuminaci  daquedo  Sol  di  giudi 
tia^faccinoacquido della  diutna  gratia,  in 
guila  che  fece  il  medefimo  Profeta^^quado 
dopò  hauer  pianto  il  fuo  peccato,  fitibódo 
ancor  deiPaltrui  falute  diceua  al  Signore  : i 

. Doceèo  iniquos uias tuas,  tST  impij  ad  te couer  '}■ 

tentur*  Infcgnarò  i gl’iniqui  le  tue  uie,  5c 
gli  empii  a te  fi  conuertiranno.  Oltre  di  ir  r 
.quefta  Ili  è ancora  un’altra  fame,&  fete  che  .<> 

molto 
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mol  to  crucia  le  anime  de’giufti,&  è di  quel 
la  giuftitia  fempiterna  & confumata  della 
fupernapatria,quandocomediflc  il  Profe 
ta, liberati  da  ogni  timore  de’noftri  nemici 
ftaremo  in  una  perfetta  fantità , e giuftitia 
alla  prefenza  del  Signore  fetnendolo,  ebe 
' ncdicendolo in eterno.Quando  (come  an- 
cor defidcraua  quel  fanto  Ile)  com  parendo 
vediti  di  quefta  celeftc  giuftitia  nel  cófpec— 
todel  noftro  Dio,farcmo  ncll’appariredei 
la  Tua  gloriapienamcnte&  abodantemen- 
t^c  fatiati,  o quante  uoltegriiuomini  Sati^. 
métrein  queftoclTilio  e mifera  feruitu  fe- 
yfal  dédofoprai  fiumi  di  Babilonia  fi  ricorda- 
ssi. no,  c piangono  per  defideriodi  quella  lan- 
ca Sion,  di  quella  celcfte  patria  della  quale 
per  i lor  peccati  fi  ueggono  eflcr  priui,fea 
tono  nafeere  nelle  Ipr  anime  una  fete,  8C 
un’intenfo  dcfidcrio  difeioglierfi  da  que- 
ftocorpo , ed’eficrcon  Chrifto,  d’^~Vfcic 
da  tante  miferie,  e pericoli  di  quefta  mor- 
talità, e poter  peruenirc  à quella  itera  libee 
tà  dc’figliuoli  di  Dio,  dicendo  con  il  Pro- 
Tfal.  SctìiìSiiiuit  anima  me/t  ad  Deumfintem  vx- 
uum, ejUando  ueniam,  et  apparebo  ante facUf 
Uei?  Hcbbe  ranimamiafetedi  Dio  fon- 
te uiuo,  quando  ucrrò,&  comparirò  aitan- 
ti la  faccia  fuaJMa  rallegrateui  noi  c’hauc 
te  quefta  fame,  c fece , perciochc  farete  da 
pfat.  quello.dicui  è fcritto  che  riempie  gliaffii- 
192.  matidi  tutti  i beni, non  foloin  quefta  uita^ 
con  l’abbodanza  de"  fuoi  doni  c grati?  pcr- 
Luc.  fi:tf^^cnte  fatiati,  ma  ancora  neU’altrajco 
me  riftelTp  Signore  dilTc  : Menfitram  honm 
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ecnferum , coAgitaUm^  ^ fuperjluentem  da‘ 
bunt infinum  veJirum.S^immo  riempici  Co 
prabondancemeucc  i feni  del  vodro  defìde> 
rio, di  gratic,digiuftitia, di  pace; anzi  Tiftcr 
fo  Dio, fonte  d’ognibcuc  , facendoli  prc> 
mio  uoflro,facierà  nella  fua  gloria  ogni  vo 
ftra  fame, e fece,  con  eterna  latiecà  . 


Beati  quelli,  che  fono  mìferìcordiofi ^ 
perche  confeguiranno  ancor 
- effi  miferìcordìa. 

I — 

Molto  bene  la  mifericordia  feguitaalla 
giuftitia:  percioche  fobico  che  il  peccatore  * 
liceue  la  gracia  della  giullificacionc,  comi 
eia  à elTerci tarli  in  buone  opere,  parcicolar 
mente  della  mifericordia,  cominciai  redi- 
mer c6  rdemolinéi  fuoi  peccaci, & ad  vfar 
verfogli  altri  ciucila  carità , la  qual  deh  de- 
ra,che  Iddio  vii  ancora  c6  Tanima  fua . Do 
uemo  dunque  cH'er  mifericordioli , prima 
aerfo  noi  ftelli , hauendo  compadtone  à i 
mali,  c danni  delfanima  nollra,  conforme 
al  detto  deirEccleliallico . Miferere  animét 
gHJtpUunrDeo.Hibbia  milcricordiadcirà 
Dima  tua, procurando  di  piacer  àDio  Seco 
do  hauendo  compafsione  àiprofsimi  no- 
firi,  compatendo  alle  loro  calamità, e difec 
ci,  c fouuencdoli  quanto  pofsiamo  nelle  lo  > 
ro  necersicàiDoueconlidera  quanto  gran- 
de mifericordia  ci  fa  Iddio  obi igandolià 
£ir  verfodi  noi  quelPiftedochc  noi  fare- 
mo uerfo  il  pior$im9aoftro,à  ulche  fc  vo 
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gliamo  che  Iddio  perdoni  à noi  Ir  peccati 
noftri , pe'rdoniamio  ancor  noinngmrie 
fatteci  dal  pro[Timo,rc  vogliamo  clieUSig# 
nel  filo  tremendo  gtudicio  babbi  di  noi  rrii 
fericordia,  fìamo  ancor  noi  mi  feri  cordi  o- 
fi  uerfo  de  grakri . E fc  defidcriamo  otte- 
ner qucircternc  ricchezze  che  mai  uengo- 
BO  meno , facciamo  ancor  noi  partJdc’no- 
firi  beni  a p rodimi  noftri.  In  ebedimoftro 
Dio  prima  la  fuamirabii  Capienza,  pera- 
che  conofeendo  la  ftretezza  del  cuore  hu- 
manouolfein  queftaguifa  aljettarloy  ac- 
ciò fofte piubargoc  più  liberale  uerfo  de 
graltri,  li  come  in  un’altro  luogo  rifteftó 
Signore  ci  eftbrta  dicendo,  Dimittite,ér 
fnittemini,date,^dal>ifur  vohis,  me 

fura  mejìs fueritis  remetietur  vcèis?  crdonz 
te&  farà  perdonato  à uoi  date,&  vi  fari  da 
to,&  con  riftcflVmifura  con  chcmifurarc 
tc  graltri,  farete  mi  furati  ancor  voi- Di  poi 
dimoftiòla  fuagran  bontà  & pieci, poiché 
acciò  li  peccatore  conofeendo  il  gran  de- 
bito che  tiene  con  fua  maefti,c  chenon 
può  con  forze  liumane  in  conto  alcuno  fo 
disfarlo  don  cadefte  in  qualche  difperatia 
ne  voi  fé  Iddio  porre  in  fna  mano  il  perdo- 
node’fuoi  propri)  peccati, acciò  coli  più  fa 
cilmente  haueiidocftb  mifericordiai  gPal 
tri,  potefle  confeguir  per  fe  la  diuina  mife- 
licordia  . Ma  quella  mifericordi^  la  qua| 
confiftein  haiicrcompaftìone  dc’profsiiqi 
noftri, fi  troua  molte  volteancora  fragrin 
fedeli,  fra  quelli  che  non  coijofcono  Dio, 
ma  la  peifccca  mifé^icoidia,  con  forme  alla 

■*  dotcri> 
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doccrina  di  Chrifto  è haucr  comparsio’  w . 

! nc,  c far  bene  non  folo  i gli  amici , ma  an-  * 

I cora  à i propri)  nemici , pregar  per  quelli, 
i chccipcrfeguitauo,pcrdonarà  quelli, che 

• c^ingiurano  ,c  far  bene  à quelli,  che  ci  por 
■ tano  odio.Quefta  è mifcricordia  phriftia- 

. na,  quella  fa  l’huomo  limile  à Dio,di  cui  è ibicU 
. feri  tto.^luifolefuum  criri facit fuper  l>onos, 

}1  él'maIos,f!ypluit/uperiuJloSf  (y*  ininFìos  • 

• ' Che  fa  nafccre  il  fiio  Sole  l’opra  i buoni , e 

> ' cacciui,& piouefoprai  giufti , cqucllichc 

> non  fono  giufti.  Andate  uoi  bora  ricchi  j, 
t aiiari  congregando  tefori  in  terra,doue  col 

j tempo  vengonoiconfumarlì,perriportar  ' 

5 ne  poi  in  premio  l’eterna  malcditcione.  E 
r beati  i mifericordiolì.perciochcmeritaran 
I DO  udiredairiftelTa  bocca  dei  Signore.  Ve 
I nice  benedetti  dal  Padre  mio,  c polTcdctc 
( il  regno,quale  vi  ho  preparato  fin  dal  prin 
i cipio  del  mondo . Percioche  io  ho  hauuto 
e fame,  c mi  hauete  dato  da  mangiare, io  ho 
. hauuto  fete,  e mi  hauete  dato  da  bere,era 

I ignudo,  e m’hauete  ricoperto.  ' 

! Beati  i mondi  di  cuore , percioche  ejji 
y yederanno  Iddio . 

J Conlìderaquanto  ben  il  Signore accó-  9 

- pagnò  la  nettezza  del  cuore,  con  la  miferi- 
j cordia,  percioche  fe  quello  che  f.i  miferi- 
j cordia,  non  la  fa  con  pura  intentionc,oue 
, ro  non  ha  cura  di  haucr  l’anima  fua  mon. 

^ da  da’peccati , peidc  il  merito  della  raiferi- 

II  (Oidia  come  difle  l’A poftolo,in  quel  le  pa« 

lOlCi 
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li.  f^ultates  meas t ér fi tradidero  corpus  rma, 
it^  vt  nrded , charitate  auttm  non  habutro, 
nihil  mihi  prode^  y Sedcftribucrò  tutc»Ja 
robbra  mia  in  foftécar  i poueri,  c s’io  darò  3 
brugiaril  mio  corpo,  non  haucndo  cariti, 
non  mi  ual  niente . Non  bafta  per  clTer  be» 
to,che  rhuomo  fia  modo  ncircfteriorc,  fa- 
cendo operebuone,  ma  biibgna  che  ha  an- 
co mondo  nell’^interiotc  ,procu  rando  con 
guardarh  da  i peccati  di  ftar  in  gratia  di 
X)io,&quc(la  nettezza  di  cuore,cheda  noi 
ricerca  il  Signofe,è  di  due  maniere,  vna  gc 
Iterale  di  quelli  ,clie  lafciando  il  ma!e,5c  ac 
coftandofi  al  bene, procurano  hauer  Tintc- 
tion  retta,  & la  confeienza  monda  da  ogni 
cotagione  di  peccato,  alla  qual  nettezza  cf 
fortaua  Dio  il  fuo  popolo  per  il  profeta  , 
jrfa.  quando  difle-  Lauamini  mudi  efiote^auferts 
1,  inalum  cogitationumveftrurutn.  Lauateui,e 
fiate  mondi, togliete  uia  ogni  male  da  i vo- 
ftri  penheri.  L*alcra  è più  particolare  delle 
perfone  continenti,  ccafte,  le  quali  mante 
tieiido  il  cuore  libero  da  ogni  inordinata 
aiFettione,h  (Indiano  conia  nettezza  della 
mente.e  corpi  loro  imitare  la  purità  ange- 
lica, & fc  bene  à gli  vni , & gli  altri  di  que- 
ilièpromella  la  beatitudine,  iKtndimeno 
à quelli  fecondi  più  particolarmente  pro- 
mette il  Signore  il  premio  della  diuina  vi- 
-iSone,h  come  quelli  che  m'enando  in  terra 
ulta  angelica,  fono  fatti  degni  di  riceucre 
in  Ciclo  il  premio  degli  Angeli , de*q  uali 
^Ccr£uangelio^  che  fempre  veggono  la 
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^ SOPRA  LA  VITA  DI  Ni  S.  w 

foccjadcl  Cclefte  Patire.  II  Signoreairal* 
tre  virtù  promette  a ieri  di  uer/ì  premi; , fo- 
Jo  ai  la  nettezza  eie!  cuore  promette  in  pre**  ' 
mio  fe  ftcfib,  perciochc  altro  no  cil  uedet 
Dio,  che  goderlo, e poITederlo;&  non  è ma  ^ 

rauiglia^pcrciocheelTcndo  egli  la  ftefla  pu 
rità,aiTia,c  uolontieri  fi  communicaaira- 
nime  pure.  Onde  è fcritto . 
dis  mudicidt  habtbit  amicuIKege . Colui  che 
fi  diletta  d’haiicr  il  cuor  mondo,  haràl’a- 
micitia  del  Rc.O  beata  nettezza  di  cuore, o 
«imi  ueramete  Angelica, anzi  Diuina,poi 
.«he  non  folod’huomini  fai  Angcli,ma  gli 
dai  amici  & pofleflbridcirifteflo  Dio  In- 
•iclici  dunque colorofclie  tcngon  fempreij 
-cuor  ihfangatoìie’tcrrcni,  e carnalidefidq 
■ci;,pcrcioche qucfti  comcdilTc  l’ Apofiolo, 

«he  uiuono  fecondo  la  carne, moriranno,e 
-corne  immondi, che  nonhanno  la  uefte  nut  Mat. 

’ tiale  (arano  caccia  ti  nelle  tenebre  efteriori,  >2* 
.‘oue  in  eterno  non  vederanno  lume,  c beati 
-i  cuori  mondi, e le  menti  pure, quali  morti  ■ 
-ficandocol  fpirito  le  opere  della  carne,  ui-  Tiq» 
-ueranuo  in  eterno , & iguifa  di  Angeli  di 
/E>io  in  quella  luce  inacccflìbilc,  fra  gli 
tfplendori  dc’Santi  uederanno  à faccia  ÌL  f • q 
t faccia  il  lor  amabilisfimo  Creatore.  . ,2 


* ; Beati  i pacifici  y perche  faranno  chia^  ^ . 
! *::  mati  figliuoli  di  Dio,  ; " ‘ 

I rT*  f 


Confiderà  come  qo^ò  la  jocttezza  del  x#'. 
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"4^8  MEDIT.  T^ARTE  I. 
cuore,  molto  ben  feguita  la  pace,,  perciò» 
che  quando  vn’anima  e purgata , c monda 
dalle  macchie  de’peccati , Cubito  comincia 
^hil.  à lintirin  fc  quella  pace,  che  fecódoTApo 
4»  ftolo  ’Exuperat  omnem  /infumyCxoè.  Vna  io 

ma  traquillirà  di  mente,fegno grande  del 
la  prefentia  della  diuinagratia, la  quale  ha 

" ;;  ' bica  in  lei . Beati  dunque  i pacifici , i quali 
primieramente  procurano  haucr  pace  in  fc 
ftelll , facendo  che  la  parte  inferiore  obe- 
dtfcaalla  fuperiore,lafenfualitàaIlaragio 
ne,la  carne  allo  fpirito , e finalmente  tutto 
rhuomo  obedifea  à Diojdipoi  uerfo  gli  al- 
tri che  procurano  hauer  l’ifiefia  pace  con 
tutti , non  offèndendo  alcuno  , perdonan- 
do ficilmente  ringiurie  fattegli  da  gli  al- 
tri, e mettendo  ogni  fuo  ftUdio  per  ricon- 
ciliare,e pacificar  quelli, che  traloro  fofl^ 
IO  difeordi , c finalmente  procurano  di  ri- 
dare tutti  à quella  fanra  unione,  c fraterna 
cariti,  come  fi  legge  che  nella  primitiua 
Aft-  Chiefaera  tiittaquella moltitudine  de’crc- 
4*  denti,  infieme  di  vn  cuorc,e  d’vn*anima  , c 
• queftaè  quella  pace  che  procede  dalla  ca- 
nti, & fi  conferua  dalla  giuftitia  (comedi 
Pfal  «e il  Profeta)  PflX multa  diligentiBuslegem 
tuam.  Molta  pace  i quei, che cuftodifeono 

la  tua  legge, e quella  ifteflaè  quella  , chela 
jqj  iciòil  Signore a’fuoi  A pofloli  quando  dif- 
13  Tcilo  ui  dò  la  mia  pace, no  gii  nella  ^uiuf, 
che  la  di  al  mondo,  percioche  cornee  ferie 
to,  griluomini  empi)  fono  molto  lontani 
daqueftapacc,  ma  quella, che  manda  Did 
^ i* gf  huomini  di  buona  uoloati,  i quah  do^ 
• ' ' man- 
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SO’PRÀ  t A yiTA  Df  K S. 
re*’  màrf^o  con  rimpcrio  della  ragione  le  con* 
aipifccnre  della  carne,c  componendo  tnt- 
i”®  ti  gl’ino’rdmati  mourmenti del  lor animo, 
fanno  di  fc  vna  tranquilla,  e pacifica  habi- 
tationca  Cbriftb  Signor  Noftro,  nella 
eiJel  ^ualc  come  nel  foo  proprio  regno  fi  com* 
elii|  piace  di  regnare } perche  (come  difTcTA- 
1.  f I poftolo  ) altro  non  è il  regno  di  Dio,  che 
in»  giuftitra, e pace, cgaudfo in  Spirito  Santoj 
olf  O anima  v^Mrnente  beata  dcirhtibmo  pa-  14. 

ci  fico,  la  quale  Dio  ha  eletta  per  fnoTTono 
ir®  regale,  anzi  Fha  adottata  pct  fùa  figlino- 
fa  , dicendo  riftefla  neri tà  } Beati  ipacì- 
Sci  perche  faranno  chiamati  fioliiioli  di  J 
^ I)io;  fioliuoli  prima  per  fimilitudtncjpoi- 
thcil:  ignote  è chiamato  Dio  della  pacc^  ^ 
inizi  egli  non  è altro  die  vna  fonia , c tran 
quili filma  pace)  fono  ancora  figlinoli  per  scali 
li®'  fmitationc,poiche  procurando  la  pace  de*  bi. 
^ {leccatori  con  Dio , fanno  ^^n  medefimo 
io®  officio  coll  ridevo  Dio,  di  cui  difie  l’A- 
j^x>ùo\o  I>eusgratin  Chrifto  fnundiimre^ 

1'*  tóncilian»  fihi  ; Iddio  dra'ini  ‘ Chrifto  re-Co*. 
conciliando  i fé  i*! motido  j finalmentf  foli  5. 
èhiàmaci  figliùólijpèfciochcadoperando'- 
^ fi  in  metter  pace  fc^quélHjèhc  fono  difeor 
ài,  fiihifo  nftc(rabpcra,pei‘laqiialc  uehi 
àcPyn^enkoTfgWq!  di  Dio  in  térrà,def 
h\iiitiicx]^to:jpjeeffpaxnojlra^ifuitu» 
v»«^-Egli  èia  pace  hoftra,ilqdalé 
èougauhfc*&  vh*  infièrae  qucftirltwcftre-  '* 
' i^i',  cioè  riiùbm6*c  Diò^^à  ò ciiiantifi  ctd 
«ahOji  quali  alVéftcrfofe,fe^  pàròlc'^ 
ftin'òArailò'p^lMfiÀ’ ^ 4lià  pbi'iUllol:oinul 

■ , - y i;  ■ 
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MED  IT.  PARTE  I. 
tioccnè  hauo  pace  co  Dio,  nè  meno  col 
profsimo,  hauendoil  cuore  pieno  di  odio 
Se  non  uolcndo  perfcccamentericonciliar- 
ficon  quelli, da’qnali  fono  ftati  ofFcfi.  Que 
Ai  non  fono  amatori,  ma  difprcgiatori  del 
la  pace, nemici  di  Chrifto,e  figli  del  Dema 

uio  infernalp. 


^eat(  quelli  Sé  patijcono  ferfecutìom 
pet  la  ^luflitiai  penioche  di  lo- 
ro Vii  B^gno  de' Cidi- 
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Meritamente  dopò  l’altre  beatitudim 
foggiunfe  il  Signore, quella  del  patire,  co- 
me  fomma  d’ogni  perfettione,  e corona  di 
tutte.l’alcrc  corone,  perciochela  pouertà  di 
fpu:(to,la  manfuetudine,  la  mifericordia,Q 
la  nettezza  del.cuore  con  tutte  raltre,fono 
ucramente  gran  uirtù,  c doni  di  Dio  No- 
ftro  Signore,;  ma  il  patir  per  (J^jirifto  è do- 
no fopra  ogni  dòlio , il  <|uaIenon  lo  con- 
cede Dio  à tut^’f,  Tolo  a i fuoi  più  cari  a- 

mìci,  à <]^ue|li^cHe  dopo  d’efferfi  cfièrcita- 
ti  fedelmente  nèiraicfc  uirtù,  meritano  di 
peruenire  à quèftpaT,to*grado  di  efier  an- 
cor compagni  nella 'palsione,& configura 
tiallamorte  di  ChriÙo  lor  Signóre,  dc^ 
quale  priuilégió  fcrluéndó  PApoftqlo  a’Fi 
ìippenfidifi'e  ; §luia  uobisdenatum  efì  fré 
Chrijlo,non folum^M  in  eum  credatisjid  ui 
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f^iam  prò  ilio pnUApfirù-  Pèrche  a uot  è fia- 
to cbnccilb,  non  (òló  che  crediate  in  Chri- 
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SOPRA  LA  VITA  S,  4«l. 

lod  Éjorijno  grhuominì  del  mondo  del  lor 
,QÌi  molto  fapere,delleriechezze,de’Regni, de* 
grimpcri],  edelgran  nome Topra  la  terra, 

Qi  la  aera  gloria  del  ChrilKano  non  è al- 
tronche  il  patire  perfecùtioni , clTtr  male- 
jjjjQ  dettojngiuriatoj  infamato,  e conculcato* 

4a  tutti  grhiioniini , c quello  nón  per  fuìa.* 
colpa,ma per  ambf  tli Chrifto,  per  confet" 

^ «jir  la  Giuilitia & per  laucri^,  epietà^ 
Chtiftianàtiimilm  rhuòm’ò  Ipir.itualb, 

• c ucro  fcruo di  Dio' , non  fi  gltirij  dclTàb-' 
Bbndanza  delle  con  (olationi , d^lle  molte' 

-•  vifioni,  & rcuelationi,  nè  della  uirtù  di  far 
jjjji  miràcoÌi,che  iQpolTonocllàharCjmafiglo 
^ jyj  d'eflcr  dagli  huomini del  mondo  tcnu-  ' 
Jjli  pazzo, e cheli  ridine  diluisse, fimilmea  ' 
jjji  fi  glori;  delle  fpe  molte  infermità, e ten-' 
tationij.chclo  pofibno  humiliarc . Qùe-' 
fono  Ìm  ueriràbenl’inteferoi  Santi  Apoftolidé’ 

Ì^tq.  quali  è fcritto,  che  . ibant gnudentes àcont  Aft, 

^tBu  concilij,  (juonisim  dignt  hahiii pintpro  $• 
yf,  nomine lefucontumeliampati.'B.  quella  iftef- 
jjj,  jfa  intefeanco  il  Santifsimo  Paolo  Apollo-' 
lo  quando  dictasL.AhJtt  mihi gloriari,niJìin  GaU 
gl  CTUce  Domìni  Noffri  lefu  Chrifii  , .&  in  ’6.| 

^ ! vn’altro  luogo  j libenter  gloriabor  in  infir-^ 

^ ^ fhitatibus  meis,  vtinhabitet  in  me  vìrtnr^‘ 

^ ' Chrijli  . Dio  mi  guardi  che  mi  glori; 

altro , che  nella  Croce dr  Chnllo,Scmi 
0 glorierò  irolontrcri  nelle  miéiiifirmitàiàc- 
ciò  la  virtù  di  Chrifto  l^abiti  in  me  . M4  , 

. che  nnarauigli’a,felr  Santi  tanto  fi  glónahb' 
d iljnefta  ùirtft /poiché  fe  i'  èdrtegiani  deP 
, xhondo  fanno  tanta  ftìma  dcirinlcgne, 

; V iij  imprefe 
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im prere  4e’  lor  Prenciptj.chc  (jtcnjgono^ 
honorf  dr  ppr^rle  nelle lor  arme  , c ue^- 
meiiti  ì q,iianto  maggiorrncntc  il  Chriftia- 
rio  donerà  gloriarli  d’clTcr  vcftito  deila  li- 
vrea delia  quale  il  Re  della  glòria  Clirifto 
poftro  Sig. noi fe per  noftro amore,  c (ala- 
te clTcr  veftito?  Dunque  beatile  molto  bea- 
ti fono,non  folo  quelli  che  hànnó  le  altre 
virtiX,ma  quei, che  per  la  patieiìza  fra  le  a- 
uucrÉri,e  tr.ib.ulatiòni  di  quefta  vita,lc  fan 
noconferuarejpcrcìochc  le  altre  virtù  fan- 
no i’huomo  perfett9,ma  la  paticza  lò  prò- 
ita,e  rende  chiara  c manifeftai  graltri  la 
fua  perfettione  ; perciochc  fcritto  che  la 
tac.1  patienza è la  perfettione  dell’ppera  . Male 
tato  è il  premio,c*ha  prorne0b  il  Sig  airàT 
tre  virtù,che  gloria, e che  pxcmio.péfianBO, 
che  haucrà  preparato  in  Cielo  à quelli, che 
faranno  (lati  co  lui  partecipi  delle  fue  paC- 
(ioni  incerra?icjarcunadeiraltre  virtù  af- 
fegnò  il  fuo  particolar  premio , mai  que- 
lla no  fi  contentò  di  prometterle  folo  il  Re 
gno  de’  Cicli, ma  aggiiinfc  che  la  fua  mer- 
cede faiia  molto  copiofa  in  Cieloicomc  fe 
dicefic  farà  tanto grandc,che  nófi  può  c6- 
prendere, tanto  copiofa,  cheè  fenza  nume 
ro,tàto  prctiolk , che  non  fi  può  Rimare,  c 
j.  tanto  durabile, che  mai  finirà.  Airhora  po- 
erano  ben  dire  col  profeta,  fecondo  la  mol 
titudine  dc’noftri  dolori,  le  voftre  confolar 
tionio  Sig.  hanno  rallegrate  Tanirnc  no- 
S.O.S  ftrcjatìzi  (come  diflc l’Apoftolo: ) T utte  Ic^ 
tribulationi,e dolori  diq,ue(Ìa  aita  non  (o- 
fiopeinciTuu  como  coadegn^^  nè  hanno 

’ . . p'«-. 
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SOPRA  LA  VITA  DI  N.  S. 
moi  proportione  alcuna  alla  Futura  gloriale  co 
né  ioJacione , che  il  Signore  gli  ha  preparata 
pel  Ciclo. 

Ijì*  ■ Hot  ecco  anima  mia  come  Chrifto  tuo  i* 
uiId  fpo(b  ha  fatto  di  quelle  virai, come  vna  ca 
iiW  tenad*orodi  molti  anelli  inlìcme  indilToia 
b».  bilmete  congiunti,  nel  fin  della  quale  àgui  " 
i}(!t  fa  d’vn  prctiofifiìmo  gioiello, péde  vna  bel 
Ica-I  liilimaCroce,pcr  la  quale  s’cfprimc  quella 
ilii  rltima  beatitudine  del  patire  , dalla  quale 
^ catte  l'altrc  prendono  la  Tua  perFcmone,& 

p[>  Qrnamentojcon  quella  pretiofa  collana,^; 
ni  corrai  clTcr  fua  fpofa  fedelc,ornerà  il  col-' 

icb  lo  tuo,c  coli  fe  farai humile,manfueta,do-r 
I2Ì  lente  per  i tuoi  peccatijlicibonda  della  giu* 

[fil  ftitia,mifcricordiofa, monda  di  cuore,  epa 

jo,  cifica,mentarai  elTer  ancora  Fatta  degna  dì 
^ patirete d’elTer  difprezzata  per  il  fuo  Fan- 
tp  nome,&allhoia  Farai  perfettamente  bea 
j/.  ta,ecopiofamentc  remunerata  in  Ciclo. 

ift.  ! ^1,  . . ^-1  ' • - — ^ ‘ ■ •"  *•  " 

' • CoUoqiÙQ, 

£f  Regherai  ChrilloN.  Sig.  che  fi  come 

jfc  Jj  egli  volendo  promoiicre  i Fuoi  diFcepo 
Ili  maggior  perfettioneafeendendo  con 
^ quelli  il  monte  , infegnò  loro  quelle  fubji- 
mi  beatitudini  j promettendo  àciafeuna  di  « 
^ CiTe  il  fuo  premio,  che  leconneniua,  cofi 
^ dia  grana  i te  ancora  che  fiaccando  TalFee 
^ to  da  quelle  cofe  balfe.e  terrene,  e foilcuan 
^ doti  col  delìderio  in  alto,  lì  j Fatto  degno  di 
jj  H vdirc , c d’abbracciare  la  fua  celefie  dottri- 
y na  in  maniera, che  fiudiandoti  per  refierei 

^ ciò  di  quelle  uiitù  d’acquifiare  in  quelU 

V iiij  vita 


S0J>RA  LA  VITA  DI  N.S. 

4/ deito  delfauio.  Rifiis dolore  mifccbitur; 
&extrema gaudi) luftus occupar.  ’ 

Beati  quelli  dijfe  il  Sig.che%ttnm  fame, e fe  j 
/f  della giufluicttferfipiificarcìy  che  non  bafia  ' 
che  vogliamo  la  givifiuik  t ma  che  debbiami^ 
hauerfame,efetèy  cioè  vnvehemete  defideri& 
di  quella  ^no  ci  parendo  maid'effcr  giùfii  a ha 
ftanx.a,mapxocHr4do  con  iJlanXad' or  attorti 
€ con  continuo  ejfercitio  di  buone  opere tCrtfìtrx 
itittauia  piu  ingiufìitia^conforme  al  conjiglio- 
dilla  Scrittura . Qui  iuftus  éft,iuftificctur*'^f®' 
jadhnc.  - ^ ' 

'■  Il  Srg.  delle  mi Jiricor die  dicendo  ejferhe^  6 
ti  imifericordiofidimoflra,  che  nejfuho pòtrà^ 
tìtener  miferrcordia,fe  egli'vtrfo-altri  non fa-* 
fà fiato  miferkordiofo.  Se  dunque faremo  erti 
deli  ver  fot  nofiri  projfinii,  non  rimet/tndb  Pia 
giurioti  non  li  fouuenendo  nelle  loro  neceffìti, 
chiara  co  fa  è,  chen^anco  a narfark  vfata  mi 
ftricordia^  . ^ ^ . . r 

Beati  i mondi  di  èuofe.  ì^orì  hafia  perejfer  7 
heatiiChefiamo  mondi  ntlìenefìro parole,  Ór 
opere, nia  bifogna^che  itnofìrò  cuore fìa  modo, 
cioè  che  Pintentione fia  buona,  ó'  la  cofienzt*  • • r 
netta, fenz.à  rimorfo  dipeccÀte;  perche  f come 
non  puh  rjfer  peccato, fe  il  cuore  non  e immon- 
do, cof  non  può  ejfer  buiM  l'opera  fen\a  la 
mondeT^  del  cuore.  ‘ 

Beati  i pacifici^ pjerche faranno  chiamati fi-  * 
gìiuoli  di  Dio,fcfiìciodel  Figliuolo  di  Diofìi 
non  fole  efier  pacifico  infefieffo^ma  anco  pro- 
curarla nofirapace,  pacificar^de gl huomini 
con  Vià,còJìnotaìlhorafaremoverametepa 
infici,  e degni d'eJferchiamatifigliuoU  di  Dio, 

' • V Y quando 
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quando  non/bio  haueremo  p/ue  inncf  Jfejj^ 
ma  ancora  procureremo  M riconciliare,  e paci 
ficar  i proemi  nojlricon  Dio, 

9 Beati  queltiche  patifconà  perfecutioru  per  ; 
lagiujiitia.  Mette  il  Signore  quellavirtknel- 
VvltimoperejferlaperfsttioneditutteValtref  I 
poiché  chi  per  quejlaè  preparato,  ha  injieme 
tutte  V altre  vir  tù,eper  il  contrario  chi  noni 
preparato  per  quejla,  non  ha  nejfuna  dell'ala 
trai  in  vano  dunque  ci  perfuadiamo , e ci  glo- 
riamo d'ejfer  humiU,manfueti,mifericordiofi 
' e pacifici,  fé  poi,  quando  fenx,a  caufa  ci  è det^ 

. ta  qualche  parola,  ouero  ci  è fatta  alcuna  pie 
ejfolajngiuria,fubito  mettiamo  mano  all'ara 
me,  e non  vogliamo  in  nejfun  conto  tolerarla^ 

D E E L’ ATI  ONE 

DOMINICALE. 

MEDITATI  D N^  XXIX. 

EVANGELIO. 

Sfendo  Giesù  in  vn  cer 
ro  luogo,  e facendo  o- 
ratione,  dopò  c*hebl^ 
finito , difle  à lui  uno 
deTuoìDifeepoH;  Sr- 
gnore  infegnaci  di  fa- 
re oratione,fi  come  Giouanhi  infegnò 
aTnoi  Difcepoli , & Giesù  difTe  loro . 
Quando  fate  oratione  non  uogliate 
parlar  moko^com^  fani^i  Gentili,  pp 
. . (àado& 
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1 fendofi  d'eflTer  eflauditi  per  il  loro  mol 

> to  parla  re,  non  uogliacedunq;  efTcr  li- 
mili à lorojimperoche  il  Padre  uoftro 
[ sà  di  che  hauete  bifbgno  innanzi , che 

' |o  dimandatc.Diinque  forereoratione 

J ingueftaguilà  . Padre  noftro^, che  t 

j he* Cieli,  fia  lantifìcato il  nome  tuo'. 

. ; V enga il  regno  tuo jSia fatta  la  tua uof 
. lontàcoliinterra,comeinCielo.Dac 
( ci  hoggiilnoftro  pane  quotidiano; e ri 

inetti  à iwi  i debiti  noftri,  fi  come  noi 
I li  rimettiamo  a’noftri  debitori  ; e non 
ci  indurre  in  tèntatione  , ma  liberaci 
• <}al  male  : percioche /e  perdonerete  à 
gniuomini  i peccati  lorojil  Padre  uo- 
I ftrocelefte  perdonerà  ancora  à uoii 
peccati  uoftn:  che  feuoinonperdonc 
rete  à gli  huomini,nc  anco  il  Padre  vo 
, ftro  perdonerà  à voi  i peccati  uo- 
itri,&c. 

Figura. 

MOisè  per  ordine  di  Dìo  mfegnh  à ix». 

i figliuoli  d*Ifrael  vn  cantico,  *** 
nel  quale  con  breuìtà  fi  contenea  tutta  » 
la  legge,  acciò  più  facilmente  la  rìtenejjè 
'>  ranella  memoria. 


Profetie. 

A'.  Modoveea me,  Pater meus.Mi  chiame  *. 
, rai  da  bora  innanzi  Padre  mio.  , 

V vi  JPth 


4^8  MEDIT.  PARTE  T.  ' 

i Patrem  vocabis  me,  ^ pofi  me  ingredi  non 

cejfahis  Mi]chiamcrai  Padrc^enou  manche 
rai  di  iienirc  dopò  me  . 


* 

Conftderatìonì  • 

Onfìdera  di  quanta  eccellenza  c 
quella  orazione,  e per  quanti  ti- 
toli auanza , e fupera  tutte  Tal- 
tre.  E primapef  rautoritàdel 
maeftro,  che  l’ha  infegnata.  Secondo  per 
la  fluì  (ingoiar  breuità  . Terzo  per  la  fua 
p'erfettione,  c fufHdcnzadclIecofc,cheiil 
ella  li  addimaDdino.Qiurto  perii  fuoini- 
rabilordine.  Qiiinto  per  la;grandc  eflica- 
cia, ch’ella  tiene.  Sedo  per  la  fua  necclfiti, 
& vltimo  per  la  copia , c grandezza  de’  rai- 
fterij  che  in  elfa  fi  contengono . 

Prima  quanto  airaucore  di  quella  ora- 
tione, confiderà  come  non  fù  compolla,  nè 
dettata  da  huomo,  nc  da  Angelo,  mà  da 
quel  celcfte  Maeftro  Ghrifto,  Signor  no- 
ftro  Verbo  Eterno  del  Padre,  fapienzain^ 
creata, & ifallibilc  verira'iil  quale  fatto  liuò 
ino  per  nollro amore  , mentre  publicaua  4] 
fuo  Euagelio,e  riuelaiiaà  gEbuomini  i fe- 
crcti  del  Padre, fi  degnò  ancora  d’infcgnar 
ci  quella  milleriofillimaorationc, acciò  per 
quella  pptclsimo  confeguire  la  beatitudi- 
ne, fe  però  procureremo  non  folo  con  l’of 
ficio  della  bocca,  ma  ancora  con  una  fanti 
conucrrationeolTeruarc,&  adempire  quel» 
lo  che  fi  contiene  nelle  fue  facrc  parole. 

Volfc  il  Sign.  che  fulfc  breuc,  riKchiu- 
dendoin  quefte  poche  parole  molti^  Scalci 
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SOPRA  LA  VITA  DT  N.S.  46^ 
acciò  facilmeiice  da  ciafcuno  po- 
tcflccdèr  imparata , e meglio  ritenuta  lid- 
ia memoria, & acciò  frequentemente,  e 
fenza  alcun  tedio  fuH'e  da’  fedeli  recitata  » ^ 

e finalracnteacciò  intcndefsinio,chc  la  uif 
tù  deirorationcnon  conlìflc  io  molto  par*- 
lar  eòo  Dio,ma  nella  molta  deuotionc  del 
la  noftra  mente,  uel  molto  femore  delio 
fpirito,  e nel  moltoaffetto,  e dedderio  dd 
uoftro  cuore. 

Se  confideri  la  perfcttionc  di  quefta  ora  j 
tiene,  vedrai  co  quanta  fapienzaedata  dal  i 

Signore  infticiiita,  celie  una  tal  dottrina  • 
nó  poteuada  altra  parte  procedere,che dai 
la  bocca  dcH’Altilsimo,  poi  che  abbraccia, 

€ contiene  in  fc  tutto  quello,  cherhuomo 
può, e deue  dimadar  da  Dio  à gloria  fua,  e 
beneficio noftro tonde  quefta  marauiglio- 
fa  oratione,  non  folo  è come  un  Breuiario  , . t 

tutte l’altrc  oratìoiii  « poiché  tuttoquel- 
lo,  che  per  raltfcfi  può  addimandarc,òde- 
lidcrarc,  in  quella  b.rcucmcntc  fi  contiene;  ^ 
ma  anco  ò.vii  compendi  di  tutto  TEiian- 
gelio,  poiché  da  quello,  che  in  quefta  ora-? 
done  fi  dimanda,  ancora  s’infegnaal  Chrì  / 

ftiano  quei  chedeue  credere, fperare, ama- 
re, c finalmente  tutto  ciò  che  dee  fare,  C 
quel  che  deue  fuggire,per  con  fegu ir  l*c ter- 
na falute,anzi  comprende  in  fe  tutta  la  per 
fectionc , c pienezza  della  legge  , la  quale 
{ come  diflcil  Saluatore  ) confifte  in  quei  Mat. 
due  precetti  della  carità  verfo  Dio,  cuerfo  22. 
il  profsimo  j il  primo  de’  quali  fi  adempie 
nella  prima  parte  di  quella  oratione,  chia- 
mando 


I 


470  MEDIT.  PARTE!, 
mando  Dio, Padre  noftro,  defideradolasa 
tifìcacione  del  fuo  nome,c  la  gloria  del  fuo 
Regno  ,&  che  fia  fatea  da  tutti  la  fua  dmi- 
na  uolócà.  Dipoi  la  carità  iierfo  il  prollimo 
fi  dimoftra  nella  feconda  parte, nella  quale 
non  folo  proteftiarao  di  perdonar  a*no(lri 
debitori^ma  anco  dimandiamo vguatme»-^ 
te  per  noije  per  tutti  i proflimi  noftf i,  i be- 
ni ipirituah  , c corporali , 5c  la  liberatione 
da  tutti  i mali.O  quaco  difìèrente  c quefta 
noflrra  oratione , e quello  cantico  da  quet- 
Deu.  la,  che  comandò  Iddio^à  Moisè,  chcinlè* 
5*’  gnadè a’iìgliuoli  d’Ifraelerfono  veramente 
rimo,  craltro  vn  compendiodclla  k»ge, 
mamoltódilferentementejperciochc  fi  co- 
me quella  era  legge  di  ci  more,  & imperfet- 
ta,cofi  quel  cantico  altro  non  conteiieua  fc 
non  minaccie,e  promelGTe  terrene, ma  que- 
llo. > ftt>  noftro , conforme  alla  legge , che  ci  ba 
portata  Cliriftodal  Ciclo,  ècucto picnod* 
amore,e  di  proniclfccclefti. 

4 S i di  molira  ancora  reccellcnza  di  queft* 

otatione dal  miraci  ordine,^  artificio,  co 
che  fii  da  quel  fapiencilHmo  Maeftrocom 
porta, metcei>do  primati  proemio,?  poi  or- 
' diuatamcutelc  parti.  Nel  proemio  c’ii» 
fegna  con  dokirtime  parole  à renderci  bc- 
neiiolo  Iddio,  acciò  ci  conceda  pili  facil- 
mente ciòche  dimandiamo , chiamandola 
Padre  nortro,eb«nediccdo il  fu©  (auto nò* 
. me.  Dipoi  neiralxre  parti  comanda, che  prt 
ma  dimandiamoda  Dio lecolc  fpeccantiat 
la  fua  gloria,  conforme à quello  cb'àltrc 
4,  * volte  hauea  in fegnato . fvimum  jmtritt  rr- 

gnum 
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i gnum  Dei»  ^ iuJiiiUm  eius.  E di  poi  q uellc 

I . che  fono  i noftro  conimocio  , & vciliti , c 
fra  qucftc-prima  le  cofe  eterne, c poi  le  cem 
I ' porali,prima  la  donazione  de*  beni, edopò 
t la liberatione  da*  mali , c quelli  tanto  delP 
i anima,come  del  corpo,  tanto  di  quella, co* 
f jncdciralrra  uita . 

^ Coulidcra  l’efficacia  grande  di  queft’o-  S 
I ratibne,  perciochcche  cofa  potrà  più  muo 
) uere  il  petto  del  Celellc  Padre,  quanto  le 

parole  del  Ilio  Vnigenito Figliuolo  ? echi  ’ 

. meglio  poteua  conofeere  la  natura  del  Pa- 
t drc , e qual  orationc  fuHè  più  efficace  per 

, mubucrlo  à pietà  verfo  noì  che  colui.il  ' 

. quale  dall’iùellb  Padre , fu  conllituito  per 
^ polirò  mediatore,&  auuocato?e  fé  coli  elfi 
{ f acemcntc  lì  ottengono  da  Dio  quelle  gra-  F* 

y ' tie,le  quali  lì  dimandano  nel  nome  del 
j gliuolo.li  come  egli  dilTe.  §luicqHÌdpetieri  i.iq, 
f tis  Patrem  in  nqmine  meo»  dabit  nobis.  Q^-  2. 

Junque  cofa  dimandarete  al  Padre  in  no-  ^®-iJ 
I ine  mio , uc  la  poncederà,  come  non  farà 
i molto  più  efficace  quella  oratione , con  la 
I quale  lo  preghiamo  non  fole  nel  nome  del 
f,  Figliuolo,  tpa  ancora  con  le  parole  iftelTc 
I del  Figliuolo, anzi  egli  elicndofi  fatto  no- 

y flro  frateIlo,prega  il  Padre.e  dimanda  in* 

ficmecounoi.  . . , 

I Q^nto  alla  necelTItà, è tanto  necclTaria  ^ 

. foraEipneàgfhuomini,  quanto  gli  fono 
i jaecelTarie  tutte  .quelle  cote  che  apparcen<!> 

] gono  alla  fua  falutc , poiché  quelle  ha  di- 
t ipoQo  Dio  di  non  dargliele,  fc  non  per  me 
^ delPoradon^  & come  pouia  l’huomó 


471  MEDTT.  PAIATE  I;  " ^ 
mifero  porto  in  cjueftocfsilio  fratantè  tcn* 
tatioiii  di  nimici^fra  canti  perfcoti della  Tua 
faluce  y & fra  tante  occartoni  di  peccaci  de:- 
fenderrt  &aimarfi  fcnzatjnefte  arme , Se 
mezo  dcll’oratione  r Per  il  che  il  Salaator* 
noftrojilcjnale  ci  bà  trèato,e  moi^o.béne 
i noftribifogni  tante  notte  ci  eflblrta  i cjntf 
fta  dicendo.  Ofortet/émper  orare,  ér  nunqu^ 
lue  bifogna  far  femprcorationc>c  maf 

' c^^2iit,Sc:3\uQ\xt.Vigit(tfe omniumpore  orìè 
tee . State  vigilanti  facendo  in  rutti  i tempi 
oratione , al  cbeancora  volendoci  indurre 
col  farci  certi  di  doiier  rkeuer  quello,  chtf 
* da  lui  di  man  diamo,  diccua.Pcm^,Ó’  />^cfipf» 
tis,  (puex'tU,  ér  ÌnuenÌ8tiì^uffate,jt'  apertetuf 
voèU.  Dimadate^e  riccucretc,cercace , e tre» 
uarete,  picdiiate.  Se  ur  farà  aperto , duri«i 
que  fenon  potiamo  riceuerei  doni,lc-gra>' 
tic, Si  gli  aiuti  ueteflarij  alla  fallite  noftray 
fe  non  gli  cerchiamo , c con  f oratiòne  no» 
gli  domandiamtr,  feguira  che  cju^fta  ora-^ 
iionc.  la  qual  contiene  in  fc  le  petitioni  di 
tutté  ralrre  orarioili  , & la  qual  e ci  ha  infei 

fnata  riftertb  Dio,  acciò'con  quelita  gli  adii 
imaudiamo  tutte  lecofe,  delle  quali  hal> 
biamobifogno,fia  fopra  tutte Taltte  orai^ 
rionineceflaria  * ^ - !' 

Einalmcnte  i<i  quarta  Sacra  oratione  (5 
«ontengoiror  principali  iqilierif,  c fàcr^ 
jncnti  della  nòftra  fede , e Prima  fn  quefta 
paiola  Padre,  fi  contiene  ^1  ptòfe^diiàinn^ 
jnirterio della  Saaitifsima  T rintrdj  pcrcio- 
chc  non  potendo  efier  il  Padre  fènz^il  Fii 

gjduolo^confcfiìiarao  Diocfl'er  Pàdfe  per 
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SOPRA 'l/V  VITA  DI  N.  S.  47J 
fiatiira  del  Tuo  V nigeoiro  Figliuolo,  il  cjiu 
Icab  .eterno  della  Tua  ftcflà  foftanza  gene-  . 
xò,&  infìcmccorac  Figliuolo  Vnicoiiifim- 
tamcntc amando  produfTe  lo  Spirito  San- 
to. Secondo  con  la  medefima  parola  cofef-' 
diamo  la  creationc,per  la  quale  Dio  non  fo 
io  per  h alierei  dato  re<Terc|,j  eia  Ili  ta;  ma 
ancora'pcv  hauerci  cornmunicXto  la  Tua 
imagine  e fimilitudine,  fi  degnò  farfi  , e 
diiamarfi  noftro  Padre.  T erzo  chiamado- 
3o ancora  noftro  Padre , confefsiamo  Tin- 
«carnatione  del  fuo  unigenito  Figliuolo» 
|)cr  la  quale  pigliando  egli  la  carne  noftra 
diamo  per  qirefbo  fingolarilsimo  benefìci» 
^iuenuci  tu  rti -figli  noli  adottiui  del  fuo  e ter 
<jso  Padre.  Qii arco  fi  contiene  in  quefta  ora 
tionetl  mifterio  del  Santifsimo  Sacramen- 
to dcH’ A Ita  rie,  che  ^ qud  p'hnefoprafGftaa 
«ale,  il  quale  per  confcruar  in  noi  lauica 
della gtatia,ciinfegna  il  Signorein  quefta 
drationèi  ciie  ogni  giorno  gli  dimandia- 
mo . IlOuinto  miftcrio.-cdelia  pafsiortCjt 
»no«?€  di  efirifto  R-edentor  iioftro  , per 
la  cui  uircu,e  merito,  fi  oomein  quefta  ora 
tiene  fi  dimanda,  ci  fono  rirncfsii  peccati» 
« fiamo  perfettamente  Hbcrati  da  tutti  i 
inali  di  qnefta,c<klPaltra  iMta.Vltimo  fico 
cieneil  Miftetio  delia  futura  beatitudine, 
Ja  qnal  fperiamGdiottenere,quando^fi  co 
me  fi  dimanda  in  queftaoratioue)  uerrà  il 
Regno  d’iddio,  cioè  quando  il  Signore rt 
gneràin  iK>i, e noi r^naremoiic* Ciclico 
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474  MEDIT.-  P A R TE  I.  ^ 

_ _ f— ^ 

Tadre  Noflro . 

P\ioIa  veramente  dolce , & piena  d’vna 
iiieftimabil  confolatione , e dciiotionc . 
Ohimè  Dio  micchi  mai  haurebbe  hauu- 
to  ardire  di  chiamami  Padre,  fe  il  voftro 
Vnigenito  Figliuolo  non  ci  haueilè  data 
quella  licenza  ? O che  (ingoiar  prilli Ic- 
gio,o  che  gr^fiducia  c quefta,che  la  crea- 
tura, che  virlniomo  mi  fero, c mortale  hab-, 
bia ardir  di  chiamar  il  fuo  Creatore , & il 
fuo  Dio  Padre,  non  fi  legge  che  Dio  delle 
coli  erprelTamente  mai  tal  precetto  ài  fi- 
gliuoli dMfael,  chelodoudfero  chiamar 
Padre,  ma  bene  gli  comandò  che  lo  chia- 
ma fiero  Signore  de  grefierciti,  e coli  anco 
fi  portaua  fempre  uciTo  di  loro,  come  Si-  < 
gnore  feucro,  gouernandolià  guifadi  (cr- 
ui  con  precetti  duri , & con  verga  di  ferro, 
ma  dopò  che  per  il  (àngue  di  Giesù  Chri- 
^ fio  fiamo  diuenuti  Tuoi  figliuoli  ; Mijst 
1,  Deus^  fpiriium  Fiìij  fui  in  tordo,  nofiro  clomA 
tem  Abbo  Fater:M!kóò  Diolofpiritodel  Fi 
giiuol  fuo  ne'  cuori  nofirt , il  quale  grida 
' Padre,  Padre,  perla  qual  parola  fi  accende 
nel  cuore delPuna,  e delPaltra parte, gran 
fiàma  di  amore&  di  carità  ; percioche  qual 
cofa  pili  grata, e più  amabile,  puòelTereàt 
figliuoli,  che  la  memoria  del  Padre  loro}  ^ 
à quelle  vifeere paterne  del  nofiro  Dio, che 
cofa  PUÒ  efi'er  più  dolce  , e che  più  lo  iiitc- 
iieri(ca,chefentirfi  da  i fuoi  diletti  figliuoli 
chiamar  Padre  ^ Ohimè  ci  padri  carnali 
amano  tanto  i Ìoi  figliuoli, quanto  grande 

pcn- 
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' Jjènfì^o/diefiaramcrc^li^uclcelcftc  Pa 
drc,il  qualccihacreati,il  gualecol  fanguc’ 
j filo  Figli  uolò  V nigéni  to  ci  ha  rc<ien  ti, 

, éc  con  rifteflb  prctiofo  filo  fangiic,&  diui- 
y niflìma  carne , convc  col  latte  dtl  proprio 

0 petto, i guiiàd’iina  madrcpictofiffima  ci 

3 paicc,  enodrifire:  graodeè  ueramcntc  fra 
[.  grhuomini  la  forza  delfamor  pater noj ma 

y ip.nefiuQ  modo  può  efprimer  la  forza  dei- 
y la  diuiiia  paternità  j percioche  Dio  noafo- 
j lo  d ama  fortemente  come  Padre,ma  anco' 

( tciicramcte,comc  Madre; anzi  piu  che  nif. 
luna  madrercomcriftelTo  Iddio  iiolfefigni 

1 Beare  i n q nelle  pa fole,  Numquid  poteft  mtt 

^ Uer  oblitttfci  infa^few  fuìi,  ut  non  miftreatur 
j ut erifui>^ Ji  iUa  oblitu fuerk,ego  tamen 

potrà  forfè  la  madredi- 

y menricarfi  dal  fanciuUiiio  del  filo  uentre,  ' 
che  pou  habbia  di  lui  mifirricordia?  & s*el- 
la  fi  fmentichcrà  ; Io  giamai  ini  dimenti- 
eh  ero  di  te . A ncora  per  quelle  parole  fi  ec- 
JI  cita  in  uiia  gran  cófidenza  di  poter  im 
[i  pctrar  da  Dio  tutto  ciò  che  domadcremo. 

Il  percioche  qual  coia  bora  non  farà  per  dar- 
li ci  quello  buòn  Padre  , hauendoci  prima 

Il  datocché  fofsimofuoif^liuoli? anzi  le  per  ** 

i farci  fuoi figliuoli  ci  fece  quello  gran  do- 
li no  deireterno,  & ^^nico  fuo  Figliuolo,!! 

) obligò  ancora à darci  infieme  con  lui  cucce 
Il  falere  cofe  che  diroandaremo,&  haueremo 
y dibilbgno , e che  cofa  non  ci  ha  egli  dato  ? j, 
i c che  hai  tu  huomo,ouer  giamai  haudli  di  Cor 
li  doni,di  grafie,  difauori,e  di  mifericordie,  ^ 

It  che  duìÌA  mano  di  quefio  dolcillìmo , Se 
..  _ amo- 


ì 


M E D.r  T.  t è i:'  ^ , . 

amorcuolifsiriio't^adrc  nohaljbi  rlcéimtò-l 
Dunque  Dio  qcramcntc  ci  ^Vrion 

folo  Padre  dì  nóme,  ma  anco  di  fata:  O n- 
de no  folo  ha  voluto^  che  lo  chiamiamo  Va 
drc  , ma  anc6”ra  ha'perféttam ènte  adempi- 
to verfo  di  noi  tutti  quelli  offici; , che  ad- 
nn’amoreuòlifsimo',  & ottimo  ParlVé  .fi  ap-’- 
parteneuano:  DalPaltrò  cantó'nòn  folo  ci  i 
lia  in fegna to  per  quèfta  paro  1 a Pà dre, qqei  | 
lòjchc  da  luidoueùamo  lpcràfèj&  afpetfa-j 
re,  ma  ancor  quello  elle  poi  fiàmóbb|igaii^ 
di  fare  verfo  di  lui . Perciochc  fé  6^11  è Pl-i' 
dre,  enon  fólo  in  parole,  ma  ànco  in  fatti, 
fegue  che  noi  ancora  non  folo  còl  nqrae,  " 
ma  ancora  con  Topcte  douemo  dimoftràr;-»' 
ci  figliuoli,  dpuemo  amarlo,  & honorarlq,  ^ 
còme  Padre  c5  hauer  zelo^e  pròciifar  l’hb^ 
norfuo  comedi  Padrè,  douemo  feruirld 
come  Padre,  con  puràintentionc,  cpèrfó^^ 
lo  amore,  come  leruonoi  buoni  figliuoli 
al  padre  loto , douemo  obedirlo  come  Pa-' 
dre , mettendo  prontamente  in  cirecutione 
tiitto  ciò , che  da  lui  a uicn  commandàto: 
douemo  metter  in  lui , come  in  noftro  uc- 
IO,  c pietofo  Padre  ogni  noftra  fpefanza 
& i lui  ricórrere  in  tutte  le  noftrc  neceffi-, 
tà,  e finalmente  rimcttèrci  del  tutto  nellr 
file  paterne  mani,  pigliando  ùolontieri,  Sr 
allegramente  tutti  i caftighi , tentationi,  c . 
tribulationi  che  egli  ci  manda,è  pérrficìtc" 
per  fua  gloria, cnqftro  maggior  bene.  , 
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GOnfidera anima mia-,§lua!em charita-  x.Iow 
te  deditmhis  Valer,  vt filij nominemur 
^<fimus.  Quanto  gran  carità  babbi  vfatp 
il  P^dicvcrfodi  noi,. che  non  folo  ci  poC- 
iìaniò  chiamare , ma  anco  che  Hamo  vera- 
mence  fuoi  figliuoli  : non  fi  contenta  Dio, 
fhe  folo  lo  chiamiamo  Padre, ma  anco  Pa- 
dre Noftro,  che  maggior  glòria,  chemag- 

fior  honorc,e  qual  mifericordia  più  gran- 
epuò  efierdiqueftal?  Defiderafte  Signor 
dolciffimo  per  il  grande amore,ilqualc‘per 
folavoflra  botàportauàte  àglihuòmini, 
inalzarli,  & vuirlià  voi  quanto  più  fufle 
poflibilcima  perche  non  era  pofiìbilc,|chc 
h'auelle  più  che  vii  folo  figliuolo  per  natu- 
ra , ponefle  noi  nel  fecondo  luogo , facen- 
doci figliuoli  per  gratta , fratelli  de  gli  A n-  Ro, 
gcli,heredi  voftri,e  confeguentemente  fra  *• 
telli,e  coheredi  del  voftro  vnico  Figliuolo: 
di  maniera  , che  per  Tanuenirc  non  folo  in 
perfbhà  noflra,e  de  «li  Angeli,  ma  ancora 
ynicaràente  in  perlona  d^ciretcrnò  voftro 
Ti^liuolp,  erioftro  maggior' fratello  pof- 
'ùamp  cipnfidentcrhente  chiah^arui  Padre  Ibid. 
nòftro;  anzi  acciò  inoftriprieghi  fulTero 
apprefTp  di  voi  più  facilmente  eflàuditi»\ 
Volefte  che  ancora  il  voftro  Santo  Spiri- 
to infpirando  ne*  cuori  noftri  quefto  no- 
me dolcifllBio  di  Padre , vi  pregafTc  anche 
egli  vnleamente  ih'ficme  con  noi,  e per  noi 

O maxauigliofa 


boilcà  ' 
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tomi  Dio, 6 larghezza  della  diuiihà  can 
tàj  che  vi  daremo  ijgnorcpcrrrcompenfa 
di  tante  gratÌ€,con  che  parole  potreriio  ift- 
grandire  quefta  voftramirericordia?^  e cte 
piu potcuatcSignar  fate,  òche  più  pot<> 
Marnò  noi  dcfidsrare,chè  h^airervoi  pjcr  Pì- 
‘dre,ilvoftroPìgHaolo^'cr  ftatcHo,é1ó  ^pi 
lito.SantÒ  per  hoflro  auuocato?  Còiifidari 
torà  opeccaiorc,  ìrcjftal  pentito  de’  tuoi 
peccati  defideri  di  trouaVé  ap^rcflo'il  tuo 
giudice  luogo  di  mi fetiebi  dia  , non  voler 
dirperarti,anéòr  cKe  le  tue  inicjuità fùfleró 
fopia  ilnumcrodeirarerià  del  Marc,  poi' 
che  tntto  il  giudici'o , che  di  te  s'ha  da  farci 
pafferà  folo fira il  tùo  Padre  > ^uo  fratelli^ 
c cuopietofilTirnoauuocatd.  • 

Ancora  fc  Dio  è Padre  noftiro  , cioè  di 
tutti  i fedeli,  fegue  che.h\tti  fra  noi  fiamò 
fratcUijc  fi  come  per  la  prima  parola  Padirt 
iìamo  obligan di  amare,  & honorar  Dió 
come  buoni  figìiiioli  il  lor  Padrcjcofi  que- 
Ra  fecóda  parola  Nofiro,ci  qbliga  ad  amà^ 
tatti  gli  akfi  come  fratelli,  dì  honovairti^  di 
■ fouueiiirli,  e firiàimcte  di  dcfiderarli,è  prò 
curarli  tutto  quél  bene^  che  pier  noi  ftelS 
defidcriamò,cprocuriam©.t^òn  yolefte  ir 
gnpre  doIerÌTìmo,€he  il  nòflroàmórc  fufl^ 
!QlitariOj[C  fing©larc,«  però  rio  c’ihfcgnalltt 
di  dire.  Padre  mioVrna  Pàdf  é nofiro,  vck- 
ileche  con  la  nòftra  canta  abbraccia fitriio 


.jtutti,& prcgàfilmó  per  tutti^buoni^cnià 
h,amici,&  immidi,  accio^rlimmo*^^^ 

. gliuó!ì.&  irnitatÒ^i  di.  yÒi  Padre  c^  if- 
quale  iàtVaaJTccif  il  voii^b  Soli  tàn^o  fopr4^ 
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i buoni,  come  fopra  i mali , e mandate  la 
pioggia  fopra  i giufti,  e quelli  che  no  fono 
giuftì  : Ancoraci  comandò  il  Signore, che 
non  volefl'imo  chiamar  alcuno  Padre  , nè 
Macftro  fopra  la  terra,  nè  metter  il  cuor  Mat. 
Doftroin  alcuna cofa  creata, percioch e egli 
folo  voleua  enTere  à noi  Padre,  Macftro,  8c 
i ogni  cofa;  e veramete  fi  come  noi  per  altro 
fine  non  fiamo creati,  & non  fiamo  vera*  j 
mente  noftri,  nè  di  nelUin’ultro,  fe  non  fo-  rin  < 
Iodi  Dio  , cofi  nen'un'altra  cofa  fi  può  dire 
veramente  nofira,  fe  no  folo  Iddio;  poiché 
la  vita,  le  ricchezze,  gli  honori,  i parenti,  ' 
con  tutti  gli  altri  beni  di  quello  modo,  an- 
cor che  non  vogliamo , li  polliamo  perde- 
te, egli  habbiamoa'  lafciare,  ma  il  nollro 
Dio,ìènoi  ftelTi  non  vogliamo,nèlo  potia 
mo  perdere,  nè  egli  mai  ci  lafcierà  . O fe- 
liciti grande, o che  ricchezza  inefìimabile 
del  Chrilliano,  o figliuoli  de  gli  huomini, 
perche  con  ^ntaanfictà  cercate  accumular 
ricchezze  fopra  latcrra,  hauedovn  telerò 
cofi  grande  in  Cielo,  hauendo  l’illcllo  Dio, 
ilcjualc  s’è  voluto  far  volito,  daruifi per 
Padre  , e fatui  infieme  heredi  di  turni  be- 
ni, € delicie  del  Paradifo  ? 


Il  quale  feì  ne'  Cieli . 

Tre  parole  fi  contengono  nel  proemio 
di  quella  oratione,  perla  Prima,  che  è Pa- 
dre,fi  conforta  il  iioltro  cuore  ncllamor  di  . 
Dio,  conlìderando  come  egli  ci'è  Padre*  ‘ 
PerlaSccódaparola^  Nollio,  fi  dilata  nel-.  . 

‘ • la 
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la  carità  ver  fa  il  proflimo  , confi  :!eran<?o 
come  tutti  fiamo- fratelli,  Si  b^bbiamovn 
Padre  eommunc,  dipoi*  per  ciucila  Tei  2a 
parola  fi  riempie  il  cuore  di  cclefti  defi- 
derij , confiderando,  clieiuinel  Ciclo  fti 

• . irnoftro  Padre , il  q:ual  preghiamo , &; q 

ruv  fono  i Ycri  beni , & la  noftra  hcrcditi, 
la  quale  afpetEiamo.  Dcme  confiderà,  Che  't 
Hìe.  Iddio  non  ftà  folone’  Cieli , di  cui  è fcricr 
g.Re  cm-pie  ri  Cielo , e la  T erra  , e che 

gii  ».  i Cieli  de’  Cieli  noir  lo  poflbno  capire,^  ; 
nondimeno  fi  dice  ftar  ne’'Cicli , prima 
perche  nella  loro  grande22a  , c fermea- 
za  , come  ancora  nel  marauigliolb  ordi-  . 
ne , raouimenti , & influlfo  dev'corpi  celcr 
• fii  rifplcndc  , & fi  manifcfta  parcicolar- 
ineate  la  fua  diuina  potenza , fapienza , Se 
.infinita  bontà.  Secondo  fi  dice,  che  Id- 
:dio  regna  ne’ Cicli , percioche  i»  quella 
^parte  piiV  particolarmente  commiinica  fc 
‘ dlclTo,  la  fua  feliciti, & gli  ampii  tefori  dcl- 
, la  fua  gloria  allifpìiiti  Bcati.Hà  auco;:ail 
^Padrenoftroaltri  Cieli  più  fpirituali,  nc’ 

' -quali  molto  fi  compiace  di  habitare  , e fo- 
-iio  queipuriflìmi,  erifplendenti  rpixitid^ 
gli  Angeli,  & Tauimc  de’  Beati , & ancora 
le  anime  de  gli  huomini  giufti  in  terra,  nel 
le  quali  come  in  vn  facro  Tempio  habita 
per  grafia, fi  come  egli  ftefiodiflc  in  quelle 
loi-^parole:  Ad  eumveniemns,  ^manjìonem 
.fipud 6Hm  fmemus.  Veicvodic l’animadtl 

sap.7giullo,  pomeèfcricto,  èfediadelUfapicn- 

za,  e tempio  vi  no  di  D\o.  Ancora  i giudi  (b 
Jca^  jio^dorflighatii^  Cielo , pcrciochc  tanto 
; * ' * fono 
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fono  dilfcrenci  da’  peccatori,  quaco  i Cieli  i Go 
dalla  terra  ; c fi  come  i Cieli  fono  corpi  al- 
ti,  cleuaci , c luminofi,  cofi  i giufti  fono 
fiaccati , c lontani  dalle  cofe  terrene  , & 
•Ticini  allccelcfli , e con  le  loro  opere, 

& ciTcmpi/  di  virtù  rifplendono  al  nìon- 
do  , come  dille  l’Apoftolo,  à giiifa  di  ce- 
lefti  lumi . 

Hora  qual  maggior  dignità,  ò qual  mag 
gior  gloria  può  elTerla  iioftra,  che  hauer  • 
per  Padre  il  Signor  de’ Cieli,  & ilRedcl 
Paradifo?  O quanto  conforto,  e confo- 
lationefcntc  vn’aninia  , quando  confide- 
rà, che  ha  il  Padre  in  Cielo  ,-o  quante  voi-  . , 
te  mentre  fi  troua  combattuta  dalle  tenta- 
tionì,e  tribulacioni  di  quello  pcricolofo 
fecolo,  alzando  inficmeconil  Santo  Pro- 
feta  i fuoio^:chi  à quello , che  habita  ne’ 
Cieli  Ecco  dice,  fi  come  gli  occhi  dell’an-PfaL 
cilla , fotio  nelle  mani  della  fuaj  Signora , 
cofiidrizzo  gli  occhi  mici  à voi  cclclle  Pa- 
dre , fin  che  habbiate  di  me  indegno  vo- 
flro  figliuolo  mifericordia : ^luando' con-VCal, 
feindet  ficcum  meumt  ^circuniabis  melA-^9> 
tifiti?  ^luando  veniam,  ^ apparebo  antepOil, 
facUm  Dei  Quando  fquarciarete  que-4U 
fio  mio  facco  , e mi  circonderete  di  leti-, 
tia,  quando  verrò,  c comparirò auanti  la* 
faccia  del  mio  Padre,  e mio  Dio  ? chimi.pfàL 
daj;^  penne  di  colomba,  anzi  d’aquila. , ac-  54* 
cip  iafeiando  le'baflezzc  di  quella  tcrra_-3 
me  ne  voli  à voi  Padre  mio  uelP  altezze 
4c'i Cicli?,  . p 


r 


48ì  MEDIT.  parte  I. 


Sia  Santificato  il  nome  tuo  , 


E'cofa  molto  conuenicntc  dopò  che  il 
Signor  ci  ha  fatta  tanta  grana  di  riccucrci 
pcrfuoi  figliuoli,  che  come  figliuoli  grati 
ueribsi  amorcuol  Padre, auanti  ogn’altra 
cofa  defideriamo,c  procuriamo  ciò  che  ap- 
partiene alPhonore , c gloria  fiia , &al  be- 
neplacito della  fua  Canta  volontàtdoue  con 
fiderà  come  il  nome  dTddio  Tempre  in  Cc 
ftcfib  fu  fa  nto,inuiolabilc,egloriofo  , per 
Ifal,  cioche  è fcritto,Santo,e  terribile  è il  nome 
iiz.  tuo,  & in  un’altro  luogo  ; IltuonomcSi- 
Pan.  gnoreèCanto,  &lodeiiolc,&  gloriofoin 
3*  tutti  i fecoli . Onde  nc’Cieli  da  gl’  A ngeli, 
& da  quei  Spiriti  Beati,  èco  continue  lodi 
iantificato,e  glorificato, e fimilmentc  nella 
terra  tutte  le  creature, con  le  loro  operano* 
ni, non  fanno  altro  che  dar  lode  à Dio,  e 
predicare  la  fua  prouidenza , potenza,  t 
bontà:  e non  Colo  nella  terra,  ma  ancora 
nelle  parti  infernali  è Canto, & tremendo  il 
nome  del  Signore, percioche  altro  non  pre 
• dicano  i Demoni j , e fanimc  de’dannati 
con  le  pene, che  patifeono,  chele  lodidcl- 
ladiuinagiuftitia . Ma  fra  le  fudette  crea» 
*■  , ' ture  riiuomo  più  di  tutte  è obligato  à cc* 

lebrare,e  fantificare  il uoftro Canto  nome  r 
-perche  hauendo egli riccuUto da  uoi  in  Cc 
' folo  le  perfettioni  di  tutte  l’altre  crcaturci 
onde  per  tal  cagione  fi  chiama  un  picciol 
mondo , Ce  ciaCcuna  di  quelle  è obligata  i 
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^ /ancificatui  pcrquclla  parte  che  gli  è Cocca 
ta della uoftra  bontà,  che  obltgo  hauerà 
Rhuomo, il  quale  ha  riceutito,non  una  par 
^ ' te  fola.ma  tucce;&  per  il  quale crcafte  tuc- 
(ki  co  ciò  che  in'tutto  l’uniucrfo  fi  ritroua  ? 
jjca  Dunque  la  prima  noftra  pennone  è, che 

i^i  il  uoftro  fante  nomc,c  dell’  V nigenito  uo- 
l’altn  fkro  Figliuolo  GiefuChrifto,  fi  come  in  fc 
licap.'  èfantO)  coG uogliate con cflb  fantificarc- 
allif  noi uoft re  creature,  acciò  fiamo  giufti  , c 
iKta  fanti  nel  cofpetto  uoftro , come  ci  efibrta- 
liiii  ftc  per  il  Profeta  : SanSìi  e/lote , quoniam -Lcvl, 

SanSlusfum.  Secondo,  che  il  nome  uo- 19* 
gof  ftro  Tantamente  in  noi  fi  conferui  acciò 
D{&  fiamo  ucci , c perfetti  Chriftiani , degni  di 
o|gi  qucfto!faiitonorac.Terzo,cheil  nomeuo- 
ii|^  ftro  Ha  da  noi  Tantamente  inuocato , acciò 
kIoì  meritiamo  nelle  noftre  neceflità  d’eflcr  da 
•Bcij  noi  edauditi  , & nelTiftcflo  Tanto  nome 
neo-  vo  ftro  Tal  nati . Q^rto , cheil  nome  uo- 
pjnf  ftfofia  da  noi  con  perpetue  lodi  fantifrea- 
2j,i  to , cercando  in  tutte  le  coTe,  e Topra  ogni 
ptofl  coiala  uoftragloria,  & à noi  (blo  per  tue- 
gdfll  tiibaii,  chericeuiamonelTanima  , enei 
)opi!  còrpo  , dando  le’ debite  gratie , e benedit- 
0 rioni. Qmnto, che  il  uoftro  Tanto  nome  (ìa 
lidd-  dà  noi  Tempre  con  ogni  diuotione,  criuc- 
fltì- , rcriza  nominato  : E finalmente y 'fi  come-  - 
iff  ne’Ciélidaquei  Beati  Tpiritièperfettame-  V 
3(j{:  te  fahtificato,  còfi ancora  Topra  la  terra 

ini  fia  da  tutti  gli  hucimini  con  la  lingua  , e : 

[Hit,  con  Toperc  Tempre  lodato  , honorato  , c T 

(cid  glorificato.  51  • - * . 

iqI  Maohimc4nìmaimat,chebaiicdota{i->.  ..j. 

n.  -5-;;  X i;  to  . 
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to  oblìgo  di  honotarc,  feruirc,  & amare it 
tuo  Dio,  tu  nondimeno  fei  ftata  fin’hora 
Tcrfodi  lui  tanto  ingrata , hai  ben  cercato 
di  fare  il  tuo  nome  grande  fopra  la  terra , 
che  ita  conofciuto,&  honoratoda  gli  huo 
mini , ma  non  ti  fei  curata  dcirhonor  del 
tuo  Creatore , dal  quale  hai  riceuuto  tanti 
benefìci j,  egli  ti  ha  adornata,  &honorata* 
col  fuofanto  nome  , & fatto,  che  tichià-é 
maflì  Chridiana^ accioche  conia  fede,& 
con  lebuone  opere, vniendo  fecondo  la  fua. 
diuina  legge  , honoraflì , & fantifìcafll  il 
, fuo  Tanto  nome  , ma  tu  come  ingrata  , & 
indegna  di  queftò  nome  l’hai  più  toftobe- 
ftemmiato,  dishonorato  , & abbacato  ,ia» 
cendo  opere  del  tutto  contrarie  alla  leggC;, 
& Euangelio  di  Chrifto.  . . . 


Venga  il  B^gnó  tuo  ^ 

Grancofa  è veramente  il  Regno  di  Dio, 
gran  bene,  gran  ricchezze,  e gran  feliciti,, 
onde  Chrifto  Sajnator  iioùro , il  quale  te-; 
neramente  ci  ama , e defidef a ifanto  il  nor, 
{j:w  bene , hi  voluto  cofifpcflb.  pcqmézO 
de’  ferui  fuoi e finalracr^tc  per  fe  ffcfTo  ofr. 
^ ferircelp  , ^ inuitarc(  à qucfto  beato  Re- 
Mat.  gnorOiìdefubitOjche  fù  natovolfe  da’MOi 
3.  gi  elfcr  chiamato  Re  ; yòlfe  che  il. fuo  Pre-; 
lnf4  curfbre  cominciafTe  diqvià  la  fua  predica-, 
IO  & : Scaiico  rifte^ro.Xilhrifto, quando  co-, 

minciò  i predicare,  quefto  iftfflb  promi- 
^4  cucci,  diCcudq  chef^gf^^ppeniceaaaj 
c,  ' ■ per- 
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SOPRA  LA  VITA  DI  N.  S.  4?f 
-pcrcioche  s’era  anuicìnato  il  Regno  di 
Dioj&  il  medefimo  anco  comandò  a’  fiioi 
Difcepolijche  predicalTero , anzi  fece  pro- 
fcflìone  folo  per  quello  circrmadato,  cioè 
^crannunciare  i tutti  il  Regno  di  Dio.  Du  4. 
"qiie  obuon-Giesù  , poiché  tanto  bramate 
il  noftrobene,  e perdi  grande  amore , che 
riportate, non  fapcte,  enon  uoletc  regnar 
Lenza  nol,uenga  quello  uollro  cciellc  Re- 
gno , uenga  quel  beato  fine  di  tiicie  le  no- 
ftrè  fperanze,  & quel  porto  communc  d’o- 
gni  hollr'odefiderio , doue  polliamo  uedes 
uoi  noftlo'Rc  nella  uollra  bellezza, e gode 
Ire  eternamente  la  uollra  prefenza. 

' • Confiderà  come  il  Regno  di  Dio  in  di>- 
lierfimbdi  fi  piglia  nella  Sacra  Scrittura, 
^tima  in  generale,  per  il  dominio , che  ha  ‘ 
Iddio  fòpra  tutte  le cofe,  e di  quello  pro- 
priamente non  fi  parla  in  quella  petitionc, 
pcrcioche  Iddio  Tempre  fu  Re, e fempre  re 
gnò  & in  eterno  regner.à  fopra  tutto  i’uiii*  PlàL 
nei To,  conforme  i quel  detto  del  Profeta , *44» 
Signore  il  tuo  Regno  è Regno  di  tutti  i fe- 
coli  : Secondo  fi  piglia  pilliti  particolare, 
bora  per  la  Chiefa  di  Dio,hora  per  la  gra- 
na fua  , & bora  per  la  gloria , & quello  c 
quel  che  defideriamo,  e dimandiamo  al  Si- 
gnore in  quella  petitionc,  prima  che  ucn* 
ga  il  Rcgiiodella  Chiefa  fùa,cioèchcIa 
Tanta  fede  fia  propagata  in  tutto  Pvniiier- 
fo, acciò  cacciate  le  tenebre  delPinfcdclri,e 
dclPignorantia  riccuino  tutte  le  genti  il  ucl 
ro  lume, e la  cognitione  di  lui  folo , c nero 
Diojócfialafua  Chiefa  ingtadita,e magni 
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4U  MED;IX.  PARTE  I.  ' 
Beata  inxuccoìlmóncio.  Secondo  cioman- 
diamo.che  per  i’infiifjone  della  fua  grada, 
c doni  ce  letti,  cornili  ci  il  S«g.i  pigliarli  do 
jniniodciranime  nottre , di  maniera  che 
••  non  regni  più  in  noi  nè  il  Demonio,  nè  il 
mondo,  nè  affetto  carnale,  nè  finalmente 
peccato  alcuno  , ma  Dio  folo  fia  il  nottrp 
Ile,e  Sig  e noi  fuo  Regno , e fua  pofTettìor 
ne.  Ter  zo  dimandiamo , che  venga  il  Re- 
gno deila-fua  gloria  prometto  fin  dal  prin- 
cipio del  mondo  a'  i luoi  fedeli,  i quali  fino 
al  fine  hauerano  peiTeuerato  neirobcdien- 
za  dc’fuoidiiiini  precetti  j e quettoequcl 
felice  Regno,  il  quale  tutti  defideriamo,c 
qucfto  più  particolarmente  dimandiamo 
^*^-dal  Signore,  di  poterai  fine  della  npftra 
vitariirouarci  preparati  in  maniera  , eh? 
meritiamo  d’ottenere,  & ctter  fatti  hcredi 
del  fuo  cclcftc  Regno  ^ 

Ma  ohimè  quanti  Re,  Dio  mio,  anzi 
quanti  tiranni  hanno  vfurpato  il  dominio 
dell’anima  mia  ? il  Demonio  con  i Tuoi  in- 
ganni,  il  mondo  con  le  fue  uanità,  la  car- 
ne con  i Tuoi  fallaci  diletti , elufinghe,  e la 
mia  propria  volontà, con  i fuoi  appetiti , i 
quali  di  continuo  cercano  fottrarmi  dalr 
la  iiottra giurifditioiie,e  Regno,inuitado« 
mi  fem  pica  far  la  loro  volontà,  &àviuer 
conforme  alle  loro  leggi  : foccorretemi 
voi  dunque  Signor  mio,e  Re  mio  dal  Cic-v 
lC,6j  lo,con  lagratiauoftra,fiano  ditti  pati  tutti 
i mici  nemici  ,&  fngghino  dalla  faccia  vo- 
. ttra  tutti  quelli , che  vi  hanno  in  ocfioj  noi 
. folo  regnate  in  me , uoi  foto  mi  go  uer  nia* 
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[.  SOPRA  LA  VITA  DI  N.S.  487 
owf  c ^olo  habitate  dentro  l'anima  mia,  ac- 
fo;  ciò  da  bora  auanti  altro  non  penfi, altro  no 

jfilè  t^ebderi, nè  altra  cofa  cerchi,© procuri,  ec- 
flà  cetto  il  uoftro  Regno . O Gierulàlcm  Ma- 
lnoti iioftra,  quando  farà  quel  giorno  j che 
latt  vediole  tue  pretiofcmura,quando  entrerò 
toi»  ' per  quelle  riccheporte  di  pretiofiilìmemar 
g^ritelauoratc,quando  vedrò  quei  ril’plen 
ilRt  denti  palazzi,e  paflTaggierò  in  compagnia 
Ipi»  di  quei  ceJefti  cittadini  per  quelle  piazze  ‘ 

ijjjj  d orOjC  per  quelli  ameni , e Tempre *'~\erdi 
<Ì»  giardini, pieni  di  fiori  eterni , d’acque  fem- 
pre  ville:  o quanto  amabili , c quanto  defi- 
iiM,i  dcrabili  (ono  i voftri  tabernacoli  Signor 

Dio  delle  virtù  : grandemente  dcfidcra,  e pr,Si 
j({a  liien  mcnorauima  mia  nella  confideratio* 

^ (il  ile  de  i uoftri  cclefti  chioftri. 

iià  , 


, iis  Sia  fatta  la  tua  volontà . 

(DÌOO  - 

(Olii  ; 

lic»-  NelTuna  cola  più  giufiamente  fi  può  de- 
ttili fidcrare,  e nefluna  meglio  fi  può  fare,  che 
db,i  il  procurare,  chela  uolontà  di  Diofia  io 
iiJit  noi  tan  to  nciranima,come  nel  corpo  per- 

iQii>  fettamenteadempitajfimilmcnte  per  i prof 
fji!i  fimi  noftri,  nè  migliore,  nè  più  conue- 
niente  oratione  pofsiamo  fare , che  prega- 

rcjchctuttifacciano  la  volontà  di  Dio,ma 
jpiC  confiderà,  che  non  dimandiamo  in  quella 
jj^  petitione  fempliccmente,  che  Dio  faccia  la 
j.iKÌ  fila  uolontà,impcrochc,  chi  è tanto  potem 
„ij.  . le,  che  poUàimpcdir  Dio,  che  no  facci  tue* 
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4^8  MEDI  r.  PARTE  T. 
tociò  ch’egli  vuole,  come  dilFerApoftoIo; 
y cluntate  eius  ijuis  refifliì  ? enei  falmo  è 
9.  fcritro . Oia  quAcunq;  voluti  Dominus  fedi 
Pfal  in  conio, ^ in  terra,  in  mari, ^ in  01  bus  abyf- 
*34  Jìs.  Hi  fatto  Dio  tutto  ciò  che  ha  voltito  in 
Cielo  nella  terra,  nel  mare,  e ne  gli  ahi  fll: 
& è ben  ragione,  poiché  fe  egli  è Re,  e Si- 
gnore coniiiene  che  poHTa  quel  che  egli  vuo 
7 lc5  dunque  non  diinadiamo  folo,  che  lì  fac- 
ci la  uolori  di  Dio, ma  che  li  faccia  in  noi 
& anco  non  folo  li  faccia  in  noi , ma  che  li 
faccia  in  modo,  che  noi  ancora  acconfen- 
tiamo,e  uogliamo  ilmcdelìmo  , che  vuole 
Diojdi  maniera,  che  li  come  la  uita  noftra 
r non  èaItro,chevnaparcicipatipnc  della  vi 
tadi  Dio, coli  altra  nonlia  la  noRra  uolon 
tà,  chcquella  dciriftefl'o  Dio,  edaquefta 
vnionc  della  uolontà  noRra  con  Dio  rifui-  ' 
ta  laJnoRragiuRitia, &ogni  noRrobcncj 
pcrcioche,  lì  come  il  principio  d’ogni  no- 
ftra infirmiti  fu  la  propria  uólonti,la  qual 
« fù  cagione  del  peccato , della  morte_,e  del- 

rinfernojcoli  il  principio, della  noftra  £àui 
ti, altro  non  puòelTer,  che  ladcftruttione 
della  noftra  uolontà  , Muora  dunque  in 
meo  buon  Giesù  la  uoloìi ti  della  carne, 
& ancoquelladcllo  fpiritomio,  accioche 
ionon  fappia,voler altro  fc  n6quello,clie 
voi  uolete,  e quello  che  iToi  m’infpiratc  , e 
mi  coramàdatecheio  facci,pcrciòchc,  che 
cofa  può  efier  più  beata,fe  non  che  la  uo- 
ftra  volontà  lia  lamia, eia  mia  li  faccia  uo 
ftra  cioè  vna  uo'onti  tanta, retta,  c diuina, 
c che  fiamo  in qiiefta guifa  (come  dice  l’ A- 

poftolo} 
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SOPRA  LA  VITA  DI  N.  S.  4^9 

poftolo)  fatti  confort ddlaxiiuina  natura,  ^ 
e partecipi  delia  uoftjéa  eterna  gloria  . *’ 

Ma  fe  uogHamo  fal^er  in  particolare  <|ra 
le  (ìa  ciucila  uolontà  di  Dio^  iacjualedmia 
'diamo^chefiafettainnoijcda  noi, altra  cer 
tamence  non  è,fe  non  quella  ( come  dice  vii 
Santo  Dottore)  che  Chrifto  fece , & iufc- 
gnò , cioè  dimodrar  huraikà  nella  nokra 
couucrfationcjftabilitinella  fede,  vercccH» 
dia  nelle  parole, giuftitia  nelle  ncfftre  attio- 
'ni,mifcricordia  nelPoperc,  ne’coftumi  ho 
nc(là,nó  fapcr  fare  ingiuria  ad  altri, e quel- 
le che  da  gPaltri  ci  fon  fatte,  tokrarkcow 
paticza,lwuer  paceco’uoflri  fiatclli,amair 
Pio  con  tutto’!  cnore, amarlo  come  Padrc> 

€ temerlo  come  Dio,  non  anteporre  i Chri 
ilocofa  alcuna,  h come  egli nciruna  coiài 
alla  noftra fallite  an'tepofe,  ilare  vnitiia- 
leparabilmenteallafua  cariti,  e con  gran 
fortezza , c fiducia  aifìilercalla  fu  a Cro- 
ce. Q;^ftoè  uolcrcfl'crcoheredfdi  Chri- 
flo,  qudioè  oileruareidruiiii precetti , c 
qneilo  è l’adempire  la  uolontà  dclfLltcc- 
no  Padre. 


Cofi  in  terra,  come  in  Cielo, 


1 Audace  veramente  pctitione  e quefta, 
la qualcdefidéra d’agguagliar  k cofe  ter- 
rencalkcelefti,  cgi’hdomini  à gPAngcli 
^ ma  non  ci  e cofa,che  l’amor  non  aidirc:r,e 
non  dimandi  per  la  gloria,di  Dio.  Dima  a- 
■da  dunque 9. che flcome nel  Ciclo  vi  è fra 
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* 490  ME  DI  T.  PARTE  I. 
gl’AngelijC  fra  quei  beati  fpiiiti  vna  perfee 
ca  obcdienzaverfola  diuina  volontà, nell  a 
quàl  fola  tutti  riguardano.,  & dalla  quale' 
liàno  tutti  pendenti , & preparati  con  vna 
incredibil  prontezza  à ogni  minimo  cenno 
del  lor  Creatore,  enfi  ancora  da  in  terra  fra 
grhuomini;  acciò  quella  uolontà,  la  qual 
Dio  ci  diede  libera,  la  cóformiamo  perfet- 
tamente con  la  diuina , adempiendo  i fuoi 
fanti  commandamenti;  perche  allhora  fa- 
rà veramente  libera^quando  farà  unita  co 
quella  di  Dio,allhora  più  ficuraméte  fi  po- 
trà dir  noftra, quando  non  farànofira,  ma 
di  Dio  ; pcrcioche  mentre  è nofira  ci  indi 
na  al  male,  eia  perderemo,  ma  fe  fatà  di 
.Dio, non  potrà  efler  drizzata  fenonalbe- 
’ ne,c più  ficuramente la  pofiederemo.  An- 
cora dimandiamo  che  fi  come  glihuomi- 
nigiufti,i  quali  menano  in  certa  uita  An- 
gelica,e cekfte,conofcono,riuerifcono,& 
ofieruano  la  diuina  uolontà, cofi  ancora  da 
gl’huomini  terreni , e peccatori  fia  cono- 
fciuta,riiicrita,e  perfettaméte  adempiuta: 
finalmente  fi  come  fiamo  comporti  di  cor- 
po,e  di  fpirito , & il  corpo  habbiamo  dalla 
terra, ■&  il  fpirito  dal  Cielo,in  maniera  che 
pofsiàmo  infieme  chiamarci  Cielo, e terra, 
dimadiamOjChe  neirvno,e  ncH’altro , cioè 
sì  nel  corpo  come  nello  fpirito  noftro  fi 
facciala  diuina  uolontà j percioche  fiala 
carne, e lo  fpirito  v’è  vna  continua  guerra, 
e perpetua difeordia, in  maniera,  che  men- 
tre lo  fpirito  cerca , e defideralecofecelc- 
Ri,  c la  carne  le  terrene,  fiamoimpedici,c 
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SOPRA  LA  VITA  DI  N,S.  491 
non  porsiamo  far  quel  bene  che  vogliamo 
econofeiamodouerfi  farc.Onde dimadia- 
moalSig. che  con  Taiuco della  fuadiLÙua  7. 
grada  (i  faccia  quella  concordià,acciò  li  co 
me  con  lo  fpirico  della  mente  nodra  deli-  , 
deriamo  d'obcdire,  c di  feruire  à Dio^  cod 
ancora  la  carne  nodra  116  repiigni,ma  obe- 
difea  c da  foggecca  allo  fpirico  » in  maniera 
che  con  l’vnOjC  Palerò  fuggiamo  tuttc‘quel 
iecofe,  che  il  Signor  Noitio  hi  inodio,  e 
quelle  ch'egli  ama  e vuole,  noi  ancora  a- 
miarao.e  vogliamole  quelle  ch’egli  ci  coni 
manda  perfeccamcncc  adempiamo. 


Dact  boggi  il  noflro  fanequoù^Àano^ 


Eccocomcvn  buono  figliuolo  aclofb 
dcU’honor  paterno,  dopò  hautre  nella  pri 
ma  parte  della  fuaoracione  trattato  delle 
cofe,  che  s’apparceneuano  alla  gloria  del 
Padre, alla  profperiti del  fuo  Regno,&al 
rvbbidiézaecopimenco  della  fua  uolòcài 
dimada  in  quella  feconda  parte  foctoil  no> 
me  di  pane , che  gli  fieno  date  tutte  quelle 
cofc,che  per  la  foilencatione della  vita  prò 
pria  gli  fono  necelfarieifc  però  Tarano  efpc 
dienti,  e conformi  alle  fudetce  pccitioni, 
cioè  che  per  efia  fia  fantifìcato  il  nome  dei 
Padre , fi  dilati  la  gloria  del  Tuo  Regno , e. 
s’adcpia  la  Tua  Tanta  uolontà,alcrimécc  me 
te  vunole,enedua coTa  dimanda, doue con 
fidera,cheuon  vuol  che  dimandiamo  altri 
cibi,  òcondimeuii  Tupeiflui;  mafolamcA- 
i X vi  , tc 


49i  MED  IT.  PARTE  I. 
tequcllo  che  alla  natura  noftra  fcmplice- 
maucèneccllario, conforme à quello  ch‘è 
Eccl.  fcritco  neirPIcclcfiaftico.  initium  viti  homi 
39.  11  principio  onde  fi  folle 

ca  la  Ulta  dcUMniomo , è folo  acqua  e pane; 
percioche  il  pane  è il  più  iiecefIario,c  con- 
uenienre  cibo  deirhuomo,ma  la  gola,  Tarn 
bitionc, e diletto  fenfuale  hannointrodoc- 
to  nel  mondo  molti  altri  condimenti, & (h 
perfluitàdiviuande,  le  quali  fc  bene  fono 
ftate  create  dal  Signore  pervtile,  e confo- 
lationenodra,  nodi  meno  gli  huomini  car- 
nali fogliono  il  più  delle  uolte  ufarle  per 
tilalTar  gl’aRimi,  per  accender  la  libidine, 
& compiacer  a’  loro  sfrenati  appetiti.  On- 
de ad  Eua  nel  principio  del  mondo, perfua 
feil  Demonio, che  oltre  al  cibo  uecdlàrio, 
j ^^'defideralTc  e volell'e  ancora  quel  che  era 
belloàgrocchi,edilctreuole  al  gufto:  coli 
N bora  grhuomini  non  cercano  folo  i cibi 
per  foftentar  la  natura, ma  in  quelli  cerca- 
no uanita,pompa  c varietà  di  fapori  per  pa 
* fcergrocchi,  &i  loro  inordinati  appetiti. 
Dunque  quello  che  dimandiamo  al  Padre 
r offro,  è folo  il  pane, cioè  il  ciboneceflario, 
e non  11  fu  perfino,  che  fc  altro  dimandia- 
mo, ci  potrà  dire,  non  fa  pere  ciò  che  diman 
Mat.date,c  molto  bene  foggiunge,  Noftro,co- 
prendendo  con  quefta  parola  ancoraino* 
ftri,  prollìmi , acciò  nelfuno  habbia  ardire 
d’appropriarfì  in  manierai  beni  tempora 
li,comc  ci  non  hauefie  obligo,  nè  anco  del 
. - . fiipcrfluG  di  fouuenire  alle  neccfsità  altrui: 

leflcudo  che  io  qucfto  cafo  tutto  ciò  che 
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SOPRA  LA  VITA  DI  N.  S.  49J 
Dio  ci  dà  de’  beni  terreni , non  folo  lo  dà  à 
noi, ma  ancora  lo  dà  ad  altri  per  mezo  no- 
ftro,  acciò  ciafeunodi  quel  che  da  Dio  ri- 
ccuc  ne  faccia  parte  à quelli  che  no  ne  haii- 
fio,altrimcnte  non  fi  potriadirc  che  man- 
giafsimo  ilpanenoftro  il  qual  ci  dà  Dio, 
ma  il  pan  de  gl’alcri,che  ci  dà  laiiollra  aua 
titia:fi dice  ancora,  Noftro,  cioè  non  con 
furto , non  con  opprcfsioni  de’poueri , nè 
con  otio,  ma  con  induftria  noftra,  c con  no-  j 

ftregiufte  faticheacquiftato. 

Si  dice  poi  cotidiano , cioè  non  prouifio 
per  vn’anno,  o pct  pili  anni , ma  folo  per 
il  giorno  pi efente,cirqrtandoci  con  que- 
fta  parolai  fpogliarcid’ogni  (bllecitiidinc' 
delle cofe  temporali, c cuftodire  una  ho- 
neda  pouertà;  comeancoca  il  Signore  cf- 
fortaua  i fuoi  Apoftoli,  quando  diceua.N’o  luc, 
itti ejfe foUicitiincrafiinum,  &pocoauanti,  jz. 
nolitefoUiciti  ejfe  dicetes,  quid  mdduc/ibim’* , Mat» 
aut  quid&ibemus , Aut  quo  operiemurf  feit^' 
enim  Pater  nojltr,  quia  his  omnib'*  indigetis. 

Non  uogliatceller  folleciti  delgiornod’a- 
.ucniré',pigliandouifuperfluacura  del  uo- 
ftro  mangiare  > bere,  c veftire  perciochc  sa 
bene  il  Padre  noftro,  che  di  quelle  cofeha- 
tictc  bifogno.  V noie  il  noftro  buon  Padre, 
che  i fuoi  figliuoli  ogni  giorno  fentino 
fame , acciòogni  giorno  ricorrino  à lui , e 
dalle  Tue  mani  riceuino  il  cibo,e  però  mol- 
to ben  foggi  unge.  Dà  i noi:percioche  tan- 
ta èia  noftra  pouertà  ,che  niente  habbia- 
moDiicnte  per  noi  ftefsi  potiamo  hauere , , . 

fcnon  ci  è dato  da  quello , di  cui  è fcritco 

che 
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chedaà’fuoiccpiilcibo  ad  ogni  creatura: 
il  qual  apre  la^mànofiia^c  riempie  tutti  gli 
animali  della  Tua  benedictione, infelice  huo 
mochcreruialmoudoj  poiché  ferui  àun 
Signore  dal  qual  niente  puoi  fperare,  ooa 
hauenda  egli  che  dare  ; analmente  nienti^ 
fce,&  inganna  il  Demonio  quando  ti  offe 
rifee  le  cofe  che  nòn  fono  Tue , cioè  i beni 
di  quella  aita  \ dicendo,  poterli  dare  (come 
dille  i Chrifto)  à quelli  ch’egli  vuole , ef» 
fendo  fcritto , chcdel  Signore  è la  terra  co 
tutta  la  fila  pienc^ua  Finalmente  diciamo, 
Hoggi , percioche  li  come  la  lìbUra  uitaè 
tanto  incerta, che  non  poHiamo  prometter- 
ci di  eHèr  uiiii  un’altro  giorno,  coli  ancora, 
non  dobbiamo  elfer  follecici  d'acumu  lar  bc 
' ni  fuperflui  per  lungo  tempo , ma  dobbia- 
mo domandare  al  Padre  noli ro  fola  quel- 
le cofe,che  a Ila  giornata  ci  fono  necellaric- 
Doue  conllder  a la  marauigliofa  prbuid.en 
za  del  Signore, il  quale  ciiufcgna  di  do- 
mandar lolo  il  pane  per  raffrenar  la  gola 
delle  cofe  liiperliuc,  & che  dimandiamo  fa 
lo  quanto  baila, per  poter  giornalmente  ui 
uerc,  per  rimediare  alla  iiollra  cupidici^Sc. 
auaritia. 

. Ma  perche  l’huomo  è cpmpofto  d^ani- 
^ha , e di  corpo , onde  non  folo  ha  bifogno 
di  cibo  materiale  per  mantenerla  ulta  del 
corpo,ma  ancora  dello  fpiricualc per  la  vi- 
ta dell’anima,  però  nella  ptesétepctitiqae, 
non  folo  dimandiamo  ai  Padre  nollro  co- 
fe necedane  per  fodentation  dclcorpo.nìa 
ancora  il  cibo  Ipixicuale  per  coolcruai  la.  ai 
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tadciranima:  il  pane  aduquefpirituale del 
ranima  noftra  è la  parola  di  Dio, della  qua  g ^ 
lejcomed'vn  feme,  fu  generata  la  Chic(a,e  Mat. 
della  quale, come  di  pane  fi  nodrifccje  man  4- 
tiene, dal  qual  pane  parlò  il  profeta,  quan- 
do  dilTeche  no  folodlpane  uiue  rhuomo, 
mad’ogni  parola,  che  procede  dalla  boc- 
ca di  Dio  , come  ben  ancora  difife  riftefib 
SaluatorCjle  mie  parole  fono  fpirito,  e ui- 
ta . Qucfto  pane  dunque  della  parola  diui- 
na , dimandiamo , che  ci  fia  dato , cioè  che 
fiano  tolti  gli  errori  dalle  menti  de  gl’huo- 
minijche  fia  fradicata  la  zizania  della  mala 
dottrina , eci fian  dati  i Dottori,  i quali  o- 

gni  giorno  ci  pafehino  di  nera , e cattolica 

dottrina  ; E quello  è il  pane  del  quale  pafee 
Dio  Tanima  deTuoi  eletti , come  è ferino  ; 
Cihauit  iumDominuspaneviUt&intelle-  : 
£ius,ér  aqfii, fapientU falutarisputauit  eum, 
Locibòil  Signore  del  pane  della  uita,&  in 
telletto,e  dicdcgli  i bere  Tacqua  della  fua 

fapienzafalutarc.Ouefto  ne’ tempi  antichi  ^ 

fu  inftantemente  dimandato  da  quei  Santi 
Padri  i quali  ftando  à guifa  di  fanciulli, fot  4. 
to  il  pedagogo  della  legge , dimandauano 
qfto  pane  delladottrina  euangelica , e non 
.Vera  chi  lo  fpezzafle  loro;  ma  venuto  in 
quelli  ultimi  lépi  il  Saluatornollrolopor 
tò  à noi , in  maniera  , che  bora  poliamo 
dimandarlo  ai  Padre  con  grau  fiducia, e di 
, re  : Dacci  hoggi  il  nollro  pane  cotidiano,  - . 
. Oltre  à quello  vi  è un’altro  pane  fpiritualc 
dell’anima nollra.vn  pane  nobililTimo  , e 
.fuperfttftantialc,  comclo  chiama  l’Euange  n. 
^ lilla 
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Jifta  Luca,  perciochc  è Copra  ogni  foftaza^ 
c fupcra  ogni  creatura , il  quale  dà  airani- 
ma  nera  uica,non  terrena, c cemporale^ma 
diiiina,& immortale, & marauigliofamen- 
tela  ricrea,  e confortai  e qucfto  è il  ve  nera- 
lo.tf.  Sacramento  delPEuchariftia  nero,  e oi- 
uo  pane  ueniuo  dal  Cfelo  per  dar  vita  al 
mondo,  c vero  pane  noftrocotidianoj  poi- 
ché fi  come  ognigjorno  per  noi  fi  ofFeri- 
fce,cofi  dimandiamo  al  Signore,  che  ci fac 
eia  degni  d^fler  ogni  giornopartecipi  di 
quefta  facraméfaj  acciò  fi  come  ognigior 
no  peccando  ueniamo  meno  nella  iiita  fpi- 
ricuale , fiamoancora  ogni  giorno  ri<fiora- 
ti  da  quello  diuimfsimo  cibo,  pane  nera- 
mente dc’figliuoJi,  col  quale  ilnofiro  amo 
icuolifsimo  Padre  , come  coni!  latte  della 
^ fualleila  foftauza, al  proprio fticr  perto-ci 
pafce,e  nodrifcc  Ohime  le  tanta  fu  la  bon- 
tà di  quel  Santo  Giob,chei  fuoi  ferui,efa- 
migliari  perii  grand’amore,  che  li  porta- 
lob.  uano>  defidcrawdod’incorpoxarloàfcftef- 
. fi,diceuano  : ^Mirdetdi  carnihu»  eiusy  vt f* 
tHremm  ^ Chi  ci  daràdelle  Tue  carni  acciò 
• pofsiamo  fadarci  ? Q^nto  maggior  amo- 
re,e  bontà,  è quella  del  noftroDio,il  quale 
defidcrando<d’iiicorporar  noi,  e di  trasfor* 

^ marci  in  fi:  llieiTo  ci  dà  reaknente  la  Tua  di- 
tìinifsimacarne  in  cibo, dicendo  j Accipite^ 
Kat;  &comedit»,hoe efl corpus-m f a. Pigliate, e nta 
giare , qiicfto  è il  mio  corpocoanima  miai ,, 
poiché  hai  un  Padre  in  Ciclo,  poiché  Tei  fàt 
- cadegna  non  Polo  di  niuere  à Dio,d*araar- 
kruiilo^ma-anco  di  uiuere^  àbfteacat 
' ù 
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olia  ti  dell’iftefso  Dio , no  fia  più  fopra  la  terra 
il)’»  la  tiiaconuerfàcione,  nè  metter  più  in  c|iic- 

jl(;a  ftc  cofe  baile  i tuoi  pcnfierijcdefidcrii, ma 
{jo9  lìano  per  l’auuenirc  ituoi  penfìeri  celefti, 
ic  tue  parole  fante, c leene  opere  diuinc . 

E rimetti  à noi  ì debiti  no(ln . 

i^p»  Conlìderada  un  canto  come  il  Signore 
otib  à guiia  d’iin  benignifsimo.Padreinuita  noi 
tóà  funi  figliuoli  à chiederli  qucfto  pane  fuper 
ojji  fuftantiale.e  celefte,  & ancor  lafame,enc 
mjl  cefsiri  noftra  cicoftringe  à dcfidcrarlo,  8c 
la»  à chiederlojdall’altro  canto  la  moltitudine 
de’peccati  noftri  ci  fpau^nta , o come  inde- 
gni  ci  rimouc  da  quella  facra  mefa  ; ma  poi 
jU)  <hco  dolce  Signore  mi  date  liceza  ch’io  ni 
chiami  Padre,  miriate  anco  ardire^chc  coti 
vn  cuorfiliale  me  ne  iienghiiuoi,echi  ui 
chieda  humilmente  pcrdono,diccndo,jD/- 
,(»  mittenobis  debita  noftra.  Rimettici  i noùri 
.0  debiti,  con  le  quali  parole  uolfe  il  Saluatoc 
■jjrf  noftro  infegnarcijcfièr  molto  conuenietc, 
poiché  egli  ci  pafce,e  cifoftenta,  che  anco 
ra  noi  cóforme  alla  fua  uoloiita  fiamo  fol- 
jj»  leciti  no  folo  di  quella  uita  tcporalejmaan 
ijjj  cora  deireterna, della  quale  ci  priua  il  pcc- 
caro.  Dunque  quella  pctitjone,  la  prima  co 
(a  Iduce  l’hnomo  à conofcereld  fiato  fuo, 

^ cioè , che  fecondo  Iti  conditione  della  no- 
lira  corrotta  natura  fiamo  peccatori  ; per- 
cioche  come  difiel’ A portolo:  Si  dixerimus  i 
quoniam  peccatu  no  httbemus^  ipfì nos  feduci  i 
mustéf*  veritas in  nobis  non  eft.S&cóAo,  che 
jji  couofciuto  la  grandezza  dei  debito , clic 
n i’huo. 
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rhuomo  tiene  con  Dio,  la  cui  infinita  bon- 
tà tante  volte  ha  offcfo , fi  penta,  c fi  dolga 
final  cuore.  Finalmente  confideiàdola  Ina 
gran  pouertà,&  come  in  iiefiTun  modo  può 
per  fe  ftcflb  fodisfarc , & pagare  cofi  gran 
debito, mentre  in  quella  guifa  fi  trouailrct 
to,&  angulliatofra  il  dolor  de’ i peccati,  & 
il  timor  della  pena , fouuenendoii  la  gran- 
dezza della  diuina  mifericordia,  & il  meri 
to  infinito  di  Chrillo  Saluator  nollro , vi 
con  gramfiducia  appoggiatoi  quella  fpe- 
ranza  al  Celelle  Padre , c fa  la  prcfcntc  pe- 
titione, dicendo.  Dimitte  mhis dthitìino- 
firn  : parola  di  profonda  humilti  , con  che 
rhuomo  fi  conofce,e  coufelTa  per  peccato- 
re, &haucrbifogno  della  diuina  grada,  la 
quale  accio  piu  facilmente  pofsi  impetra- 
re, non  dice  perdona  ime,  ma  perdonai 
noi,  ch’è parola  di  carità,  con  che  rhuomo 
defidera , c dimanda  vguaJracnte  per  fe,  c 
per  i fiioi  prollìmi  la  rcroiflìone  de’peccati: 
Onde  quanto  pm  fillende  la  cariti  della 
nollraoiatiouc,di  canto  più  merito,&  più 
impetratoriaèappreflbal  Signore. 

Ma  ohimè  quanti  fono  i debiti  Signor 
mio  ,e  quanto  grandi  quelli, ch’io  tengo 
con  vollra  Maclli,  e prima  perclTeruoi 
mio  Creatore , & io  uoUra  creatura  tutto 
quello  ch’io  fono , & tengo  à uoi  io  deuo, 
dal  qual  iltuctohòriccuuto,  ecofilbn  te- 
nuto di  fcruirui.e  di  amami  co  tutto’!  cuo- 
re, con  tutta  l’anima  , e con  tutte  le  forze 
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si*  ,Uo  all’incontro  la  uica  mia^ecuttomeflcr- 

5fb . Ancora  àuoi  gouernatormiojil  quale 
con  tanto  amore  mi  gouernatc  , e paffete 
fenza  prezzo,  c contante, c fi diiierfc  ma- 
ip  nicTC , confeflo  parimente,  che  Ili (icuo  la 
«ìk  mia  uita,Ia  quale  per  uoftro  beneficio  pof- 
00,1  fcdo^  maHa  qucftioblighi  di  gratitiiHinc, 
api  cdi  fe^uitù  verfo  la  Maefià  iiofira  n6  pof- 
ilas'  fo , nè  manco  iioglio  efirernc  Iiberato,noti 
lifl.i  dimando,  che  mi  fieno  rimcfsi  qucftì  debb- 
iaci tJjmapià  tofio,  che  mi  fia  aggiunta  grana, 
•jisf  acciò  pili  compitamente  gli  pofsi  fodisfa- 
^ rerpcrcioche  faria  centra  ogni  ragione , & 
[Olii  Jleggedi  non  amar  quello , che  tato  clamò, 
(t0  c non  feruire  a quello  dal  quale  tanti  bene 
joa,ì  iìcijhabbiamoriccuuti.  Ma  ohimè  pei  che 
gp  in  fatisfarei  quelli  obi ighi  commettiamo 
[joiii  Pgn*  giorno  infiniti  difFetti,  e peccati,  ren- 
ili# dendo  ingratitudine  per  gratitudine,  od.io 
(jl’iji  per  amore, & ofiFefe  per  il  rcriiitio,che  i voi 
^ Dio  nofiro  deuiamo:  quelli  fono  li  debiti  i 
quali  humilmcnte  dimandiamo,  che  per  la 
ijji  yollra infinita mifcricordia  uògliate rimet- 
terci, & infieme ancora  perdonarci  lape- 
na,la  quale  per  «quelli  alla  volita  diuina  giu 
flitia  meritamente  debbiamo,  e tutto  que- 
f{fi  merito  di  Giesù  C brillo  vollro 

Figliuolo, il  quale  foprauanzainfinitamen 
te  ogni  nollro  debito , 

l'oc»  ^ Si  come  noi  gli  rimettiamo  à i 

i debitori  nofìrì . 

: ! 

, Vedi  à che  grado  di  fiducia  l’orarionc 

jii'  promoue  un’huoino ^ che  par  habbia  ardi- 
« ^ 
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re  di  dimandarci  Dio  , che  vogli  ranToml- 
gliarfi  à lui . In  più  luoghi  fi  troua  fcritto, 
che  rhuomodeuc  imitar  Iddio,ccofiloco 
manda  TA  portolo  cfprcfiamcnte  in  c]ucl- 
Eph.  le  parole.  Efiofeìmitatores  I>{it/ìcutfiìij  ca- 
riJ/tmiiCiAtc  iniitatori  di  Diojcomc  figli  ea- 
rifsimijerirtcrtb  Sjgnor  Nortro,  E^oteJ>er 
feSHtJicm  ér  E ater  vejler  teelefih  pe  rfeBus  e fi; 
Siate  perfetti  come  è pcrfcÉrò  il  Padre  uo- 
ftro  cclefte  j &cofiè  molto  conforme  alta 
ragione,  che  il  meno  perfetto' dcfideriafsf- 
migliarfi  , & imitare  il  più  perfetto  ; bora 
che  Dio  habbia  da  imitar  l’huomo  è cola 
di  gran  marauiglia,e  con  tutto  ciò  diciamo 
à Dio  in’querta  petitionej  rimetti  à noi  i no 
ftri  debiti,  fi  come  noi  anco  glirimettia- 
nioà  gPaltrijquafichcvolefsimodire  ; Si- 
gnor vi  pieghiamo,  che  quello  che  noi  fac- 
ciamo , voi  ancora  lo  facciate , noi  habbia- 
mo  perdonato  a quelli  che  ci  hanno  offe- 
fo,  voi  ancora  imitate  la  nortr.n  carità  « e 
perdonare  medclimamente  à noi  i peccati 
noftri  : Vedi  quanto  buono, &quantc»^i- 
beralc  è Iddio  verfo  gl’huomini  j poiché  ha 
iiendo  noicofi  gran  debito  con  Tua  Mae- 
rta', ha  voluto  metter  nelle  mani,&  arbitrio 
nortro  la  remifsione  dcl^irtef^04loft^odc- 
bit0idi  maniera , che  egli  fi  èobligato4  far 
- non  altrimenti  con  elfo  noi  di  quello  che 
noi  faremmo  co’noftri  profsimì  : onde  ri- 
mettendo noi  à loro  i debiti  minori,  rimct- 
teri  egli  a noi  li  nortri  molto 'mas^iori . E 

/Y*  . . . 

tanto  nccertaria  querta  conditione  di  per- 
donar ringiuric  fatteci  dal  profsimo , che 
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icii2a  cjucfta  non  refìa  alPhnimo  fperaiiza 
alcuna  j nè  altra  via  per  poter  impetrar  da 
Dio  la  rcmifllone  dc’fuoi  peccati.  Dia  qua- 
to  fi  voglia, faccia  quel  chefi  voglia,ancor- 
che  fpargefic  il  fanguc  per  Chrifto,  niente 
gli  vale,  e niente  à Dio  è accetto,  fé  prima 
non  perdona  rofFefc,  c rimette i debiti  al 
ftiofratelloj  o beata  offe  là,  o felice  debito, 
il  quale  fe  noi  lo  perdoniamo,  merita  effer 
aintepofto,  &allegato’nel  gindteiodi  Dio 
per  il  noftfo  perdono.  Per  la  qual  cofa  non 
ci  dobbiamo  attriftarc, quando  gl’huomini 
ti  offendonoj.perfeguitano,  e fanno  ogni 
male  j anzi  più  tolto  dobbiamo  rallegrar-- 
ci, rendergli  gratic,e  defidcrar  cofetalijper 
die  perdonando  noi  fjmilioffefe  potremo 
pili  facilmente  impetrar  da  Dio  perdono 
de’noftri  peccati.  Ma  tu  huomo  uendicati- 
Uo,  c duro  di  cuore,  eh  e non  vuoi  perdona 
ne  à gl’altri,  farai  affatto  inefcufabilcnclgiu 
fio  giiiditio  di  DÌO}  aliai  farai  dannato  dal 
la  tua  fteffa  bocca;  poiché  con  talconditio 
nc  dimandafti  da  Dio  il  perdono  dc’tuoi 
peccati , fi  cometa  ancora perdonauià  gl* 
altri  Poffefe  a tc  fatte  . 

_l  *-•  • — , ■ ■ ■ I . — - I 

' Z non  ci  indurre  in  tentaùone.  ’* 

Gran  confolationc  faria  alThiiomo  tra 
Daltte  file  molte  miferie , fedopò  d’hauer 
ottenuta  laremi/fibnc  de’fuoi  peccati, fuffe 
iiairo  della  perfeuerantia  in  maniera , che 
irnar  volta  giuftificatonon  potclfe  più  pcr- 
dc£la;riceuuta  gratia.  Ma  ohimè  che  in 
'iqueff  a vita  noà  ci  c Scurezza,  nè  ci  è perfet 
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ta  pace:  Tutto  il  mondo, come  dicevo  Satl 
to,è  pieno  di  fjpine,  nell’aere  fonofpine;  la 
terra  è piena  tutta  di  rpine,ranima  e carne 
noftra  altro  non  producono  che  fpine  : Io 
Ita  re,  e caminarcfratantclfpiné,  enoelTeC 
da  quelle  talhora  punto, e fcriro,non  è vir- 
tù Humana , ma  potenza , egratiadiuina  * 
Può  rhuomoper  la  libertà  che  tiene  cadere 
in  peccato,  & perTinfermità  della  fiiajjatii 
ra  e inclinatto  al  male,  porta  di  cpcihuo  nei 
fuo  feno  le  fiame  delle  concupifcenzc,  che 
raccendono,  fen te  continui  Itimoli  della 
carne  che  rincitano,oltralimali  habiti  de' 
peccati  commertl,da’qualicongrau  facili-- 
tà,anzic5diIettatioue  éinclinato,&  indoc. 
to  al  mate  : Sono  di  più  fuori  di  lui  le  cofd 
vilìbiJi  di  quello  mondo,  i commodi,  & in- 
cómod  i , le  pio  fperità,  i ri  (petti , l’honorc , 
la  bellezza,  la  dolcezza, e mille  altri  alletta: 
menti,!  quali  cotinuamente  allettano  i fen 
cimenti , emuouonogli  affetti.  Okra  di 
queùo  fono  le  cofe  iiiuilibili,  cioè  il  noltro 
auuerfario,il  quale  à guifa  di  leone  ru^gé 
'I-  do  vi  Tempre  à torno  cercando  chi  polla  di 
uorare;  & hor  con  inganno;  hor  con  forza 
procura  tirarci  alla  dannationc.Onde  il  mi 
fero  huomo  11  eden  doli  circondato  da  tan- 
ti fcogli,  c combattuto  da  tanti  nemici  vili 
bili,  &iiiuilìbili , è forzato  i efclamare,  e 
di  re  con  1*A  poflolo  , Infelixego  homo  quìi- 
me  libtrahit  de  torpore  mortis  huius^O  huD^ 
mo  infelice  chi  mi  libererà  dal  corpo  di  q- 
fla  morte}  Sig.rai'o,  che  (aridi  mo,  fevoi 
Hoamrfoccoicce.?clacpott3Ì£iieuiia  peco- 
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SOPRA  LA  vita  di  N.S. 
fella  era  tanti  lupi)  vna  creatura  coti  debo- 
le tra  tanti  fqnadroni  di  fortiflimi  nemici? 
che  altro  dunquepofTojò  debbo  io  fare,fe 
non  à guifa,che  fa  il  fanciullojl  quale  pre 
fo  da  qualche  timore  uai  metterli  nelle 
braccia  della  Tua  pietofa  Madre?  Auoi  dun 
que  Padre  nollro,  che  habitate  ne'CteIi,nl 
20  grocchi  miei,e  nelle  uoftre  mani  metto 
’ l’anima  mia  dicendo  ; Non  ci  voler  indur- 
i rein  tentatione;  Habbi  mifericordia  di  me 
percioche  molti  fon  quelli  checombatto> 

- iiocontra dime. 

Circa  le  tcntationièd’auuertirc, che  Dio  55, 
SÌ2uornoftro,  fi  come  è fcritto  , nefiuno 
tenta , e nelTuno  induce  in  tentatione  : ma 
folo  lo  permette, fecondo,  che  giudica  ef-  ^ 
fer  piùefpediente  per  gloria  fua , e noftro  *' 
maggior  benejdiinque  in  due  modi  pollia- 
mo intender  quella  petitione,  prima  che 
JOio  non  lafci , nè  permetta  in  modo  alcu- 
no, che  noi  fiamo  tentati , percioche  fé  be- 
nde tentationi  pofifono  apportare  alcun 
veile , nondimeno  non  fono  fenza  qualche 
pericolo;  Onde  par  molto  meglio  cono-  | 

. /tendo  le  noftrc  deboli  forte  dimandar' 
conhurailtàal  Signore,  che  non  permec 
ta  che  lìamo  retati,  chedefidcrar  con  qual 
che  prefuntione  di  noi  ftelll  d’efl'er  proua- 
ti  dalle  tentationi . Secondo  polliamo  an- 
co intendere,  che  per  quella  petitione  non 
dimandiamo  di  nò  eller  tentati,  perche  co- 
li reRccemo  prilli  del  merito  della  uirtù: 
la  quale  come  dilTe  il  Signore  a San  Paulo 
fifàpecfccra  nelle  ccntaùonik  Onde  non  fo  ’ 

lo 
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504  MEDIT.  PARTE  L 
lo  non  c malcelTcr  tentaro  ma  è cola  mol- 
to buona,  pcrcioche  come  dice  la  ferì  cturà: 

Ver}  tentatus.quidfcitf  Chi  non  e ceti 

L ^aro,chepuòfapcre>  Ondc.l  Profeta  pre- 
eaua  dicendo.  Prouami  Signore. e retami  ^ 
Tfal  fapcdocflerfcritto.B5/*?«rvi^^«*/«#^^f 
2 s . tatione,qmmam  cum  prolfatuspecrit  acctpU 
laco.  ^oro««CTv/VA.bcatoPhuomo,  il  quale  lop- 
*•  porta  la  tcntatione  ; poiché  dopo  che  lara 
prouato  riceueràla  corona  della  vita • E’ 

' oiinq;  viilc.c  quali  nccclTaria  la  técationc, 
c prima  per  tenerci  vigilati.e bene  occupa-, 
li.Secódo  p darci cognitionedi  njji  ftefli,  c 
' delle  forze  noftre.  Terzo  per  cólcruar  iQ 

noi  rhumiltiiQuartopcrcccitarciàn'ccor 

rere  fpellb  al  Signore  per  aiuto.  & in  lui  lo 

lo  collocare  le  noarc  fperanze: Quinto  per 
elTercitio.e per  acc[uiftodi  molte  virtiij  Se 
fto  per  aumento  di  merito,  e di  gratiaj  e n- 
ualmentc  per  noftra  maggior  corona  nel 
Cielo*  Non  dimadiamo  dunqj  di  non  cucr 
tentati,  ma  di  non  elTer  tentati  fopralc  no 
ftreforze,di  non  eller  vinci,  e fjpcrati  dal 
le  tentationi, dimandiamo , eh  ISignorcwi 
cullodifca  con  la  fua  grana,  accio  il  noftro 
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prima,  e fottoponga  lo  fpirito,che  non  iia 
mo  inganatijC  preli  dalle  vanita,  e fincioni 
di quefto -mondo,  che  non  ci  inalziamo 
nelle  cofe  p§ofpere>  pò  ci  percurbumo  iid 
le  auuerfcjcheuon  permetta,  che  l iiifcrual 
ferpéte  co  turce  IJ^iere  c po^cUa,e  i rettori 
di  quelle  tepebre, concia  i quali  habbiamo 
' , cotinua  guccrfl>c6  le  loro  fraudi , & aftutic 
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50PRA  LA  VITA  DI  N.S.  sof 
ci  ingannino,  c preuagliano  centra  di  noi, 
ma  c^e  tedino  confutile  disfarci  forco  i no« 

(Iri  piedi^chc  ci  dia  finalmente  lume  per  co 
nofeere,  virtù  per  refiftere,  c forze  per  coni 
battere  virilmcnte,e  potere  con  la  fua  gra-  i 
tia  cauar  frutto  da  cucce  le  cencationi,  acciò 
meritiamo  di  peruenire  i quella  corona.^ 
della  vita,  la  quale  il  Signore  ha  promelTo  Iac,|. 
à quelli,  che  danno  faldi  alla  proua,  & ha- 
uerahno  petfeuerato  fedelmente  nel  fuo 
fèruitio  fino  alla  morte . 


Ma  Uberacì  dal  male. 


Confiderà  quanto  coniienientcmente 
Chrido  Saluator  nodro  mette  neirvlcimo 
luogo  queda  pecicionc , come  quella  che  è 
VD  compendio,  nel  quale  fi  comprendono  < 

tutte  falere  petitioni  ; peccioche  fi  come 
buona  cofa  è il  fantificare  il  nome  dTddio, 
che  venga  la  gloria  del  fuo  Regno,  e che 
ila  fatta  da  tutti  la  fua  volontà  &c.  coli  per 
il  contrario  è molto  male  à non  far  tutto  il 
fopradctco.  D unque  quando  nella  prefente 
pecitione  dimandiamo  d*eder  liberati  da 
tutti  i mali,  altro  non  dimandiamo,  fé  non 
che  ci  fiano  dati  tutti  quei  beni,  i quali  nel- 
le' fopradecte  petitioni  habbiamo  diman- 
daci . Ancora  è da  fapérc  che  tutti  imali 
di  queda  vita , altri  fono  mali  di  colpa , & 
altri  di  pena  ; i mali  di  colpa  fono  i peccaci 
da  noi  commedì,  da'quali  già  nella  quinta 
peticione  habbiamo  dimandato  d^euer  li- 
beraci i i mali  poiché  fi  chiamano  di  pena  \ - 

- * X 


■fo6  MEDIT.  PARTE  T. 
fono  tutte  le  miferie  , e pene , sì  del  corpo, 
comedeiranima  , delle  quali,  c piena  tutti' 
la  prefeute  vita,  conforme  iquellocheè 
lob.  feri  tto.  Homo  natus  de  muliere,  breui  uiuent 
" temporettepletur  muìtismiferijs . L*hiiomo 
nato  di  donna,viue  breue  tempo, & è ripie- 
no di  molte  mifcrie.E  quefti  mali  fi  dicono 
di  pena,percioche  per  pena  del  peccato  de* 
noftri primi  parenti  fonoincorfi  gli  hiiomi 
ni  in  sì  fatti  mali;  da  qnefti  dunque  parti- 
colarmente dimandiamo , c fupplichiamo 
il  Signore  che  ci  voglia  liberare , ma  pero- 
in  quato  iropedifeono  la  noftra  falute,pcr- 
cioche  molte  cofefono  che  àglihuomini 
del  mondo  paiono  male , come  la  pouertà, 
l’infermità , e l’altrecofe  aiiuerfe  di  quella 
vita  , le  quali  però  non  fempre  fono  male, 
ma  folo  quando  fono  contrarie  alla  nollra 
falute:  come  aU’incontro  fono  molte cofe, 
che  paioli  buone,e  defidcrabili,  come  le  rie 
ciiezze,  gli  honori,  lafanità,  ÓcTaltrc  pro- 
'Iperità  di  quella  vita,  le  quali  però  no  fem 
pre  fon  buone  ; ma  folo  quando  ci  aiutano 
per  la  nollra  falute,altrimcte  non  ci  aiucaa 
do  li  hanno  dafuggire,  &hauerin  odio. 
Dimandiamo  dunque  al  Signore,  che  ci  li- 
beri dal  male,  cioè  da  tutte  quelle  cofe  che 
fono  nociue  all’anima  nollra,  che  ci  danno 
occafione  di  peccato, & impedifeono  la  no- 
flra  falute,c  quellc'ò  fiano  in  fe  ftelTe  male, 
ò pur  fiano  buone , al  parer  degli  huomi- 
ni . Oltra  a quelli  fono  altri  mali  di  pena, 
i quali  fi  deuouo  a’  peccati  nollri  nelfal- 
iw  nta  j c quelli  altri  fono  temporali , co^  • 
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5aPRA  LA  VITA  DI  N.  $.'^07 
me  le  pene  del  Piirgacoria,  & akri  eterni^ 
come  le  pcnedeirinferno,  da'quali  anco  .1 
ciitci  dimandiamo  in  (Jiieka  pecicionc  al  Pai 
di  e noftro,  che  ci  vogli  per  Aia  infinita  rar- 
fericordialiberare.  Finalmente  perqiiefto. 
male,dal  qnal  dimadiamo  d’^efler  liberati^ 
s’intende  anco  il  Demonio,  ilqiialein  tal» 
modoè  oftinato  nel male,  che  1 neflTmo  co 
to  può  eficr  buono,  pcrcioche  Tempre  pen- 
ùk  malcjlcmpre  fi  malese  Tempre  pcrfiiadr 
ilnialejda  quello  maIignodiinque,c  pelli-, 
mo  inimico  particolarmente  defideriamo- 
d’eflcr  liberati;  come  da  un  principio,  c Tc- 
miiìario  di  tutti i mali,  acciò alTicuraci  da 
lui  poTsiamo  con  una  Tomma  pace  adempì 
re  la  volontà  di  Dio,  & hauer  Tempre  radi- 
cata ne’nofiri  cuori  la  Tua  diuina  cariràu 
• Confiderà  fiora  anima  mìa,  la  marauf- 
glioTa  Tapieiiza,  cPhifiniro  amore,  che  ha 
dimoftratoii  tuoDioverfo  di  te,  percio- 
chc  non  Tolo  con  vna  incredibile  breuità 
ha  comprefo  nelle  petitioni  di  quella  ora* 
rione,  tutto  quello  che  fi  può-  dimandare,- 
ma  ancora  in  quelle  ti  ha  voluto  dar  Te  ftcT- 
Co  in  tutti  quei  modi,  che  lo  poteui  defi- 
dcrare,  e coli  nella  prima  petitione  doue 
ìnTi^na,  cheto  chiami  Padre,  altro  non  - 
uol^Te  non  che  intendcTsi,  ch’egli  fi  è fat- 
to tuo  Padre  adottandoti  per  Tua  figliuola,- 
c facendoti  hercdedel  Cielo.  Dipoi  per 
la  Teconda,  quando  dimandi , che  venga  il 
Tuo  regno,  vuol  che  lappi, ch’egli  è tuo  Re, 
fbtto  il  cui  gouerno,  e protcttionc  noti  hai 
da  dubitare , che  tzmanchi  ooTa  alcunji,nè  ' 
- . ' Y ij  teme- 


MEDTT.  PARTE  i; 

temere  delle  forze  di  tutti  i tuoi  nemici  • 

Per  la  tcrza,cjuado  dimandijchc  la  fua  vo-  j 

lonti  fìa  da  te,  e da  tutti  gli  altri  adempita;  ^ 

vuole  che  lo  conofehi  per  tuo  Spofo , poi-  j ( 

che  molto  ben  couuiene , che  la  Spofa  Ila  < 
dVn*ifteflb  cuore,  e volere  co  il  fuo  Spofo, 
dal  quale  sa  elTer  tanto  teneramcte  aìnata« 
Q^ndo  poi  nella  quarta  gliaddimandiil  ( 
pane cotidtano,  vuole  che  f^pi , ch’egli  è 
tuo  pallore,  il  quale  ti  ha  palciuto  fino  dal- 
la tua  giouentù,&  il  quale  non_folo  abboa 
dantemente  ti  pafce,ina  di  fe  (lefTo  ti  pafee. 
Oltre  di  ciò  per  la  quinta,  quando  diman-  = i 
di,  che  ti  rimetta  i tuoi  debiti , vuole  che  Iq  | > 

riconofehi  per  tuo  creditore , non  gii  ri-  j 
gorofo , & inhumano , il  quale  voglia  fof» 
Focarti,  e rinchiuderti  in  vna  prigione,  fin 
che  lo  fodisfacci , ma  per  perdonarti,  e ri- 
metterti liberalmente  tutto  il  debito . Di 
più  per  la  feda  quando  dimandi  efierpre- 
. leruato  da  i pericoli  delle  tentationi,  vuole 
ch’intendi  ch’egli  è il  tuo  medico,  il  quale 
con  l’antidoto  del  fuo  pretiofo  làngue  d 
preferua  da’  venenofi  morfi  del  ferpete  in- 
fernale, e dal  pericolo  della  eterna  morte, 
finalmente  per  l’vltimapetitione  quando 
chiedi  d’efièr  liberata  da  tutti  i mali , vuol  ^ 

che  Tappi  ch’egli  è tuo  giudice,  hón  già  fe-  ^ 

nero,  nè  vendicatiuo,ma  benigno,e  miferi-  \ 
eordiofo,  il  quale  fe  d lui  con  humiltà.  Se  ] 
con  verojpentimento  ricorrerai,  d alTolue-  ] 

tdgratioumenteda  quelli  eterni  cruciad,  i 

Se  pene , le  quali  a’tuoipcccad  mcriiamcn-  , 
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Q_V  ANDO 

3 CHRISTO  NOSTRO 

«Il  SIGNORE  MONDO' 
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IL  LEPROSO. 

MtDlT^T  lOHn  xxX^ 
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EVANGELIO. 

Sfendo  Gicsù  fcefo  dal 
'Mote,  molte  tur  belo  s. 
fcguitarono,  & ecco 
chevéneàlui  vn*huo-  luqì 
mo  pieno  di  lepra , il  5* 
quale  vedendo  Gic- 
sù , piegò  le  ginocchia , e ponendo  la 
fàccia  in  terra  lo  adoraua,  e prega- 
ua  dicendo , Signore- fé  tu  vuoi , mi  i 
puoi  mondare,  e Giesùhauendo  di 
lui  pietà  Refe  la  mano , e toccandolo 
gli  diffe  .V  oglio,  fi)  mondato,  6^  ha-  ||hl 
iiendo  ciò  detto,  fiibito  la  lèpradifpar 
ue,e  refto  mondo,  e Giesù  màdando^' 

Y iij  lo 


510  MEDIT.P  ARTE  I.  ' 
lo  fubito  via^li  minacciò  , & coman- 
dò,che  à neifuno  ciò.dicefle, dicendo; 
guarda  non  lo  dire  ad  alcuno  ; ma  và, 
c mollati  al  SacerdotCj& offerirci  per 
teftimonio  della  tua  mondatione  il  do 
nocche  ha  commandato  MoisqMa  c- 
gli  partitofi  5 cominciò  à predicare,  & 
a publicar  quefto  fatto  : Onde  cre- 
fceua  tutta  via  la  fama  di  lui  in  manie 
' ra,che  già  non  poteua  entrare  fcoper- 
tamente  nella  Città , ma  fe  ne  Haua 
fuori  in  luoghi  defèrti;al  quale  concor 
reuano  da  mttc  le  parti  molte  turbe 
per  vdirlo,&  effer  fanati  dalle  loro  in- 
fermità ; ma  Giesù  fi  ritiràua  nel  dc^ 
fcrto,e  fi  daua  alforationc . 


Figura. 

NsAamem  Siro  effondo  leprofo^  Ari- 
dò  à rìtrouare  il  Trofèta  Elifeo^ 
dal  quale  fu  m ondato  dalla  lepra. 


Conftderationu  \ 
Oiifidcra  come  difeendendò  Gie 
su  dal  Monte,  lo  feguttarooo 
molt,o  turbe.  Molto  tempo  era 
Rato  Giesù  nella  fominitd  di 
quel  Monte  doue  à guifa  di  cclefte  Mae- 
ftro  fece  a’fuoi  Difccpoli  quel  lungo  fer- 
inone  degno  d’ogni  lode^  nel  quale  fi  con* 
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SOPRA  LA  VITA  DI  N.  S.  jii 
tcneua  la  fomma  di  tutta  l’Euangclica  Filo 
fofìajperciochcin  quello  gl’ammaeftiò,  & 
infegnò  il  modo  di  far  orationc,  d’amare  il 
proffimOjdi  perdonar  Tingiuric , e d’infc- 
gnar  àgl’huomini  la uia della falute:  àque 
ilo  Montenonafeefe  la  turba  come  quel- 
la,chc  non  era  capace  di  coli  alta  dottrina; 
ma  folo  quel  poco  numero  de’  fiioi  Difcc- 
poLi, poiché  pochi  fono  quelli  che  feguita» 
no  Chrifto,  per  la  uia  ftrctta,c  difficile  del- 
la  peifettionc,  &:  infinito  è il  numero  de 
Roltiji  quali  iranno  vagando  per  le  bade,  e 
fangofe  valli  di  quello  mondo: e che  altro 
volle  fignificare  il  Signore  in  quello  fatto, 
fe non  chementre  egli  fe  ne  llettc  in  quel 
Fdonte  fublime  della  fila  diuinita,  mctrein 
forma  d'^lddio  habiraua  in  quella  luce  ina* 
ce  llibilc, molti  pochi  furon  quelli  dhe  lo  le 
guirono, molti  pochi  amici  hebbe al  moti- 
vo,che  ramalTctOjChelo  adoralTero^ciiuc 
xilTcro come conucniuajmapoi che  effina- 
nife ftelTo,& inchinando! moi  Cicli difcCj^ 
fe  daH’altezza  della  fua  Maella  alla  balTez 
za  della  nollra  humanita , poiché  quel  di-  PfaU. 
nino  Verbo  lì  fece  carne,  e quella  onnìpo-  ^9* 
tcntcuirtù li  velli  della  nollra  infermità; 
Secutétfunt  eum  turbét.  multi,.  Molti  fe  gl’ac  ' 
collarono  e lo  feguirono  tallhorail  mon«> 
do,il  quale  llaua  come  da  vngraue  fonno 
oppreuo, cominciò  ad  aprire  gl'occhi,&  ad 
alzarli uerlb’l  Cielo, emarauigliato  della 
infinita  bontà,carirà,emifericordia  di  Dio 
vetfo  di  fe , cominciò  con  tutto’l  fuo  cuore 
adamarlo  j àùueriilo,  & offerir  , tutto  (è 

Y iiij  ftclTo 
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UETìir.  P ARt  E I. 
ftclToal  filo  feruicio . Fii  dunque  neceflk^ 
rio, che  Dio  difccndelTei  noi,  acciò  Thuo- 
mo  potelTe  afeendere  à lui. Il  che  ancora  fù 
molto  conforme  alla  diiiina  fapienxa , c 
' benignità, che  veniflTe  Dio  in  forma  Huma- 

na, i infegnare  à grhuomiui , acciò  non 
folo  con  i documenti  della  fua  giuftitia  , 
ma  ancora  con  i fatti , Se  elTempii  illuftri 
d’vna  fantiflìma  vita  rammàeftralfe,  e lo 
prouocalfe  alla  fua  imitatione  . 

Ecco  che  venne à lui  un  huomolcpro* 
fo* Mentre  che  Giesù  flette  (opra  del  Mon  j 

tenefluno  infermo  afeefeà  lui,  ma  Tubi- 
lo che  egli  difccCè  al  baffo,  fubito  fe  gli 
accofla  unleprofo  . Benfiuidebuon  Gic- 
SÙ  che  venifteper  faluare  i peccatori,  c per 
quello  ancora  pigliafte  il  nomedi  Saluato 
re,  venifte  come  medico  per  curar  le  noflre 
infermità , per  fanar  la  noflra  Icpra  fpiri- 
tuale,  anzi  per  meglio  fanarla  la  piglia- 
ne foprà  di  voi  facendoui  à guifa  di  lepro- 
11)53  fo,comegiàdiffcil  Profeta  . Etreputaui» 
mus  eu  (juafi lepre fum»  & pereujfum  à Dee,  ' 
ìÈT  humxlintum  . Fii  riputato  da  noi  come 
huomo  leprofo  » e flagellato  da  Dio,  & hu- 
miliato.  Ondcchemarauigliaè  fcquefto 
ieprofo  fi  accorta  à voi,  fe  Finfermo  s^cco- 
Aa  al  medico , c Thiiomo  peccatore  fi  acco- 
rta à quello , dal  quale  folo  sa  poter  confe- 
guir  la  faIutc?fiaccofladunque  non  tanto 
con  il  corpo , quanto  con  una  uiua  fede  dei 
fuo  cuore,  e da  un  canto  come  vergognan- 
doli della  fua  bruttezza  mettelafacciain 
terra:  ma  dairalcro  canto  comehumile^ 

fubUj 
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pnblica^e  confefTa  la  Tua  infirmici ^ c ne  dò 
manda  rimedio:  Onde  mericòefler  dal  Sig« 
cifaudico,  e mondato  dalla  lepra» 

Ma  come  diciamo  noi  che  qucftolepro- 
io  andò  i Chrifio^e  non  piò  cofiojche  f'ii  ti 
iato  da  Chiiilo  2 certamente  la  penitenti 
Maddalena,  non  fi  fariamofTa  per  andar  d 
troaar  Chrifio  in  cafa  del  Farifeo;nèla  Cai 
«anca  per  domadarlafanita  della  figlino^ 
la,?nèii  Cccurione  quella  del  fuorerno^nè 
meno  la  dona, che  patina  il|fiufiò  di Tangue 
£ faria  accodata  i toccar  Chrifio,  fé  timif 
quefti  prima  non  fufìero  fiati  dairifteflb 
Chrifio  tiraci.  Argomento  di  qucfiofu  Thil 
milti,  la  deuocione  , e la  fede  con  che  tutti 
queftis'accofiarono  i Chrifio,le  quali  vir 
tiì  ahro  non  erano,clie  gratie,e doni deirì- 
ftefib.  Chrifio . O chi  hauefie  potato  aedo 
xccome  operauailSig.  occultamente  con 
• quelle  anime,c6  chefoauicà  le  difponeua» 
c quanto  dolcemcuce  k tiraua.  V edi  quato 
è forte  Tamore, che  fe  hebbe  potere  di  tirar 
^ Dio  dal  Cielo  in  terra, che  marauiglia,^ch$ 
itauefie  pofiauza  di  tirare  i cuori  di  tutti 
gli  huominial  Ciclo?  Fu  tirato  dunque  da 
iphrifioancoraquefio  Icprofo,  poiché fù 
da  lui  prima  fanato  neiranima,che  nel  coi 
■|>0}e  però  con  canta  humilci,  con  canta  ri- 
iKrenza,& fede  aódòà  Chrifio  , lo  adorò> 
e confeifando  la  fua  diuiua  potenza, gli  di- 
mandò rimedio, dkcdo>  Signore  fc  tu  vuoi 
mi  puoi  mondare. 

Confiderà  come  ùf  (piefic  poche  paro- 
le €Ì  ÒÌQkgOìU»  YAti  perfetta  forma  di  ora^ 
' Y V xe>  ' 
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re,la  quale  pienamente  ci  infegna  quello 
lepiofo  : percioche  fe  non  hauellq  fapuco 
ben  orare,non  fariaftatocofi  pretto  ettau- 
dico  dal  Sig.  Prima  adunque  accompagnò 
la  Tua  o catione  con  vna  profonda  humilta 
di  cuore,  adorando  diritto  con  le  ginoc- 
chia, e con  la  faccia  in  terra  : percioche  è 
fcritto , che  il  Sig-  guarda  Toratione  de  gli 
PPjjJ  humili,  e non  dilprczzale  loró  preghiere, 
joi,'  efcil  Leone  animai  ^enerofo  ( comett  di- 
ce } fuol  perdonare  a ePhnomini  quando 
fi  humiliano  auanci  dilui:  che  penfiamo  ha 
per  fare  quella  infinita,  e fomma  generofì- 
ta  d’iddio,  quando  Thuomo  mircrottippli 
cheuolmen ce  h mette  alli  Tuoi  piedi?  Secon 
do  airiiumilcà  aggiunfe  vna  viua  fede , la 
qual  di  quanto  valor  fia  per  impetrare.  Io 
’ ditte  il  Signore  in  quelle  parole  . OmnÌM 
quAcunque  orantesfttitis,  credite  quia  acci- 
pietist & euenient  vohis . Ciafeuna  cofa  che 
dimanderete  neiroracione  habbiace  fede,e 
ui  farà  conceduta  j la.qual  fede  dimottrò  il 
leprofo,  percioche  non  ditte comegià  vn- 
Mat.  -Ateo  ) fi  quid  potesyadiuuanost  fe  puoi  alca- 
9'  na  cofa,aiucaci  ; ma  confettando  la  fua  di- 
uina  potenza  ditte;  fe  tu  vuoi, mi  puoi  mon 
dare,nón  ditte  come  il  Centurione,  che  co 
maadatte , con  la  fua  parola,  e meno  che 
mettette  la  mano  fopradi  luì , corne  quel 
lój  Prencipe,che  dimandaua  la  falute  della  fi- 
^ gliuola;ma  folo  ch’egli  uole(Te,e  faria  fàna^ 
to,come  che  dir  volctte . Non  dubito  della 
tua  potetti, ma  folo  della  volontà,e  nèatt 
co  della  vo^ncà, perche  $ò  quanto  Tei  beni- 
“ gao4  ^ 


to 

àt 


Jfl» 


Stf® 

ik/!> 

Itili 

ìtìi 

^àt 

liòl 

ita* 

ak» 


b(d 

t 

ùa 

cfi 

{», 

>1 


SOPRA  LA  VITA  DI  N.S.  fif 
gnOjC  pietofo*,  ma  folo  dubito  del  g iudicio  " 
della  tua  fapiéza;  percioche  fe  ben  lei  fom> 
m amen  te  buonore  tutto  ciò  ch'è  buono,  tu 
lo  vuoi , e ti  piace,  nondimeno  non  sò  fe 
queftojchc  dimando  è buono  permej  per- 
cioche alla  mia  carne,  & al  fenfo  par  buo- 
no, ma  lo  fpirito  ne  Aidubbiofo;  però  folo 
rapprcfcnto  il  mio  defiderio  , ma  lo  fotto- 
metto  alla  tuadiuina  volontà,  nelle  quali 
parole  confiderà  la  terza  conditione , ch'è 
i’obedienza,  la  qual  deue  eflere  compagna 
indiuìdua  di  una  perfetta  oratione,non  pre 
fcriuendomai  à Dio  nelle  noAredimandc 
neflun  certo  tempo , nèluogo,nè  modo; 

. nia  fottomettendoci  Tempre  pienamente 
alla  Tua  volontà  , & paterna  prouidenza, 
particolarmente  nelle  cofe  temporali,  non 
Capendo  noi  quel  che  più  conuenga , ò ha 
meglio  per  la  falute  noftra  . 

Confiderà  come  in  quello  fatto  no  folo  5 
ci  è infegnato  con  quata  hiimilcà,con  qua- 
tafede,  c con  quata  ralllgnatione  dobbia- 
mo andar  alToratione,  & offerir  le  noftre 
petitioni  al  Signorc^ma ancora  qiiato  fia- 
novtili  le  infermità  à gli  huominirpoichc 
qucAo  leprofb  auanti  ,che  fulTe  infermo 
forfè  non  conofceua  Chrifto , e poco  fi  cur 
rana  di  lui,&  della  propria  (alutejma  dopò 
che  fu  percoflb  di  lepra , vedi  con  quanta  , 
follecitudine  cercò  Chrifto,con  quanta  pa 
tiéntia  l’afpcttò  finche  difcendclTc  dal  mo- 
te,& con  quanta  humiltà  l’adorò,  e lo  con 
fcfsò  per  Dio,e  per  Tuo  Safiiacore . Onde 
i)eudiiTeil  Profeta.  IdultipUcAufunttnfir-  tCis 

y miMis  , 
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mitateseorum , pofìea  accelerauerunt , & la 
vn’altro  luogo;  Implt  facieseorum  igmmi^ 
^u&rentnomen  tuum  Domine. Sì  mul 
tiplicaronoleloro  infermiti,  & elll dipoi 
s'afìFrectarano;  ricpi  Sig.  le  lor  faccie  de  co 
fufìonCjC  cercheranoil  nome  tuo.  Ben  co- 
iiofce  quello  il  benigniflìmo  noftro  Padre* 
Onde  a quelli  c’hanno  il  cuor  duro,TDuero 
fono  inuiluppati  nelle  cofe  > & amore  di 
quello  mondojfuole alle uolce  mudare  del 
le  auuerfici,acciò  quello,  ch’ellì  fuggiuano 
di  fare  mentre  erano  fani,&  profperoli,  ha- 
no  indotti  dalia  infermiti,  e dai  flagelli  à 
farlo,  cornando  per  la  penitenza  i Dio  j e 
ralTegnandofi  nelle  fue  diuinemani. 

6 Stendendo  Giesù  la  mano,lo  toccò.  Co- 
loi.  fiderà  da  vn  camola  mirabil  fapienza,e 
daU’altro  la  gran  bontà  del  Signore,  pcr- 
‘ciocheelTendo  ricercato  da  quel  Principe, 
che  mectelTe  la  fua  mano  fopra  la  figliuola 
defonta,egli  fcnza  toccarla,con  la  fola  pa- 
rola la  rifufcitò;  e qucflo  leprofo,  il  quale 
non  li  dimanda,  chele  toccafTe,ma  che  fb- 
locon  Timperio  della  fua  volontà  lo  fanaf 
fe , egli  louolfe  ancora  tocca  re  ilche  fece 
il  Signore  per  confermar  quel  Principe 
nella  fede  della  fua  diuioiti,il  qual  h penfa 
ua  effer  necefiaria  la  prefenza  corporale  di 
Chriflo  per  rifufcicar  la  figliuola  ; ma  eoa 
quefto  Icprofo,  il  quale  vedeua  feructe  nel 
ja  fede,volfe  far  più  di  quello  ch’egli  doma 
daua,  toccandolo  con  le  fue  mani , & que- 
fto fece  per  vn  certo  fegno  di  amorenoler- 

za,ou>ftrandoli  quanto  fiata  gracA 

la  ' 
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,iil  la  fua  confeffionc,  foggiungedo  quelle  bc- 
m nigniflìme parole , Voglio,  e Hj mondato: 
lini  quali  dicelTe,  perche  confeflì  ch'io  poflb , c 
ip.  chefeio  uogliofaraimódato  „peròtidico 
;dcti  che  io  uoglio,  e coli  fij  mondato:  tu  u6  du- 

bitafti  di  credere , & io  no  tardo  di  fallarti, 
^ tu  non  difFeriftilaconfc/fione.&ionódif^ 
oico  ferifeo  la  tua  módatione.  Et  che  altra  ri  fpo 
fta  ,o  dolce  Giesù  poc/ena  quefto  infermo 
,{il  afpettare  dalla  voftra  benigna  bocca,  le  n5 

jg)ii  i chelidicefte , Voglio,  poiché  elTendo  noi 
* tutto  buono, altro  non  potete  uoler  le  non 
)(jji  bene,&  coli  dalla  uoftra  bocca,  altro  mai  li 

udì  fenoli  parole  di  pace,  di  fallite, e di  uU 
[ te?  & come  è da  credere,  che  in  quel  pun- 
to  conlìderando il  Saluarorc  nella  perfona 
y,i  di  quello  leprofola  nollra  inferma  natura, 
pf  V per  caiamore,  efalute  era  uenutoalmon- 
opr  dojCommouendofcli  per  pietà  tutte  le  ui- 
^ feere,  à pena  potè  afpettare, che  il  leprolb 

facelTe  la  fua  propolla, che fubito  con  gran 
|i;|i  prontezza  rifpole.  Voglio;qiialì  volclTedt 
1(1»  re.  E perche  altro  fe  non  per  quello  fonio 
jjgl  difcelo  dal  Cielo?e  che  altro  uoglio,&  cer- 
^ co  io  fe  non  la  tua  falute,  qual  bora  mi  do« 
mandi  ? Dunque  fe  non  dubitalli  della  mia 
^ ' potellà,  non  dubitare  anco  della  mia  uoloa 
|d  tà . Doue  ancora  conlìdera,  che  uolfc  il  Si* 
dH  guore  col  tatto  della  diuina  mano  mon- 
j{'  dar  il  leprofo,  per  cfprimere  l’alto  milleria 
^ della  fua  incarnatione  : percioche  giacen- 
^ rhumana  natura  in  forma  di  leprofo  ia 

^ \ quella  ualle  di  miferiej  e non  trouando  ri- 
. fncdio^nè  potedo  daalcuaa  creatura  effere 

aiutata. 
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aiutata, moiTo  di  lei  a pietà  il  Creatore, 
fcefe  in  terra,  e per  mezo  di  quella  facrati(« 
fima  humanità,  la  quale  vnìalla  fuadiuina 
perfona,come  co  vna  mano  toccando  Timo 
ino  lo  mondò , e liberò  dalla  lepra  del  pec- 
cato.Ma  ohimè benedetto Giesu,che  ìa(a 
nità  di  quello  leprofo  vi  coftò  folo  una  pa- 
rola), con  un  leggici  toccaiftcnto  di  rnano^ 
mala  fanitàdciranima  mai  ui  coftò  il  lan- 
guc,  c la  uita  con  eftrcmi  cruciati  di  tutto 
il  Coltro  facrato  corpo.  / 

Macomefacefte  quello  obuon  Giesft, 

• poiché  era  prohibito  perla  legge  che  nelTa 
notoccalTe  Icprolì?  comandaua  veramente 
la  legge, che  ®^n’huomo  mondo  non  toc- 
calTe  un’altro  immondo,  acciò  nou  fulTc  da 
lui  infettato j ma  uoi  medico  celefte,che 
haueiiacc  potellà  di  fanare , non  folo  i cor- 
pi,ma  ancora  ranimcnonfaceuate  contro 
la  legge , toccandogli  huomini  immondi  ; 
anzi  radempieuate , poiché  il  fine  della  leg 
ge,  altro  non  era,  che  la  mondezza,e  fani- 
tà  de  gli  huomini  i ma  uoi  non  folo  eraua- 
te  lìcuro  d’ogui  infettione , ma  col  voftro 
tatto  mondauate  gli  altri , e non  folo  dalla 
lepra  corporale , ma  anco  dalla  fpirituale» 
fanaiido  perfettamente  tutto  Tliuomo . 
Dunque  la  mano/di  Chrillo  toccando  non 
s’imbrattaua,  ma  mondana  i non  diueniua 
inferma,  ma  curaua  rinlermità  altrui.  An- 
cora il  Signore  nou  contrafece  alla  legge 
toccando  il  leprofo , pcrcioche  nel  ftendcc 
che  fece  la  fua  benigna  maao,ftiggi  la  lepra 
ili  mauiera,che  prima  fu  mondato,  chexoc 
- • 
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Cato  da  Chriflo . O mano  falucare,  mano 
m propria, mano  veramente  del  Saluatorc, 
i(£g  dalla  quale  fuggono  tutti  i mali, e dalla  qua 
bfii  le  procedono  tutti  i benijma  la  quale  quan 

do  da  noi  ti  ritiri  tutti  ritorniamo  in  nien> 
liclù  ce, e quando  uerfo  di  noi  ci  ftendi,ci  riempi 
uiip  tutti  di  beneditcionc , o fé  ftendefte  ancora 
Q2DS  fopra  di  me,o  buon  Gicsii,la  voftra  diuina 
lUk  mano  di  quante  gracie  riempirete  Tanima 
lltp  mia,e  da  quante  inb:rmità , e mali  da'qua- 
y.li  continuamente  è crauagliaca,  & oppreiTa 
[;^  la  liberate. 

Minacciò Giesù al leprofo,  eli coman- 
dò  che  à nelTuno  ciò  dicelTe , che  vuol  dir 
queto  o buon  Giesù , che  imponete  cot 
|jf{{  firecco  filentio  a quet’huomo  ? non  ap- 
partencua  forfè  alla  gloria  della  uotra..» 
Jgf  Maetà , che  Topere  magnifiche  fatte  da 
^0  uoi  fodero  à tutti  manifete,  ò forfè  teme- 
uate  uoi  alcun  pericolo  di  vanagloria  , à 
jj^l^  cui  meritamente  fi  dee  ogni  honore , & 
-faf  ogni  gloria  5 ueramence  non  temete  per 
uoi,  ma  fi  bene  temete  per  noi , i quali  fia- 
rofi*  mo  più  leggieri , che  paglia,e  più  intabilc 
d"una  foglia  agitata  dai  uento  ; dunque 
^ dolcifiimo  Signore  ciò  facete  per  notra 
utilità:perciochefe  ben  fapeuate, che  quel 
jj  rhuomo  non  era  per  tacere , ma  doueua  in 
tutti  i luoghi  predicare, coli  gran  beneficio; 

• ^ uolete  nondimeno  per  notro  documcto, 

^ per  quanto  ànoi  s’afpettaua,fuggireogni 
^ otencatione . No  uolfc  Thumile  Giesù  cf- 
ferluipdicato,elodaco,machetuttalalo« 
^ de,egloiia  fude dau al  Padre fuo«  Ancora 
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fi  può  dire , che  il  Sig.  no  prohibifie  ciòa^ 
iblutamenceal  leprofo  s ^ Iblofin  à 
che  fipresccafTe  i'Sacerdoci>e  da  ^ucllifo^ 
fi;  giudicata  mÓdojper  Leuax  loro  ogni  o c* 
cafìonedi  fcandalo;-  doue'vedi  la  pcofbnd« 
humilta  del  Saluatocc^il  qual^  co  cintò  ciò» 
che  haueiTepoteflà  di  mondare  ileprofi,  c 
di  curare  ogni  infermità:;  uÓdimenO'  doue 
fiiicercaua  il  gjiudiciò  de*Sacerdoti>no  vor 
kua  , che  quelli  che  egli  mandaua  fiafier» 
xepiicadmoudi,  fenza  il  loegiuditio.  Anco» 
xamadò  il  icprofoa^làccrdoci,  acciò  cono* 
XceiTero>che  egli  era  fbpia  la  leggere  foprs 

Eli  ifìelTi  facerdocl poiché  la  legge  folo  ia 
ignaua  di  cònoTcer.la  lepra,  ma  non  dau» 
virtù' per  curarla;,  hmilmcnce  i facerdoti  fo 
lopoteuano  dargiudicio  del  leprofo  q.uaa 
docramòiidato,  il  qual  però  edlnoii-pocc 
nano  mondare. Onde  coiiorcendo  per  que- 
fio  miracolo  ladiuina  virtiVdel  Saluatorc 
fi  mouelTeio  3 eroder  in  lui^  c non  volendo 
fufiero  inclculàbili^ 

Gonlìdera  finalmente  come  il  Signor 
gli-  comandò'  che  ohFerike  il  ino  dono  al 
Tempio  in  fegnodi  gratitudine, perciochis 
fluefla  àmia. delie  più-grate  offerte, che  po£ 
hamo-  fare  alla  DiuinaJMaeflà;  poiché  IV 
huomo  mif^o  , e mendico  altra  colà  noa 
tiene  per  poter  offerire  Dio-in  contracainF 
biodc’  benrfìcij,  chedaluiriceue,  fc  non^ 
lodarlo, e bcnedirlo>  e renderli  gracie.Bea- 
ta  quoiranimà,,che  per  ciafeun  beneficio 
kua  i fuoi  occhi  al  Ciclo  , c rende  ogni 
^oino  grafie aifuQ  CfeacoiCi  peicioche 
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SOPUA  LA  VITA  DI  N.S.  ui 
fi  come  Dio  pioue  fopxa  di  noi  contimi 
doni,  cbeneficii  : cofi  noi  dobbiamo  ren- 
derli continnc  lodi  , cbencdÌttioni,&  que- 
llo è haucT  vn’anima  occhi  di  colombe , le  cit» 
quali  TpclTo  fogliono.  alxar  gPocchi , & i. 
guardar  Tierfo  lì  Ciclo,  qucfto  fa  l’anima 
fcella  e fpcciofa  nei  diuin  cófpetco,  c quelle 
fon  quelle  voci, delie  quali,  difle  il  Profe- 
ta: Voxexultationht  érjalutisin  tMrherfUi^ 

€ulis  iuJlorum.Yoei  d’cllultatione,  e di  falu  iry- 
te  nelle  habitarionidc’ginlH,!  quali giamai 
ccfsado  di  lodar  Dio,e  prima  co  noce  di  efi 
liilcationc,pcrciochedallagratitiidinc,che 
iiannoi  giudi  verfo  Dio  nafte  in  loro  cofi 
grande  allegrezza  che  li  fa  cflrulcare,maiii- 
xcftadoconfegniefteriori  Pintcrior  confo 
lacióneche  fentonone^lor  cuori  : di  poi  co 
tiocc  di  falute,perciodìcreflcr  grato  à Dio 
ttonlblo  fa  perfeuera>rc  unVitimaceUagra 
tia  riceuuta,  ma  la  di  fpone  à riceucrc  mol- 
to più  gratic,  c maggiori  benefici  j dal  Si- 
gnore. Tu  dSgue  anima  mia^  perche  oltre 
ogni  tuo  mento , anzi  non  odanteinfiniti 
tuoi  demeriti.  Iddio  è dato  tanto  buono 
vcifb  di  te,  fe  altro  non  puoi,  & altro  non 
liai>aPmeuo  per  tanti  peccati,  che  ti  haper-^ 
donato, pcrtanti  malida’-quali  ti  haiibera 
ta,e  peri  moiti  doni, che  egliti  ha  dad,  rcit 
dili  amore,tendilì  continue  lodi,  & gratie 
dicendo  con  il  Profeta . In  tuttii  tenq>i  be- 
iicdirò  il  Signore,  femprclcruclodilacatì 
no  nella  bocca  mia* 


CcSp^ 


jzo  UEDtT.  PARTE 
k può  dire , che  il  5ig.  no  prohibiiTeciòaf^ 
iblutamenceai-  leprofo  j ma  (blofiii  à tato» 
che  fìipresccadè  à’Sacerdod^e  da  ^ueliifo^ 
£;  giudicato  módo^per  Icuax  loia  ogni  o c- 
cahonedi  fcandalo>  doue  vedi  la  profondai 
humilcd  del  Saluatocc^il  quale  co  cintò  ciòi 
che  hauelTe  poteftà  di  mondare  i lepreh , e 
di  curare  ogni  infermità;  uodimena  doue 
iìcicercaua  ilg^udido  de^Sacecdoci^no  yat 
kua  , che  quelli  che  egli  mandaua  Àdreio 
zepiicatimoudi,  lenza  il  loegiuditio.  Anco» 
zamadò  il  leprofoa’làccrdoti,  acciò  cono* 
icelTerOkChe  egli  era iopra  la  leggere  foprai 

Eliifìein  facerdoci,. poiché  la  legge  foloitk 
:gnaua  di  cònofcer.la  lepra'^  ma  non  dau» 
virtù’per  curarla;. hmilmcncei  fàcerdocifo 
k)  poteuano  dargiudicio  del  leprofo  quat» 
do  era  mondato,  il  qual  però  elEoonpoce 
nano  mondarc-Ondeconorceudo  per  que- 
fio  miracolo  ladiuina  virtiVdel  Saluacore 
fi  mouelTero  a creder  in  lui^  e non  volendo' 
fiiflero  inclculàbilh 

Gonlìdera  finalmente  come  il  Signox 
gli-  comandò-  che  o£Ferifi:c  il  luo  dono  al 
T empio  in  lègnodi  gratitudine, perciochh 
fluefta  èunadrclie  piiìgratc  ofFcrtc,chc  pof 
fiama  fare  alla  Diuina.JViaefla;  poiché  1 « 
liuomO'mil^*o  , c mendico  altra  colà  nott 
tiene  per  poter  offerire  Dioin  concracam» 
bio  de'  benefici  j,  che  da  lui  riceucjjfe  non^ 
lodariOjc  bciiedirIo>  e renderli  grafie.  Bea- 
ta queil’animàj.che  per  ciafeun  beneficio 
leua  i luci  occhi  al-  Ciclo  , c rende  ogni 

porno  grafie aifuo  perciochc 

fico*  ' 
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SOPUA  LA  VITA  DI  N.S.  Iti 
fi  come  Dio  pione  fopxa  di  noi  contimi 
doni,  e benefici)  : cofi  noi  dobbiamo  ren- 
derli continue  Iodi , ebencdittioni,&  que- 
fto  è haiiCT  vn’anima  occhi  di  colombe , ic  cit* 
quali  fpefio  fogliono.  alzar  grocchi , 6c  i. 

tuardarnerfo  fl  Cielo,  qucftofa  l’anima 
ella  efpeciofa  nel  diuincofpetto,  e quelle 
fi)n  quelle  voci,delle quali,  diffe  il  Profe- 
ta: V ox  exultationis  t pfjj, 

€ulis iuJlorum.Yocì  d’ellulcacione,  e di  fai» 
te  nelle  habitationi  de’giiifti,i  quali giamai 
cefsado  di  lodar  Dio,e  prima  co  uocedi  efi 
fiilcatione,perciochedallagratitiidine,che 
iiannoigiitfti  verfo  Dio  nafte  in  loro  coli 
grande  allegrezza  che  li  faclflilcare,mani- 
icftado  con  fegni  efteriori  Pintcrior  confo 
lacioneche  fencono  ne’lor  cuori  : di  poi  co 
tiocc  di faluteyperciodicreirer grato  à Dio 
noniblo  fa  peneuerarc  un^nimacella  gra 
tia  ticeuuta,  ma  la  di  fpone  à riceuerc  mol- 
to più  gratie,  c maggiori  benefici)  dal  Si-  ^ 
gnorc.  TtidSque  anima  mia^  perche  oltre 
ogn i tilo  merito } anzi  non  oftante  infiniti 
tuoi  demeriti,  iddio  è ftato tanto  huono 
verft)  di  te,  fe  altro  non  puoi,. &alt  ronca 
Ila  i, a hneno  p cT  ta  n ri  -peccaci  , che  ri  ha  j) er«^ 
donato, pertanri  malida’quaii  ri  balibera 
ta,e  peri  molti  doni, che  cgliri  ha  dad,  rea 
dili  amore,  tendili  contiti  ne  lodi,.&  gratie 
dicendo  conti  Profeta . In  tutti  ir  empi  be- 
nedirò il  Signore,  femprclefttclodiiùtfaa 
no  nella  bocca  mia« 


CoU» 


512  MEDIT.  PARTE  L 


Colloquio» 

PRcgherai  Chrifto  Noftro  Signorc,poi' 
che  egli  uolfe  difcendcrdal  monte  del 
paterno  trono  nel  uentxe  della  Vergine 
■ ' per  uenir  a fanar  la  lepra  del  genere  hu- 
manoj  fi  degni  di  (lèdere  la  mano  della  fua 
I grada,  e toccar  la  tua  anìma,che  per  iiarie 
macchie  di  peccati  ftà  tutta  leprofa,  poiché 
eglifoloè  quellojchefe  vuole, la  può  mou 
' dare,  e fanare  5 & hauendo  egli  detto  ,‘che 
Eze  non  vuole  la  morte  del  peccatore,  ma  che 
18.&  fi  conuerta,  e uiua,  voglia  fare  ancor  al- 
33*  Taiiima  tua  quello  beneficio  , acciò  non 
muoia,ma fi  conuerta,  & uiuafecoincter* 
no. 


poaimenri. 

* dopol'httuer  in/èpiato  la  dottri^ 
y^natdifiefe  alle  turbe, ^ alle  cperationi  d^ 
tnir acoli,  dodefìcauano  due  documeti  prima 
per  le  perfine fiirituali,  che  atte  dono  alla  per^ 
fettione  della  uita^che  quando  la  necejfità  del 
projjìmolo  rìcerca,deuono  intermettere  gl'éfer 
€Ìtq  interni,^  altre  fante  occupationi,cdefi^» 
derad;  aiutare  e fiuuenire  alTarùme  de' loro 
projftmi»  Secondo  per  $ Prelati,^  Predicatori 

^ deW  Euangelio  , che  dèuono  , ad  imitatìon  di 
C hrifto  adempire  con P opere  quello , che  à gli 
altri  con  la  parola  hanno  infignato. 

* il  leprofi  no  dimddò  à Chrifio  ajfilutamen 
te,che  lo  modaJfe,ma  dijfe  Sigfe  vuoi  mipuoi 

_ tnodare,  da  che  impariamo,  che  quando fame 
Srauati  da  qualche  infymità  corporale,  nS  do 
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SO  PRA  LA  VITA  DI  N.  S.  51 J 
! uemo  dimandare  à Dioajfolutamenteiafa- 
nitài  matimetterci  alfuo  beneplacito  » il 
le  fa  meglio  di  noi,  quel  che  più  conuiene  all» 

! falute  noftra . 

^ ChriRononrìcusb ditoccar quellepYofo^il  3 
quale  gH  Scribi , eFarifei  , non  fidegnauarto 
pu  r di  riguardare:  per  darà  noi  esempio  di  bt 
nignitùtC  dicompajftone,  che  non  voìejftmo  di 
fpre7[jcare,él‘ abhorrire  Pi^ermitù  altrui  per  ^ 
horrihili,  ér  abhomineuoli,  che fiano . 

Chrijlo  volendo  mondare  il  leprofo  lo  toccò  ^ 
ton  la  mano  i per  darci  ad  intendere  quanto 
fjrd.de  infermità fa  il  peccatoci  qualeper  quel 
la  lepra  erafgnificato  j percioche fi  come  la  le- 
^ajru  tutte  le  altre  in  fermitù  e la  più  abomi  ^ \ 

neu  olCt  é*  difficile  ù curare:  co  fi  quando  il  pee 
tei 0 entra  in  vn^animat  talmente  la  infetta» 

. Hgfottomette  alla  potè fù  del  Demonio»checi 
vuole  la  mano  di  Dio  » é*  il  fuo  particolare 
. Muto, accio  fhuom  0 da  quello fi pojfa  liberare. 

La  lepra  corporale  come  fi  legge  nella firiuu  ^ 
re, in  cinque  modi  fu  turata.  Primato  lauar  ^ 
finelT  acqua  cóme  fece  Naaman  Siro, Secondo  ®* 

ton  andar  ùmojirarfiù  Sacerdotk  come  fece-  Lem 
ro  queidieci  leprofi.  TerzoconVefferfoparato  *4* 
da  gli  altri,  come  fu  Maria  foreUa  di  Moife. 
fluarto  col fare  afccfo,  e cìnufo  come  la  mano 
diMoiJi,la  qual  egli  afcofe  dentro  alfuo  fenjt*  j , 
^into per  iltatto  della  mano  del  Signore  co-  £2.4, 
me  il  prefente  leprofo , cofi noi  in  cinque  modi 
fame  rnondati  dalla  lepra  del  peccato,prima 
(0  le  lagjtime  della  cotritione  che  lauano  Pam 
' ma . Secondo  conmamfeflarci  al facerdote per 
U Confiffio^9filfr!C,Ofon^oJf^rfeparatidalc$  ' ^ 


MEDIT.  PARtE  t. 

fòrtio  di  fedeli  per  le  pentit  cenfure  Eecle^ajli 
€he-§luarto^  iingreJfo,e  claufiera della  Reli» 
pone.  lHuinto  quando  il  Sig.  ci  tocca  con  inter 
ne  in^irationifò  ci  flagella  contribulationi, 

^ Chriflo  commando  al  leprofo»  che  non  pulii 

taffe\queHomiracolo:perinfegnareànoit  ac» 
ciò  con  diuu/gare , e predicare  le  no ftr e buona 
opere,  non  cerchiamo  ofientatione , iy  honore: 
ma  chedouemo  defiderare,che  fiano  afeofle  à 
glihuomini,e  filo  manifelìateà  Dio,  confor» 
meà  quel  conflglio  euangelico . N cfciac  lìni- 
^ Ara quid fàciaedex cera  tua. 
j IUoi  quado  flamo  infermi  ci  ricor  Marne  di 

Dio,  e l'inuochiamo  facendo  molti  buoni  prò» 
pefitiima poi  quando fiamo  liberati,  ci  /menti 
chiamo  del  tutto iperò  Chriflo  volendoci  in/i» 
gnare,che  tanto  nell' inflrmità, come  nella funi 
I tà  douemo  ricordarci  d* iddio , ^ e/ferli grò» 

ti,commandò  al  leprofo,che  offeri/feil  don.  ^ 
J>io,  dandoli  grafie  della  fanitàriceuuta . 

I Chriflo  per  quello  mandò  i leprofì a'  S aceto- 

doti , e commandò  che  offeri/fero  il  facriflcio  g 
acciò  intendere  il  peccatore,  thefe  bene  quan» 
do  è tocco  dal  Signor  per  la  contritione,  reffeg 
PtondaH  dalla  Upra  del  peccatoittondimeno  ^ 
obthaio  dprefentórfi al  Sacerdote,  per  la  con  » 
fe/pene,per  far  quella  f athf attiene , che  dcé 
quello  li  farà  impofla . 

S Chriflo  nelle  Città,  e luoghi  puhlict  predi» 

eaua,  e fanauagV  infirmi , mà  dipoi  fi  ritira» 
Ha  nel  defirto,  ouero  nel  monte  à far  oratione: 
dando  à noi  documento  delVvna,e  t altra  M» 
ta  attiuà,ec3templatiua}  acciò  intende//imo  , 
che  non  douemo  tanto  occuparci  nella  cura,^ 


IL 


iU 


SOPRA  LA  VITADIN.  S. 
ttiuto  deprcj/tmi, (he  lafciatno  lo fluito  deW 
oratione  per  aiuto  noflro  proprio  i ne  anco  al- 
contrario,  cheper  troppo  fludio  delVorationt 
lafciamo  lacura  dèprofflmi:madouemocom 
partire  in  tal  modo  le  occupationi,  che  V amor 
d'iddio  non  impedifca  Vamor  del  proJfltno,ni 
Vamor  del  prejflmo  diminuifca , apporti 
danno  all* amor  di  Dio. 


QV ANDO 

IL  SIGNORE  SANO! 

IL  SERVO 

delCcmurione.  i 


EVANGELIO. 

Sfendo  entrato  Giesù  in 
Cafarnao  il  feruo  d*un  L^g, 
certo  Centurione  fla-  7, 
uà-»  infermo  'vicino  à 
morte  , dC  haucndo 

^ilCcatungnc  > ricorfo 

^ 
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MEDIT.  PARTE  T,  ^ j 
àluij  e mandò  alcuni  vecchi  de'Gui-  Gjj 
dei  à pregarlojche  'venife,  e (anafTe  il  no  i 
filo  feruo,  dicendo;.  Signore  il  mia 
feruo  giace  in  cala  paralitico;  & è ma-  'e  c 
lamente  trattato . Ónde  quelli  uenen-  jg] 
do  à Giesù  lo  pregauano  con  iftanza, 
dicendo  egli  c degna , che  gli  facci  ^ 
quefta  grana  , perche  ama  la  noftra 
gente,  e ci  ha  edificato  vna  Sinago-  n ; 
ga . E Giesù  li  difiè  : Io  verrò,  e Io  fa-  u 
narò , dC  andaua  con  quelli,  & cfTen-  snp 
do  già  vicino  alla  cafa  mandò  à>  lui  il 
Centurione  gfamici  fuoi,dicendo,Si- 
gnorcnon  pigliar  trauaglio  , perciò-  ^ 
thè  io  non  fon  degno , che  tu  entri 
fotto  il  mio  tetto,  per  il  che  hogiudi- 
cato,né  anchìo  efler  degno  di  venir  à 
te,ma  fblo  commanda  con  la  tua  pa- 
rola,  e farà  fànato  il  mio  feruo  ; perdo 
che  ancora  io  fon  huomo  pofto  fòrtcr 
Taltrui  porcftà , e tengo  foldati  fotto  ^ 
dime,  e dico  à quello  uanne,  evà, 

6^  aU'altra vieni,  eviene , al  mio  ^ 

feruo  fa  quefto,&  Io  fa.  Vdendo  Gie-  R 
su  quelle  parole  fi  marauigliò , e dif-  ^ 
fe  à quelli  che  Io  fèguiuanó  . Vi  dico  ^ 
in  verità , ch'io  non  ho  trouato  tanta 
fede  in  Ifrael  : In  verità  ui  dico,  che 
molti uerranno dalfOriente  , e dall- 
Ocddente,e  fi  lèderanno  àmehfa  nel  i®’ 
Regno  dc’CielicoiiAbraamylfàac,  e ? 
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SOPRA  LA  VITA  DI  N.  S.  $ij 
Giacob  : & i figliuoli  del  Regno  faran 
no  cacciati  nelle  tenebre  efteriori  , 
iui  farà  pianto,e  ftridor  di  dentice  difi- 
fe Giesù  al  Centurione  ; vanne, e fi  co 
me  hai  creduto  ti  fia  fatto . Et  fu  ia^ 
nato  il  feruo  in  queirifteflahora. 

Pi;ofetie. 

Et  erit  fides  in  temporibus  iuis  diuitU fa-  r 
lutis,  fapientU  , feientU . Ne'cuoi  Eft. 

tem  pi  ci  fari  fede,  & abondauza  di  faluce  , ^ 
di  fapienza,  c feienza. 

Ab  oriente  adducam  femen  tHum»  (fy  ^ 
Occidente congr e gabo  te.  DairOricnce  farò  £{iu 
ìenirc  la  tua  progenie,  c dairOccidentc  ti  43. 
congregar  ò . 

Ecce  ifti  delonge  venient,  tèt  ecce'  iUi  'ab  j 
Aquilone éf  mmri,  ilyifiide  terra  aufrali-EGu 
Ecco  che  qucfti  verranno  di  lontano,  & cc-  49. 
Co  quelli  ^alle  parcid*Aquilone,e  dalma- 
te , e quelli  della  terra  Auftralc. 


Confìderaùonu 

Opò  hauer  il  Signore  infegnato  pmi, 
fopra  il  Monte , e mondato  il  x. 
leprofo,  fe  ne;uiene  à Cafar- 
. nao,  doue  habitauano  molti  Gé 
"tili,  e quiui  fàna  il  feruo  del  Centurione  , 
non  lenza  gran  mifierio:  acciò  intendellc- 
to,  che  il  Saluatore  dopò  hauer  comincia- 
to à mondare  il  popolo  Giudeo,  di  cui  que 
Ao  leprofo  era  figura,  douea  fanarc,e  moti  " 
dir  iiiicoxA  le  SCQCij  delle  Qusli  QucftoOeii* 

turi©  " ■ 


M EDI  T.  parte  I. 
tunone  fiiil  primo  frutto  j la  cui  fede  fia 
tanta , che  in  comparatione  di  effa  quella 
de’  Giudei  fii  riputata  infedeltà  , poiché 
queft’hiiomo,  ^n  hauendo  fentito  la  dot- 
trina, c meno  veduti  i miracoli  di  Chrifto, 
ma  folo  haucndolo  conorciuto  per  fama'» 
molto  jriù  credette  di  quello',  che  hauetrà 
rdito.  F ù veramente  grande  la  fede  del  Ic- 
profo , il  qual  confefsòla  poteflà  del  Sal- 
iiatore  ; ma  molto  maggiore  fu  quella  del 
Centurione , poiché  non  folo  coofefsò  la 
potellà,ma  anco  la  diuinitàdi  ChriHo^ma 
donde  hebbe  quell’ huomo  gentile  tanto 
lume,  e tanta  chiarezza  ? veramente  non 
d’altra  parte^fenon  da  quel  Soledi  giufti- 
tia}  il  quale  nel  comparir  che  fece  al  mon- 
do cominciò  à illuminare  le  tenebre  delle 
menci , & à rifcaldare  i freddi  cuori  de  gli 
buomini:  eglièquellojcheconlafua  mife 
ricordia  ci  preuiene,fuegHa  i delìderii,c  ri- 
fcalda  la  noUra  volontà, acciò  conofeendo  - 
il  mifero,c  pericolofóllaco,nel  quale  ci  ri- 
trouiamo,  cominciamo  àdeliderareil  re- 
medio,e  ci  muouiamo  verfo  il  5aliiatore,il 
quale  foloci  può  dar  la  fallite.  Onde  molto 
bendilTe  l’Euangelilla,  che  entrando  Gie- 
sù  in  Cafarnao , andò  à lui  il  Centurione» 
anzi  lì  potea  dire,  che  dandoli  Chrillo  in- 
terno lume,e  cognitione  di  fc,Io  tirò,c  con 
duflc  à lc_,5 . Andò  dunque  il  Centurione 
à Chrillo,  non  già  con  pafsi  corporali,  mà 
con  pafsi  di  fcde,con  pafsi  di  deliderio,e  di 
deuotione  ; poiché  come  dice  l’Euangeli- 
uon  andò  egli  in  perfona  , ma  mandò» 


al 

d: 

h 

da 

«in 

ile 

C( 

co 

b 

ini 

sii 

do 

ftii 

no 

liti 

di 

C ( 

h 

cc 

to: 

pi 

ca 

In 

in 

m 

gl 

le 

o] 

»u 

fc 

K 


SOPRA  LA  VITA  DI  N.S.  fi? 
altri  in  Tuo  luogo , non  fi  riputando  egli 
degno  di  comparire  alla  prefenzadi  Chri- 
ifto  , e molto  menò  di  dimandargli  gratie* 
Ma  o giuditiidiuioi,quanto  liete  lontani 
da  quelli  degrhuomini  : Andarono  bene 
quei  uccchioni  dc’Giudei  à pregar  Chri- 
fto  per  il  Centurione  j ma  veramente  il 
Centurione  molto  più  di  tutti  quelli  s’ac- 
coùòà  Chriftojpoi  che  quanto  più  per  Tua 
humiltàlIritirauajeftaualotanOj  iato  più 
intimapientc  à lui  s’accoftaua,Era  ben  lira 
iiiero  di  generatione  , ma  di  cuore  molto 
domellicoà  Chriftoj  eraper  nationefora- 
ftiero,ma  propinquo  per  fedej  era  Capita 
nodi  foldatij  ma  compagno  de  gl’Angeli. 

Signore  il  mio  fcriio  giace  in  cafa  para- 
liti  co,&  èmal  trattato;  Confiderà  la  cariti 
di  quello  Centurione, qiiatafollccitudine, 
e quanto  amor dimoftrautrfo quello  Tuo 
Teruo,  e con  che  compalfioneuoli  parole 
cerca  mouere  le  pictofe  uifeere del  Salila- 
torc,acciò  gli  uoglia  reftituire  lafaniti  ; 
prega  per  il  feriip,no  comefufle  feruo,ma 
caro.'figliuolo.pcrciochenó  confiderauain 
lui  la  wrma  del  feriio  ,*  per  la  quale  gli  era 
infcriore,e  foggcttOjma  la  forma dciriiup 
mo,petla  quale  era  limile  à Dio,  &à  lui  c- 
gualc  in  patura-  Ma  uedi  quanto  prello,  C 
-quanto  bene  quell’huomo  Gentile  impa- 
lò il  modo  di  pregare;  ma  non  è maiaui- 
glia,  poiché  quello  fteflb  fpi  iito,ilquale  ha 
iiea  infufoin  quel  cuore  tanta  cariti,  glMn 
fegnò  ancora  il  modo  come  douea  prega- 
fc  li  Signore, per  ©ttcncr  quìello^chc  da  lui 

" ■ z ' defi- 
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dcfìderau:i:  no  dimanda  dunque  aGiesii  p 
che  fallii  il  fiio  feruo  ; mafoloconbreiiilli- 
me  parole  grefpone  la  filai n fermici, lafcia 
do  il  rimedio  in  potere  della  fua  mifericor 
diarcome  che  conofcelTc , che  parlaua  con 
quello  ch’era  riftefla  bontà,  & ilqualc  non 
folcii  tutto  fapeua.c  potcua,maanco  fapc 
ua  molto  meglio  ciò  ch’era  più  conuenicn 
te  perii  feruo.Ondc  giudicò  non  elfer  nc- 
ceUariod’vfarcon  lui  molte  parole.  Dall* 
altro  caco  fe  ben  pare  che  pocodicelfe,  8c 
niente  dimandale, nondimeno  molto  di- 
mandò,e molto  diffe  in  quelle  poche  paro 
le,pcrcioche  potcntiflime  dimande  erano 
nelle  pietofifsime  orecchie  di  Giesù  l’udi- 
dirc  il  raiferoftaco  , nelqualequel  pouero 
feruo  n crouaua.comegiaceua  abbandona 
to,come  ftaua  paralitico, e malamente  trac 
tato,  e fopra  tutto  il  vedere  tanta  carità , c 
pietà  nel  fuo  Padrone,  e la  folleci elidine,  c 
pena  grande, che  egli  fi  pigliaua  dell’infir- 
micàdel  fuo  feruojle  quali  cofe  tutcccrano 
potenti  non  fole  à muouerc,ma  in  vn  cer- 
to modo  anco  à sforzare  il  Signore  ad  ha- 
uer  pietà,  Se  à foccorrereà q(to infermo j 
pcrcioche  non  conueniua,  che  la  carità  del 
Centurione  auanzafie  quella  di  Chrifto.e 
minore  mifcricordia  ritroiiaffe  quello  in- 
fermo apprelTo  di  Dio,di  quella  che  haiie« 
ua  ritrouata  apprelTo  d’un’huomo . 

Rifpofe  dunque  il  Sig,  Io  verrò  e lo  lane 
ròj  Horcome  promettere,  o buon  Giesù 
di  andare  alla  cafa  di  quello  Centurione, ef 
fendo  ch’egli  noivlo  cerca, nè  lo  dimanda^ 

nè 
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I nèmeno  li  fard  grato  ch’entrate  I cafa  fuaf 
Vedi.  lamaiaiiigHofa  pronidczadelSalna. 
tote. Ben  Capcua  eghch’il  Ccturiones-nó  ha 
ueria  pennefloche  fiiflTe  entrato  I cafa  fuaj- 
I ma  ciò  fece  per  tentarla,  acciò  fi  feoprifle» 

! eforflemaniféfto  particolarmente  à quel 
popolo  incredula,  quanto  teforod’humil^ 
tà,c di  fede  ftaua  nafeofto in  queff hiiomo 
gcntikicofi  tentò  Dio  Abraam,  no  per  co 
nofccre  quel  diedi  lui  prima  fapeiia:  ma 
( permanifeftarcal'mondolaluaobedicza  e 

la  fila  fede,co(t  ancora  tentò  lob, acciò  fui  lok. 
fc  dipoli  tutti gl’huomini  uno  fpecchio, 

& eflempio  di  patienza . Per  ilmcdcfimo 
fi  ne  dunque  rilpofe  al  Centurione.  Io  ver- 
ra,c  lo  (ànerò,  acciò  egli  come  fpauetato  , 

, e confufo  percoli  benigna c libcrai;pro- 
mefiTadicefle;  Sign.non  fon  degno  che  cn* 

I triatenellacafamia,  AncorailSi^.s'^oifetfe 
d^andare  à (ànar  quel  feruo  per  tua  humil- 
ri,  non  fi  flcgnando  per  elfer  quell  in fcr- 
modì  baffa  c5ditione,di  pigliar  quella  fa* 
lica  di  andarlo  i vilùare  , onde  in  vn  altro 
luogo  pregato  da  un  certo  Regolo  che  an- 
dalleà  fallargli  il  figliuolo, nò  dille,  io  ver 
rò,c  lo  fanerò,ma  diffe  va  ch’il  tuo  figliuo 
lov  iuc  ,airhora  pregato  non  uolfeandarc 
acciò  no  pardfechefi  moueua  per  la  nobil 
tà  della pei  fona,  ma-horafcnzaclVer  pre- 
gato promette  di  andare,  perno  moftraic 
fprezzafl'c  la  balTezaa  di  quello  feruo» 

I Oltreché  quefta  fu  fempre  proprietà  del 
5ig.di  mofirarfi  più  inclinato  i fauorire> 

JSi.  aiutaiie-peribuc  pòucrei  (empiici , che  i 
‘ V Z i;  i ricchi 
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ricchi, epotenti,pcrciochc  è (cntio.Altam 
Uge  cagno fàtt  éf'  humilia  reSpicit  in  c&lOtéri^ 
urrà}  il  i'ig.conolce  Iccofcaltc,  e fupcrbe 
dalontanOjC  riguarda  le  humili  in  Cielo, 8f 
in  terra.  Vedi  aniita  mia  quanto  è buono, c • 
quanto  benigno  c il  tuo  Dìo,  c ome  ncffìi- 
no  fprezza  per  molto  abietto , & indegno 
che  ha, ma  tutti  abbraccia,&  à tutti  co  gran 
cariti  ofFerifee  fe  fteflb.  V edi  come  cflendo 
tu  perduta  perii  peccato, no  mandò  vn  An 
gelo  , nè  meno  vn’huomo  per  redimerti  > 
ma  volfe  quel  Sig.foprano  venir  egli  in  per 
fona  a curare  le  tue  infermità',  anzi  fece  di 
fefteflb  medicina, & s’ofterle  egliinfacrifi 
ciò  per  rimedio  dc^tuoi  peccati. 

Signore  non  fon  degno  che  tu  entri  fot- 
tò’l  mio  tetto. Q.uah  uolefe  dire  il  Centu- 
rione, Sig.per  quello  beneficio,emifericot 
dia  che  mi  fai  non  ti  deuo  render  ingiuria, 
ma  honorejallài  gratia  mifai  i fanar  il  mio 
lcruo,perchc  dunque  ti  renderò  io  quefta 
ingiuria  di  permei  tere,  che  entri  in  vnaca 
fa  immonda,  & indega,  come  è la  mia , & 
quello  folo  per  falute  d'vn  feruo  ? balla  d 
te,  àcui  tutte  le  cofeobedifeono,  & fono 
prefenti  di  dir  folo  una  parola,e  farà  fatto 
faluo  il  mio  feruo.  O Humilià  fanta  quan 
to  piaci  àgrocchi di  Dio,  e quanto  daini 
fei  copiofamente  rimunerata^percioche  di 
cendqil  Centurione.,  feelTcre  indegno  di 
xiceuer  Chrillo  , fu  fatto  degno  chc^ 
;Chtillo  intralTe  non  dentro  della fua  ca- 
ia , ma  dentro  del  fuo  cuore  ; egli  non  fi 
repgiCQ  degno  (ho  Chrilto  egcralib  nella 
..."  fu» 
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fuacafa,&  Chrifto  fece  lui  degno  d’entra- 
re nel  Tuo  celeftc  Regno.  Vedi  in  quelle  po 
che  parole  quatc  virtù  fi  rinchiudono, e vir 
tu  tali,  chea  penali  può  feorgere  qual  di 
loro  fia  di  maggior  marauiglia,  òlafua 
Humultà,òlàPede,ò  la  Sapiétia,ouerola 
fu'a  Pru^ctia^  dimoftrò  gì  ade  Humilta  no 
fi  reputando  degno  dì  comparire  in  perfo- 
ha  alla  prefenza  di  Chrifìo,  nè  meno  di  ri- 
ceucrloin  cafa  fua:  dimoftrò  gran  Fede, 
credendo  fermamente,  che  Chrifto,  anCor 
àlfcnte  con  la  fòla  paròla  potefte  dare  la  ^ 
falutcal  fuo  Icruo:  dimoftrò  anco  Sapien 
za,inconofcérC'qucl  teforo  naCcofto  della 
cliuihirà  di  Chrifto  fenza  che  alcuno  gli 
rhanellt  inlegnato  : dimoftrò  finalnientc 
gran  Prudenza  in  quelle  parole,  ouandd 
fo^^oiunfc  . lo  ancora  che  fono  vnnuonio 
foggctroairaltrui  poreftà , e tengo  foldati 
fottodi  me,c5mando  loro, e fono  obedito. 

O prudenza  lingo!are,o intelletto  di  un’a- 
ilimanionda, epura, quanto  preftocapifti, 
^ichiaraftii  profondi  mifterii  del  Nuouo 
Tellamcnto,  quanto  bene  dimoftrafti  in 
teftelìbi’iraaginedella  futura  Chicfa.elc 
primitiedi  quelli,che  cùuertiti  dalla  Gen- 
. tilirà  doueano  credere  in  Chrifto:quafi  dii- 
que  uolelfe  dire  il  Centurione;  fé  io  che  fo- 
no vn’huomo  di  cofipoca  potenza,  fogget 
to  à maggior  poteflà , opro  ciò  che  uoglio 
per  mezo  de’ miei  miniftri,  i quali  ad  ogni 
niinimo  cenno  mi  obedifeono  j quanto 
maggiormente  tu  che  fei  Dio  prefente  d 
tutte  le  cofc,tu  potenti fsimo  Sig.  dciruni-  ^ 
‘ . Z li)  uerfo 
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xicrfoà  cui  gPAngclijC  tutte  le  creature  (et 
nono,  &:  vbiciifcono,  poetai  folocon  la  tua 
parola,  fenza  la  prefenza  cor  potale, curare 
ilmiofcruo?  O fcdemirabilcd’un’huomo 
uon  già  Gcntile,ma  periètto  Cbrilliaiio,o 
pietà  cTvn  foldato'  non  più  «Iella  militia  del 
modo, ma  della  militia  di  Chnfto,  hor  co- 
me nel  le  tenebre  della  gentilità  potèrifple 
dere  coli  diuinolunie , e come  dalla  bocca 
dc’ftoltijdie  Cerili uanoi  gl’idoli, potè  pio 
cedefccolìlimpida,ecoiì  pura  verità? 

Confiderà  con  quanta  prouidenza  uol- 
jTcil  Sig.chetatafede,&  humiltà  d’vn’huo 
mo  Gentile  fi  manifeftafic,  non  uolfc,  che 
^uefialuccrna  accefa  fiefie  alcoCafotto  il 
moggio,machefulTcpoftafopra  il  cande* 
Jiere, acciò  rifplcndefrene  gl’occhi  di  rut- 
to quel  popolojil  che  fece  prima,  per  coa- 
fouderc  rincreduliri  de’Giudei,poichc  elfi 
ammaeftrati  da  tan  te  fcritture,  e prò  fede, 
le  quali  altro  no  prcdicauano,che  Chriilo^ 
dopò  haueruedutoi  Cuoi  miracoli , & vdi- 
to  caute  volte  la  fua  dottnna,lodifprczza- 
iono,&à penalo  volcuanoriceuer  per  Pro 
£cta:qucft’huomo  idolatra, che  mai  l’hauc 
ua  conofciuco,nè vdito,nè meno  vedutole 
fueopete  marauigliofe , loconfeflànaclo 
xiceueua  per  Dio . Secondo  voi  fé  ciò  far  il 
Sig.per  prouocare  i Giudei  alla  fede , par- 
te con  refl'enipio del  Centurióne, partean- 
co  facendogli  conofeere  la  fua  diuina  potè 
aa  , poiché  fecondo  che  il  Centurione  ha- 
«ea  creduto,  potcua conia  fola  fua  parola 

erdarlocoad  in- 
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tendere , che  fc  eflì  haBefTero  perfeuerato 
nelJn  loro  increduliti^allhora  la  cognitio- 
iicdi  DiOjCla  predicatione  delTEiiangc- 
lio  fé  ne  fniia  pallata  alle  genti, rellando  ef 
! fi  accecaclnclla  loro  oftinatione . 

' Vdendo  Giesù  le  parole  del  Centurio-  * 
ne^conìemarauigliandoll  dilTc  àicircon- 
I danti, non  ho  tiouato  tanta  fede  in  Ifraele* 

O rapieii2a  eterna, che  cagion e hauete  voi 
di  marauigliarui,  voi  che  il  tutto  fa  pere,  c 
nefluna  cofa  è nafeofta  à gl’occhi  voftrì? 
ben  conòfceuate  voi  la  fede  di  c]uel  Ctntu- 
lionc.anzi  no  fù  altro  quella  fede,  che  do 
tio  voftroiondeildiniofìrar  voi  di  ciòma- 
rauiglia  altro  non  fù , che  il  voler  honora- 
ce,e  lodare  nelle  uoftre  creature  i doni,  c le 
gratie  uodrej  tanta  è la  bontà  uodra,e  Ta- 
H)ore,chcxì  portate.  Ancora  lì  marauìgliò 
il  Signore  non  per  fe,ma  peri  Giudei , che 
erano  prcfenti,acdoche  clTi  fi  marauigliaf- 
fcro  vedenti  tanta  fede , & humilià  lìi  vn* 
feiiomo gentile,  & ancora  acciò conofeen* 
doficfll  di  quelle  virtù  eller  prilli,  fiuer- 

fognafiTcro.e  confondelTero.  Ondcfcccil 
enedetto  Giesù  àguila  d’vn  fapientilsi- 
xno  Macftro,  il  quale  ancor  chcmolto  ben 
^ fappia  tutto  ciò  che  ha  da  leggere,  nondi- 
I ineno  leggendo  , moùra  di  marauigliarll 
I delle  cole  ftdle, ch’egli  dice,non  perche  pri 

[■  ma  non  le  fapclTe  , ma  acciochefiano  più 
l £hmatc,e  refiino  più  imprefle  nella  memo- 
‘ j:ia  de  gli  auditori;  coli  il  Sign.  defiderofo, 
che  quefte eccellenti  uirtù del  Centurione 
icSaircioiroprclTcuc’  cuori  di  quelli  ; che 

Z ili)  io 
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k>  fcguitaiiano,  dimoftrò  tanto  maraui- 
gliarhjma  io  Sig.  mio  non  mi  marauiglio 
gii  di  qiiefta  uoftr?  marauiglia,  ma  bé  mol 
comi  marauiglio  come  in  quel  punto  ve- 
dendo tanta  fede  in  vn’huomoftrauicro , e 
gentile, e dalPaltro  canto  tanta  incredulità 
«cl  uoftro  popolo,  vi  potefte  contenere  di 
non  piangete, edi  nócrdamare,  coraegii 
facefte perii  Profeta. coniti  &auri^ 
’ btispercipeterra.filiosenHtriui,  (y>exaltaui, 
iffì  Mute Jpreueriit  me,  cognouit  bos pojfejfore 
Ajinus p/èpe  Demini/tti,  ifraelau^ 
Sem  mene  cognouit  Vdite  Cieli,&arcolcatu 
Terra, io  ho  allenati,  & elTaltatii  mici  figli 
uoli&efli  mi  hanno difprczzato, il  Bue  ha 
conofeiuto  il  fuo  Padrone, & PAfino  il  Pre 
fepiodcl  fuo  Sig.  &il  popolo  mio  non  mi 
haconofciuco.  E veram6t€  eracofada  pian 
gercjchc  da  gl’ vltimi  confini  del  mondo, 
genti  barbare,  lequali  igiìi fa  d'animali  ila 
uanofenza  Dio, e fenza  legge,  immerfi 
nelle  tenebre  dell’ignoraza,  & dcirinfìdcl- 
ti, al  primo  coparirc  di  quello  Sole  di  giu- 
ftitia  con  tanta  prontezza  abbracciaflèro 
la  <rcriti,non  altrimenti  comedi  quella  fuf 
fero  (lati  pienamente inftrutti , e con  tanta 
conilanza  laconfeUàiTero,  e defen  dell  ero, 
che  per  quella  non  dubitalTcro  di  efporrc 
la  propria  vita.Et  quel  popolesche  fino  dal 
principio  del  mondo  fu  da  Dio  , fra  tutti 
gl'altri  popoli  eletto , à cui  haueua  dato  la 
jcgge,il  Sacerdotio,i  Profeti,  &il  Regno, 
edi  cui  Iddio  per  tante  migliaia  d’anni  ten 
nc  coli  patcicolar  cura , ammaeiliandolo, 

de- 
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defen(icdolOj&  àguifa  cPvu  Figliuolo  mol 
to  ciiletco con  mannaj&  latte, & mele  TollS 
tandolo,  airvltimo  difccibanco  per  fuo  a> 
more,in  terra ,‘c con  tanti  contraftgni  da- 
tofegli  à couofcere,  non  folo  no  fù  da  quel 

10  riccuuto,ma  fprezzato,  pcrreeuitatOjSc 
empiamente  vccifo’.  Onde  con  gran  ragio- 
ne bora  il  benedetto  Giesù  riguardando  al 
la  gran  fede  della  fua  futura  C hiefa,'  la  cui 
ìmagine  rapprefentaua  laperfona  del  Ccn 
turione  raoltrò  fegni  di  marauiglia, dicen- 
do,chenonhaueuatrouato  tanta  fede  nel 
fu  o popolo  d’^  1 fraellc . 

Dille  dunque  Giesiial  Centurione  va, c 7 
lì  come  bai  creduto,  ti  lìa  facto  . Conlìdera 
quanto  è pronto  il  Signore  à far  benefici/, 
come  non  sa  negare  cofa  alcuna  che  con 
fede,  flchumiltà  le  li  dimandi  / non  mette 
tcmpo,non  moltiplica  parole,  mà  fubitofa 
nitro  ciò  che  gli  è domandare,  dimoftran- 
do  in  ciò  quanto  ci  ami,  e quanto  defiders 
di  fodisfare,  & accommodarfi  ad  ogni  no- 
ilro  giufto  defiderio:  pcrcioche dicendogli 

11  Centurione^  Signore  di  folo  vna  parola, 

& il  mio  feruo  fi  lanata,  egli  dille  folo  vna 
parola,  e Albi  to  il  feruo  ricuperò  la  fani- 
ri , e non  fù  marauiglia , peiciochc  in 
Chrifto , Signor  noftro  riftclTo  era  il  dire, 
che  il  farc,poichc  egli  è quello,di  cui  c ferir 
to  . Dfx/t  è*  fciSiiifunt,  ipfe  mandauft»  & 
freatM  funt>  Egli  dille,e  tuttelc  cofcfuio 
no  fatce,comadò,&  il  tutto  fti  creato. Dal> 
Taltro  canto  confiderà  quanto  di  mala  uo> 

equ^UUQdifiìcilmenccfi  muoueil  Si- 
Z V giiorc 


5j8  MEDIT.  PARTE  I. 
gnorcalla  pena,&al  caftigo  de’ peccatori; 
pcrcioche  promettendo  al  Centurione  per 
merito  della  fua  fede  di  fanargliil  feruo, 
non  ci  mife  tempo , e fubito  lo  fanòima  mi 
nacciando  poco  dipoi  a Giudei  per  pena 
della  loro  incredulità  di  cacciarli  nelle  te- 
nebre cfteriori,uou  fubito  li  caccialo  cafti- 
ga,ma  gli  dà  tempo,  acciò  polTino  raueder 
tornare  à penitenza . O quanto  è buo- 
no,cfoaucilnoftroDio  ,non  sà  far  male, 
ancor  che  minacci:  tien  bene  nelle  fue  ma- 
ni, & ci  moftra  la  fpada  della  fua  giuftitia> 
ma  folo  per  metter  terrore, non  per  ferire, 
ma  noi  fìamo  quelli, che  crudeli  contrauoi 
ileffi,  peccando  pigliamo  la  fpada  dalle  ma 
ni  di  Dio,e  la  voltiamo  contra  di  noi  in  no 
ftra  pcrditione.Non  uogliamo  dunqiK  imi 
tare  la  incredulità , e malitia  de’  Giudei,  fé 
non  vogliaipo  ancor  noi  incorrer  nella  pe- 
na,che  il  Signore  gli  minaccia,  ma  imitia- 
mo la  fede  di  quello  buon  Centurione;  ac- 
. ciò  feil  Signorefece  à lui  fecondo  che  egli 
hauea  creduto, ancor  noi  credendo  ferma- 
meute,chc  Chrifto  può,&  vuole  rimetter- 
ci i peccati  noflri,  &dal  canto  nollro  non 
facendo  rclìftenza  alla  fua  grada,  meritia- 
mo inlìemccol  Centurione  vdi  re  dalla  fua 
bocca  quella  dolce  parola  Và,c  li  come  hai 
creduto  ti  lia  fatto. 

Colloquio» 

P Reghcrai  Chrifto  N.  Sig.  polche  egli 
non  lì  fdegnò  di  andare  alla  cala  d’vn 
huomo  gentile  per  fànar  il  feruo  fuo  para<< 
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litico, (ì  degni  co  la  fua  gratia  vificare  Tani 
ma  eoa,  la  <]ual  giace  nella  cafa  diquedo 
corpo  inferma,8c  è dalle  fiie  concupifeen- 
2ee  paflioni  molto  mal  trattata,  e polche 
egli  è tanto  potente,  che  con  la  fola  paro- 
la , puotè  dare  la  faniti  à quel  feruo , fi  de- 
gni di  dire  ancora  d ce  una  parola  di  miferi 
cordia, acciò  ranima  tua  fia  fanaca;  & infie 
me  ci  conceda  gratia , che  babbi  tal  domi- 
nio fopra  le  tue  potcntie,e  fentimcnci,che 
porti  raffrenare  le  paflIoni,&  inorduiaci  af 
fcctidel  tuo  cuore,  in  maniera , che  il  tuo 
corpo  fia  perfettamente  foggetto  allo  fpiri 
to,&  lo  fpiriio'fcrua  foloà  luituoSigno- 
re,etuo  Dio. 

Documenti. 

I L Centurione  f nrendoliejfer  indegno  di  an 
dare  à ChriffOt  mandò  i vecchi  del  popolo, 
thè  lo  pregajferù  per  il  fuo  feruo,cofi noi  quan~ 
do  ci  trouiamoin  peccato , è però  non  cipar  tf  ■ 
pr  degni  di  comparire  con lanoftra  oratione 
allaprepnx,a  del  Signore,  acciò  più  faciime» 
tepojpamo  ottener  la  fua  mipricordia,  doue^ 
fno ricorrere  all' aiuto  de^  Sa nti,acciò per  ilo 
ro  meriti»  Ó*  intercefskne  ci  impetrino  quelle 
gratie , delle  quali  per  li  no  fri  demeriti  ci  co*, 
nofeiamo  indegni. 

Da  quefto  fatto  del  Centurione , il  qual fi 
figli  ò tanta  cura,  e foUecitudine  del  fuo feruo, 
douemo  im parar  ancor  noi  ad  hauer  miferi- 
cardia  deftrui,e fudditi  noSiri,mafsime  qud 
do  Jiritrouano  in  qualche  necefsità,  e non  fa- 
' r#  Àguifa  d'éUcunt  huomini  inhumani  i qua 

Z y)  li  qttttth- 
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H quando  veggono ^ che  i loro  ferui  s'infermaci, 
no, non  ne  tengono  conto,  ouer fuétto  gli  caccia-^ 
no  di  cafa. 

I>iJJe  il  Centurione  à Chrifio , il  mio  feruù 
giace  in  c afa  par  alitico.  Grdde  infirmità  è ve 
r amente  quella  delV anima,  quàdo giace  in  ca 
fa,cioè  quàdo  pecca  interiormente  col  mal  pen 
fero,o  dejìderioima  moltopiù  graue,epiùmof 
tale  è l'infermità  , quando  pecca  fuor  di  cafa 
fcandali\andoil  projftmù  con  rejfempio  dedt 
fue  male  opererò  parole. 

I vecchi pregauano  Chrifio,chefaceff«q(ln 
gratinai Ceturione,fche egli amaua la  lor ge 
te,et  haueua loro  edificato  vna  Sinagoga-§luel 
li  nel  tepo  delle  auuerfità  ricorrendo  à Dio  me 
ritano  ejfer  e ff auditi, iqu ali  nel  tepo  della prù 
ffierità  tengono  memoria  di  Dio,e  fi  eff erettaci 
no  in  buone  opere  di  pietà,  e caritàChrtjliana, 

II  Citurione  dimando  la  finità  delfuo  fer 
à Chrifio,  Prima  con  humiltà , quando  dijfe^ 
non  fon  degno,  fecondo  conrajfegnatione  non 
dimandandola  ajfolutamente , maproponen^ 
dofemplicemente  l' infirmità  del  fer  uo  al  Si- 
gnore* Terzo  con  fede jpoi  che  credette  che  con 
la  fola  parola  lo  peteua faluare:  da  che  impa- 
riamo come  i hanno  àdimàdarda  Dio  legra 
tie  temporali.  Prima  conhumiltà,conofcedoci 
indegni  di  ottenerle.  Secodo  cqn  rajfegnatione^ 
rimettendoci  al giuditio,  e beneplacito  di  Dio, 
il\quale  sà  molto  bene  quel  che  piu  ci  couiene. 
Ter^o  con  fede,  credendo  fermamente  che  egli 
può  fare , e farà  quel  che  farà  più  i^idientt 
per  Vanirne  nofire. 

Chrifio  riifiofcal Centurione,  I0 tterr»,$ 

h 
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lo  fanaro  t Impariamo  dal  Redentor  noftro  à 
no  far  pocaliima  de'poueri , e perfine  di  baffit 
</ditiene,  ma  procurare  di  mcfirarci  tterfi  di 
• ^ueftipitt  benigni,^  humanìt  e di  vfar  uerfi 
diUro  maggioriarith  ; perche  quanto  è mag- 
giore la  loro  necejjitài  maggiore  ancora  farà  Uc 
nofira  carità,^  piu  copiofi  il  noftro  meritoipoi 
che  non  hauendo  queÙi  con  che  poterci  pagare, 
iddio  tfi  farà  in  luogo  loro  nofiro  debitore, 
eoe  ViJlefficieJfortònelTEuangelio» 

Diffe  il  Centurione. Tengo  fitto  dime f^  7 ^ 

dati, e dico  à •uno  che  •vada,  e va  doue  li  dico.  Lue,  _ 
^ ad  vn  altro , che  venga , iy  fubito  viene  i 
tal  deui procurare  ejfer  tu  ancora  uerfi  i tuoi 
fu  per  lori  , obedendoìi  con  pronte^a  in  tutto 
(io  che  ti  commandano , S*  molto  più  ancor  a 
verfo  di  Dio  Noftro'Signore , e quefta  mede- 
/ima  figgettione  deui  procurare  di  hauere  in 
te  fiefjo , tenendo  ben  ordinate  le  potente  del^ 
fanimatua  ,e  f entimemi,  in  tal  maniera^, 

(he  fenza  alcuna  refifien^a  obedtfchino  allA 

ragione.  ^ ^ 

G^eflo  infermOfdice  r EuangeRo , Prima,  t.  ^ 
(Ja'erafiruo  . Seconde , che giaceua.  Ter^, 
cera  paralitico,  cioè  chemonpoteua muoue^ 
re  alcun  tàembro  del  fuo  corpo  . §ìuarto  , 

th'era  molto  mal  trattato.  Cefi  il  mifero  pec^  > ^ 

catore,iì  quale  èfignificato  per  quefio  inferme-m 
Primaè  firuo del  peccato,  anKi  di  tanti pa-  . 

droniè  feruO,  da  quanti  vitq  , e paftoni  è 
dominato.  Secondo  gidce,poiche  non  Jlà  drit- 
to come  i giufii , ma  giacein  terra  tutto  im- 
merfo  co  il  cuore,eco  l'affetto  nelle  cofe  di  qua 
ùo  monda  , Terzo  ì par  alitico, cioè  impotente 
- àtutf^ 
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à tuttel’optre  buone  ^non  potendo  fare  alcun 
bene  meritorio.S^artoì  mal  trattato , etra^ 
uagliato  dal  continuo  jiimolo  della  confcien- 
\a^  dalle  pajftoni  de'fuoi  defìderijy  e da  molta 
anfietàye  timore,per  acquijiareyeconferuarti 
beni  temporali. 


Q^V  ANDO 

CHRISTO  RISVSCITO" 

IL  FIGLIVOLO 
della  V edo«a_j> . 

MEDITATI  ONE  XXXII. 

EVANGELIO. 

T accade  dipoi,ch’an- 
dauaGiesùin  una  Cic 
tà  chiamata  Naim , & 
andauano  con  lui  i 
^oi  Difcepoli  j & una 
gran  turba  ; 8c  auuicì- 
. nandofi  alla  porta  della  Città>ecco  che 
un  morto,  figliuolo  unico  della  madre 
fua,era  portato  à fepellire,e  quefta  era 
vedoua,  & molta  turba  della  Città  era 
con  lei;  la  quale  hauendo  il  Signore 
•veduta,  molTo  à mifericordìa  di  lei, 
le  dille.  Non  piangere,  e quelli  che 

poi- 
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portauano  fi  fermarono , & egli  diffe , 
Giouanetto  à te  dico  lieiiaii  sù.  EcjUel 
lo  ch’era  morto  fi  leuò  à federe],  e co- 
minciò à parlare , e lo  diede  alla  fua 
Madre-.per  il  che  tutti  furono  pref?da 
timore,  e ma^nificauano  Dio , dicen- 
do. Vn  gran  Profeta  c apparfo  fra  noi, 
c Dio  ha  vifitato  la  plebe  fua . 


Figura. 

Elia  andato  à peregrinar  in  Stretta  3. 

Città  deSidonij,  rijufcìtò  il  figliuolo 
della  vedoua  Sarettana^e  lo  reliitià  vi- 
uo  allajua  Madre» 


Confideratìonì. 

Onfideracome  il  benedetto  Gie-pun- 
a sn  mai , mentre  conueisò  cjuì  to  i. 
in  terra  fra  gli  huomini , intcr- 
mife  r^^fiìcio  di  procurare,  c 
promouere  la  nodra  falutc,  e coù  tutti  i 
giorni  ftaua  infegnando  nel  Tempio  , e 
le  notti  fpendcuain  oratione,andaua  in  toc 
no  per  le  Città,  Ville, c Caftclla,euaiigcli- 
zando  inogni  parte  il  Regno  di  Dio  , cac- 
ciando demoni),  e facendo  diuerf  altri  bc- 
nefici),equcda  cura  cod  amIofa,che  il  Re- 

deutor 
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«ìcntor  noftro  hauciia  Hdla  patema  gforw^ 
eddJli  luuTiat>a  làhuc  j noióso  la  ditiiolliò 
nella  Tua  fauci nllczza, quando  dimanciaco 
1.UC.  da’pareuci,pcrche  cofi  glihaucfl'eabbado* 
nati>ri£pore  loro  > perche  mi  cercauate  uoi, 
non  rapcuacej;che  nelle  cofe,clie  apparten- 
gono al  Padre  mioè  uecdrario^ch’io  mi  ri- 
trucuii?ancora  ladimoUrò  quando  inuica- 
to  da*'£iioÌ  Di  fccpolià  mangiare,  Rifpofc,' 
^•4-  llmio  cibo  è fare  la  volontà  di  colui,,  ilqua 
le  mi  hamandato , acciò  che  io  condnchi  à 
fine  Topera  fua,.laqual  opera  altro  non  era^ 
fcnÓ  di  procurare  la  falnte  noftra.  Quella» 
cura  dunque,  e quello  delìdcrio  fu  quello 
die  molTe  hoggi  ilSaluatorc  à partrrfi  da 
Cafarnao,  & andare  ver  fa  la  Città  di'  Nai, 

' ' alla  quale  anuicinandolì  s'iucoiicra  in  quc 
fio gio nane  defon to , &inlìcme  ueilaMar 
' dre,che  dopò  lui  andauaàmaramcntc  pian 
gendo . Douc  coulidera  quanto  è felice,.  Se 
làlutarerintotro,  &fguardodcl  Signore^ 
perciochc  nella» regione  de  Gicrafon  incó- 
cradoli  in  queidueindemoniativfubito  lili 
Wat.  V idde  il  Signore  Pietro,  & Andrea  y 

j^£^chc  pefcauano-  paci e li  fece  pefeatori  de' 
Inf  9 glihuomini.  Vidde  Matteo publicano  fede 
lo.  i.  re  albaco,e  di  publicano  lo  fece  A poftolo; 
Vidde  q,ufclparaliticOyChe  tati  anni  era  (lai 
to  afpettando  alla  Pileina,, e ùibito  gli  relli- 
jq  tullafanità.  Vidde  il  cicco  nato,.e  »Ji  retti- 
>Ia-.  tiilla  potaizadcl  vedere. Riguardo  ancoc 
ad.  Pietro  nelia.corte  del  Pomelice  ^ e motte  il? 
filo  cuore  à penitenza  j.cott  bora  uedendo 
piangg:  quella  ycdoua , fc  gli  off«ri£ce  per 
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ftio  con  folate  re , e refticuendo  almorto  fi- 
gliuolo lauita,conuerti  il  Tuo  pianto  in  al- 
legrezza. Felici  lagrime, le  quali  meritaro- 
no haucre  tal  conlolatoic,  e felice  mi  feria, 
la  qual  fu  degna  d'hauer  tal  liberatore,  fe 
duuquei'alpetto , e fguardodcl  Signore, è 
à tutti  cofi  (aiutare,  pregalo  tu  ancora  ani- 
ma mìa, la  quale  per  i cuoi  peccati  ti  troni 
lconfolata^&  afflitta ydicfi  degni  con  i fuoi 


pietofi , c benigni  occhi  riguardare  ancor 
te, dicendo  infieme  coi  Profeta . Refpice  in  ^ 
fne  DOTrrine,^  mifereri 
^auper /«»?ejo.Rifguarda  Signore,^  hab- 
t)i  mifericordia  di  mejperc-ioche  (bn  poue- 


xo,  & abbandonato. 

Andana  Giesù  verlbla  Città  di  Nairri , 

£u  fegno  uetamete  di  gran  bontà,  e carità , 

«he  il  Signore  pregato  da  quel  Céturiqnc,«. 
^cr  la  fallite  del  fuo  (cruofidegnafle  dian  Lue. 
^arc  ,edi  rcftituiili  la  faniti  j ma  molta_,!>7‘ 
anaggior  bota,  e carità  dimoftrò  in  <|uefto, 
che  fenza  eflcr  da  alcuno  chiamato,  i>è  prc 
gato  vadi  (potancamete  ad incotrare  il  cor 
po  di  qiicfto  morto  giouanc , e lenza  altro 
xefufcitandolo , lo  rcftituiica  viuo  alla  fua 
iconfoiata madre  . Ma  che  dirò  io,obuoa 
Ciesù , che  non  fufte  pregato  pet  far  que- 
fto  beneficio  poiché  anzi  fufte  sforzato*, 
percioche  ad  un  cuor  tenero  e pictolb  : co- 
me era  il  voftro,i4  mifero  flato  di  quel  raoc 
to  giouanc, e le  lagrime, e lamenti  della  fua 
abbandonata  madre  , erano  porentiflimc 
Yocijlcquali  non  folo  vi  pregauano,maaa 
cora  vi  sforzauano  ad  haucx  di  loro  raife^' 

àcoidia. 
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a-icordia-Non  potere  voiamacordegl’hiio 
mini  per  la  uoftra  fomma  boti, e carità  nó 
liaucr  mifeiicordia  delle  noftremiferie , e 
non  compatire  alle  noftre  afflitioni , que* 
Ra  carità  fu  quella , die  ni  moffe  i crearci 
percommiinicai  i noi  uoifteflToj  & farci 
partecipi  dc’uoftri  beni,  & quella  ni  molle 
a fare  tutto  queft’uniuerlb  per  nollro  fcr- 
uitio,&  aiuto, queOa  anco  vi  fccedcfceder 
dal  Ciclo  per  rimediare,  e fanarc  lenodre 
mortali  infermità  ; & quella  finalmente  è 
quella, che  bora  ni  molle  à uenire  ad i neon 
trarequcllo  giouane  defonto , per  redi tui- 
re  in  perfona  di  lui  i tutta  l’humana  natu- 
ra la  perduta  ulta  della  uodra  diuina  gra- 
tia;o  che  felice  incotto  fuquedo  della mor 
te  con  la  ulta,  felice  dico,n5giaperlallcr- 
fa morte , peròche  redàuinta,  c didiutta, 
ma  per  noi,  i quali  edendo  peri  peccaci  no- 
ilri  fentétiati  aireterna  morte,  incocrando. 
ci  con  Chrido  vita  nodra , lianio  dati  da. 
lui  uiuificati,  & a quella  celcde  Giccufalc 
nodra  uera  Madre  redicuici. 

3 Hor  peufa  vn  poco  anima  mia,quado  tu 

ancora giaceui  morta  ne*peccati,  quando 
dallamala  confuecudinecri  fenza  alcun  ri- 
medio portata  al  baratro  infernale,  fe  il  Si 
gnore  nó  hauelfe  h aulito  pietà  di  te,óc  non 
fulTc  uenuto  co  la  Tua  graria  ad  incótrarti, 
ma  più  todò  guardando à ittici  demeriti 
haueile } come  con  altri  meno  indegni  di 
Ifa-  celia  fatto, trócato  il  filo  della  aita  tua, che 
faria  bora  di  tc,e  doue  mifera  ti  troiiarcdiì 
Scuz  alcun  dubbio^chefradannatineiriu- 

ferno. 
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■^ernojtra  quelle  fiamme  fieiiorati, fra  quei 
>rermi,clvc  mai  nomuoiono,  & in  quel  fuo 
€o,chc  mai  fi  eftingue,in  queiriiorrore , & 
«pprobrio  fempitemo  ^ oue  altro  non  fi 
fcntcjchc pianti, gri<li, e firidorde’denti , g'  ^ 
^uatoècne  ppoidirceol  Viofttz.Uifi ^uia  22. 
j^ominus  ftdiuuit  me,pauLo  fninushahitant  Pfal. 
:ininferjìoammamM.Sti\  Signorcaionmi  53- 
JiauelTeaiucaCQ,  pioco  manco, che  habicaria 
neirinfcrno  i'anima  mia  : fe  dunque  tanto 
tuono s^idimoftrato  il  Signore uerfotli  te,  , 
fe  pcr.particolar  bcncficijotli  lui  ancor  vi- 
ali, Acancoraiiai  tempo  per  prouedcrealla 
tnafalutc,  non  uolexjeflcr  più  crudele  ucr- 
fo  te  ftefia  eon  darri,  peccando  di  miouo,la 
morte,  nèuoler^flcr  ingrata  uerfo  tanto 
benefattore,  con  offender  diiiuouo  quello, 
vdal  quale  tatui  beni  hai  riceuuto. 

Vedendo  Giesù  piangerla  madre  del  4 
^efonto,moflbà  pietà  di  lei,  le  diffe  : Non 
piangere^  Vedi  con  che  affetto  di  pietà  fi 
jnoficil  Sàluatorci  confolare , & à fouue- 
Jiire  à queftapouera  vedoua,C9me  n5  afpet 
«a  d’eller pregato, oonxicerca  meriti,  non 
vuole , che  ci  imerucnghiaointerceflori, 

«ma  per  fola  fua  mifcricordia  è indotto  à 
^ai  le  aiuto , e prima  con  il  fuo  cuore  ha- 
iicndo  pietà  di  lei;j  poiconle  parole  dolce* 
mente  cofolaiidola,  & airiiltimocon  Pope 
ra  rifufdtandole  il  figliuolo^  Confiderà 
quauioiè  dolce  il  Sigj;iore, poiché  fc  ben  la 
morte.il  dolore, il  piantole  ralttemiferie, 

& pene  di  quefta  Ulta  meritamente  fi  deuo- 
DO  À'  pccwti  uofìii  3 noiuiimeuD  per  il 

graa* 
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grand’amorc,ch’cgli  ci  porta,  pare  che  noti  ® 
pofla  fofFrire,  quandp  ci  vede  tal  volta  eoa  ^ 

triftati,ò  che  patiamo  alcuna  cofa  j non  al- 
trimcnte,  che  fa  una  pietofa  madrc,Ia  qua- 
le  vedendo  piangere  il  fuo  diletto  figlino- 
lino,  come  che  quelle  lagrime  fuffero  tan- 
tc  ferite  al  fuo  cuore,  procura  in  tutti  i mo- 
di  di  acquetarlo , c confolarlojma  che  con- 
^olatione  èqnefta chedate,  ©buon  Gresil 
i quella  afflitta  madre , e come  le  dite  uoi 
che  non  pianga,  hauendo  ella  ananti  i fuoi  ® 
occhi  tanta  cagion  di  piagere^poiche  fi  ero 
aa  fola,  hauendò  dopò  il  m a ri  ro  perduto 
anco  il  figliuolo,  onde  non  gli  reftando  al-  cc 
tro  appoggio  nè  altra  confolationc  in  que  P< 
• ftà  uira,  che  altro  potcua,  òdouena  ella  fa- 
dre  fe  no  piangere,e  lamentaffi  ? Ma  ohimè 
buon  Giesó , quanto  più  premeua  a uoila 
falliteci  qucftogiouane,  e quanto  piùiic- 
ramentc  egli  era  a uoi  figliuolo  , cmolrt> 
pili  diletto, che  non  era  alla  madrefua  ftef-  h 
fa . Onde  molto  bene  dicefieà  lei,chenot\ 
piangcflre,quafi  che  volefte  dire;  perche  pia  ni 
gì  tu  donna,  la  quale  hai  cefi  poca  parte  iA  h 
quefto  figliuolo  ? i me  più  tocca  di  piager-  tì 
lo , il  quale  fono  fuo  nero  padre,  c ipm  ucra  ZJ 
madre,  che  non  lèi  tu  ? poi  che  io  Iole  Tho  p' 
creato,  efinodalfuO  nafeimentoTho  no-  <1( 
drito,  epofTcduto,  ondeficomeimc  folo  B' 
•viueua,mia  ancora  folamente  è la  perdita  j 
e à me  folo  per  ricuperarlo,  & liberarlo  dal 
la  morte  ha  da  collare  il  fàngue  , c la  uira  ol 
mia,lafcia  dunque  o donna  piangere  à me  fc 
quello , il  quale  noo  folo  hò  genarato , ma  J 
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dt  nuouo  lo  cieuo  con  tanto  mio  dolore  , t 
coRo  rigenerare, cclfa  tu  dalle  lagrime,  poi 
che  prcRo  farai  confolata,  lafcia  di  piàger 
come  mortoquello,  il  quale  poco  dopò  ve- 
drai à miglior  uita  reftituitojpcrciochc  mo 
rendo  perdette  folo  la  uita  temporale,  ma 
refiifcitatoda  me  ricuperare  no  folo’^la  ui- 
ta del  corpo,ma  anco  la  eterna  dciranima. 

Q^lli  che  portauano  il  morto  corpo  ^ 
del  giouane,  alle  parole  di  Chriftofi  fer- 
marono. Doiic  confiderà, che  fi  comequat 
tro  fono  i portatori, che  conducono  l’huo- 
mo  alla  fepoltura  cioèi  quattro  clementi, 
coprefi  nc’quattro  humori  del  noftro  cor- 
po, i quali  quado  non  Ranno  tra  fe  uniti  in 
quella  proportione,  che  conuienc,  ma  gli 
vili  fuperanogli  altri,corrompono  la  uita, 
c cagionano  all’huomo  la  morte, coli  quat- 
tro fono  i portatori  , i quali  portano  Taui- 
me morte  nel  peccato  al  fepolcro  inferna- 
le j cioè  la  fperaza  della  lunghezza  della  vi 
ta,la  troppa  fiducia,©  prefuntione  della  di 
uinamilericordia,  l’amor  difordinato  del- 
le creature, c la  difficoltà, & afprezza  della 
virtù.  O quanti  ingannati  dalla  vana  fpcra 
za  di  più  lunga  vita,penfandofi  hauer  rem  , 
po, e (patio  di  penitenza,  c per  ciòdiffere-  Mat, 
do  di  giotno  in  'giorno  la  loro  emendati© 
jne,fonci  Rati  quando  meno  fe  lo  penfaua- 
uo,fopragiunti  dalla  morte:  Ondetrouan  j 
doli  à guifa  di  quelle  vergini  pazze , fenza 
olio,  di  buone  opere , c carichi  di  peccati  fi 
fon  partiti  difpcrati  della  fua  falute  da  que 
^ gita.  Quanti  ancora  attendendo  più  alla 
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granc(ezza  della  mifcricordia,che  ài  ri*go^ 
re  dcUa  diurna  giuftitias  c per  ciò  fa  tri  pili  de 

licetiofi  nel  peccare’,  c piò  negligcntnn  fàr  nc 
la  penitenza  peri-  peccaci  commeftì , fi  fouo^  ui 

ritrouariairvltimo,  quatidanon  u’era  piò  & 
i-imediojingannatijaccorgendoficardijche  ne 
la  fperanza  del  perdono  ( fe  rhuomo porc-  de, 

do, non  emenda  la  uita  fua)  è nana  e fenza  gii 

alcun  fnittOi  Di  più  l’amor  dermódo.jc  det  itj 
le  creature  è tanca porente  , & m tal  guifat  1’/ 
con  il  drlccro  come’  con  certe  catene  dea  pc 
prefi, eìcgatircuori  de  gli  huoim'ory  che  k 
da  nelTun  timore, nòdi  Dio*,  nè  di  morte , gh 
nèd’infcrnapoflbna  elTer  indotti  àuoler  mi 
da  quelle  (taccarfi,non  ftrmanda pencola  , del 
nè  danna,  purchepoflinaotteuct  quello^  tai 
cheefiì  arditamente  defidcrano.All’vltimo-  gli 
quanti  ancora  (bno,checfuel  prtmaafpec— 
to della iiia  dcllauirtò  colf  afpia, ediffici^  lic 

le  gli  rpaucta,e  là  tornare  fn  diccia,ma  pe-  ì | 
’rò  i prgrijC  negligenti, de  f quali  è ferino  - to 
Stultui  tSpVtcat  m/mus  ty  comedit  CAr^  fc( 

EecI,  fie  f JUas  dicens;  Melior  efi  fugi  llus  cu  rtquie^  to 

quam piena  utraquemAnus cu  laburet^  af-  gl 

JliSiione  animi.  11  S tolto  piega  ic  fuc  mani,.  io 

e mangia  le  carni  Tue,  dicendo  f Meglio  ò ni 
hauere  un  poco  con  rrpofo  , che  haucr  le  h 
mani  picnic  con  fatrca,&  afllicjione  di  ani-  re 
mo. Veramente  ftolci^  poiché,  fefàpcflèro  re 
fotta  quel  poco  di  afp rezza  q-uanca  dolcei&  D 

za  fi  ritraua,&  ri  gran  premio, che  con  cofi 
poca  fatica  fi  acquifta , fenzaduhbio , chci  ^ 
15^  colto  co’l  Profeta  fi  nfolueriano  di  e-  j] 
uic  dure  della  uircù , le  qua  1 i c ^ 

ducono 
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diiconoalla  uica,chc  Icuiclarghc,  emolli 
delle  teri  enecoramodirà, le  quali  conduco 
noalla  morte.  O crudeli , c mortiferi  por- 
latorijda’quali  Phuomomifero.e  portato, 

& fepcllitoin  quella  terra  di  obliuione  , 
nella  qualle  dimenticato  affatto  di  Dio,  e 
della  propria  falute,  come  non  ci  folTe,  nò 
giudicio  , nèfupplicij,  nò  finalmente  al- 
tra uita  che  la  prefente  , uiuecome  dific 
l’A  portolo, fenza  Iddio  in' quello  mondo  : *•  • 
per  quelli  meritamente  piange  la  Chiefa 
Madre  noftra,  per  quelli  con  continui  pre- 
ghi domada  mifericordia  al  Signore, acciò 
molloà  pietà  della  loro  ertrema  miferia,& 
delle  lagrime  della  fua  fpefa,  fi  degni  libe- 
rargli dalla  morte  del  peccato  &rcllicuir- 
gli  alla  uita  della  Tua  diuina  grada  . 

DilTc  Gicfual  morto  gioitane, io  ti  dico  6 
lieuati  SII , & egli  fubito  alzandoli  fi  pofe 
à federe. Marauigliofa  potenza  dei  Salua- 
torc;  il  quale  non  già  come  il  Profeta  Eli- 
feocon  difteiiderfi  pili  uoltcfopra  il  mor  Reg. 
tocorpodcl  fanciullo,  nò  con  molti  prie- 4. 
ghi,mafolocon  l’imperio  della  fua  parola 
in  unoirtantc  gli  rertitui  la  uita . Ma  che 
marauiglia,  poiché  egli  era  quel  Verbo 
Incarnato,!!  quale  dilTc,  e tutte  le  cofe  fu- 
rono fatte  ? Onde  ben  dilTe  il  Saluato- 
re.  Io  ci  dico,  quali  che  dir  volclTc,  Io  tuo 
Dio,  e tuo  creatore, il  quale  tengo  Icchiaiii 
dcirabilTb,  e nelle  cui  mani  è la  morte , e la 
Ulta  degPhuomini.  Io  che  faccio  tutto  ciò 
chcuoglio  n el  Cielo,  c nella  terra  ti  dico , 
xcòniaodojchctilieuisù.  Non  fu  dunque  '' 
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H'Angcli  ad  incontrar  ndParia  il  tuo  pijfli  i 
mo  Hcdeiuorej,  cjuandoin  quella  luce  in- 
creata non  più  per  fpecchio,&  in  enigma, 
ma  chiaramente  à faccia  à faccia  vedrai  il  j:J****^ 
tuo  liberatore,  quello  che  per  farti  par tcci-  j, ca- 
pe della  fila  Deità,  prete  la  forma  de  la  tua 
humanità,  e per  dare  à te  la  vita  fi  fottopo- 
fe  alla  morte,  quado  là  in  quei  tabernacoli 
de’giufti,  fra  quelle  voci  d’efiùltationCjC  di 
iàlute  cominciarai  tu  ancora  à parlare^  che 
lodi, che  gratie,  echebencdittionidaralal 
tuo  Creatore  perhauerti  liberato  daque- 
fta  mortalità  , e reftituito  à quella  fuperna 
Gierufalcm  madre  tua,  la  quale  bora  della 
tua  falute  (là  tanto  follecita  ì Ma  torna  vìi 
poco  in  te  anima  mia,  epenfa,  chele  vuoi  - 
tlTcr  degna  chc’l  Signore  ti  chiami  à quel- 
la beata  vita  della  gloria, còuiene  che  adef* 
lo  afcolti  la  Tua  voce , e non  fì  j forda  quan- 
do ti  chiama  alla  vita  della  gratia.  Ma  ohi- 
mè che  dopò  haucrti  egli  tante  volte  chiai\  i 
maro  , hor  con  (limoli  di  confcicnza , e di 
fante  infpirarioni,&  hor  per  mezo  de  i fer- 
ui  Tuoi , che  di  continua , & in  tanti  modi 
con  Teflempio,  c con  le  p^tohui  inuitanoj 
cchianianoà  penitczà,tu  più  morta,  c più 
jnfcnlibiie  di  queùo  morto  cadaueroau-  -r 
cora  Tei  forda.  Se  ancora  (lai  immobile. 


PRcghcrai  il  Padre  Eterno,  cheli coà 
meli  fuo  Vnigenito  Figliuolo  riguaf- 
dàdo  alle  la'^rime  di  queùa  afHìtta  donna, 
molTo  àpiccà  diki  , toccò  il  cataletto  del  > 
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merco  Figliuolo,  & rirufcicandolo  Io  refe 
viuo  alla  Madre  fuarcofi  fe  per  i tuoi  pecca 
ti  no  merici  d’efler  riguardato  da  fua  Mac- 
fta , almeno  voglia  riguardare  nella  faccia 
delChrifto  Tuo,  ilqualeaguifàdi  Madre 
con  tanto  fuo  dolore  ti  ha  partorito, e moC- 
fo  à pietàdi  tante  lagrime,  ch’egli  ha  fpar- 
(è  per  te  , fi  degni  toccarti  il  cuore  col  fuo 
fànco  timore,  acciò  leuandoci  per  vna~de< 
gna  penitenza  dalla  malaconfuecudine  del 
peccato,  rifufeici  per  virtù  della  fua  grana 
advna  nuouavita-^  . 


Documenti. 

nel^uale  il  Signore  s* incontra 


erMgìouane,et  era\mortof  dal  che primee 


cauiamo  quanto  alla  morte  corporaleyche  og^ 
uno  ancorché  fiagiouaney  efano,  deuefiaré 
/òpra  di  fe,  confiderandoyche  ha  da  morire,  a 
che  L'hora  è incerta, poiché  quefi'huomo  fu  nel 
fiore  della  fua  età  prefi  dalla  morte . Secondo 
poi,quanto  aliamone  fiiritualeficome  quf 
fio  morto  eragiouane,  cefi piùordinariamen- 
te  igiouani  per  il  lor  poco  fapere,  e per  la  vehe-^ 
tnenza  delle pajltoni  figliono  poco  filmare , r 
facilmente  perder  la  vita  dell'anima. 

Effendo  co  fa  tato  certa,che  hauemo  a mori 
re,poieheper  efierienza  di  quello  che  egnigior 
no  vediamo  con  gli  occhi  nofiri,noci  è in  que- 
fio  che  dubitare , tutta  la  nofira  cura  deuri/o 
effere  in  procurar  e di  morir  nel  Signore,perci» 
thè  felici fino  queUi,  che  muoiono  in  lui;  e per 
quefio  non  fitroua  il  migliore,  e pih  ficuro  ma 
, che  viuer  lene  mentre  fiamo  fard  ; e nom 
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/gettare  infino  nlVvltimo  àfar  penitenz/t .. 

Chrifto  comando  alla  Vedbtia.cht  non.pikn  *• 
£effe  il  Figliuolo' t efiortand'o  infiemevoiiutti^ 
che  nondotttmo  inor  dinatamente-  contri fiat'^ 
ci^  piangere  moftrrdefìnti^mo'con filarci  con 
la  ^eranfa  delta  refurrettione  ipoiche  gl'ire» 
fédeli' » e gentilpi  chenon  hanno  tal  ^traiPljk'  " 
neoritamenpe piangono  i lor-  morti,  ma  noi  chor^ 
lacrtàiamoì,  enefiamo  certi,no»hauemocam 
J^aìkuna  di'piangerei. 

Chrifio  moffo  àpietà  dalla  Madre  rifufei-  4- 
to  il  Figliuolo,  molto  buona  cofk  è lo  fare  un'»-  ^ 

thallof  Santa  Chiefa  Madre  no  tira  come  fi- 
gliuoli obedientifperctocheft  aUruolie  incor- 
riamo per  il'peccato’ nella  morte fiUritualtiCht 
faria  di  normiferi Je  quefidpietofa  Madre  coro, 
lefue  lagrime, e prieghi  non  inclinajfe  lami» 
fàricordia  del  Signore, aceto  ci  rifufcitajfe,ere» 
fìituiffe  la  vita  della  grafia  l 
' ■ AHhora  ildefonto  ìt  portato  fuori  deUe  por 
te  tleìlà  Città,  quand'o  l huomo  con  alcuno  de' 
fUorfentimenti,  che  fino  porte  dell  anima,  ef-  \ 

fèudo  Dia  mortalmente,  ehi  quando  guardie. 
cOncattiuaintenthne,edtfiderioi  quando  fe»  ■ , 

mina  difeor die  tra  frateUe,  o parla  ingiurio»  > 

famete  cantra  Dio,S  cantra  il  profitmoìquaw» 
éh  volentieri  e fiolta,  e dà  orecchie  à detrae-* 
thnè,  e mali  ragionaneentèie  fimilmente  quan 
do  non  cu^odifee  gli  altri  fenfi,  dando  per- 
quelli  entrata  alla  morte  doti  anima  fua,  \ 
^fuefìo  definto fu  refufeitato  da  Chrifle  sà\  s. 
la  porta  della  Cittàì procuriamo  mentre  il  pec^ 
tato  mortale  Sìa  su  la  p^rta,  mentre  la  tenta- 
none  è nel  prinehh,  ^ il  Signore  ci  tocca  it  ^ 

^ Aa  i;  cuore 
\ ••  * 
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. cuore  col rimorfo  della  confden\a.t  di  alx.aret 
? fubito  y e fuggir  l'occafione  del  peccato  innan^ 
xd' cheti  Demonio  ci  allaccicon  l'eJfecHtiong 
deWoJ>eray  efiamo  poi  per  la  malacon/ketu-  . 
dine  ^ ppytati  irremediahilmente.  al.  fepolcro 
delta  dannatione.* . 

7 Di  quejio  defonto  dice  rEuangelio.  Prima 

che  Chrifto fi accojìòye toccò  labara.Secondo^ 
che  il  giouanefi lem  à federe^ , Ter\o^che  co~ . 
minciò  à parlare.  G^uartOyche  lo  refiituì  alla 
madre  fua  : Cefi  di  peccatore,  Prima  Chrifio 
le  premane  con  la  fua  grafia»  eli  tocca  il  cuo* 
re  perla  cognitione  del  peccate, e per  il  defide»  - 
riOiCf/e  ti  dona  dellafiua  falute.  Secondo,  fi  al- 
xa  per,  il  pentimenti  y ^ dolore  del  peccatOm 
Terz.0,  comincia  àparlare,accufandofi nella  . 
confejfione.  Finalmenteperrajfolutione,  e fo- 
diff attiene, che  gli  è impofia»èr.efiitHÌtoviutt 
alla  Chiefa  fua  Madre» ' 
y Trt  morti  rifufeitò  il  Signore,  il  primo  den» 

Mat.  tri  in  cafity  il  feconde  nella  porta  della  Citt»% . 
9-  U terz.0  gid fepelUto,  e putrefai  iodi  primo  (igni . 

fica  il  peccato  del  cuore  yche  fi  fa  per.conjfenja . 
\o  lì  p^fiori  : il  fecondo  fignifiea- quando 

il  peccato  efee  fu  or  aper  alcuna  mala  parolai 
onero  opera:  il  ter\pfignifica  quando  il  pecca-' 
tare  già  fepoUo  nel  mal  habito,  e confuetudine 
del  peccare  pux.x,aper  ilmalejfempiocolqua 
-r-  Ir  corrompe  gli  altri.  T utti  quefli  fana,  e rifu- 

fetta  il  Signore  quando  ueramente pentiti tor» 
nano  à lui  ; ma  però  quelli  tanto  ptà  fàcil- 
mente rifufeitano  per  gratia,quanio  meno  fo- 
no habituati,  e mortificati  nella  colpa. 

' li  . diletto 

« ^ ^ 
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diletto  figliuole  ytneritò  che  Chriflo  mojfo  à pie 
Sa  di  lei,  lo  rifufcttajfe,  cefi  tu  ancora  fe  ami 
V anima  tna  quando  vedi,  che  Jìà  inpeccato 
babbi. dolor  e, e piangi  lafua  morte,  acciò  meri 
-ti  perii  tatto  della  diuina  mifericordia  ejfstt 
. da  Chriblo  rifufcitato.  \ 

? . ■ 

DELLA  CONVERSIONE 

DI  MADDALENA. 

MEDIT^T  ione  XXXin. 

, EVANGELIO. 

N certo  Farifeo  pregà- 
ua  Giesùsche  magiafTe 
con  Jui,&  entrato  in  c?a 
fa  del  Farifeo  fi  pofeà 
tauoIa,&  ecco  una  dò- 
na  peccatrice , clfcra 
nella  Città,  come  intefecheGiesù  fi 
era  pofto  à menfa  in  cafa  del  FarifeOi, 
portò  vn  uafo  d Alabaftro,  con  uri- 
■guento,  e ftando  adietro  apprefib  de’ 
fiioi  piedi,cominciò  à rigarli  con  le  la- 
grime , e con  li  capelli  del  fuo  capò 
gli  afciugaua,6C^  baciandogli  grunge- 
ua  con  l’unguenro,  il  che  vedendoli 
Farifeo  che  Io  haueua  chiamato  dr- 
ceua  fra  fe  fieflb  ; Goftui  fe  fofie  Pro- 
feta , faprebbe  per  certo  diìi  di  qual 
forte  fia  la  donna, che  Io  tocca,percio- 
■che  c peccatrice , & rifpondendo  Gie- 

Aa  iij  sù 
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Su  diìTe  ; Simeoneioxi  hoidire^na 
cofa,e  qi^IIo  diìTe^  Maeftro  di.  Erano 
dlie  debitori  dVn  certo  vEiraio  vno 
de*  quali  gli  doucua  cinquecento  dona 
ri,e  i’altco  ciiiquama,noniiauendocP 
fi  di  che  pagarcene  fece  vn  dono  all’u- 
uo,&  all’altro, dii  dunque  più  lama  di 
qucfti  ? Rifpofe  Simeone  crcdo^  clic 
quello,  à chi  più  ha  donato,&  egli  dif- 
fe,  ben  hai  giudicato:  e vòJtandccfiver 

10  la  donna,difTe  à Simone.  Vedi  que- 
lla donna^  Io  fono  entrato  in  cafa  tua, 
c tu  nonbai  datoacqua  a’piedi  miei,p 
quelk  conle  lagrima  ha  rigato  i miei 
piedi,  e gli  hà  afdugati  con  i Tuoi  ca- 
pelli; tu  non  mibai  dato  il  bacip,e  que 
ila  dopò , cli’è  ptrata  non  ha  ceflfato 
-di  badar  ipicdi  mici^tu  nonbai 'vnto 

11  mio  capoconJ’olio,c  quella  con  Tua 
;guentobaiinto  Ipiedimiei:  per  ciò  ti 
dicojcbe  le  fono  rimedi  molti  peccati,  - 

fercioche  ha  amatomolto,  ma  quebo, 
cui  meno,c  rimeflb,menoama,e  dif 
le  alla  donna; Ti  fonorimelli  i moi  pcc 
rati, «cominciarono  quelli  CiYcxano 
feco  à menfa  à dir  tra  fe  ,*chi  e coftui 
che  rimette  ancorai  peccati  ? Et  egli 
-dilTealla  donna.Lafedc  tua  d baJÉàSa 
iàlua.Vainpace. 
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Figura . 

L*/^  Donna  Sunamìtc  ejfendole  \mof~  .4 
to  il  figliuolo , andò  à trouare  il 
Trofeta  Elifeo,  e proflrataa  fuoipìe-^' 
digliteneua  diretti  piangendo  amara- 
mente ^né  lo  volfe  lafciare,  fin  che  andò 
à rifufcitarlo . 

Profeti  e . 

IN  carìtate  perpetua  dilexi  te,  idee  attraxi 
temiferans . Ti  ho  amato  con  una  cari- 
, ti  per petua,pcr  ciò  hauendo  di  ^te  pietà  ti 
tirai  i me. 

Eoft quarti  conuertijii  me,e£Ì  panitentià,  ér  Ibid. 
fofiqud  oftedifii  mihi,  peroni fAmurmeum, 
xofufus furti, ér  erubui,quoniam  fuftinui  op- 
frobriurti  adolefceiUmea.  Dopò  che  mi  c5- 
. ucrtifti  feci  penitenza.,  e dopò  che  mi  mó* 
ftrafti  il  mio  errore,  percoffi  il  mio  fianco , 
,£uiconfufo,  e mi  vergognai  fopportando 
Topprobriodella  mia  giouemù. 

Meditata  efl  injpirìtu  fuo  duro  per  die  a-  Ifizy 
jlui,  idcircofuper  hoc  dìmittetur  iniquitas  do~ 
ftiui  lacchi  ^ ifte  ortinisfruUus,  vt  auferatur 
feccatum  eius, curri  pofuerit  ortines  Upidtsal 
tarisfficut  lapidee  cineris  allifos , non  fìabunt 
iuci,& delhbra . Ella  pensò  tra  fé  ftdfa  nel 
-fuo  cuore  duro  nel  giorno  del  fuo  femore: 

& pej cjucfto  le  fari  rimefla  la  fiia  iniquità 
& queftofari  tutto*!  frutto,  che  le  Ììa  per- 
donato il  fuo  peccato:  quando  fari, che  tut  ’ 

' le  j>ietre  deiraltare  fiano  conucrtite  in 

A a iiij  cenere^ 
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cenere.  Se  non  reftinopiùin  Icinè  bofeh!, 
jiè  tempii  d’idoli. 

4 Ditexifii  iujlitià,  ^ odiJU  iniquitate^  pro^ 
J*^44  pterea  vnxit  re  Deus,  Deus  tuus  oles  UtitU  • 

* Hai  amato  lagiuHicia,  Se  hauutoinodio 
rini<]uità,per  ciòil  tuo  Dio  ti  ha  vncocon 
l’olio  dell’allegrezza, e della  confolarionc. 

5 ‘ §lui feminant  in  l uchrymis,  in  tXHltatlent 

metent.  Quelli  che  feminano  con  lagri- 
uV  raccòglieranno  con  efl'ul catione  , Se 
allegrezza. 


Confideratiorn . 
Raleopcrcdi  Diochc  apporta» 
no  gran  niarauiglia  à gl’huomi* 
ni , vna  è il  vedere  quanto  bene, 
e con  quanta  fbauità  tratta  i pec 
catori,6c  quanto  rigorofo,6caufterofi  mo- 
"ftri  verfo  i giufti,6e  amicifuoi;  perciochc  il 
‘ buon  Pietro  Apoftolo,  il  quale  con  fingo» 
lar  amore amaua  il  Sig.hauendolounavoI 
Mat.  ta  per  vna  naturai  pietà  pregato, cheno  ud 
lefTc  andar  aUa  morte,  lo  chiamò  Sacanaf- 
fo,&  afpràmente  lo  trattò idall’altra  parte 
lo  fcelerato  Giuda  , mentre  con  quel  facri- 
Mat.  lego  bacio  còmmetteua  contro  di  lui  quel- 
l’horrendo  tradimento, lo  chiamò  con  mol 
ta  benignità  amico  . Similmente  vedi 
quanto  rigore  vsò  verfo  la  fua  fpofa;  dalla 
quale  era  coli  teneramente  amato , perdo- 
che  come  è fcritto  ne’  cantici  per  non  efTer 
Rata  coli  prefta  ad  aprirli  , qiiando  chia- 
mandola  diceua.^/>eri  mihiforor mettfpon^ 
*•  fa:  fi  partì,  c fiafeofein  maniera,  che  le 

bifognò 
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bifbgnò  poi  cercarlo  con  follecitudinc , c 
irauaglio,  con  tollerare  ancora  mokepèt 
coflc,  eferite  da  quelli  che  euftodiuano  là 
Città.  Sivedeancora^chc  paròle  afpreegH 
irra^qtiando  parlando  de’ giuftr  per  il  Pro-  _ 
fctzàx^t'.Cum anerterh  fé  iuflus  à iufiittÀ 
& fécerh  iniquitatem  morietur  in  eh , c 
di  fopra  haiiea  detto  : Oes  iuJiitU  eiusqutts 
fecerat  ncnrecardnbttntttr.lAz  dipoi  vedi  co 
che  benigne  parole,  e quanto  mafnetamea  • 
te  parla  de*  peccatoti , diccndo,fe  Tempio 
^rà  penitenza  di  tutti  i fuoi  peccati,  & oC^ 
feruerà  i mici  precetti , e fari  tutto  quello^ 
ch’ègiufto,  & conuenicnte , vluerienoà 
jhoriri  , e non  mi  ricorderò  di  tutte  Pini- 
quiti  ch’egli  haucrà  operato . Ancora  ve- 
diamo come  tirato  Maria  forella  di  Moisc 
tan  to  fuoi  amÌ€Ì,poichcperhauer  folo  vn  a 
▼oka,pcr  vnafcminil  leggrerczza  marmo 
rato  coiitra  del  fratello , fù  da  capo  à piedi 
tutta  ricoperta  di  kpra,e  fatta  ftarc  per  fet 
tegiornrfcparata  dal  popolò.  Et  bora  quew 
fla  Maddalena  carica  di  peccaci  la  qual  era 
il'Vmipcrk),cfcandaIodi  tutta  quella^Cic- 
ti  è dal  Sig.cofì  benignamente  craccaca,cc>' 
tanto  (ludi o di fefa  , e co  n parole  di  canoa 
lode  honoraca.Che  vuol  dir  quefto  o Signw 
. Clementilltmo?  MoisèlerHOUoftro  porta- 
la vna  verga  in  mano,  la  qtial  fra  il  ftro  po 
pdooperaua cofe marauigliofc, macótra  : 
di  Para  once  del  filo  Regno,  era  un-  ferpe 
■¥ekno(b,5cvoi  per  il  cotrarioverfoi  pecca 
tori  vlace  vna  verga  piaecuolc  , ma  veifb  i 
amici  YOftri  vi  dimokrate  vn  ter- 
A»  V libri 
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libil  ferpente . O giudicij  iocomprcnGbili 
<li  Dio,  comesi  ben  tratta  re  tutti  gli  hiio- 
inini  fccodo  il  lor  maggior  bi fogno,  & aiu- 
to, fomentando  i giudi  col  timorc,acciò  al- 
2andoG  in  fuperbia  non  pcrifchino,e  follc- 
uandoi  peccatori  con  la  fperanza  del  pcr- 
dooo,acc4Ò  non  fi  difperino,ma  con  quella 
piaceuolezta  fiano  maggiormente  aU’amo 
redifua  DiuinaMaefti  prouocati. 

V n giorno  dunque  vn  certo  Farifeo  inni 
tò  Gicsùi  mangiar  feco].  Confiderà  come 
alle  volte  il  buon  Giesii  per  fua  benigniti, 
c per  il  continuo  zelo,  che  haueua  d'aiutar 
ie  anime,magiaua  con  publicani,c  peccato 
ri  perindurlialla  penitéza,alleuolce anco- 
ra con  Tuoi  familiari, & amici,  per  accrefee- 
re,c  coferuar  in  loro  il  fuo  amore,  c deuo- 
tione,altrevolce  con  i fuorcognati,e  para- 
li poucrijper  fauorirgli,  e fupplirc  alle  lo- 
ro necc/liti,&  ancora  alle  volte  con  Farifei 
per  reprimere,  & correggere  la  loro  fupcr- 
bia,comc  bora  fece  con  quell®.  Soleua  an- 
co il  pouero  Giesù,non  hauendo  altri  beni 
di  quello  mondo  j acettarehumilmente  ,c 
con  actio  ne  di  gratic  li  inulti  di  quelli , che 
lochiamauano.Felicc  hofpite,il  quale  fem 
pre  fuole arricchire  rhofpitio  nel  quale en 
tra., poiché  è ferittochevegono  parimente, 
con  olTo  lui  tutti  i benis  e felice  couiio,  nel 
quale  Giesii  fi  ritroua,  poiché  è cofueto  di 
dare  à quelli  che  fo  inuitano  cibi  di  uita , e 
di  eterna  falute  . Ma  chemarauiglia , che 
Chrillo  pregato  audalTe  à i conuiti, poiché 
Itata  è la  iua  bontd  che  egli  ftelTo  ci  prega,e 
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«lefiderachcloTuidamo haucdo detto;  Ego 
fio  ttd  ofiiut  ét  pttlfofiquis  aperuerit  tnihi  in-  ^ P®* 
trabo  ad  iUu»  tT^§nabo  cum  iUo  ? Io  dò  alla 
portale  picchio, fé  alcuno  mi  aprirà, io  en- 
trerò, e cenerò  có  elTo  lui; anzi  alcuna  uolta 
Lenza  elTer domadato  inuitaua  fé  (lelTo,co- 
mc  fece  col  buon  Zachco,e  tutto^ciò  no  per 
altro  che  pcrcóuertire,  e per  guadagnar  le 
anime  de’ |>eccatori.  Vedi  quàto  era  defidc 
Jrolb  Giesu  della  nodra  falutc,  poiché  fé  he 
ne mormorauano diluii  farifei, perche  ma 
giaua  con  peccatoti,  fe  ben  era  da’fuoi  emn 
lioderuato  per  calunniarlo,  nódiraenoho 
xa  da  quelli  inni  tato,  fubito  accetta  l’inui* 
to, entra  in  cala,  ed rnetteà tauola  alato 
di  quedi  dellì  Tuoi  calunìatori,folo  per  gua 
dagnar  queda  peccatrice. 

Mentre  che  Giesii  daua  à tauola , ecco  3 
che  vna  donna  peccatrice,  conofeendo  che 
Gfesùdauaiiicafa  del  Farireo,andò  fubito 
là  con  un  uafo  di  vnguento.  E'  da  credere 
che  Maddalena  moda  parte  perla  predica 
tionedi  Chrido.qual  forfè  alcuna  volta  ha 
ueua  vdi to,  parte  per  redem  pio  della  fuasà 
ta  vita,e  fama  de' miracoli  quando  fentì  ef 
fer  venuto  in  cafa  diquedo  Farifeo,  tocca 
da  vn  cordial  dolore dé’fuoi  peccati,  &ac- 
■cefa  del  foco  del  fuodiuino  amore,  delibe- 
rò fubito  di  andare  à ritrouarlo:  Ma  don- 
de venne  tanto  lume,  & vn  defiderio  cofi 
àrden te  di  andare  àChrido  in  vn  intellet- 
to tàtoofcurato,&  in  vn  cuore  cod  freddo, 
fenodall’iftcdb  Chriftorch’era  quella  uera 
•lucc^che  xilucc  nelle  tcnebrc,il  qualeman- 

A a v)  dando 
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dando  VII  raggio  al  cuor  di  Maddalena  le  re 
ce  cognofcere  là’  fua  btucccExa , & il  ftato 
niiferOjnel  cjuale  li  ritrouaua;onde  ella  li- 
molata da  una  parte  dal  dolore , & dall  al- 
tra tirata  dall’aniorc,  Cubito  alzandoli  cof- 
fe al  fonte  della  mifcrttordia  per  lauarlijSc 
elTer  mondata, onde  a mczo  giorno,  fcnza 
afpettare  altro  tempo  nò  con  figlio,  poiché 
la  vehemczadcl  dolore,  occupa  nano  di  ma 
niera  il  fuo  intelletto, che  no  poteua  inteo- 
der  altrove  la  gradezza  del  fuo  peccato; 
Vi  , «centra  frnz’alcun  rifpetto  nel  mczo 
' di  quei  cóuitatià  ccrcarChrifto.Mache  fai 
o donna,  doucuaiì  non  è quello  luogo,  nè 
tempo  per  far  quello  che  tu  vuoi , nclTuno 
per  tal  negotio  cerca  teftimonij,ne*  luoghi 
publici  j meglio  faria  afpcttar  che  Chrifto 
folTefolo  ritiratoin  qualcheparce  , c non 
andare  in  quella  guifaà  fuergognarti  alla 
prelènza  di  quel  Farifco  mormoratorc,e  ò\ 
tate  altre  pcrfone  honorate,che  in  quel  c5 
uitoli  ritrouano,  i quali  vedendoti  andar 
in  quella  maniera  ti  riputeranno  pazza,  c 
ti  faranno  diuenir  fauola  di  tuttala  Citta. 
O Canta  pazzia  di  Maddalena,  o prudenza 
ftolta,creproba  del  mondo  , quanto  poco 
intendi  delle cofe  di  Dio:allhora  ueramete 
Maddalena  crallolca  quando  fcruiua  a i 
dclìderi;  della  carne,ma  Iwra  In  quello  fat- 
to rio  li  dimollrògiadonna,ma  huomo  la^ 
giojC  virile. E’  fi  bene  pazzia  orandc,ecola 
vergognolail  peccare , ma  il  riorger  d^ 
peccato.e  far  pcnitcza,è  gran  uirtù,efapic 
za  ; fitouli  uergogna  dunque  Maddalena 

• pei- 
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perciochc  tanta  era  la  ucrgogna,che  haue- 
iia  dentro  di  fc  ftc(Ta,che  non  penlàua  effer 
alcuna  cofa  fliori  di  che  doueflfe  ucrgognac 
iì  ; onde  entrata  doue  Chrifto  mangiaua, 
comincia  in  prefenzadi  quei  conuitati  far 
leuiuanded  oiFcrir  lagrime, e con  doloro- 
fìgemiti,efofpiricontrifta  tutti  ,& interrò 
peilor grati  ragionamenti.  Fù  neramen- 
te importuna  quella ueuutadiMaddalena» 
ma  folo  iglialcri  inuitati  non  a ChriHo, 
percloche  portaua  fcco  nel  uafo  del  fuo  « 
cuore  quel  odorifero  unguento  tanto  ac- 
cetto, c grato  al  Signore  di  humilta , e di 
contrilione,  di  cui  è Cci^tto  y Cor contritum, 
^humilicitum  Hfusiionde^icies. 

Conlìdera  la  profonda  liumiltà  di  que-  ~4 
ila  peccatrice,  poiché  per  la  gran  confu fìo- 
ne,chehaueua  de  i Tuoi  peccati,  uedendoH 
coli  abomineuole,nò  hebbe  ardire  di  com- 
parireauanti  la  faccia  di  quel  Sig.  i cui  pu-  Hab. 
cifsimi occhi  non  polibno  uedereTiniqui- 
là,  ma  pollali  dietro  di  Iqi  li  gettò  in  terra 
al  li  Tuoi  piedi,  non  he^e  ella  uergogru 
<i*alcuno  de^circoUàti,  ma  folo  di  CnriHo, 
ondenella  prefenzadi  tutti  entrò,  ma  folo  " 
dopò  le  fpaile  di  Chrifto  li  ritirò.  Volfeau 
cora  ftar  dietro  nel  luogo , doue  i Tuoi  pec- 
cati l’hauean  polla,  pcrcioche  li  come  i mo 
di  cuore  il  Sig.  gli  tiene  auati  i Tuoi  occhi , 
coli  tiene  i pecca  cori  dopò  le  Tue  rpallc,an- 
dò  ancora  dietro  j?  porrei  Tuoi  peccati  Co- 
pra le  fpaile  di  Chrifto  elTendo  egli  quello 
che  dillè  per  il  Profeta.  I peccatori  hàno  fa 
.bricaco  Copra  le  mie  {palle  « & continuato  la. 
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nella  loro  iniquità  j & veramente,  come  è 
fcritto,  egli  è quello  chcprefe.lenoftreiii- 
Luc.  fermità , e portò  Copra  di  fe  tutte  le  noftre 
1 j.Sc  iniquità.  Finalmcte  andò  dopò  Chrifto,  co 
me  q Ila  difobedicte  pecorella,  la  qual  parti 
tali, dal  gregge,dopò  d’efTer andata  molti 
anrìirinarrita  peri  deferti,  epaludofeualli 
diquefto  mcdo,airultimo  tutta  imbratta- 
ta,ftracciata,  & iii&nguinata  peri  crudeli 
inorfi  delle  fiere  infcrnaii  j udendo  là  noce 
, del  fuo  pallore , che  la  uà  cercando,  Cubito 
dolente, e pentita  correa  lui, ponédofi die- 
tro à Cuoi  piedi,  con  dolorofi  gemiti  lo  pre- 
' ga , che  pigliandola  Copra  le  Cue  fpalie , la 
uoglia  riportare  al  Cuo  antico  ouile. 

3 Polla  che  fu  Maddalena  à quei  Canti  pie 
^ di  cominciò  amarilfimamcnte  à piangere* 
& non  fumarauigliaj  perciochcil  Cuo  pet- 
to per  la  cóCiietudinedel  peccato  era  àgui- 
fad’vn  freddillìmo  giaccio  c3gclato,ondc 
quando  s’auuipinò  quello  diuiiio  fuoco  cut 
ta  lì  disfece , e riColuc  in  acqua  di  lagrime . 
Ma  che  pai  ole  penlìamo  ch’ella  diceflc , e 
quali  furono  le  dimande,  che  ella  fece  al  Si 
gnorc  neramente  non  fi  legge  che  parlaC- 
^e , nè  che  dicclTe  con  la  bocca  parola  alcu- 
na,ma  molto  dille,  e parlò  con  il  cuore  nel 
le  pietofe  orecchie  di  Giesù  : la  vehemen- 
za  del  dolore, & i frequenti  fingulti  ii6  per 
Hiettcìiano  , che  potclCe  cCprimer  parole  , 
ma  quelle  lagrime,quei  CoCpiri,equei  dolc 
ti  gemiti,e  Copra  tutto  la  cotricione  di  quel 
cuore  coli  humiliaco,erano  tace  uoci,e  gri- 
di coli  gràdi,che  nò  Polo  arriuauano  al  eie 
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lo,  ma  penetratiano  fin  dentro  al  cuore  del 
Tiftcllb  Dio.Cófideradiiquc  tjuefta  pecca- 
trice à quei  fanti  piedi  come  piage,  come  li 
bagna,e  lauacó  le  lagrime,  come  li  rafeiu- 
^a  co  i fuoi  capelli , e li  vnge  co  cjl  ptetiofo 
vngucto,e  co  qua  co  fuifeeratoaffettodi  do 
lorcmefcolatoinfieme  con  amore  più  uol- 
le  li  baccia.li  ftringe,  & gli  accorta  d i Cuoi 
lagrimofi  occhi.  Si  riputaua  ueratricte  mol- 
toindegna  di  toccar  quei  facri  picdi,non-^ 
-dimeno,  vìnta  dairamorc,il  qual  iió  sa'  fcr 
tiar  modo,ii5  fi  porca  contener  di  non  toc^ 
-Carli.  O quacò  più  uolontieri  gli  haiieria  la 
tiati,&  vnti  col  propriojfangue,fe  fuflc  fia- 
ta degna  di  fparoerlo  per  amordiqu<jlo, 
da  CUI  tanta  conlolationc  riceueua,ondefc 
ben  non  parla ua,pareua  nondimeno  ch'el- 
la dir  volcflè  Sig.mio  qiiefta  uita  non  mi  fa 
id  da  qui  auanti  più  caraffe  non  per  farmi 
diuenireà  uoi , da  cuTcofi gra  beneficio  ri- 
ceuo,  tanto  più  grata,  anzi  acciò  ch’io  in 
^uefta  guifa  amandoui,  & ardendo  per  uoi 
uenga.à  uenir  meno  in  me,  & refiar  morta 
ncirabilfodel  uortro  amore. 

Confiderà  deH’altra  parte  ciò  che  douca  ^ 
farei!  Sig.  vedi  con  quanta  benignifi  lari 
ceue,conche  attentione,  c dolcezza  la  ri- 
guarda , e quanto  patientemcnte  permette 
ch'iella  facci  tutto  ciò  che  vuole  j fi  dimen- 
tica in  un  certo  modo  di  mangiare,  come 
che  altro  cibo  più  grato  gli  ha  uefle  por  ta- 
to Querta  donna,e  parimente  iufieme  co  lui 
celiando  gPaltri  conuitati,  rtando  tutti  am 
miraci  di  quella  nouitd;  ma  che  penfiamo 

mentre 
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mencie  Maddalena  dléguiua  cjuefti  pietofi 
Tifici)  à’piedi  di  Chrifto,ch’cra  qudlochc 
opcraua  interiornicte  nel  cuor  di  lei 
fo  Sig.che  afFecti,chcfeivcimenti',  e chegra 
rie  fingplari  k coinmunicaiu , V cne  ella  à 
Giesù,  ma  egli  con  maggior  forza  lari- 
xaua  ì ella  ungeua  àlui  i-  piedi  con  unguen- 


to,Scegli  airincÓtro  uflgcua  l’anima  di  ler 
co  runcione  del'  fiio  fauto  Spirito, ella  lai 


S pirite,  ella  laua 
uà  ifuoi  piedi  c5'lagrime,&’  eglHauaua  cot 
proprio  fangue  i Aioi  peccati , dia  afiriuga- 
ua  aiuti  piedi  6o’fuoiornati  capclfi,Sc  egli' 
adoi  nana  la  fua  anima  di  celeAtdoni,  e uitr 
Ihil.  tù;ella  finalmcnt«  eó  grande  affetto  d’amo* 
Tfàl  li  l>acciaua-,  & cglrdaua  à lei  quel  bacio 
* di  pace,Iaqual  cccede,^'auanza  ognifenti 
mento»  V edi  fiora  quiiii  come  la mifericor- 
die  s’incomra-  con  la  uerità , & la  giuffiti* 
s’abbraccia  con  la  pace.  Viene  Maddalena 
portando  lèco  perla  fua  fiumil  penitenza; 
la  verità-, eia  giuftitia,e  Cfiriftolevainco*- 
tro  con  la  milèricoi  dia , e con  la  pace:il  fi- 
gliuolodclla  Vergine  è toccato  dalle  ma  ni 
di  vna immonda  peccatrice, e mentre  ellk 
fbpra  quei  módilllmi  piedi  uerfa  lagrime,, 
^arge  ‘Unguento  & ellcrcica  tiittigl’vffi> 
ci;  dipkrà,nfond&(bpra  di  lei  il Saluatore 
la  moltitudine  delle  lue  mifcricordie,  alla 
Ito»  graiidez^za  de  pecpati> propondera  la  picra';,, 
4*  edoueabondòildelittojfoprabondadagrs 
ria;  liralleg;:ano  gl* Angeli  làntilopral» 
peccatrice  penitente,  & dell’odore  di  quei 
pretiofovngiicnto  lì  riempie  Ultra  quellai 
«ckile  Gierufiiietn.,- 
^ - ' Veden»- 
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SOPRA  LA  VITA  DI  N.  S.  ^€9 
Vedendo  il  Farifeo,*  il  quale  haucua  con  ^ 
lutato  Chrìfl:o,  ciòchcquefta?^onna  facc- 
tia  futrito  come  quello,  che  fole  haueua  ftu 
diate  nella  legge  del  timore , € non  fapcua  . . 
ciò  che  fiilTcmifericordia,  pieno  d’vn’indi- 
Icreto  zelo,  non  folo  non  fi  mofle  per  Thii- 
miltà  di  quella  peccatrice,e  per  tanta  beni- 
gnità del  Sig.ma  reftò  delÌ*vno,e  dell’altro  " 
Tcàdal  izato,  mormoràdo  dentro  di  fé, e c5- 
dannando  la  donna  per  peccatrice, & teme 
raria,  & inficme  giudicando  Chrifto come 
fion  ftilTe  huomo  Tanto,  e profèta,  e no  co 
■nofcelTe  coftei,  dalle  cui  mani  era  toccato  • 

0 ftolto , e cieco  Farifeo^  quello  che  poco 
alianti  confclTaui  eflcr  profeta, perche  heb 
Le  pietà  di  te,  e ti  mondò  dalla  lepra , hora 
che  uedi  ch’egli  hà  pietà  di  quella  pouera 
peccatrice,  c che  la  vuol  fanare  dalla  lepra 
Ipiritualc  dell’anima  Tua,ti  fdegni,c  non  Io 
reputi  Profetai  molto  ben  fapeua  egli , che 
peccatrice  era  Hata  coftei,  ma  per  qfto  era 
nenuto,  epcrqueftoeglidifccfedal  Cielo 
per  chiamare,  non  i ^ufti(comc  egli  difte) 
ma  ipeccatoriàpenitézarnohaduquehof  Luci 
-rore,nè  lia  per  male  d’cfTer  toccato  da  pec- 
cateti  colui, che  per  (alute  de’peccatori  uol 
fc  farfi  huomo, & dare  ancora  perefli  la  ui- 
to . Inuidiofo  Farifeo,  poiché  quel  benefi- 
cio, che  il  Sig.  fecéà  te,  ti  fde»ni  ch’egli  lo 
faccia  ad  altri . Inuicafti  Giesii , maperdi- 
fprezzarlo  non  per  honorarlo,  i’inuitaftì 
per  pafcerlo,ma  non  fai  quel  fia  il  cibo, del 
quale  egli  fipafee;  poiché  non  è il  rigor 
della  giwftitia,mala  compafUonc,  emigri 

cordia 
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cordia  verCo  i peccatori.  Hor  cbe  cofa  pen- 
fiamo, ch«iaueria  fatto  quello  Farifeo  fc 
quella  donna  lì  fulTe  accollata  àTuoi  piedi} 
per  cerco  che  altro  non  haueria  detto  fé 
non  quel  che  di  tali  huomini  dilTc  il  Profe 
ra } Partici  da  me>  non  mi  coccare  , per  ciò 
che  Tei  immonda- La  Maddalena  s'accollò 
ben  imfnonda  à Chrillo , ma  lì  parci  mon- 
da , s*accoHò  inferma, ma  lì  pare!  Tana  ^ an- 
dò peccatrice, e lì  partì  giullificata. 

Ma  uedi  come  Giesi'i  conofeendo  col 
fuo  diuino  fpirito  quel  maligno  penlìero 
del  Farifeo,  de  fiderò  fo  di  dar  rimedio, e lai 
uar  ancor  Tanima  del  fno  hofpice,  uolcado 
fi  co  molta  bcnignica  verfo  di  lui  c5  quella 
bella, e millcriofa  parabwjlade’  due  debito- 
•ri,faluò  la  fama  della  dona,  e liberò  lui  dal 
Terrore  della  fua  mcnterdouè  prima  confi- 
derà con  quanta  fapienza  il  Sig.confufe,& 
abbafsò  la  fupeibia  del  Farifeo  , facendo 
ch'egli  delle  la  fentenzacontra  fe  fielTó,  Se 
.confeiralTe  ch'cgl’cra  più  imperfetto  nella 
carici,  & che  quella  dona  peccatrice  amaua 
molto  più  Dio,  che  no  amaua  lui:  dipoi  co 
fiderà  la  fua  gran  boti, poi  che  due  ingiurie 
fece  il  Farifeo, Tvnai  ChriAo  giudicando, 
che  npn  fulTe  Profeta;  e l'altra  alla  donna  j 
riputandola  peccatrice . ChriAo  non  fi  cu- 
ra nèrifponde  alla  fua  ingiuria,  cfolo  pi- 
glia la  difefa , e rifponde  all'ingiuria  fatta 
alla  donna . Non  ui  contentaAe  o buon 
Gicsii  di  haucr  riceuuto  con  tanta  benigni 
ti  qaeAadonna,c  perdonatole  tuteli  tuoi 
peccati, che  ancora  uolete  fatui  fuo  difcn- 
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lbre,TOiitra  qudJi  che  la  calunniano.  Ohi- 
anc  Signor  mio  <)uando  fufte  Vagellato, 
fcheinico,crocifiilb,.c  tutto  ria  rapo  i’  pic- 
‘di  feritoie  .piagato,  mai  fi  legge  che  riicefte 
pur  una  parola  .contrai  voftiirormentato- 
TÌj&  hora  tanto  rifentimcnto  moftfatg  , 

•tjuaudo  alcuno  de*  voRri  è ingiuriato,  e 
«calunniato;ma  di  qucRa  altra  non  è la  cau- 
fa,  fe  no  l’amor  uoitro  grade  verfo  di  noi,il 
•che  fa  che  l’Lngiuric,e  tormcti  che  patinate 
nel  uoftto  facrato  corpo  vi  parederq  kg- 
jgieri,ma  J*ingiuric,  quantunque  leggieri, 
«che  fquoiattc.a’uqftri  clctti,lc  Rimate  gra 
tui,&  in eolcrab ili,  e quello, è quello  che  uo« 
acRc  lìgtiificareinqlleparoledcl  Profeta . 
J^uitm£Ìtuos,tangit pupilla omUmei.Q^Ì 
Jo  che  dara.a  uoi  moleftia , mi  rifentìio  co- 
jne  che  toccalTcla  pupilla  deirocclno mio. 
Dopo  clic  il  PariGeQhcbhe  data  lafencé 

-2a,uoltadQlì  ucrfo  la  donna,qucl  5ig.  che 
aiolcntieri  uditala  fua  grariofa  faccia  ucrfo 
'Y]uelli  che  l*amano,&a  lui  perla peniteza, 
iìconuer6oiio,diirei  Simoncj  Vedi  quella 
.d6ua  ?quafi  volcflc  di  re, tu  noconofeibene 
«chi  hfl  collei, tu  lolo  colidcri  PeReriorCjina 

io  la  coikRco  nel  fuo  cuore,  t’inganni  Si- 
anone, non  è quella  donna  quel  che  tu  pen- 
iì,poichcnonè  peccatrice,  maè  pili  giufla, 
c piu  degna  di  lode,  che  non  fei  tu . lo  fon 
dittato  «ella  cafa  tua,  & ella  è uenuta  a 
arouatmiin  cala  altrui , tu  non  hai  dato  à* 
anici  piedi  acqua , la  quale  co  tanta  faciliti 
lì  può  hauerCjC  quella  cò  le  lagrime  cfpref. 
fc  con  tanto  dolore  dal  fuo  cuore,  ha  laua- 

to 
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to  i mici  piedijtn  non  mi  hai  dato  il  bado,  Dk 
nè  vnto  la  mia  tefta  con  olio , nèmcno  lici 
touerfo  dime  altri  vfficij , che  in  fegno  di  gn 
bencuolcntia  fi  fogliono  fare  ucrfo  gli  ho-  dah 
fpiti,  5c  coftei  con  tanto  amore  ha  baciato,  mo! 
• & unto  i mici  piedi  con  unguentò  prctio-  (ogi 
'■  fo,  làccndo  ella  più  cónto  de’^  piedi,  che  tu  làlu 
non  ha* fatto  dejia  mia  tèRa . Doue  confi-  de, 

‘ Aera quantogratò  èil  Sign.  poiche;non-fi  tari 
cotcnta  di  Ibdare  fole  in  genei alci  pietdfi  pc 
'^tficii  di  Maddalenajma  ancora  in  parrico-  frat 
lare  và  ponderando, 6cciTàggerando  eia  feu  tcn 
na  circonfianza  di  efIì,'dando  ad  ogni  uiia  to, 
la  fua  particolàr  loderdbue  ancoira  vedi  qua  miu 
. . • to  fianò  accetti  al  Sìg.  i fcruiiij,  & of)cre  de  il  t( 
penitenti,  àneorche  ie  fàccirrò  per  fodisfat  foai 
tione  delli  lóro  peccati,anzi  tanta  è la  boti  fcoi 
- ti  di  quefio  liberaliflimo  Sig.  che  non  foto  lo  c 
di  quedojchc  noi  facciamo  per  obligo,  ma  più 
■ anco'di  quello,  che  per  penitenza  de’pccca.  del 
tinoftrteon  patienza  fopportiamo,  eglffì  rac 
. fa  noùro  debitore,  obhgandofi  di  dare  ^ che 
ciafeun  opera  il  fno  particolàr  premio  tut 
DilTcdipoi  Giesù  alia  donna  j Ti  fono  lad 
rimeffi  i tuoi  peccari,o  parola  dolce,  o feti-  doi 
ci  filmo  nuHtk>,  ©buon  Giesù  chimrdarà  tcn 
. che  pofia  udir  dalla  iioftra  benigua  bocca  tos 
quefta  defiderata  parola:  habbrano  i Re  i k>  { 

IO  Regni,  cii  Principi iioroStatij  &iofo-  te,( 

10  oda  dalla  uoftra  bocca . T i fono  rimefsi  rò 

11  tuoi  peccati , quefte  fiano  ie  mie  ricchez-  iltj 
ze,&  i miei  Regni, & Principati,  poiché  al  tiQ 
tro  non  è ia  remifsion  dc’^pcccati , che  l’ac-  foj 

- pulito  della  diuina  gratia,efi’cf  iìgliiioiodi 
v:  X)io* 
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Djo,  & hcicdedcl  fuo  cclefte  Regno  O K'  • 
lici  lagrime,  ohe  meritafte  ottenere  coli  • 
gran  dono.  O cjiiàiito  volenti  eri  vdt  Mad-  - 
cialcna  iqucfta  parola  proferita  con  tanto  a- 
iporc  dalla  bocca  del  foo  Signore  il  qual  •. 
foggtungendo  di  poi,  la  fede  tua  ti  ha  fatto' 
faina  , va  in  pace:  penfa  il  contento  gran 
de,  ch'ella  fenci.e  come  fubito  li  partì  ogni 
turbationce  dolore  dall’anima  fua#.  fegli 
pacificò  il  cuore,  e la  foa  mente  diuenac 
tranquilla,  nella maiiicrà che fuole  auueni 
re  mentre  ioffiando  alcun  tempeftofo  ven-  • ’ ' ' 
to , dando  il  Cielo  tutto  coperto  d’olcure 
nuuole,  tiirbatOi  & piouofo,  s’auuienech* 
il  tempo  fi  muti,&  ipiri  alcun  propino,  8c' 
foaiie  vento,  fubito  cella  la  pioggia , fpari- 
icono  le  nuuole,c  tornado  a fercuarfiil  eie 
lo  comincia  il  Sole  à rifpkndere  al  mondo, 
più  bello, che  primaiColi.pcrche  la  parola, 
del  Signore  per  la  fuaiqfinitapotenza,ope 
ra  neli’animequeilojchcfignifica,' nel  dire 
che  egli  fece,  vi  in  paceìfubito  Maddalena- 
tutta  fi  ralTercnò,  c fenterìdo  i queda  paro 
la  del  fuoS  polo  cominciare  per  vn’infolita 
dolcezza,  à liquefarli  ràuima  Tua  non  po-  * 
tendo  capire  in  lei  tanta  confolatione,rubi  ^ r 

to  s’alzò  & li  parti  dalla  Tua  prefenza. 

O donna faggia  donna  ueramente  for- 
tc,di  cui  è fcritto  ne’Prouerbij  che  conlidc 
rò  prima  il  campojC  dipoi  lo  copiò , c che 
altro  capo  era  quedo  fé  no  quello  nel  qual  13, 
trouaudoui  quel  prudente  mercante  va  te 
fòro  narcodo,uendè  tutto  ciò  che  hauea 
per  comprarlo: Chrido  Giesù  era  quedo  vi 

uo 
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uo  campo, in  cui  fono  nafcofti  cutti'L  tefor? 
della  diiiina  fapienza;cjucft'o  capo  confidc: 
rò,c comprò  la  prudente  Maddalena, qua-" 
do  conoKtuta  la  grauczzade^fuoi’ peccati  v 
confidcrado  quanto  buonoiquanto  foaue  ,*  fon 
& quanto  mi  fericordiofo  fiiflt  il  Sigm  feccì  puo; 

quella  fama  relblutione  di  renutiaral  mo»  taii 
do,&  à tutte  le  Tue  pÓpei  e diletti,  & andacr  fi»ei 
àmetceaftallrpfcdidi  Chrifto  r machedi-  lini 
co  io  che  Maddalena  lo-comprò-,  anzi  lo»  5nii 
prcfeperfbrza^erscdo  fcritta,  che.il.  Re-;  Mai 
Mat  gno  d’Cielfpatifce forza,eqncirt  che  li  fa-^  ì»  i 
^ no  violéza  lo-  rapifconoipeicrochc  queU’ac  dc, 
tò  gcuerofodi  quefta  donna, qiiellà  perfecr  cod 
ta  anncgatione  di  fe,  e drtuttc  le  colè,  quei*  imp 
pieEofi  ufSeiry  equegràfFetti  amorofi  deli  cuoi 
tuo  cuore,  legarono  itrtal  maniera  le  manik  egli 
& rubbarono>ilcuorc  d CHrifto-^cKe  fu  iti»  fole 
cerro  modo  forzato  d perdonarli»,  & farle-  hxt 
yndono  della  fua  gii.£Ìa,e  dirtutto  fe  fteflb»  ftcfl 
ondevedi  chcgrantelorotrouòMaddale*  ^oa 
nai,  poiché  crouò  ChrilVo ,.  e qiianto  ricca»  pen 
toundallàfiiacalà,  poicHe  tornò>in(ieme:  fua 

con  Ch>r ilio-,  andò  ben  ella  come  dilTeiL  Dito 
Profeta  piangendo,  8c  afffittaTeminan*-  Tuo 
12J,  do»lagrime^ma  ritornò  con  allegrezza.  Se  deli 
co»  elHiltatione  y riportando  vn  copiofo»  dia 
frurco'dcllafua  burnii  penitenza.  raa 

Oanimamia poiché  fei  noumeno  pcc-  doli 
c3trice,nè  meno  bifognòfa,  anzi  foife  pili  ran, 
di  qudfa  donna-,  va  tiVancora  ffquefto  còni  iio( 
co,poiche  no»  foiioda  qHo  efcUifi  i pecca»  iin 
tori,  fe  per  forte  potcflì,.come  foce  Madda-  leu 

lena,  riportarne  aU\uiagracia^&  Sdulgizat  >^ii 
! con- 
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confiderà  ciiinq;  in  qncfto  conuito  tre  con-  ' 
uitijiii  ciafciin  dc’qiiali  potrai  abbondante 
mente  pafeerti,  e godere  fe  faprai  attenta- 
mente confideraiìi . Nel  primoil  Farifeo 
conuita,&  di  da  mangiare  i Chrifto^douc 
puoi  imparare  come  deai  alitarlo  tu  anco 
raintcndfa  pafcendolo  con  fanti  penfic- 
ri,edefiderij,  & infieme  conuitarlo  nc’mc- 
bri  fuo)  foiiuenédOjSc  aiutando  i tuoi  prof 
limi  nelle  loro  neceflìri.  Nel  Secondo  la 
Maddalena  conuita  Chrifio  dandoli  in  ci- 
bo il  fuo  cuore  condito  con  la  contrititio* 
nc,  edolorcde’peccati  ,&arroftitoal  fuo- 
co del  fuodiuìno  amore,  acciò  tu  ancora 
impari  di  apparecchiar  in  maniera  il  tuo 
cuore,  che  polTaelTcr  cibo  di  Chrifto,com* 
egli  lo  vuole,  e lo  addimanda  in  quelle  pa- 
role. Filij proebe  mihi  eor  tuum  • Figliuolo 
dammi  il  tuo  cuore.  Nel  Terzo  conuito  Fi- 
ftellb  Chrifto  inuita  la  Maddalena,  nel 
quale  dandole  il  pane  della  fua  gratia  col 
perdono  de’pcccati , le  diede  à guftare  la 
lua  ineftabil  dolcezza,  e foauirà,la  qual  fu 
biro  le  fece  parer  amaro  il  modo  con  rutti  t 
riioipafifati  diletti,  acciò  tu  ancora  babbi 
dcfidcrio  di  quello  diuinocibo,e  lo  dimani  ' 
di  continuamente  al  Sig.  Ma  hoime  poue- 
ra  anima  mia  , quante  uolte  hauendoti  il 
dolce  Giesii  inuitata  al  fuo  conuito  prepa- 
randoti unamenfa  di  tai^te  copiofe,  e dili- 
ciofe  uiuande,  con  tutto  ciò  fempre  redi 
famelica,  & arida  fenza alcun  humore  di 
deuotione.  La  Maddalena  dopò  molte  la-' 
grime,&  un'intimo  dolor  del  fuo  cuore  oc 

tenne 
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: tenne  la  gratia  della  cofolatione,  e la  pacè^ 

ma  tu  che  116  fai  fpencicr  pur  un’hora  in  ve 
ra  deuocione,&  per  la  durezza  del  tuo  cuo- 
rCjiion  puoi  fparg<tr  pur  una  lagrima , che 
xnarauiglia  è fé  non  fenti  di  qticfto  Tanto 
cibo>nè  gufto,nc  profitto  alcuno?  Vi  alme 
no,&  accompagnati- co  queita  peccatrice  , 
entra  in  cafa  del  Farifeo,  & gettati  a’picdr 
3 delcuo  Saluatòre,ches 'egli ntirandofi dar 
;■  te  come  indegna>&  immonda , negafie  di 
porgerti  i Tuoi  mondiflìmi  piedi,  priegaio,, 
fiindanza  , & con  dolenti  gemici  sforzaci] 
ottener  da  lui  ciò  che  dimandi, & defidecr,  1 
, poiché  egl’^  benigno,  & ha  àcaro  d'efler- 
da  noi  con  prieghi  importunato,  & uinto 
che  fe  bene  alle  uolte  ti  pareri,  che  egli  ri- 
> uolga  i Tuoi  occhi  da  te,  che  chiuda  Torec- 
chicj&nafconda  la  Tua  faccia.  Tunondi* 
Tfal  voler ceifare, ma  dlinficme eoa 

' il  Profeta, fin  quando  griderò  o-Sig.&  non 
Pfàl.  mi  cflautiiraiPSinqualidoriuolgeraila  tua 
faccia  da  me  ì Rendimi  o buon  Giesù  l'ai- 
yfal.  Ipotizza  della  tu»  prefenza,  iuchina  le  tue 
01  ecchie,&  eilaudiicilimiei  prieghi-  Ri- 
16.  guadami,  babbi  mifericordia  di  me  y 

TfaL  pcrcipóhe  io  iòuo  poucro , 6c  mendico  , &■ 
l'anima  mia  èdiuenuta  arida  à guilad'una 
■ tferra Iterile fciiza alcun  humorc- 

r ■ ,, 

Colloquia, 

PReghcrai  Chrilto  Noftro  Signore  , 
refugio  de'peceatori , «<6^  fperanza 
\ de’penitenti,  che  fi  cornei  Maddalena, la 
^ual  piangendo  a’  Tuoi  piedi  con  le  lagri- 
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iTìcli  bagnaua,  c con  lefuc  labbra  li  bacia* 

»a  >apri  il  feno  della  Tua  pietà^&  le  concef* 

(c  il  perdono  de*  fuoi  peccaci,  li  dia  grana, 
che  ricono{ciucO}&  pentito  tu  ancora  del- 
la tua  vita  mal  fpefajproftrato appiedi  della 
ftia  clctnenza  li  bagni  con  le  lagrime  d' vna 
intima  compuncione,  delibaci  con  le  lab- 
bra d*vna  humile&  diuota  oracionc,  acciò 
jfìj  degno  inlicme  con  Maddalena  d’vdix 
quella  voce  piena  di  clemenza  ; T i fono  ri- 
medi i cuoi  peccati , vaccene  in  pace . 

Documenti. 

Er  t piedi  delSiff/tore  fonojignificati\i po*  i 
uerit  come  parte  inferiore\delfuo  corpo  mi 
Jlico  : dunque  il  peccatore  fe  vuol  ottener  perm 
dono  de' fuoi  peccati , deue  accoftarjià  quefii 
fiedi,  vijitandolii  intedendo  i loro  bifognit 

li  deue  rigare  con  lagrime  ; hauendo  compaf- 
fione  della  loromiferia  ; li  deue  afeiugar  con 
li  fuoi  capelli,  fiuuenendoli  con  ifuoi  beni  lem 
por  ali  ; li  deue  bafcìare,monrandogli fogni  di 
amoreuolex.sc.a,e  d* affabilità  quando  nelle Ith» 
ro  necejfttà  ricorrono  à luti  Finalmente  li  de* 
ue  vngere  con  vnguento,confortandoìi,  ^ cot^ 
folandoli  nelle  loro  auuerfìtà, 

AH' bora  à imitatione  della pertttete  Mad-  * 
dalena  Riamo  apprejfo  li  piedi  del  Signore , 
quando  per  vna  vera  penitertza  conuerten^ 
deci  a lni , cominciamo  à feguitar  le  fue  pe-  >■ 
date , alle  quali  prima  erauamo  eentrartf , 
caminando  non  per  le  vie  di  Chrijlo , ma 
per  le  uiedelmondot^aWhorajpargiamo  vn 
gtiontofopra  ilJUo fatro  corpo^quando  uiueda 
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ptntumente  con  l'odor^  delle  noflre  virtù  dia-^ 
mobuon  tjfempio  a' fidelità  adì»  Chic fn^ch'ùr 
il  corpo  miflic  > di  Cbriflcr  . 

Da  quefìofztto  di  Maddalena  dette  Offif 
peccatore  pigliar  la  forma,  come  bada  fari 
penitenza defuoi  peccati  > perciocheficome 
quejia  peccando  offefe  Dio  con gV occhia  con  li 
capelli,  con  le  mani,  con  la  bocca,  ér  con  uani 
odori  del fUo  corpo,  e pero  conuertita  à peniten- 
za con  gnocchi  pianfe  > con  i capellrafciugò  è 
piedi  di  Chrijlo,  con  te  mani  li  nette , con  la 
bocca  li  bacciò,  e con  queW  odorifere  unguenta' 
gVunfeì  Cofiil peccatore , eh' offefe  Dio  conia 
colpa  lo  deue  aWincontro  feruir  con  la  peni' 
tentia,  effercitandofi  in  quelle  uirtù , che  foni 
contrarie  a'uitq  da  lui  commejfty  ^ tutti  quei 
fneXj , de' quali  egli  vsò  male  in  offe  fa  di  Di> 
deue  conuertirliin  tante  operevirtuofeperfua 
gloria,  ^feruith. 

chrijlo  nonfoloriceuettebenìgnamete  quf 
'Jla  peccatrice ^ma  ancora permife  parimente, 
chefaceffe  tutto  ciò  che  uolfe,per  dare  à noi  ef" 
fempio  di  non  ejfer  ajpri,^  rigoroji uerfo  quel 
li,  che  peccano,  ma  benigni,  ^ mifericordiojè,. 
compatendo  alle  loro  infermità,  per  tirarli  iti 
quejlaguìfa  foauemente  à Chrtjlo,^no  met- 
terli in  difperatione,  confiderando  noijlejji co- 
me Jtamo  molte  uolte  caduti  in  fimili  calami- 
tà , ò dimeno  ci pojfiamo  cadere . 

chrijlo  riprefeil  Fartjèo , che I haueuain- 
uitato  ditre  difetti.  Prima  perche  nonhaue- 
Ha  lauati  i fuoi  piedi  Jlanchi  per  la  fatica  del 
•viaggio.  Secondo  perche  nongl'haueua  dato  il 
buccio  di  amicitia . Ttr^ perche  non  haueun^ 


^OPRA  LA  VITA  DI  N.S;  f-79' 
unto  Ufiio  capo  con  olio^perfignjicarci,che  nel', 
hcuerte  ho/pìlità fi  ricercano  queRé  tre  condt^ 
rioni , Prima  là  piethfigni  ficatu  per  il  lauaf- 
de  piedi  S^ecodùia  caritàfignificata  per  il  bar 
(ioydjèfegno  Camere.  Trizio  vn' allegra  ac- 
eoglienz.a,con  che  fi  deuono  riceuere  gPP/oJp't— 
pf.figmficata  per  t'olio , con  che  s’unge  il  capo  ^ 

2%  quefio fatto  della  Maddalena  < la  qual 
tjfendo  cofi  gran  peccatrice  ritrouò  mfericor- 
dia^^nonfólo  li  furono  rimejfii  peccati,  ma' 
etneo  afcefeà  cofi  gran  perfettione  di  fanitta^ 
éhléfu  agguagliata  àgli  Apoftolì,ì  dato  ad  ire' 
fendere  che  nejfuno  maipergran  peccatore,  che 
fiafi  dette  diJperare}poiche  epoffbtle,fi'uorrà 
aiutarfi^  che  pojfi  aguagliareyér  anco  auan^' 
remoltialtri  Santiiper  il  contrario  li  buoni,, 
e nirtuofi  non  deuono  troppo  confidar  fi,  ^ te  • 
nerfificuri apriche fe faranno  negligenti , può 
uuuenire,che  li  Publicani,  eie  meretrici  pre- 
cedine à loro  nel  Regno  de’ Cieli:,- 

Maddalena  conofeendoft peccatrice, no  heb  j, 
h’eriipettodiandar  à trouar  Chriftoin  cafa 
del  FarifeO',  ^ in  prefen'{a  di  tutti  quei  con- 
uitati  humiliarfi,  ^ piangere  afuoi  piediuo  - 
fi  noi  quando  ci  trouiamo  inpeccato  non  do- 
uemo  uergcgnarci  di  andare  à trottare  il  me- 
dico fpirituale,^^  fcoprirgli  le  nofire  infermi- 
tà', ét  meno  douemo  re  fare  per  Udire  delle, 
perfine  di  far  opere  buone  in  fitisf attiene  de’-' 
noRri  peccati,  perciochefegl'huomini  ci  bìaf- 
meranno, faremo  corila  Maddalena  lodati  da 
CidoriRo  , ér  daU'ifteJfo  honorati  in  Cielo  ira- 
^efitn\a de' fmi Santi  Angeli, 
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Et  della  Madre,&  fratelli  del  Signore  J 

che  cercauano  parlargli  j . 


^EDjr^r/0N£  xxxniu  - 
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^ di 

Entre  Giesù  con  par- 
laua  5 vna  certa  don- 
na della  turba  alzan-  i 
do  la  voce  gli  diflc-?  : j 

Beato  il  ventre,  che  ti  I 
li  à portato,  & le  mam 
nelle , le  quali  fucchiafti , & egli  dif-  ® 
fc  : Anzi  beati  quelli , che  afcoltano  ® 
la  parola  di  Dio , & la  cuftodilcono  : “ 

Se  mentre  egli  parlaua  alle  T urbe,  ec-  ” 

co  che  'vengono  à lui  k Madre  fùa>  ^ 

Se  i fratelli , Se  frauano  fuori  cercan-  ^ 

, 


SOPRA  LA  VITA, DIN.  S. 
do  di  parlargli, & vnogli  difle  5 Ecco 
che  la  Madre  tua,&  fratelli  tuoi  ftan- 
no  fliori  volendoti  vedere , e cercano 
di  parlarti, & egli  rifj5ondendo  difle  à 
lui:  Chi  c la  mia  Madre,  & chi  fono  li 
miei  fiatelli  ? & riguardando  quelli 
che  intorno  di  lui  fedcuano,  & ften- 
dendolamano  verfoli  Tuoi  difcepoli  *, 
dilTe;  Ecco  la  madre  mia , & i fratelli 
miei,qualunque  farà  la  volontà  del  Pa 
dre  mio, il  quale  è nel  Cielo,eflTo  c mio 
fratello,  mia  forella,  & Madre  mia . 

Profetia^ 

AVris  audiens  beAÙficabat  me , ^ ùculur  lotfc 
videns  teJHmcnium reddebAt 
orecchio  che  vdiiia  mi  chiamaua  beato , & 
rocchio , che  mi  Tedeua  daua  ccllimonio 
di  me  . 


Coìjfiderationì . 

Onfidcra  come  ChriftoGiesù  FiP“^* 
gliuolo  deirAltisfimo  volendo**' 
cominciar  Topera  della  iioftra  re 
deivtione,lì  come  neiriHello  prin 
ci pio  fi  dimoftrò  fiiigolaiamatordcll  hu-  • ' - 
milrà  , abbafiàndo  fc  ftélFo,  & pigliando  più|, 
forma  di  feruo  , & anco  per  il  medefi-  a. 
mo  fine  voife  eleggere  patria  hnmile  , 
parenti  poueri , & compagnia  di  hnomi'* 
ni  fcroplici  j 8c  finalmente  tutta  la  filavi^ 
tSL  altro  nQH  fu  che  vn  continuo  fpccchio 
r . : Bi)  ii;  di 
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<li.hHmihi,&  poueftis  cofi fece  partièòl^it  1' 

profcrtioiie  (di  c(Ter  venuto  d predicar  à’po^  c 

Ifór  neri, come  diflc  per  il  Profeta . 7auperibu$  lì 

^iHangeliz,are  mijit  mt)  £t  coli  ancora  di-  ti 
IPoftrp  feinpre  compiacerà  d’eUcr-da  per-  la 

ronepòiiprè,  cfemplici  particdlarmeiueri  r: 

ifeuuto,con  feflàto,&  difcfo^ bnde  na feen- , ta 

(Io  'vòlfc  eiTer  .primieramente  dà’  paftoti 
•ibnofciùto/Sc  uilirato,  dipoi  nella  fua  prc-  G 
icntationcnel  Tempio  uolfc  da  vna  fem-  fu 

plice  donna  ell^'r  p'^edicato^dàlPhumil  Gio  fc 

uanni  bateezato,  da  fèniplici  T urbe  fegui*  ci 

tato,  da  fanciulli  lodarto?^  honoratOj&  al-  Il 

J’vltimofopra  il  legno  della  Croce  da  vn  u 
'vile,  & fprezzato  ladrone  difefo,  & confef  pi 
fato,  onde  nonè  marauiglia  fe  bora  anco-  le 
Jtf’-'Ya  trouandófì tìél  mezòditanti,che  loc^-  zj 

'^^lunniauano  , & bfcftemmiauanO,  non  per-  li) 

mife  efTer  da  altri  . che  dalla  voce  di  vna_3  fti 

femplicedonna  drftfo,lac]ualnorilcpare  fa 

do  poteri baftanza  lodar  Teccellenza  del  fa 

Saluatore  cominciò  à bcatificar-queHa,chc  gì 

'di  tanto  figliuolo  haucamerkatoelTer  ma-  m 

' dre  . Vedi.comcil  Signor  nafco(ègPàIti  nt 

• fuoi  mifterii , & fecreti  alle  mentì  fuperbd4  G: 

&liraanifdftòa  grhumilidi,cuore,confpr^  ce 

me  i quello  , cVegli  dille  parlando  al  Pà-  co 

Mat.  dre.  Confiteor tibi/pjtter  Domine  Hcdi qi 
‘^frrAt  quiaàbfcondiffihéicàJapienùbHS  ua 

prudentibus , rtueltifii  .ea  paruulis . • T i pi 

rcndoJode,e.g4atie,  Padre,  & Signore  dd.  l’i 

^ » Cielo, & della  terra, che  nafcondcfti  quelle  qt 

<ofc  a-  fapienti,& prudenti  dfel  mondo ^ 5c  pr 

Ac  reuelfUiigPhumilii  incile  ^uali  parole  ’qi 

i-r  Teteraa 
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Tctehia  fapicnza  altro  non  ci  vuole  fìgnifi 
care, (c  non  che  la  verità  àeirEuangelio  cf 
‘iftndo  da’  fiiperbi  Giudei  difprezzata  , & 
‘rifiutata,  doucua  eflcr  nekruori  humili  del- 
la gentilità , la  cui  imagine  qucfia  donna 
rapprefcntaua , con  grande  affettoriccuu- 
ta,&  confeflata. 

Confiderà 'come  Vanendo  il  benedetto 
Giesù  liberato  vn  indemoniato,  ilquale  in 
fieraeera  cieco,  & lordo  , facendo  con  vn 
4bl  fdttqtremiracoli,  poiché  non  folo  cac- 
ciò il  Dcmonio,nia  reftituì  infieme  à quel- 
rhuomo  la  vifta,&  l’vdito,  ftando  per  tan- 
to miracolo  ftupefatte  leturbe,  gli  farifei 
pieni  d’iuuidia  cominciarono  à calunniar- 
lo, dicendo  ch^gli  non  per  propria  poten* 
za, ma  per  virtù  del  Prenci pe  de’  Demonif 
liberaua  gli  indemoniati,  & altri  come  che 
ftimafifero  pocoqueftomiracolo , malirio» 
(àmenie  lo  tentauano  dimandandogli  che 
faceffe  alcun  fegno  dal  Cielò  . Vedi  che 
gratitudine  , c che  contracambio  rendcuai- 
co  al  Sig.  per  li  benefici  j.  che  -daini ’rice- 
iieuano  : con  tutto  ciò  il  manfuctifsihiO 
Gicsù,non  fi  vendica,  nc  fa  àguifa,  che  fe- 
ce Elia , defeender  fuoco  dal  Ciclo 5 il  che 
con  tanto  più  ragione  haueria  potuto  fare 
quanto, che  i fuoiauuerfari;  piu  lo  inerita- 
nano,  &efsiRefsi  ciò  domandauano^  ma 
più  torto  à guilà  di  piecofo^mcdico  con 
l’irterta  carità  , con  che  iiauea  liberato 
cjuell’huomo  cieco,  e lordo  dal  demonio, 
procura  cacciar  dairahimc  dc’fuoi  nemici 
'quella  diabolica  perfuafion  e, Se  infieme  ii- 
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bcrarli  dalla  cecità,  & durezza  de  i loro 
cuori . Mentre  dunque  Gicsu  con  gran 
feruore ftaua  riprendendo>&  con  (àpientif 
eidìme  ragioni  conuincendo  lamaliciade* 
Giudei , ecco  che  vna  donnamaraiiìgliara 
della  Tua  gran  fapienza,  & conflanza,ooii 
hauendo  timore , ò rifpetto  nè  di  Farifci, 
nodi  tanti altricheflauano incorno  i Chri 
ilo, calunniandolo,  & concradicendoli.co- 
tninciò  con  gran  voce  à lodarlo,  dicendo  : 
Beato  il  vetre  cheti  ha  portaco,&  lemam- 
^inelle  dalle  quali  prendevi  il  latte,  come 
- che  dir  voldle ; E'  tanto  grande  la  digni- 
cà,&  fantità  tua,&  tanca  è la  grada,  & foa- 
uità  delle  tue  parole,che  non  so  come  altra 
mente  poter  crplicar  le  tue  lodi  Ce  non  chia. 
cnar  beata  quella, nel  cui  ventre  folli  gene 
tato  , & che  meritò  di  nodrireal  fuo  petto 
Tn  tal  figliuolo  ; e con  gran  ragione  quella 
donna  chiamò  beato  il  ventre  callilllmo 
della  immaculata  Vergine,  poiché  inclTa 
r Eterno  Verbo, quel  Dio  d’tmmenfa  M^e 
dà  elelTc  di  pigliar  carne , farli  huomo',  8e 
habitar lui cand meli,  ini  crefcerc,  & pi- 
gliar nutrimento  ,&  dopò  d’elTcr  nacoha- 
uer  dal  petto  deiriftelTa  Vergine  fucchia- 
to  il  latte.  Hor  come  è da  pen fare, che  que- 
da  felice  Vergine  per  cofigrandeynione, 
dccommunicatione,  c*hebbc  con  il  Figli- 
uol  di  Dio  fblTe  in  vn  certo  modo  deifi- 
cata , & fatta  degna  Ibpraognialtr^rea- 
turaangelica,i&  humana,  & fe  beato  era  il 
fuo  ventre  per  haucr  in  quello  per  pochi 
indi  portato  fecondo  la  carne  il  Figliuo- 


SOPRA  LA  VITA  DI  N.S. 

Iodi  Dio  > che  beatitudine  peniìamo ^ che 
fo0c  quella  della  Tua  faiitilltma  anima,  nel 
la  quale  continuamente  habitò  riftefTo  <> 
>Dk>)  con  tanca  pienczra  di  doni , & gra> 
tiej  fopranaturaili , & quello  è quello  che 
‘Voìredireloipofo  nella  Cantica,  can- 
'dola  fua  Spofain  quelle  parole,quantofci  ^ 
bella  o amica  mia,  quanto  Tei  bella  fuor  di 
quello,  che  dencro  di  te  flà  nafeodo,  qua* 
«volefledirc,  giandeà  veramente  labe}» 
4ezza,  che  appai ifee  di  fuori  à gli  occhi  de 
gli  huomini , ma  la  bellezza , & beaticudi» 
aie  interna  deiranima  tua,  la  quale  folo 
Dio  vede  , è di  gran  lunga  molto  mag- 
giore» 

Confiderà  con  quanta  fapienza  quella  § 
donna  in  coli  poche  parole,  comprefe  al- 
li/Tìmi  mifteri},  riprendendo  riguoranza 
de  i Giudei,  e confondendo  Tinuidia  di 
.queifuperbi  Farifci,  poiché  cófefsò  con  ta 
Ita  chiarezza  ladiuinità,&  humanitàdcl  Fi 
gliuol  di  Dio,  il  quale  efsi  riputandolo  pu- 
Jto  huomo,cofì  empiamente  bellemmiaua- 
lio:  Donna  veramente  vaIorofà,la  quale  co 
-me  alcuni  dicono,fu  fcrua  di  Marta  ma  co 
più  ragione  vera  ferua  di  Chriflo,  poiché 
vedendo  il  fuo  Signore  cfler  da  quelle  Ter-  . 
spentine  lingue  coli  combattuto , ella  come 
icrua  fedele  tanto  hotioratamcte  lo  difefi ; 
ma  ch’è  quello  che  dici  o donna ^ non  vedi^  , 

ehe  fé  li  Farifci  s’accorgono  di  qucAo  celli 
moniocohtlluÙre^hccu  dai  di  Ciefu,for* 
le  condenaranno  ancor  :e  per  làcrilega , 

& ci  caccieiafioo  «ime  fecero  quel  ciecò 
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^ato  ‘àallaiSinagoga  $ ma  <o  quamro 
loi  prudente,  e quanto  faggià  ih  .|Jrefo:irc  l^ 
5.  gratia  di  Cllnfto^uclia’de’  Giudei»  & io 
'elegger  di  . efl’er  pìù.tofto  diQ>rcgUt^VcOir 
<^hrifto,clielK)noratà  da’.Ptcwipi  dei  |(up 
nt'  ) popolo  « ^ tefirrgerro  è da;trcderechc 

V fcntiire  in  quel  punto  il  cuore  del  picrolb 
Giesù,  quando  da  vna  parte  ammaricàta, 
c contriftato  per  tanta  ingratitudine , & 
inalitìa  di  quel  popolo , fi  fentì:  dalTaltr? 
pfarte  per  le  parole  di- quella  buoria  donnà 
tuttoracconfolarfi,  ilchc  moltobeuedir 
mollrò  ^ percioche  lanciando  tutti gli  al ai» 
& riuolgendo  la  fua  gratiola  faccia  »ucrlb 
quella  tua  deuota , le  rifpofe  j Anzi  beati 
; quelli  ciré  afcoltano  la  parola  di  Dio , &la 
cullodifcono,  quali  uolcllé  dfre^  tu  chiami 
^ beata  la  Madre  mia  per  hauer  meritato  ^ 
portarmi  nel  fuo  ventre,  & /veramente,  che 
• coli  è,ma  ioti  dico  che  elTarè  molto  più  bea 
ta,  perche  haafcoltato  le  miepafolé,  de 
le  ha  nel  fuo  cuore  Fedelmente  conferuatcj 
anzi  tu  ancóra  Tei  in  quella  parte  beata^poi 
che  con  tanta  deuotione  miafcolti , 8c  con 
tanto  aiFetto  liceui»  & cuHodifci  le  mie  pa- 
role. 

4 Confiderà  la  liberal  benignità, & carità 
di  Dio  Saluator  Nollro,  poiché  non  fi  con 
■ tentò  di  farfi  huomo  fimilci  noi,  & di  ha- 
«cr  vna  Madrein  terra, ma clTendo quello 
'dono  di  elTet  Madredi  tanta  eccellenza  ;& 
beatitudine  vol  fc  in  regnarci  un  modo, co- 
me tutti  uolendo  lo  poteFsimo  confeguire.  ' 
V edi  quanto  puotc  i’amor  noUrp  nel  pec- 

' si  “ tQ 


V 


N 


sopra  xa  vita  i>i  n.s; 

to  del  Creatore, poiché  non  efl'endo  poftii- 
bile  ch'egli  haueflfe  padre  ih  tertayiiia  folo 
madre,  volfcchei  fuoi  fedeli  in  un  mòdo 
piti  pcrfctto,&  fpiritualcpotcflero  tutti  ef 
fet  madre,  ancipiti  che  madre, in  «quanto 
che  più  è il  concepire , & partorir  Chrifto 
•fpiritualmente  riccuendo  con  fede  le  fuè  * 
parole  nel  noftro cuore , & mcttendoìeco  Gal* 
l’opera  in  cflrccutione  -,  che  non  è il  conce-  5* 
pirlo,  & partorirlo  corporalmcnteinmà- 
niera  , che  oc  anco  alla  gloriofa  Vergine 
haueria  giouatoper  la  fila  fallite,  rclTct  tùi^ 
Madre  fecondo  la  carncdcl  Figliuolo  di^* 
Dio,fe  ancora  con  nera  dcuotionc,&  bu- 
miltà  no  rhaiiell'c  nella  fua  mente  fpiiitual 
mente  concèputojonde  pili  fii  beata,  & fe- 
lice concependo  Chrifto  per  fede  nella  fila 
mente,chc  nel  filo  ventre, poiché  la  fedeyla 
cjualc  opera  per  amore  è quella,  che  meri- 
ta reterna  beatitudine  : onde  molto  bene 
Elifabetta  chiamòbeata la  Vergine  , noli 
perche  ha!ucftc  coceputo  il  Sig.  ma  perche 
haueua  creduto . Granirne  deuotc,cne  deft- 
derare,  & ui  diletta  la  beatitudine  di  Ma- 
ria procurate  di  concepire,partorire,  & al- 
lattare fpiritualmente  Chrifto  come  Ma-  ; 
ria  lo  concepì  nel  fuo  uentre , lo  allattò 
, corporalmente  . Studiateui  di  concepir-  > 
lo  afcoltando  uolentieri , & riccuendo  con 
fede  nella  voftra  mente  la  parola  di  Dio, 
procurate  di  partorirlo,  con  olferuarc  le 
fue  paiole, mettendole  per mezo delle  buo 
rie  opere  m efTecutione,procurate  iìnalmé- 
tedi  ailattatlo  neimembrifuoi,che  fot;oli 

B b vj  prof- 
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prorsimì  vpftri , fouuencndoli  con  cariti 
<nc  i loro  bifognitorporalr,  & fpiritualiial 
Ihora  iàrece  veramente  beaci  in  quefta  vita 
■ per  Tperanzaj  per  doucr  poi  confeguire  per 
lettamente  nciraltra  Tetcrna  felicità  , Se 
beatitudine. 

S Beati  quelli  che  odono  la  parola  di  Dio. 

.!  Confiderà  come  in  più  modi  Tudire  la  pa- 
rola di  Dio  fa  riiiiomo  beato.  Prima  per- 
che e fondamento  , &!radicc  della  beati  cu- 
rò. dineipcrcioche  come  dice  l*Apoftolo,^dal- 
la  parola  di  Dio  predicata  )-{eguita  in  noi 
l’vdito , & dall’vdire  la  parola  di  Dio  fi  ca- 
giona le  fcdeja  quale  poi  opeiado  per  cari 
riconduce  Phnomoaila  beatitudine.  Scco- 
.do  fì  dice  che  Indire  la  parola  di  Dio  fa 
Phuomo  beato  1 perche  è Vn  mezo,òc  vna 
via  per  confeguire  la  beatitudine, in  quan- 
to che  difpone  rhuomo  à lafciare  il  pecca- 
to. Se  adcirercicarlì  in  buone  opere,  il  pre- 
mio delle  quali  èia  beatitudine.Tcrzo  per 
chel’vdire  volentieri  la  parola  di  Dio  è un 
grand’indicio,  & fegno  della  predcflinacio 
ne  di  un'anima,  & conregucnccmccc  della 
beatitudine,  come  bene  loiìgnifìcòil  Sig* 

I0.8.  inqueileparolejl^icx  Deoefitvetba  Dii 
nMÀit , l'huomocheèdiDio  volentieri  a- 
fcolca  lefue  parole  ; Et  in  un'altro  luogo» 
Ottes  mei^voumrMaaudiuttpropttrt»  hìs 
n»n  aHditif,fuia  non  efiisexouiiusmeis,  la 
mie  pecorelle  aCcoltano  la  voce  mia,  co- 
me per  il  contrario,  quelli  che  nonl'afcoJ- 
tano  non  fono  nel  numero  delle  pecorel- 
le di  Clirifto  . Etcomc  noniidoueranno 

chia- 
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chiamar  beaci  quelli , che  odono  la  parola 
di  Dio,  poiché  odono  i’iftedo  Dio, che  gli 
parla, & grinfegna , dc’quali  dille  il  Profe- 
ta. Sefitus  infime  ^uem  tu  erHdierifDcmint,  Flàf» 
^ 4*  legt  tuu  Uécueris  eum  B caco  quclPhiio 
mo  che  tn  Sig.ammacHrcrai,&  gliinicgnc 
rai  la  tua  legge:  che  Cc  la  Regina  Sabba 
•chiamò  beaci  quei  Icrui  di  Salomone  i qua  9< 
iicranodegnid’ndireia  fua  làpienza,  qua 
to  maggiormcte  fi  potranno  chiamar  bea- 
ci  quelli  che  odono  le  parole  di  Chrifio, 
in  cui  fono  cucci  i refori  della  fapienza  ,Sc 
icienza  di  Dio  ? Doucuedi  con  quanta  fa- 
pienza il  Sig.ia  quella  fola,&  femplicc  bea  <- 
citiidinerincbiulc  cucce  Taltre  beatitudini 
delPancica , Se  nuoiu  legge  , perciochedi 
tnolci,6c  perdiuerfe  cagioni  è feri  eco,  che 
ii  chiamono  beati, fimilmcntcriftellb  Sai- 
uacor  nofteo  altre  uoltc  propofe  fecondo  ^ ^ 
diucrfeuittùuaric  beacicudini,chiamaudo 
beati  li  poueri  di  fpirito , i manfueci , 1 mi-  ' 
iericordiofi , i pacifici,  e mondi  di  cuore.  Se 
altri , le  quali  uirtù  cucce,  fi  come  in  altre 
non  confifiono  fé  non  foloiiifare  ciò  che 
Dio  vuole , & comma  nda,cofi  cucce  Taltie 
beatitudini  in  quella  loia  ficomprendono 
di  udire  la  parola  di  Dìo , Sc  di  mectctla  co  ^ 

Topera  inefi'ecutionc. 

Machcimporcaoanimamia,cheiluK)  ^ 
Madiro  Ila  Chrillo  , & che  la  fua  parola 
babbi  uirtù  di  beatificarti;  che  gioua,cheii 
feminatore  fia  buono, & la  femence  perfec- 
ta , fé  il  tuo  cuore  è una  pietra,  & una  terra 
piena  difpinejdillracto^lmfmorato,  pieno 

d’allèc- 
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d afFctti  terreni, & follecitudini  dei  modo,  ^ 
in  maniera , che  non  può  qiiefto  diuiii  fe-  ^ 
me  metter  ih  lui  le  fue  radici , & apportar  lar 
frutto  di  beatitudine  ? onde  fapientilEma- 
mente  il  Sig.  dopò  haucr  detto,  Beati  quel-  ha 
li,cheodonola  parola  di  Dio,  foggi  unge,  e ih 

la  cuftodifeono , cioè  la  mettono  in  elTecu-  ÌQ< 
tione,  come  più  chiaramente  lo  dilTe  in  al-  lat 

tro  luogo  parlando  à’fuoi  Difcepolij  Si  hs.e  dà 
fàtiStbeatierins,fifeceritiseit:ScviOÌta.^ztc  fi,] 

queftecofcjche  io  u’infeguo, beati  farete  fc  rei 

le  metterete  in  e{Tecutione:&  quello  è il  fc-  cci 
gno  per  il  quale  vuole  il  Saluatore , che  fi  ni 
jnfr.  conofehino  li  fuoi  ueri  amatori , & amici , Pr 
14.  come  fifieirodiife} Quello  che  mi  ama of-  uq 
ferua  le  mie  parole  ,&  allho::a  farete  mici  le 
amici , quando  olferuarete  quello  ch'io  ui  m 
comando  : à che  ancora  elTortandoci  il  fuo  Pi 

Itili.  ApoftolodiUe,  fiate  operatori  della  parola  cc 
*5*'  di  Dio,&  non  folamenteafcoltatoriingafi-  fj 

nando  noi  llefsti;  e molto  ben  dice,  perciò-  t] 
. che  quelli  che  molto  afcoltano  , & poco  n 
fanno  , quando  poi  alfultimo  fi  penferano  q 
laccoglier  molto,  fi  troucranno  ingannati  p 

& fenza alcun  frutto,  comedi  tali  difie  il  ì| 

VtohiZ'.Seminaftitmuhum^éi'intuliJHspA  1, 

Agg.  rumié^ qui mercedes congregaHÌtymifit eas in  J 

X.  Jacculum  pertufum.  Molto  feminallc,&  po  £ 

: co  raccoglielle,riponefte  la  Yoftra  mercede 

in  un  facco  perforato,  nel  quale  quanto  ci  ^i 
entra  tanto  efee  fuora,  tali  fono  tutd^}  udii  1), 

che  afcoltano  la  paroia'Hi  Dio,&  non  la  of-  * j* 
fcruauo. 

V Me  tre  ilauaGicsu,  dicendo  qucficcofe,  >, 

fil 
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• fii  auuiCa«0»jchc  la,fu»  Madrie,..5c  fjrat^iuila, 
vano  fuon .de ^ d erando  di  aed^j^lo; , j&ipat-j  i 

largii:  ,pHÒ’cflèr  (<»mealCnX4YDg^ 

«he  Matìf  ,Madr«  di>Gi;c5yLÌ,ia/jual 
i:iarfi6iuc  accohìpaghaua  il  ;FigifÌu»lo!pe<J 
fcriiùlo  nelle  fue  «cedisi  ta,ÌQpragiugBudi>: 
in  queft’hora  ùifieme  co  ifuoi  nipoti  ch’^i. 
xano  cotìlohriini'del  Salua  core , aicu  ni  GtWt 
^ei maligni; iquali  erano daX:hriftQ:j5pr»i 

fiipigliandoqueftlDCc^oùe.d’ihrecrokTiipc*? 
xeiHUo  fermane  & di  dwhohtitarlD.  gli  db 
«clTero , come  per  tfcherno  ,*  ;Tuichc  àfo  i 
maggiore,  di. Salomdnci,  & da  piaghe  ih^^^ 
Profeta  G,HMiaìC  che«i.glòrij  dii^/fersBiglcio.,;. 
vqlxxch  DiodifeCfo  dal  Ciclo,. ecco  che  liaif&  lò 
le  radici  nqlla  terra,eccoquàià  tua  pjoue«£&a/ 
madre, & i fratelli,  che  ti  iianiio  ccrcaiidioj^** 
Può^cflcrc  ancora  chc.ciò  non  foflci^ttq 
con  malitìa,  macche  l’iftdTa  MàdrcrfaccfTe 
fare  tal imbafeiàtaaGiesù i non^Hauendo 
tllaardirc  come  hnmilc,  è yterecoiidadfeiiic 
trarfraletiirbcppàrlacal  Filinolo.  Ho? 

qui  che  fareteo  buonGiesù,poi  cheda  vnà 
parte Jaxarici  vi  conftringednon  lafdara 
il  fcrmone  incomiticiato  per  aiate  di  qne^ 
le  ànime,  daH’alcra  parte  Famor  della  Ma^  ‘ 
dre  richiede  , che  lafciando  ognjalcra  co» 
fa,  andiate  fuhico  a lei,  laqiidccohtannk  .vVvj. 
delìderio  ui  dimanda:  ? Ma  o.quan cangia dd 
era  il  zelo,  che  haueua  della  fàlute  no%a  it 
benedetto  Giesu  .irAhaaua'jcgli  iieramericdr» 
molto , & honoraaa  fa  Madre  fna , ma  pila 
amauà,  & ddlderaiia  l’humana  fallite , per  J 
sfeuiamoic  uolfc  di  tal  Madre pigtiaream^ 
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^ cfporrc  finalmente  per  ^ueUa  ancor  I4 
propria  Ulta.  Onde  non 'c  tt^rauiglia  fé 
chiamato  daila  Madre  non  volfe  interrópc 
per ToificiOd^lia  predicanone,  piefcren» 
<k>  in  diò  Inutilità  rpiritaale  della  ina  Chie^- 
fii>aUa'RciUt4j  & confolatione  particolare 
della  Tua  Madre . Onde  ben  lifpofe  chi  è la 
Madiemia>c  chi  fono!  miei  fratelli? £ Ad- 
dendo la  maaio  uorroifuoidircepoli , dilTe 
ecco  la  Madre  mia,  & li  fi  aicllimici,  quafi 
«he- diruolcfic,  non  cobofeete  bene  qual 
,^£a.la  miaMadre^à  qmalifialTOl^.raicifIa• 
, ^lli,.'fiippiate  ebe  non  folo  quelli  che  ibno 
i^mè'coQgidnti,  iècondo  la  carne,ma  quel- 
li ancóra  cheatcefi  del  mio  amore  con  ia 
. ,locpredicacioBC,  & buono  el^epio mi par- 
‘ 'torifconornellc  anime  de’ loro  proftimi,  e 
partinond  quelli  ebe  facendo  |la  noi  oca  del 
Padre  mio,  Tarano  meco  coheredi  nel  Cie- 
lo,quelH  vcianvente  fono  la  mia  Madre,  de 
miei  fratelli.  Y edicon  quanta  pcudenza  c> 
Stg.  dilsimula  diconofceila  Madre, & mo 
fira  di  amare  quelli  ch’a  luipercogna 
rione  fpiritoale  erano  congiiuiti,chc  li  luci 
propriiipaccnd,  ilchc  fece  non  gii  perche 
jion.  li folTero  molto  grati  gli  ofiìci>  della 
materna  pietà,  hauendo  egli  ilcfib  comanv- 
, dato,  che  ciaicuco  honoralTe  il  Padre,£c  ki 
Madre  fua  ^ma  uolfi;  i gli  aJfecd  maccini 
anteporre  ii  fuo  feiuhio  , & Pkonort:_j^ 
delceleiie  Padre  ..Volendo  dimofirarci  col 
fiao  eflcmpio  quellb>ch«  conia  parola  haue: 
itaiiiTegnataquaiidodàfic.  .Chi amali  Pa- 
’dite^oucro  iaMidte'piùdimc:,  non 

- ó.  ' ' gu© 


I 


SOPRA  LA  VITA  DIN. S.  5^95 
gno  di  me.Nonfpicz2auaduque,Dc  fi  Iter-  - 

gognaua  rtiumilc  desìi  della  fua  huma-  ^ 
eia, & carnale cognatione, ma  folo  uolfca» 
teporre la  fpiritualc  alla  carnale,  5c  l’amo- 
re, & feruitio  di  Dio  à quello  dc’patenti . 

Confiderà  finalmente  quelle  parodie  di  f 
tanta  eonfolationeà  tuteii fideli  ,le  quali 
fo^ÌHii{ciil  Sig.diccndoefic-qualunqiic fa 
ceficla  uolontà  del  Padre  fuo,  farefibe  fuo 
]fracello,'(oreila,  & Madre >.0  che  fingolar 
Iionore,©  forza  iHciedibiJe  dellaniicù  ,ehc 
pofsii  cofi  ako  grado  conditr  tin’lniomo  * 
che  appjcflÌD  di  Dio  Ilio  Creatore  tenga 
IttOgo^  Madre  e di  fratello  j-o  quantàfo- 
no  , che  ammirano  quella  felice  Vergine;, 
che  meritò  coHcepk  il  fi-gliuol  di  Dio,  Se 
I^atificaiKKjuel  tientrc  facraco  nclqualciì 
cincintrìc  tutta  la  pienezza  della Di-uiuitd» 
Horchiprobibi{cc,dkc  tutti  noi  «onpof- 
Carno  conCegHit  taWig.niti?Eceo  dici!  5# 
gnoreci  ba  ii>fegnato  una  uia  dritta,&  fa- 
cilepec  poter  pcrocnÌTc,no«  folo  i quello, 
ma  ancorai  pinalto  grado,  poidbcmolt». 
più  congiunti  fonoà  Dio  quelli  che  fanno 
la  fua  uolonri , che  quelli  , i quali  folo 
fecondo  la  carneglifono  parenti  .Che  no 
faria  un’buomo  Le  fapeflceircrin  foapotc 
(lidi  dkenircfracdlo  d’uno  Iraperadore, 

& di  tin  Re , o quanto  è maggior  cofa  po- 
ter cllcr  fratello  diqud  fnprtmoRc  della 
gloria,&  berede  de!  Cielo, & pur  quello  fc 
Vogliamo  l’ha  poil-o il  Sjg.  nelle  noftrema 
ni.  Di  «ni  ti  aerafnciKegrande,&  milècicox 
dia  incJÙiraabile , che  <”Vn'’buomo  miforo, 

che 
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chc[  non  era  degno  di  chiamar^  feruo , fi 
chiami  Madre , e fratello  del  Sign.il  qual 
dono  ineffabile, poiché  non  lo  pofTiamo  co 
prcndere,sforziamocialmeno  degnamen- 
te riuerirlo, procurando  con  ogni  noftra  in  • 
duftria  di  non  degenerare , & non  eflTer  per 
qualche  bruttezza  di  peccato  giudicati  in- 
degni di  tanto  nome 5 Conferuiamo in  noi 
con  la  bontà  della  vita , & coftumi  noftri 
quella fingoIar|gratia,&  dono,cheil  Sig.ci 
ha  fatto,  acciò  non  conofc'**'  ao  nèftiman- 
donoi  coll  grande  honore  fùimO  riputaci 
vguali,&fìmiliallebefticpriue  di  ragione. 

Colloquio, 

PRcghetai  ChriPio^  No^flro  Signore  pol- 
che egli  chiama  beati  quelli  cheafcolta- 
no  le  parole  di  Dio , & le  cuftodifeono , ci 
dia  gratin, che  podi  tu  ancora udirecon  de- 
uotione  la  fua fanta parola.  Scinderne  di 
adempir  con  l’opera  quanto  egli  con  cfTa  t; 
commanda,8c  ancora  di  preferir  fempreV- 
amor  fuo,8c  l’aere  del  uió  diuino  fcruitio 
ad  ogif  altro  affetto,  & cofe  di  quéfto  moti- 
do,in  maniera,  che  facendo  perfettamente 
la  uolotà  del  Padre  fuorché  è nel  Cielo, me 
riti  cfTcr  all’ultimo  come  fuo  feruo  fedele, 
fatto  feco  coherede  del  Celefte  Regno . 

Documenti. 

CHriJlo  chiama  beati  quelli^  che  odono^  ^ 
eujlodifcono  la  parola  di  Diot  acciò  inten 
diamo,  che  non  bafta  per  ejfer  beati  fole  vdire 
lafua  parola^  cioè  credere,fe  ancora  con  l'opt* 
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'■rt  non  la  cuftodiamo  ponendola  in  tfeou^émóy 
^ come  anco  Chr  'tfionorf  chiamo  fimfrc^lU\ 

4^* madre  qu  eHi  che  foto fanno,  eontfce-^ 
no  ima  quelli  che J'annoia'volontòddfódrt 

fuo . . , 'i  ' , .KtttS.VM 

§luefla  donamentri  UScrièi,^'F'arifiÌfia  * 
itano tentÀndo,  eiefiemmiando Chrijhi'eUa  i 
fenaa  alcun  timore^  o rijpenoconMou  aÙa  m 
preferP^a  di  tutti  cominciò  à lodarlo/h  còn^ 
jione'di  molti  ChriRiani fi  quali fénténdo  hà- 
fiemmiare  il  nome  di  Dio,  éf*  vedendo  eJferU 
fatta  aku7fjn^uria,ò  dishonorè,nòh  ardifco^ 
ne  aprirla  hocca,iy fe  ne  p affano  iéa\eomèà% 
*MÌoronont(pp^teneJjfeò''  ''  " A ^ 

Dice  VEuangolio,che  laMadfé,e  fratelli  di  j 
Chrifio  flauano  fuori  ,'per  uolercifi^ìfkafét 
Pthe te peifone  ecxlefiaftichc,  i(y  reUfftofe  deti9>~ 
mo  procurare  ch'i  loro  parenti  Rijno  di  'fuori  y 
-cioè  remoli  da  loro  quanto  è pojfhilei  ò -altneno 
lontani  dal  Uro  tuofe,  fùanio  all  affitto  della 
€ai-ne,poichefuóleJt  Demòrifc  thafftme  et  Prt^ 
Iati , procurar  e gran  moltitudine  di  parenti, 
uccio  perMìroppO  eeffiteit'h'dno  ùerpf  di  quel  '• 
li.fiofcilriialaUrofa^ftdit^s’impe'difa  /Vh 
'iUto>ify' frutto  deW anime. ^ ^ 

chriffo  'ef^do'Auifatòi'^e  ia'Mi^^  e ^ 
fratelli  li  voleùdflò' foriate  }iton  iafcio  nò  in- 
lerruppeper  qàèflo'  la friapredicatione, dando 
t€i  effempio , ^hei  dVkhhtmo  peffeuerare  nelle 
Ihuene  opere  co  fi^neiaìh%^-rUn  uàler  per  ^ua^ 
dunque  titpètto'huTh'anb]!òr€cmomodotemft>fn- 
le  lafcìare  impérfetìò,pèrtidche  iti  Uàno  comin 
cid  dleurtéà  digiunare iddorfìjid^oratt^e^ 
•viuer^  Chrijlianamente,  onéth'a fitutre^^;» 

■ -v:/v'/o  ’i# 
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in  finto  rtliptfo  , fedipci  Mcconfenttndo  mSì  " 
fuggefiioni  dii  mondo , tt  della  carne , tcrnà 
indietro , (X  Infiiala  huonnvitn  eemincintn, 
iauendo  detto  il  Si^nor^s  che  quello  che  mette 
la  mano  aWaratrt^j  e riguarda  in  dietro  ,non 
'*  a aito  per  il  Regno  di  Dio . 
f Chriflo  ehiamò/uoi,fiattlli,e  Madre^queì 
li  che  fanno  la  uolonta  del  fadre  fuo,per  dar 
ai  ad  intendere,  che  non  dobbiamo  fetruir  à 
Dio  perfoh  timore,  biferanx^a  del  premio,  ce 
tne  fanno  limercenarif , ma  per  amor  fidale» 
nome  la  Madre fetue  al  figliuolo,  ^ vn fratei» 
io/erue.  P altro . 

^ Chrifio  mefirò  di  far  più  cento  di  quelli  , 

. ihe  .à  lui  fono  congiunti  in  Spirito,  che  delli  prò 
prif  parenti  fecondo  la  carne,  acciò  incendia» 
eno,iheneJfuno  deue  confidar  fi  troppo  nella  sd^ 
ft$à  de* parenti , fe  egli  ancora  non  fitrà  buo* 
tte.dx  virtucfofacendortaktolontàdiDio,  poi 
ahe  potrà  cjfer  che  lifuoi  pareni fianogran  SA» 
mi  Cielo,  & oglPfitrouijlannatonelPln» 

forno,  : . 

7 \ Da  fuefio fatto  del  Signore  impariamo , e# 

ettit  le  cofe  Spirituali  fi  hanno  da  anteporre  al» 
le  temporali  » di  maniera  che  nè per  amor  dd 
^ parenti',  neper  alcun* alttori^etto  douemo  la 
/dardi  far  ciò  chf  giudicamo  efiir  feruitiodi 
D$o,^/klute  delP anime  nofire.  D'onde  anco  | 

mcauiamodiquamariprenfione  fono  degna  | 
Jo  perfine  eccJefiafiiche^  ér  religiofe,  le  quali 
mentre  fanno  orationt , ò recitano  il  diuino  of» 
per^n'leggier  caufa  diuertendofi  ad  al-, 
e cofe  impertinenti  l'interrompena»  ò lo  Ita» 
ti'fpmp  imperfette f . , , 

' QJV’AN- 


in  Naza-  Mat, 
ret  fila  patria,  douc^  *»• 


era  ftatò  nodrito , SC 


entrando , fecondo  la  Lue* 
confuetudine  del  giot  ^ • 
no  del  Sabbató  fiellaj 
Sinagoga,  comincio  à infegnare,&  cf. 
fendogli  dato  il  Libro  d’I faia  Profeta,  . 
aprendolo  trouò  quel  luogo,neI  quaìe  if' 
erano  feri  tre  quefte  parole  ; lo  Spirito  6i 
del  Signore  è fopra  di  me,  per  il  chè 
>ni  ha  untole  mi  ha  mandato  ad  euan-" 

geli. 


QVANDO  CHRISTO 

INSEGNANDO 

IN  naza  RET. 

£ riprendendo  la  loro  incredulità,  lo 
vollero  precipitare. 
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gelizar  a’pocreEf,-  à fanare  incontriti  dt 
cuore  3 à prdicare  la  liberatione  a’pri- 
gionni,&  a*'cicchi  il  uedere.  Et  hauea» 
do  chiufo  iC  libro  lo  reftituì  al  minii- 
cominciò  àrdir  Ibro.Hoggique’ 
fta  fcrìttara  fi  è adempita  nelle  uaflre- 
orecchfe,  e tutti  quelli , che  Tùdiuano^ 
dauano  teftimonio  di  lui,  e fi  maraui- 
gliauanodclla  fua  dottrina,  ^ delle  pa: 
rote  piene  di  g^ratia  che  vfciuano  dellai 
fiia  bocca,  e dicetiàno . Donde  ha  co-», 
fturqueftafapiqnza,  & ii  dono  di  tan- 
te virtù  che  per  le  fuemani  fi  fanno  ?' 
dòn  e ctifiui  Figliuolo  di  Giofeffo , fi-»., 
gliuol  d^in  fabro  ? non  è egli  fabro  fi- 
gliuol'  di  Maria,  e fratello  di  Giaco- 
mo , GiofcfFo  ? donde  dunque  ha  co  - 
fini  tante  cpfe  ? e fi  fcandalizauano  dr 
di  lui . A’quà^Ti  difle  Giesu;,  mi  direte- 
fcrfe  qijiefia  fimiliaidine  ? Medico  fa»- 
’ na  ’te^leflq,.  Quante  cofe  habbiamo' 
intéjo,  cjiè  tubai  fatte  in  Cafarnao  „ 
falle  àncor  qui  nella  patria  tua  ; ma  vi 
.»  .dico,  in  verità  ,^ch.eniun  Profeta  è ac- 
c.erto^ncÌlàipatna:fijaj  niun  è feliza  ho- 
noie  lìe  con  nella  fua  patria, fra  li  pro- 
prijjpàrentr.  Molte  ucdoue  erano  nei 
tempo  di  Elia  in  Ifirael,  quando  fu  fat- 
Jjr/  ta  quel  la  gran  fam^  in.  tutta  la  terra,, 
& à iielTuna di  quelle  fij  mandato  Elia,, 
fe  ne^  in  dì  ^rdonio:  ad  una^ 


do 

in. 

fur 

am 


ri  ( 
rin 
di£ 
àb 
m 


( 

k 

tot 

ta, 

fie 


du 

tui 


« 


i5 

Ili- 

ICS 

ili' 

jUC 

Uff 

IDOI 

mi- 

:js' 

à 

co. 


_ SOPRA  LA  VITA  DI  N;  S. 
doniTa  pedona  : e mold  leproIT  erano 
in  Ifrael  fotto  E lifeo  Profeta,  & à nef-  ^ 
fùno  di  quelli  fu  mandatole  non  à Na 
aman  Sira.  Allhora  tutti  nella  Sina- 
goga  furono  pieni  d’ira  , udendo  que« 
fte  colè,e  leuandolì  lo  cacciarono  fuo- 
ri deIlaCittà,elocondulTèrofìnfula 
cima  del  Monte,  fo^ra  il  quale  era  e- 
dificata  la  loro  Citta  per  precipitarlo 
à badòj  ma  elfo  padando , andana  per 
mezo  di  loro. 
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' Figure. 

COmmandò  Dìo  ad  sbramo , che  r 
yfcìjfe  della  Jua  terra  e dal  pareri 
tadoy  che  lo  farebbe  grande  fra  genti' 
firantere, 

Giofejfò  nella  patria , e cafa propria  * 
fida  fuoi  fratelli  per  ìnuìdia  per feguì-  37!”' 
tatOy<i^  affitto ycer conio  di  torli  la  vi- 
ta^ma  andato  nelTEgitto  fu  da  Farao-j^i^ 
ne  honoratOy  & efaltato . 

Gie  r ernia  mentre  ftaua  predicando  3 
à Giudei , & riprendendo  la  lor  incre- 
dulità  y aridando  fi  per  ciò  contra  di  lui 
tutto  il  popolo  y lo  prefero  per  dargli 
morte,  j 

Pro* 
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Profetrc. 

j *^T  Vnquidreddfttfrpr»  ho  no  malS , quia 
Hi fodirutufiueam snimn  meà9Duni\wz 
fi  rende  male  per  ben  ? percioebe  hanno 
fattala  folla  per  prcccpàcar  fanima  mia? 

2 Amia  mei  éfprax  imi  mei  admrfum  me 
Ifal.  appropin^nuerunt  ^JleferunfA  mie  amici, 
35.  Se  i miei  proftimi  s’apprclTarono,  e ftcttcro 
con  tra  di  me, 

C^nfideratlonL 
Onfidcracome  Ghrifto  Rcdcn- 
tor  noflro  delidcrofb  cTaiucaf 
tutti  j li  come  pw  aiuto,  e làlutc 
di  tutti  era  venuto  al  mondo,  do 
pò  hauer  fcorfala  Galilea , e Samaria  pre- 
dicando, infcgnando,c  facendo  di ucrfr  bc 
ncfici>àgrbuomini,fe  ne  viene  a Nazaret 
fjia  patria  i Non  volle  G ICS u lapicntiac*' 
terna  cominciar  à predicare  , & à far  fo- 
gni nella  fua  patria,  per  non  parere  che  4 
ciò  li  mouelTc  più  tofto  per  a/Fetto  huma- 
iio  di  parenti , òiiero  per  oftentar  fc  Ilei  - 
fo,e  le  virtù  fuc  in  quel  luògo,  douc  da  tut 
ci  era  conofeiuto , che  per  puro  zelo  delle 
loro  anime;nè  meno  volle  lafciar  di  far  an 
co  alla  fua  patria  beneficii , poiché  c per  1* 
officio,  per  lo  quale  era  venuto,  e per  lo  de- 
bito di  lì  aiuta  era  ancori  quella  obligato: 
.^Ifaltro  canto  fapeua  molto  bene  il  man- 
luecillimo  Giesù  , che  non  folo  non  (ària 
ftato  accctatto,nc  honofaio  daTuoi  cittadi' 
ni,ma  più  tofto  fprczzaco,auzi  chedoueua 

no 


I 
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noprocurare  didarlila  motte , con  tutto- 
ciò  non  larciaci’andarai,  e cTinfc^irar  an- 
cora à.  loto  la  via  «fella  (àlute,.  accio  fe  ben* 
per  la  loro  ingtaticudinc  non  erano  per  c£^ 
féx  dicgni , ch’il  Signorcglifaceffe  altri  be- 
nefici; r poiché  fcoinc  dice  TEuangelifia  ); 
non  potè  fra  quelli  far  fcgnoalcuno,  al- 
mmcrqirefto  folo bene gfi  facdle  di  dirli  la 
verità,  e (coprirli  r loro  difetti  r-percicjchc  * ' - 
non  minor  beneficio  c quello  che  fa  Iddio 
àgli  buoini o i,  quandogli corregge, c cafti 
ga,  che  quandogli  dà  delle  coniòlacioni, 

etprofpctiti  di  qucftavitai_jr. 

- Entrando  il  Signore  nell»  Sinagoga,  c * 
pigliando  vn  libro  ccnnrnciò  à dichiarare 
Icrcricturc,leqnaridilui  parlauano.  Con- 
fiderà comcquella  fapienza  iiKtc^ta,dalla 
quale  fono  nel  Ciclo  ammaefirarì  i Cherii 
biniy  bora  co  canta  homanità difeefàin  ter 
ra  fi  degna efier  Macftra  degli  huomihi  f ; 
Douepuoi  penfare,che  mentre  (lana  il  Si- 
gnore leggendo  quelle profctic,  ccon  tan- 
ca benignità  dichiaradole  a*fuoi  cittadini,  ' ' 
ftauano  intorno  di-  ini  fchicrcdM.necli  co 
▼n  gàudio  ineffàbile  rimirando  in  quella' 
efiuina  faccia,&  con  vn  defiderio  intenfo  di 
vdir  quelle  parole , che  vfciuanodalla  fu» 
graciofa  bocca  . Onde  non  èmarauiglia  fé 
gli  occhi  di  cnttr,  come  ferine  rEuangeli- 
na, franano  imenei  à rimirarloìperciocfie  il 
filo  afpctto  era  amabile,  c grariofo  fopra  ,i 
figlinolideglihuormini,  nel  cui  volto  ri lu - 
tftua  vn  certofplendore inditio  manifefto 
^U*inccrna  fila  p«cfettione,e  gratia  j.c  coqt 
^ Cc  la  j 2 
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la  foauità  del  Tuo  parlare , tiraua  potente-  ■ 
niente  à fe  tutti  i cuori , quantunque  duri, 
&ofliiiati . Airhorao  Nazaret  conforme 
al  lignificato  del  tuo  nome , lì  poteua  vera- 
mente dir  di  te  ch'eri  làntificata,  c fiorita, 
poichein  te  fi  ritroùauajl  Santo  de’  Santi, 
anzi  Tautore  d’ogni  fantitaj&quelbellilFi- 
roo  fior  di  campo,  queirodorifero  giglio 
Càt  delle  valli , il  quale  con  la  fua  bellezza  , c ; 
**  fplendorc  non  Iblo à teapportaUa  orna-, 
mento,  e pfloria,  ma  anco  del  fuo  odore  . 
douca  poTriempire  tutto  il  mondo.  Beata 
tc  fe  Boggi  hauefii  conofeiuto  colui  che 
con  tanta  humilta,  e benigniti  ti  ammac- 
Rraua,  poiché  non  era  puro  Juiomo,  ma  il 
Signore  de  gli  Angeli , il  Re  del  Paradifo, 
y quale  fe  rhaucfti  voluto  afcoltare,  c rìcc- , 
ucrlo  per  tuo  cittadino  in  terra,  haueria 
facto  tc  cittadina  del  Cielo. 

I ; Confiderà  quanto  veramente, e propria- 
mente conuengano  i Giesù  Redencor  no- 
ftro  le  parole  di  quella  profetia  , e prinia. 
I®3.1o  Spirito  Santo  era  fopradi  lui,  non  fe- 
condo alcuna  fola  parte,  & a mifura co- 
me fopra  tettigli  altri  Santi, ma  dall’in- 
ilante  , che  quella  fantilfima  anima  fù 
creata  , difeefe  lo  Spirito  Santo  fopra  di 
lei  con  tuttala  fua  pienezza,  in  maniera, 
che  della  ridondanza  dello  Spirito  di  Chri 
fto  furono  dipoi  ripieni  tutti  gli  altri  Sati. 
Ancora  fu  vnto  Chrifto  Signor  nollro , c 
di  che  altra  vntione , fe  non  dell’ abbon- 
danza di  tutte  legraticjcdoni  celelli  ? di 
q[uel  peetiofo  voguento  ^ che  Iparfo  Ibpra 
1 ''  . , . J la  tetta 
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la  teda  del  Sacerdote  Aaron  difeefe  per  i 
fuoi  capelli,  e barba  fino  aireftreraità  de* 

Tuoi  uedimenti , il  che  altro  non  fignifica- 
■ila  che  quella  abbondante  .grada  , la  qual 
difeefa  fopra  di  Chrifto  capo  nodro  , fi 
douea  poi  diffondere  fopra  tutt’i  membri 
del  fuo  corpo  raidico , ch’è  la  Chiefa  iùa  ^ Heb. 
Fù  unto  Chrido  come  nodro  unico  Re , il  5,  * 
quale  douea  faluarci,  e liberarci  dalle  ma-  ' 
ni  de'  nodri nemici.  Fi\  unto  ancora  co- 
inè nodro  nero  Sacerdote , il  quale  douea 
•offerir  fé  defio  come  agnello  immaculato 
peri  peccati  di  tuttofi  mondo,  & aprir  i Heb. 
oiói  l'entrata  nel  cclede  fantuario , cntran- 
jdoegli  il  primo  come  fbmmo  Sacerdote, 
non  mediante  il  fangue  di  montoni , c di  Deu* 
vitelli,  ma  per  mezo  del  proprio  fangue . 1 1, 
:Jfii  vnto  finalmente  come  Profeta , pcrcio- 
cheegli  era  quel  gran  Profeta  . del  qual 
parlando  Moisè  al  popolo  d’Ifracldilfe, 
frophetum  de  gente  tua  yérdefratribus  tuie 
’pcut  me,fufcitabit  tibi  Dùminus  tuus . Di- 
poi fu  mandato  Chrido  ad  euaugelizare , 
c predicare  non  a'riechi,non  a*  fuperbi , ò 
j)Otentidi  quedo  mondo,  àquei  che  dico- 
r\ofufficiens  mihì  fum»nulltus  egeoi  fon  fuf-  n. 
fidente  per  me  dcfib,non  ho  bifogno  d’al*  Apo. 
cuno  : ma  a i peneri  dftpirito,à  gh  humili,  3* 
à quelli  che  conofcenéoi  propri]  difietti, 

&fi  bifoguo  c'hanno  della  diuina  grafia, 
confefiano  humilmcntei  peccati  loro.  Fu 
mandato , c come]  ben  foggiunfe  il  Pro- 
feta , i Panar  quei]ch'erano  contriti  di 
cuore, i quali  feriti  della'mortal  piagha  del 
y.  C c ij  pcc-  ^ 
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peccato  dcHdeiauatio  , «dimandauanon- 
medio;  à predicare  la  iibertdà  quelli  ch'e- 
ra no  forcola  podelVi  del  tiranno  inferna- 
le:à  redicuir  à i ciechi>i  quali ilauano  nelle 
tencbtcdcirigtVoran2a,c  dell’errore,  il  lu- 
me delta  nera  fede  ; à follciiareglioppreflì 
dalgraiicgiogodellaleggc  j & finalmente 
ad  annunciare  il  tempo  accettabile^  cioè  il  ' 
giorno  di*qiiellafaiucc  tautodefiderata,  & 
afpertata  da  tutti. 

Ma  che  vuol  djfc,o benigno  Gitsù , «f? 
fendo  ogn^uomp  naturalmente  obiigaro 
alla  fua  patria, & efiendntanra  lauofira  b& 
tà,eliberalici,cbe  anco  a uoftri  nemici  no 
negare  di  far  beneficii,an2i  reputate  voftra 
ingiuria , quando grhuoitiiiii non  ricorro- 
noa'  Toi  itielie  loro  nere  tfirà  ,che  hora  cf- 
fendo 'licercatò  v4a  uoltrì  <?itcadini  di  fare 
kiclla  patria  alcuifoperain  lor  bc^icficio^ 
non  glie  la  uolcce concedere?  Ma  iiciòfa 
ia  cagione,  prima  perche  i Nazareni  nou 
<dimadaronoqucAocon  humilrà  pcrrice- 
tierda  Chrifio  beneScii  , nel  quale  poco 
•credeiianOj  tna  più  torto  per  una  certa  «ani 
«à,  acciò  non  parclTechela  lor  Citta  fuf- 
fc  da  meno  Aell’altre,  nelle  quali hauca 
^Cfcsii  operato  tanti  miracoli.  La  feconda 
«agionc  fiì  la  lor  grfndc ingratitudine . O 
^quanto  difpiaceal  #ignote,e  quanto  è po- 
aétequerto  uicid, poiché  lega  in  certo  mo^ 
jdblemanii  Dio, acciò  non  facciquel  che 
<gll  defiderain  nortrd  beneficio.  Fu  uéra- 
mcntcgrade,«  fingolarirtimagratia  de  gli 
lùbitatoa  dx  Nasarcti  <hc  il  Vicrbo  E tcr- 
■ i'  ^ • no  ' 


N 


SOPRA  LA  VITA  DI  N.  S.  éo^ 
uoleflc  pigliar  carne  nella  loro  patria  , 

' e chehaueuero  tra  loro  perfone  di  rata  fan* 
tità>  come  furono  la  Beata  Anna,  c Cica-  • 
chino  con  la  fantiUìma  loro  Figliuola  Ma 
dredi  Dio,  e fopra  tutto  quel  Santo  de* 
Santi  Giesù  Chrifto,  Figliuolo  dcll’Etcr- 
jio  Dio,  dunque  i Nazareni  per  non  hauer 
conofeiuto , nè  (limato  coli  inefFabil  bene- 
ficio, per  queAa  loro  ingratitudine  li  refe- 
xq  indegni  diriceuerne  dal  Signoie  altri 
‘ minori , poiché  da  quello  che  haucria  do- 
vuto più  code  muouerli  ad  hauer  Chi ifto 
in  maggior  dima  , & honore  per  la  fua 
• fingolar  dottrina,  & opere  maratiigliofe  , 
pigliarono  occalione  di  fprezzarlo  , e ca- 
■ lunuiarlo  : di  che  altro  non  fù  la  cagione 
<fe  non  quella  iftefia  che  inoflTc  quei  primi 
Patriarchi  ad  hauer  in  odio,&  àperfcguiia 
ic  Giofeffo  lor  ixatello , cioè  la  maladctta 
' inuidia,  laquale  tanto  regna  fra  cittadini, 
che  non  polTono  fopportare  che  vno  auaa 
i%\  gfaltri,  e che  uno  lia  tenuto  in  maggior 
■conto,eftjmadeiralcro.  Ma  che  maraui- 
-glia  , che  Nazaret  non  conobbe,  c tenne 
conto  di  Chrido  Tuo  cittadino,  poiché  nè 
anco  il  mondo  lo  conobbe  ( come  ben  di-  loS 
ce  r£uangelijda  Giouanni  ) ma  venendo  u 
in  lui  il  Creato  re  come  ueila  propria  fua 
ihabicatione  per  |c  fue  mani  creata  , e fa- 
bricaca;  non  fùin  quella riceuiico , an2» 
vituperofaraente  cacciato  . £ tu  ancora 
animamia,  quante  volte  venendo  à te  il 
tuo  Signore,  quello  che t*ha creato  , che 
con  iipropxio  fuo  làngue  ti  ha  rcgeneiaf> 

‘ , Cc  ili 
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to  ♦ che  tanto  tempo  al  fuopctto  t’ha  «0- 
drito,<jucl  tuo  amorcuolifluno  Spofò , che 
3.  fti  di  continuo  al  tuo  cuotc  battendo , ac- 

cio gli  uogli  aprire  j criccuerlo , per  farti 
,benc,&'  arricchirti  de’  filoi  celefti  doni , tu 
più  ingrata  di  'quelli  Nazareni,  ributti^  e 
cacci  da  te  il  tuo  Padre,  il  tuo  Spofo,  e 
. tuo  Dio,"  . ^ _ 

5 . Diceuauo  quei  Scribi,c  Farifci . Donile 
hacodui  quefta  fapienza:non  èegli  fabro, 
«figliuolo d’vn  fabro  ? efi  fcandalizanaoo 
di  lui . Si  fdegnauano  centra  di  Chrifto, 
confiderado  la  pòuerta,  & iiumilta  del  fifo 
lignaggio,  come  che  vn’huomo  fapicnteiC 
TÌrtuom  nopotclfe  nafeer  di  poueri,&  hu- 
mih  parenti,  di  che  più  torto  doueano  hà- 
uer  ftupore,c  più  honoratlo,confideraudo 
' ciò  non  poter  eflcre  fenoli  per  gran  mira- 

Colo,e  perdiuinagratia;dunquc  lènza  al> 
cuna  ragione  lo  difprezzauano.*  pcrciochc 
i.Re.  ancora  Dauid  , il  quale  fù  radice  di  tanti 
16.  Re,  & il  più  nobile  fra  tutti  i Profeti , era 
yf«»  vn’hutnil'paftorello , figliuoldilcfle  huo- 
mo  pouero,e  rufticano  : fimilmentc  Moi- 
^ sè  quel  gran  L^islatore  nacque  di  parenti 
. ^nobili,  epaUeuail  greggedi  Ictrofuo 
^fuoccro.  Dall’altro  canto  molto  bene,  e 
con uerità  chiamauano  Chrifto  labro, c 
fìgliuol  di  fabro , poiché  era  figliuolo  di 
. quel  gran  fabro, il  quale  nel  principio  fa- 

bricò  tutto  rvniuerfo,  & egli  parimente 
era  fabro,  poiché  per  le  fuc  diurne  mani ' 
tutte  le  cofe  furono  fatte,e  create;  dunque 
inqucU’erxor  dc’.Ciudei  ftauanafeoftaU 

Ycriti  ' 
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Verità  per eflèrChriflo  veramente  fìgliuol 
di  fbbrp , noiigià  di  quello  clic  efsi  penfa- 
uaiio^  ma  di  quello  c’hauca  fabricacoraii- 
rora,  & il  Solc,cioèla  Chiefa  antica , & la  ^ 
nuouaEuangelica. 

Confiderà  che  uolencto  il  Saluatore  d 6 
guìfadi  Capiente  medico  feoprire  à i Na%i 
xeni  lalproinfinnità,  e la  cagione  d'cfTaj 
dcciò  ricenofeendofì , & humiljandofì  po> 
tefl'cro  riceueie  da  lui  la  Tanità  , djfTe  loro^ 

Vi  dicoiu  ucrità,  chenefTun  Piofeta,cac- 
cetto  ndlai'ua  patria  ! 1 che  efsi  udédo^e  pa 
xendoli  d’eflcr  notati,  & ingiurati  da.Chri-  f 
ilo  per  haucrgli  detto  la  uerita,  pieni  d’ira,  ^ 
€ di  furore,  io  cacciarono  fuora  della  lor 
Citta  , 6c  lo  uolfero  precipitar  dal  monte. 
Infelice  Nazaret,  poiché  cacciando  fuora 
de’  cuoi  confini  il  Saluatore, pcrdefliinfìo 
me  ancora  la  falute;e  cacciando  da  cc  il  So 
le  di  .giuflitia , reflafli  cieca  nelle  tenebre 
della  tua  malitia , Se  ignoranza , e caccian- 
do quello  ch^era  la  tua  uerauica,iacortefti 
ncirctcrna  morte.  Et  molto bcneinqiie- 
ilp  fatto  i Giudei  fi  moflrarono  cfler  Dì- 
fccpolidel  Demonio,  anzi  molto  peggio- 
ri dellor  maeflro  : percioche  il  Demonio 
■tentando  Chriftolopetfuadcuacon  paro-  4. 
Icà  gctcarfidal  Tempio, ma qucflitoujc 
loro  iftcfle  mani  Io  uolfero  geicare , c pre- 
cipitar dal  naonce,Ma  il  benignifsimoGìe- 
sù,  ilqUale  nonera  uenuto  àcafligare,)  ma 
à patir  per  li  peccatori,  fopportò  patiente- 
mcte , e uolentieri  per  amor  noftro  quella 
iagiuiia^e  |>o  tendo  per  uircù  della  fua  diui 
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«iti  far  aprirla  tcrra,efprofondarvÌuiircl 
riufcrno,qiici  (àcrilcghi  Mazareni,c6  vna 
ibmma  niaufuecudme  paflando  per  mero 
di  loro  gli  lafctòfenzi  darli  altro  caftigo. 
Ma  ohimè  chcTj’effcr  lafciati  da  Chrifto, 
fu  il  maggior  di  tutti  gli  altri  calighi  :giiai 
i quelPantma , la  quale  per  i fuoi  peccati  è 
cagione  che  CbriAo  la  lafcij&  abbandoni, 
percioche  rcfta  in  poter  del  tiranno  infcm 
nale,&  è deputata  à gli  eterni  fuppliti;  • 
Ocome  è da  cr ed ^re,  che  trafigge flè il 
dolciifimo  cuore  di  Giesù  canta  ingratiti»- 
dine  de’ fuoi  ctteadiai,  & quanto  uolot»' 
fieri  fe  fulle  fiata  quella  f hora  della  Tua 
morte;  haueiia  dato  la  propiia uica,&  pie 
focópatictia  quel  precipiti© per  amor  del- 
la loro  fallite  ; ma  u;  ben  non  uolfe  per  ai- 
|'horamorire,poiche  non  era  ancor  ihtem- 
po  ; nondimeno  mentre  era  da  quel  furio» 
io  popolo  in  quella  gui&  condotto  ifelTo* 
re  precipitato,  puoi  penfàre  quanti  furono 
gli  oleraggijche  toleiò  da  quelle  fecrileghe 
mani,  & cóquante  iagiorie,  edifpftzni  of* 
feferolc  fuc  fàntilfimc  orecchie . Compan 
ùfcl  anima  mia,  & vedi  come  per  inuidia 
deTuoi  cktaddni , e cofi  dishonoratoin  ter- 
ra^ c|uello,  che  nel  Cielo  è tanto  accetto,  e 
da  gli  Angioli  tanto  {timaco<,  che  mai  fi  fa>« 
tiano  di*  rimirar  lo,  & di  lodaclo- , Cacciano 
gli  ingrati  Nazareni  dalla  lóro  città  quel 
5ig^pre,il  quale  era  uenat(^&  s’afFacicaua 
per  condii c loro  nel  Cielo > & kicrodurli  io 
quella  celcfie  Giecufaiéme,  douecon  eter- 
ea fidictcàfi  ucde;»egodfii*ifteiro0io,pra>* 

cuiauca  - 
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curanodi  prccipicar,e  dar  morte  à quello»  | 
il  qualora  uenuto  perialuar  Joxodalla  moc 
te, & liberarli  dairinfcxnalprecipirio^qiicl 
Iq  fiaaJtneorc  uogiiono  far-cader  dal  mon- 
te , il  qual  eon  la  fua  diurna  mano  folle-  TCaL 
ua  tutti  quelli , ehc  fono  caduti  : & quel-  *44. 
iichcftanut)  inpiedili  maotieue  e foReu- 
ta,  accio uon radano.  Ohimè  anima mu. 

Te  abornfci  coli  borrendo  Sacrilegio  dei 
Kazareni*  pcnfa  chequante  uolte  tu  an- 
cora conrentendo  nei  tuo  cuore  ad  alcua 
peccato  mortale»  .deili  bando  alla  dmina  v 
^gratta , tante  uolte  con  fimile  impaerà  cac-, 
«ciaAi  da  te,  e precipitaci  il  tuopietobfsima 
Jl  eden  tote.. 


PR-cgherai  Cbnfto  NoCro  Signore,  fi 
come  egli  humi  liandoiì  i n tutte  le  cofe, 
non  .fi  fdegnò  anco  nella  Sinagoga,  di  fàr 
«ilìcio  di  detto  re,  < dopo  baucr  iiifegnato 
.<011  molta bumlkàà  Nazareni  ri cc nette  _.■> 
daqueUì  paticnrcmentcmal  perbene  ,.e>fi 
i'afciò  fenza  alcuna  refiCenza  condurre  al: 
luogo»dondek>i)oleuano  precipitare; fi  de 
gniconccdereancora  d>te,  cheàfua  iinica- 
'tionedefidcri  d'abbafiàrti , c di  pigliar  con 
allegrezza  qualunque  officio  d-humilti 
per  aiuto  delle  anime»  cditolerarecoii  pa- 
tienza  tutte l’inginric,  cheti  fuflèrc 
fenza  cercar  U£ndetra,e  di  amar  cord  al  ••nc 
te  tutti  i tuoi  aiiuetfarii , rcndcdolorb  ju 
' fici^per  il  male  ckefsi  ti  fanno . ' / 


Doca 
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Er^ue/tfpAroU,  le  qttalirtcitò  ilSignò- 


r re  deUa  Profitta  d lfitia»  dicendo , Pri- 
mo > che  era  mandato  ad  euanlixMri  à i poue~  . 
ri  Secóndo  à fanar  i contriti . T erx.o  à pr edi- 
tar à i prigioni  la  remijpone . ^ìuario  à refti- 
mirti  vedere  a''ciechi.^iu:nto  d relaffar  gli  op 
prejfi.  Sejlo  d predicar  il  giorno  della  retribtt- 
tione:Si  toccano fiiconditionile  quali  dee  ha' 
ftereil  Prelato.  La  prima  difiutteniret(y  coro 
fetar  quelli  che  fi  trouano  in  pouertà , e mifi' 
ria.Secondo  di  confirtar  i penitenti  con  la  Spe- 
ran\a  del  perdono.Ter\o  di  vifitare^e  fiuue- 
ftire  cCprigimi.  §luartó  di' infiruir e gl' ignorato 
ti.^intofilleuary  aiutar  gl*  opprejfi.Sefio 

eccitar  i negligenti,e  tiepidi  con  il  timor  del  Itti 
Siigo  ér  ip  trama  del  premio- 
^ Chriho  aprendo  il  libro  della  firitturd  S4 

fo^dopò  hauer  letto  alcune  co  fi  lo  piegò  (jr  chiù 
' yi , per fignificare,  che  non  tutte  le  cèfi  s* hanno 
• À predicare  indifferentemente  àtutti't  ma  à 
tiafcuno  quelle  che  conuengon  alla  fua  capa^ 
cita  edifiofitione. 

^ Chrifio  lette  che  hebbe  queHe  parole  dei 
Profeta  non  diffe  che  di  lui  erano  fiate  dette  , 
ma  che  in  quel  punto  sera  adempita  quella 
- fcrittura.  Da  che  impariamola  modefiia , 
humiltàtconche  douemo  parlar  deUe  cofino- 
fire^che  concernono  alcuna  nofira  lode,^  ho- 
.»  cioè  che  in  tal  modo  diciamo  la  ueritàf 
ehé  ìonpaia»  che  predichiamo  t ^efiolliamo 
mitiejfi. 

. >/Tere  i tJetaLMreni  à,  dhri/lù,nuanti  mira 
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faUi  ancor  qut  nella  tua  patria.  Cafarnao  s'~ 
interpreta  campo  di  penitenza  » ^ Nazaret 
terra fiorita,Chrifio  fece  molti  miracoli  in  C» 
famao,percioche  uo  lentieri  habita  nell' anime 
di  quei,che  fanno  penitenza,communicando~ 

£li  diuerfe  gfatie^e  benéficq  ,per  il  contrario  in 
N azareinofece  miracoli  per  dare  ad  int  edere 
ch'egli  s'  all8 tana  da  quelli  che  fono  delicati,i 
quali  menano  la  loruita  tra  i forile  dicono,ce 
tneì  fritto  ^coroniamoci  dirofe  auantiche  fi 
tnarcifchino  , tir  godiamo  de' beni  di  queftm 
uita.  Con  queftinon  habita  Chriflo  riè gjii co- 
municai doni  della  fua  dtuina gratia. 

■I N azarenifdegnati  per  le  parole  di  Chri-  ^ 
fio  gli  volfero  dar  la  morte  cefi  hoggidt  fanno 
moltit  i quali  non  uogliono , che  fagli  dichino 
quelle  cofe  che  alerò  non  piacciono,  e quando: 

■ editto  il  vero,fijt^trpi0jgo,mormor ano , epet( 

C hri/h  volendo  i Nazareni  :pre&pifar(o  » ^ 
non  fece  refìftenza^ne  li  riprefe^  b fi  vendicò  di 
loro,  ma  p affando  quietamente  per  meX^e  d'effi 
fi  partì, infegnado  inciò  ànoì,che  noncerchia^ 
tipo  di  far  vendetta  dell' ingiurie  che  ci fonofat, 
te,  ma  che difpmuliamo  vincendo  conia  no» 

(Ira  patientia  la  malignità,  e durezza  de'no- 
firiauucrfarij. 

In  quattro  medi  fu  procurata  à Chrifl.  I ^ • 
tnorte,percioche  alcuni  lo  volfero  vccider  col 
colf ello.come  Herodi,  altri  lapidar , et  tei 
Ciudei,altrì  precipitare  cornei  NaXjtren  ir 
ilo  crocififfet^  ìpfi l'huotqp  e pec • 

catore  rMhoraJfthtkalmentt  eroe  figge  Chri- 
fl ot 
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Jlff,  quand»  f orna  a commettere  i mndefima 
ptceatfchegli  erano  itati  perdonati  r all  Sorta 
Vvceide  col  coltello  ^quando  lobeftemmia:  al- 
Ihora  lo  lapida , quando  s'indura^  e iia  ofti^ 
nato  nel  Peccato  dst  allhora 

quando p difper a* 

1 Nazareni  quando  Cbriftq 

le  fLritture,chedauanoteftimonio  diluiyCh  e~ 

gli  era  il  fiero  Mejfta  promego  nella  tegge,glor- 
ràandofiegdi  ciò  rammirauano,  e lodauOf 
no,  madoppo  quando  riprefe  la  loro  incred^ 
lita,  lo  cacciarono  , evolfiro  precipitar  dal 
fnonte»  O quanti  di  noi  fiamo  fimiti  a Na^ 
T^reni  . che  quando  da  altri  ci  fon  dette  co^ 
thetifultano  innoflro  honore$U  lodiamo , 
ccare1f^mo,ma  quando  poi  ci  e dettatavi 


I ^ . 

* Il  fine  della  Prima  Parte  della  Mccfita^ 
cioni  fopra  la  vit»^  &Paffionc  di  Chrift(7 


Noftro  Signore# 
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